





LA PROFEZIA DI DANTE 


I. 


Il 3 luglio 1310 Firenze riceveva solennemente gli ambasciatori 

di Arrigo di Lussemburgo, venuti a domandare fedeltà al nuovo re 
dei Romani che s'apprestava a scendere in Italia per occupare il 
trono imperiale vacante dalla morte del gran Federigo. Fu fatto — 
ricordano i cronisti — un «bello e grande consiglio »; e per la Si- 
gnoria primo a rispondere fu messer Betto dei Brunelleschi: uno 
dei capi della parte rimasta padrona della città dopo la cacciata dei 
Bianchi; uno dei più accorti fra quanti Neri seppero in quel torno 
apparire zelatori della libertà popolana. Rispose, al dire del Vil- 
lani, « parole superbe e disoneste » : cioè, come le riferisce schietto 
Dino, « che mai per niuno signore i Fiorentini inchinarono le corna ». 
Parole disoneste infatti, ossia sconvenienti: ma vibranti di popolare 
orgoglio, degna espressione dello stato d'animo naturale a quella 
rude e rigogliosa democrazia, che veniva su dal lavoro e dai traf- 
fici del Comune, contro una tradizione giuridica ridotta a riporre 
la sua forza maggiore o nel conflitto di quegl’interessi, che avrebbe 
dovuto piuttosto conciliare, o in una opinzo iuris in grandissima 
parte scossa e da ristaurare. Magnificavano gli ambasciatori il 
numero degli uomini, con cui l’imperatore stava per varcare le Alpi 
a fine di comporre le discordie italiane. Ma nè accettavano i Fioren- 
tini la nuova pace, che suonava promessa ed era alla Signoria, alla 
vigilia della Riforma di Baldo d’Aguglione, una minaccia; nè presta- 
vano fede a questa gran potenza dell’esercito imperiale. Non essere 
verosimile, rispondevano, non essere conforme a ragione, che questo 
nuovo imperatore romano (come i suoi messi affermavano, ed essi 
pure speravano) savio quanto altri mai, conducesse i barbari, gente 
selvaggia, in Italia, laddove gli altri principi romani, degli italiani 
piuttosto sì erano serviti contro la barbarie fuori d’Italia, non dei 
barbari, sempre perniciosi ed ostili al nome romano, in Italia. — 
Nobili parole queste, come di chi sentiva già una nuova coscienza 
nazionale, @ ardiva con signorile spirito di classicismo riallacciarsi 
‘italianità originaria e sostanziale del romano impero. Degne di 

esser pronunziate dall’italiano più grande che vivesse allora, e fio- 
rentino, gittato bensì fuori dal seno dolcissimo della bellissima e 
famosissima figlia di Roma, ma non secondo a nessuno nell'amore 
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magnanimo e della gloriosa tradizione di Roma, «città santa » (4), 
e della nuova vita intellettuale pullulante dalla civiltà comunale : 
«luce nuova », com’egli diceva del volgare, anima di quella vita, 
«luce nuova, sole nuovo, il quale sorgerà ove l’usato tramonterà, è 
darà luce a coloro che sono in tenebre e in oscurità per lo usato sole 
che a loro non luce ». E Dante infatti ce le ha tramandate in una sua 
lettera a Cangrande della Scala, non giunta a noi, ma veduta da 
uno storico umanista, e per suo mezzo a noi nota (2). Se non che 
Dante ne trae argomento a tacciare i concittadini, che così fiera- 
mente avevan parlato, di temerità, di petulanza, di cecità: 


Vecchia fama nel mondo li chiama orbi, 


(Inf. XV, 67) 


come più tardi ripeterà tante volte. 

Ebbene, alle audaci parole seguirono fatti non meno animosi : 
da ogni città italiana corsero a Losanna a fare omaggio all’Impera- 
tore; Firenze invece preferì alzare più alte le sue mura e circondarle 
di fossati; accordarsi con Roberto d'Angiò, che indi a poco era in- 
coronato nella sua Avignone re di Napoli e veniva sollecito a difen- 
dere il regno da ogni pretesa imperiale. Mandava ambasciatori 
e denari per le città lombarde, istigando a chiuder le porte in faccia 
ad Arrigo; e tempestava in curia per sapere il netto delle intenzioni 
di papa Clemente, che sulle prime sembrò favorevole ad Arrigo, e 
rivoltarglielo contro. L'impresa imperiale infatti, iniziata sotto lietì 
auspici, si trovò subito intricata fra le più aspre difficoltà, costretta 
a vincere la resistenza delle città sobillate dai Fiorentini. Caduta 
Cremona, Brescia la forte tratteneva l’esercito tedesco e dei parti- 
giani dell’imperatore in lungo estenuante assedio, dal maggio al set- 
tembre 41311. E periva il fiore dei cavalieri di Arrigo, dì ferite e di 
malattie; vi perdeva la vita il fratello; onde il pacifico impera- 
tore cominciava a smettere i miti propositi, e incrudeliva su quanti 
Bresciani gli riusciva d'aver in mano. I Fiorentini nel giugno strin- 
gevano attorno a sè pratesi, pistoiesi, lucchesi, sanesi e volterrani 
nella Lega Guelfa, giurando e facendo giurare resistenza ad Arrigo; 
ed incitavano l’Angioino ad unirsi con loro, e occupare Roma. 

Il 17 settembre ai Bresciani scrivevano: — Ripetutamente vi ab- 
biamo scritto e mandato a dire l'animo nostro. Ma, poichè si tratta 
dello Stato e libertà e della difesa vostra e nostra e della parte guelfa 
di tutta Italia, non abbiamo ritegno di tornare a scrivervi e ripetervi 
ancora le stesse preghiere. E perciò ci rivolgiamo a voi, fratelli nostri, 
e vi esortiamo a confermare ed estendere la vostra fama, già seminata 
per ogni parte del mondo, con la vostra tenace costanza; vi esor- 
tiamo a non fidarvi di nessuno, a non accettare trattati, onde abbiate 
a restar privi della dolcezza della piena libertà, a non esporre voi 
e la libertà e città vostra al rischio della fortuna, cedendo a pro- 
messe, minacce, persuasioni di alcun signore od amico. Considerate 
non solo la condotta del re di Germania, ma e l'indole delle sue genti 


(1) Conm., IV, 5. 
(2) Boll. Soc. Dant., fase. 8°, febbraio 1892, p. 26. 
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a voi e a noi per antichi fatti e portamenti, per lingua e vita, e animi 
e voleri, nemiche, straniere, ripugnanti: pensate qual vita sarebbe 
la vostra in comune con esse. Su dunque, fratelli, saldi i cuori, forti 
le braccia alla guardia della preziosa libertà! — i 

Son passati più di seicento anni; e queste parole son vive nel- 
l'animo nostro. Chi era questo umile notaio che da un piccolo per 
quanto fiorente comune di mercanti, traeva nel suo rozzo latino (1) 
così gran voce, che, come echeggiò quell’anno per le parti quasi tutte 
alle quali questa lingua si stende (2), rompe i secoli, e può risonare 
oggi sulle nostre labbra con accento vibrante di passione, quasi grido 
della nostra attuale coscienza di grande popolo, ferito, non domo, 
risoluto, come sei secoli addietro, a mostrare la fronte all’ultimo 
erede del sacro romano impero? 

Pure questa voce non giunge sola al nostro orecchio. Anche 
questa volta con Firenze e contro Firenze sta Dante. Ognuno ri- 
corda la candida rosa, in cui, conchiudendo la sua visione celeste, 
egli, nell'’Empireo, ha rappresentato l'alto trionfo del regno verace : 
la mistica rosa, eterna sede propria dei beati, che Beatrice gli mo- 
stra, dicendo: 

Mira 
Quanto è il convento delle bianche stole! 


Vedi nostra città quanto ella gira! 
Vedi li nostri scanni sì ripieni, 
Che poca gente omai ci sì disira. 


In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni 
Per la corona che già v'è su posta, 


Prima che tu a queste nozze ceni, 


Sederà l’alma, che fia giù agosta, 
Dell’alto Enrico, ch'a drizzare Italia 
Verrà in prima che ella sia disposta. 


(1) « Repetitis vicibus et per repetitos nuntios, diversis temporibus et die- 
bus, vobis idem vel quasi idem, descripsimus. Ft quia in hiis que seribimus 
et petimus, statum, libertatem et defensionem vestram et nostram et partis 
Guelfe totius Italiae fore cognoscimus; adhuc idem petere, rescribere et repe- 
tere non rubemus. Ft propterea vos fratres nostros requirimus, inducimus et 
hortamur, quatenus famam vestram, per universi mundi climata seminatam, 
continuata constantia roboretis et amplietis, nec fidem detis alicui, vel in 
aliquo sive de aliquo confidatis, nec in aliquo sitis tractatu, per quem aliter 
remaneretis quam in plene dulcedine libertatis, nec vos et libertatem et civi- 
tatem vestram alicui fortunae vel risico supponatis elocutionibus, promissio- 
nibus, minis vel suasionibus aliquorum vel cuiusvis domini vel amici; conside- 
rantes acta per regem Alemanie et gentes suas, vobis et nobis antiquis operibus 
et processibus, linguis, actibus, moribus, animis et voluntatibus inimicas, con- 
trarias, incognitas et diversas; et etiam pensantes qualis esset participatio 
cum eisdem... Corda igitur et brachia sint vobis fortissima, fratres karissimi, 
ad prectiose custodiam libertatis »: Boxarni, Acta Henrici VII, II, p. 43-4 
(Firenze, 1877). 

(2) V. altre lettere analoghe alla citata nella stessa raccolta del Bon4rnI, 
II, passim. 
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Proprio l’Arrigo, contro cui si batteva Brescia, e sì schierava Fi- 
renze con quanti italiani vedevano minacciata la loro libertà: 


La ricca cupidigia che vi ammalia 
Simili fatti vha al fantolino, 
Che muor di fame e caccia via la balia; 


E fia prefetto nel foro divino 
Allora tal, che palese e coperto 
Non anderà con lui per un cammino. 


Ma poco poi sarà da Dio sofferto 
Nel santo offizio; ch’ei sarà detruso 
Là dove Simon mago è per suo merto; 


E farà quel d’Anagna entrar più giuso. 


(Par. XXX, 128). 


Ognuno ricorda la tenera, accorata e pur fiera predizione, in 
cui Dante si fa dipingere da Cacciaguida il suo imminente avvenire : 
dove di Cangrande Scaligero, nel 1300 (quando la visione avrebbe 
luogo) appena novenne, come titolo di merito segnalato sono ram- 
mentate le prove di valore guerriero e di devozione alla causa im- 
periale, che egli avrebbe dato undici anni dopo proprio sotto le mura 
dì Brescia: 


Ma pria che il Guasco l’alto Enrico inganni, 
Parran faville della sua virtute 
In non curar d’argento nè d’affanni. 


Le sue magnificenze conosciute 
Saranno ancora sì, che i suoi nemici 
Non ne potran tener le lingue mute. 


(Par. XVII, 82). 


Anche qui, di fronte all'alto Arrigo, mandato a drizzare l'Italia, 
il Guasco infido, papa Clemente, il pastor senza legge, il nuovo Gia- 
sone (1), dopo Bonifazio VIII atteso in una delle fosse infocate dei 
simoniaci, poichè, ligio alla casa di Francia e connivente con Ro- 
berto di Napoli, a un tratto sì mise anche lui contro l’imperatore, 
che aveva pur dianzi esaltato come il re pacifico, unto dal Signore. 
E col papa simoniaco i Fiorentini, le bestie fiesolane, l’ingrato popolo 
maligno, nemico a ogni pianta che germogli dalla santa sementa di 
quei romani, che in Firenze rimasero quando fu fatto il nido di ma- 
lizia tanta (2). Ad essi Fiorentini il 30 marzo ’11 Dante aveva indiriz- 
zato una lettera di severe rampogne, a cominciare dal titolo: « Dante 
Alighieri fiorentino ed esule îmmeritevole ai Fiorentini di dentro 
scelleratissimi » : lettera che bisognerebbe rileggere tutta nel testo: 

— Voi, trasgredendo ogni legge, umana e divina, sedotti da una 
perversa cupidigia, disposti a ogni atto meno che lecito, voi non 
turba il terrore della seconda morte, da che, primi e soli ricalcitrando 
al giogo della libertà, vi siete mossi contro la gloria del principe ro- 


(1) Inf., XIX, 83, 85. 
(2) Inf., XV, 61-78. 
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mano, del re del mondo, del ministro di Dio; e, appellandovi al di- 
ritto di prescrizione, sottraendovi agli obblighi della debita sogge- 
zione, vi piacque piuttosto insorgere nella demenza della ribellione. 
E ignorate forse, dissennati e ignoranti, che nessun diritto pubblico 
può decadere e soffrire prescrizione? Giacchè quel che torna a utilità 
universale, non può venir meno, nè essere infirmato senza detri- 
mento di tutti: e non è permesso nè da Dio nè dalla natura, nè 
quindi si può consentire dagli uomini. E che? o fatui, volete voi, 
nuovi Babilonesi, uscir dall'impero disposto da Dio, e tentar nuovo 
regno, sì che altro sia lo stato di Firenze, altro quello di Roma? 
E allora perchè non opporre alla monarchia papale un’altra mo- 
narchia? Vi trattenga almeno il terrore di quanto è più terribile 
nella condizione del peccatore, l’aver perduto ogni pudore e ogni 
timore di Dio. E se la vostra arroganza vi mette al sicuro da questo 
terrore, potrete voi sottrarvi al timore, umano e mondano, dell’ine- 
vitabile e imminente naufragio del vostro superbissimo sangue e 
della vostra lacrimevole rapina? O confidate voi davvero nelle vostre 
ridicole trincee? Sciagurati! Come tutti vi accieca la passione! A 
che vi gioveranno le vostre difese, quando si lancerà a volo su di 
voi l'aquila d’oro, che si levò già al di sopra di tutti i monti più alti, 
forte del soffio della celeste virtù guerriera, e trasvolò e spregiò i 
mari più vasti...? Guai a voi: vedrete le case, costruite non per le 
necessità ma pei vostri piaceri, distrutte, incendiate. Vedrete quel 
popolo, che oggi delira per una parte come ieri per l’altra, piom- 
barvi addosso, urlando minacciosamente, fatto audace dalla fame. 
Le chiese spogliate, affollate di donne, e i fanciulli, sbigottiti e ignari, 
condannati a espiare le colpe dei padri. E se la mente presaga, 
munita di veridici segni e di argomenti inoppugnabili, non m'in- 
ganna, vedrete con pianto la città sfinita dai lunghi patimenti pas- 
sare da ultimo in mano altrui, sperduti voi la maggior parte, uccisi, 
menati prigionieri, pochi cacciati in esilio. Tutte, in breve, le cala- 
mità che Sagunto gloriosa ebbe a soffrire per la sua fede alla li- 
bertà, tutte le avrete ignominiosamente per la perfidia vostra nella 
servitù... Ah stoltissimi tra i toscani! Non avvertite voi la passione 
che vi goyerna, ciechi che siete, e vi blandisce col suo velenoso su- 
surro, 0 vi stringe con vane minacce, mentre vi asservisce al pec- 
cato impedendovi di obbedire alle sacratissime leggi, che rendono 
immagine della giustizia naturale, e la cui osservanza, se lieta, se 
voluta, non solo non è da schiavi, anzi essa è la più alta libertà? 
Giacchè che cos’ altro è la libertà se non il correre spontaneo del 
volere all’ atto imposto dalle leggi? E se libero è soltanto chi vo- 
lontario obbedisce alla legge, come potrete credere voi di esser li- 
beri, voi che, sotto il manto dell'amore per la libertà, a dispetto 
d'ogni legge cospirate contro lo stesso principe delle leggi? — 

La citazione può esser sembrata eccessivamente lunga: ma con 
questo saggio dell’infiammata epistola dantesca m'è piaciuto far sen- 
tire l'accento del Poeta, parlante ex abundantia cordis un linguaggio 
biblico, che non può parere rettorico se non cui sfugga l’animo del 
grande Esule; il linguaggio di chi sente rivivere in sè lo spirito d’Isaia, 
e come questo vede nel problema del suo popolo un problema reli- 
gioso, e vive tuito dentro a una rovente passione, che sinceramente 
crede accesagli in cuore da Dio. Domandarsi, come s'è fatto, quale 
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intento egli possa essersi proposto nello scrivere in questo tono ai suoi 
mal disposti concittadini, come se sì trattasse di un documento di- 
plomatico da apprezzare dal rispetto della opportunità, non può 
essere se non effetto di inintelligenza di cotesta concitata invettiva, 
non scritta, evidentemente, per ottenere un determinato scopo politico, 
ma soltanto per proclamare ed esaltare la propria fede, per obbe- 
dire cioè a un prepotente bisogno del proprio animo: come fa il 
martire, che la sua fede attesta di fronte al carnefice, non certo per 
convertire il carnefice. ma perchè una forza interiore lo trascina, e 
una parola incoercibile gli sale alle labbra da profondità misteriose, 
in cui egli non gitterebbe mai lo sguardo. 

Dante è un nomo che vive della sua fede. Egli è l’uomo, che, 
pur dolorando nell’esilio come e quanto ci è detto da quelle sublimi 
parole del Convivio (« peregrino che quasi mendicando va mostrando 
contro a sua voglia la piaga della fortuna, che suole ingiustamente 
al piagato molte volte essere imputata — veramente legno senza vela 
e senza governo, portato a diversi porti e foci e liti dal vento secco 
che vapora la dolorosa povertà »); pure sospirando « ogni cosa diletta 
più caramente », e ardentemente desiderando con tutto il cuore di 
riposare l'animo stanco, con buona pace de’ suoi concittadini, nel 
materno seno della patria; sulla fine della sua travagliatissima vita 
di dolore, di pensiero e di amore, aprendo ancora una volta l'animo 
alla speranza del meritato premio, non seppe volgere più alto la 
mira che alla corona poetica nel suo San Giovanni: 


Se mai continga che il poema sacro, 
Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
Sì che m'ha fatto per più anni macero, 


Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Del bello ovil, dov’io dormii agnello 


Nimico ai lupi che gli danno guerra; 


Con altra voce omai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello; 


(Par. XXV, 1) 


ma, quando gli è offerta nel ‘16 l’amnistia, previo pagamento di 
certa somma e l’offerta di sè in San Giovanni, all'amico fiorentino 
che lo sollecita amorevolmente a rimpatriare, oppone un rifiuto sde- 
gnoso: — Estne ista revocatio gloriosa, qua Dantes Aligherius revo- 
catur ad patriam? Un filosofo abbassarsi alla umiliazione di un 
Ciolo e d’altri infami di questa risma? Chi predicò sempre la giu- 
stizia e patì il torto, pagare chi glielo fece? Non questa è la via del 
ritorno! Se se ne troverà altra, che non deroghi alla fama e all’onore 
di Dante, egli non sarà lento a venire. Se no, ei non rimetterà piede 
in Firenze, mai. E che? non potrà egli sotto qualunque cielo spe- 
culare le dolcissime verità? — Quest'uomo dunque conosce qualche 
cosa di più prezioso ancora d’ogni cosa diletta più caramente: la 
sua gloria, il suo onore, le sue verità sacrosante. Egli, ripeto, vive 
della sua fede; e per questa fede aì Fiorentini, che in nome della 
libertà chiudono le porte di Firenze a lui come ad Arrigo VII, bi- 
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sogna che additi un’altra libertà: il giogo di quella libertà (secondo 
la sua energica frase), a paragone della quale quella dei Fiorentini, 
quella dei guelfi, quella dei Bresciani riottosi e di tutti gli altri che 
ne sostenevano in Italia gli sforzi, era inconsapevole servitù. 

Certo, tra Firenze che suona la diana per ogni terra d’Italia 
contro il tedesco, sceso di qua dalle Alpi per pacificare a modo suo 
le nostre città, e che accenna ad affermare vigorosamente la coscienza 
della propria dignità ed autonomia, e Dante che la fulmina della 
sua ira, noi — c'è bisogno di dirlo? — stiamo con Firenze: noi sen- 
tiamo che lungo il cammino secolare, per cui il nostro spirito nazio- 
nale s'è venuto formando, è pur giunto fino a noi, accresciuto per via 
dalle mille e mille voci degli italiani che sempre più sentirono l'Italia 
nelle gloriose memorie del passato e nelle degne aspirazioni dell’av- 
venire, è giunto, sempre vivo, il grido fiorentino di libertà che ri- 
sonò alto, attorno alle mura di Brescia. Ma diremo perciò che si 
sia spenta ogni eco dell’invettiva dantesca? Già qualche nota di essa 
ci ha svegliati nell'animo profonde, vaste armoniè : e non possiamo 
non fermarci a considerare quella libertà che Dante vagheggia, vo- 
lontaria osservanza della legge in cui si specchia la giustizia na- 
turale, o, come oggi si direbbe, della legge che abbia un valore ra- 
zionale. È questo un concetto vitale della vita moderna; e potrebbe 
darsi che, rischiarato alla luce di tutto il pensiero dantesco, esso ci 
apparisse di mille cubiti superiore a ogni più felice accorgimento 
di contingente o magari permanente valore, che sia dato di scorgere 
nel fine senso politico dei coetanei concittadini di Dante. 


sh, 


Dante non rappresenta un partito. Sta per Arrigo VII, ma non 
come Cangrande o altro ghibellino, per avere un capo che unisca 
attorno a sè e faccia potente la parte, in cui è la forza e la garenzia 
dei suoi interessi particolari. Sta contro il Guasco o contro l’Angioino, 
ma non perchè gl'interessi guelfi contrastino con quelli della sua 
parte. Firenze, difendendo i suoi fini particolari, può trovarsi nella 
felice condizione di propugnare il generale interesse della nuova vita 
italiana, avente le sue radici nella prospera vita dei Comuni: ma ef- 
fettivamente è mossa soltanto dal suo proprio interesse, anzi da 
quello di una fazione. Dante, invece, non è guelfo, nè ghibellino. 
Cento manifestazioni, e tutte coerenti, del suo pensiero, mettono 
fuor d'ogni possibile contestazione il suo diritto a vantarsi (nono- 
stante ogni contraria apparenza) « d’aversi fatta parte per se stesso ». 
Riassumendo la propria dottrina politica, egli dimostra nel canto 
di Giustiniano, 


con quanta ragione 
Si move contra il sacrosanto segno, 


(essia contro la bandiera del sacro impero). 


E chi ’1 s'appropria, e chi a lui s'oppone. 
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Non solo dunque i guelfi, ma anche i ghibellini : 


L’uno al pubblico segno i gigli gialli 
Oppone, e l’altro appropria quello a parte, 
Sì che forte a veder è chi più falli. 


Faccian li Ghibellin, faccian lor arte 
Sott’altro segno; chè mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte. 

i (Par. VI, 31, 100) 


Fu detto perciò che, anzi che ghibellina, la politica dantesca è 
imperialista. Ed è noto infatti che lo stesso Arrigo VII aborriva, 
come il Mussato ci assicura, perfino i nomi di parte ghibellina e di 
parte guelfa, e ambiva non a sollevare l’una e a deprimere l’altra, 
anzi a guadagnarsele entrambe, togliendo loro ogni motivo di di- 
scordia e di vendetta, e tutte le fazioni componendo sotto una legge 
comune. E ben si'sono potuti raccostare, per concetti ed espressioni 
somiglianti, taluni documenti della cancelleria imperiale al De mo- 
narchia e ad altri scritti danteschi (1). Ma per quante coincidenze 
si possano additare tra la dottrina dei giuristi di Arrigo VII e quella 
dell’Alighieri — ed era troppo naturale che questi tendesse ad ac- 
cordarsi con gl’indirizzi politici più conformi a’ suoi ideali e a plau- 
dire quindi ai personaggi del suo tempo, che potessero sembrargli 
disposti, anzi destinati a recare in atto siffatti ideali, — il punto che 
convien tenere fermo per l'intelligenza, più che del pensiero, direi, 
dello spirito dantesco, anche per questa parte, è un concetto sem- 
plicissimo e pure troppo spesso dimenticato: che cioè Dante è Dante; 
il quale, pur respirando l’aria del suo tempo e togliendo dalle scuole 
di filosofia, e forse di diritto, che frequentò e, ad ogni modo, dai 
libri che lesse, la materia del suo pensiero, si levò al di sopra di 
tutti, non solo perchè poeta sommo, ma perchè altissimo intelletto, 
a cui impennò l’ale una possente ispirazione religiosa. 

Questo è ben chiaro: l'imperialismo di Dante non è l’imperia- 
lismo dell’imperatore; e quando, sedici giorni dopo di avere scritto 
quella lettera ai suoi Fiorentini scelleratissimi, Dante ne scrisse una 
allo stesso Arrigo, sanctissimo triumphatori et Domino singulari, 
divina Providentia Romanorum regi, io celebrò, sì, successore di 
Cesare e di Augusto, sole desideratissimo che sorge e splende, spe- 
ranza nuova di un’età migliore alla gente latina, ricordando il giu- 
bilo di tanti che per lui cantarono con Virgilio : 


Magnus ab integro saeclorum nascitur ordo, 
Iam redit et virgo, redeunt Saturnia regna ; 


ma l’inno servì soltanto a introdurre un rimprovero e un ammoni- 
mento, poichè Cesare mal s'indugiava in Lombardia a soffocare pic- 
cole ribellioni, poco sollecito di venire a Roma a cingere la corona, 
che con la suprema potestà provvidenziale avrebbegli in effetti con- 
ferito la forza del diritto sui ribelli; nè abbastanza pronto a correre 


(1) Cfr. principalmente A. D'Ancona, Scritti danteschi, Firenze, Sansoni, 
(s. a.), pp. 356-9. 
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sopra Firenze a punirne la tracotanza, a schiacciare la vipera rivol- 
tasi contro il seno della madre: cotesta pecora inferma, che appe- 
stava il gregge, empia Mirra intenta con la sua malvagia procacia 
a sedurre il padre dei padri, il Pontefice. Giacchè al suo impe- 
ratore questo imperialista che non vede in lui più che un ministro, 
un servo o strumento d’un divino volere (qui minister omnium 
procul dubio habendus est) (1), dopo avergli abbracciato e baciato ì 
piedi a Milano con quella compunzione che gli faceva mormorare : 
Ecce Agnus Dei, ecce qui abstulit peccata mundi!; ha qualche cosa 
da dire, come chi al di sopra della persona mira all’idea, della quale 
egli senta di essere apostolo. — Ma poichè il sole nostro (sia che il 
fervore del desiderio ce lo faccia parere, sia che tale sia la verità) 
si ritiene che siasi fermato, o si fa conto che retroceda, quasi di 
nuovo Giosuè o il figlio Amos fosse tornato a comandare, dall’in- 
certezza siamo spinti a dubitare, e ad irrompere nella voce del Pre- 
cursore: « Sei tu che devi venire, o dobbiamo aspettare un altro? ». 
E quantunque il cuore lungamente assetato, delirando, volga in 
dubbio, come suole, anche il certo già prossimo, già presente; pure 
in te crediamo e speriamo, affermando te ministro di Dio, e figlio 
della Chiesa e della romana gloria promotore... Ma ci meraviglia il 
tuo lungo indugio... quasi tu credessi ì diritti dell'impero che devi 
difendere, non estendersi oltre i confini liguri, non ponendo mente 
(sospettiamo) che la potestà dei Romani non si limita all'Italia nè 
al margine della Europa tricorne, ma abbraccia l’orbe universo... 
O tu cui il mondo tutto attende, vergògnati (pudeat) di lasciarti irre- 
tire in una particella così angusta del mondo! — E così seguitando, 
col tono di chi ha un dovere da inculcare, più che un diritto da in- 
dicare. Tu es qui venturus es, an alium expectamus? Ha egli la 
coscienza della sua missione? Se non l’avesse, ei certo si merite- 
rebbe la maledizione che il Poeta non esita a scagliare contro Al- 
berto I d'Austria: 


Giusto giudizio dalle stelle caggia 
Sopra il tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 
Tal che il tuo successor temenza n’aggia: 


Chè avete tu e il tuo padre sofferto, 
Per cupidigia di costà distretti, 
Che il giardin dell’imperio sia diserto. 


(Purg. VI, 100). 


III. 


L'idea dantesca dell’ impero, adunque, potrà essere fors’ anco 
l’idea di Arrigo, o d’altro imperatore; ma è, prima di tutto, l’idea 
di Dante. Idea di giustizia e di libertà: di libertà per tutti, ma prin- 
cipalmente per gl’'italiani. Ai quali nel 1310 in altra lettera — che 
pur mi piace ricordare, poichè questi documenti, sui quali più s'è 
affaticata l’ipercritica, massime tedesca (e basti per tutti citare il 
Kraus) a negarne o metterne in dubbio l’autenticità, attestata invece 


(1) De mon., I, 12. 















12 LA PROFEZIA DI DANTE 


nel modo più luculento dalla piena concordanza dello spirito che 
li anima col Poema e col De monarchia, giovano mirabilmente a 
illustrare il pensiero dell’Alighieri — annunziava la venuta di Ar- 
rigo con parole che giustamente sono state di recente additate come 
esplicita dichiarazione del carattere particolarmente italiano e nazio- 
nale che agli occhi di Dante l'Impero aveva: Evigilate igitur omnes, 
et assurgite regi vestro, incolae Italiae, non solum. sibi, ad impe- 
rium, sed, ut liberi, ad regimen reservati (4). Su dunque, Italiani, 
sorgete incontro al vostro re, a lui riservati non soltanto come sudditi 
dell’impero, ma come liberi cittadini del suo regno. Chè per Dante, 
e non per luì solo, non l’imperatore era re dei romani, ma il re dei 
romani era imperatore: imperatore per gli altri popoli, ma per 
gl’italiani, figli diretti di Roma, re. Donde il posto eminente e affatto 
privilegiato, nell’universalità dell'impero, spettante singolarmente 
all'Italia erede di Roma e, di qua dalle Alpi e dentro le sue marine, 
tutta romana, o laziale, come a Dante piacque denominarla, distin- 
guendola da ogni altra parte dell’impero, di cui è giardino e centro (2). 

Ricordiamo per sommi capi la sua dottrina. Come Aristotele, 
egli ha una deduzione naturale dello Stato, salvo a integrarne il 
concetto nella sua intuizione cristiana, e propriamente agostiniana, 
ma sopra tutto dantesca del mondo. Pel filosofo greco, come tutti 
sanno, la città-stato è una formazione necessaria, derivante dalla 
natura socievole dell’uomo. Giacchè la vita umana è per essenza 
vita comune, quindi sistema, che accordando armonicamente, e però 
in modo conforme a giustizia, bisogni e forze economiche, appaga 
in una eguale misura le aspirazioni individuali, in guisa che dove 
il singolo o la singola famiglia non basta da sola a se medesima, 
la società governata dalla legge realizzi una perfetta autarchia, e. 
in essa, il fine eudemonistico proprio della umana natura. La quale 
non attingerebbe pertanto la sua mèta, se non si spiegasse nello 
Stato. Dante ripete questo concetto, ormeggiando quel più largo 
svolgimento dell'idea politica, che l’esperienza storica aveva pro- 
mosso negli aristotelici medievali : ossia, giungendo a pensare lo Stato 
come unità di più città. È la dottrina che negli identici termini tro- 
viamo formulata nel Convivio come nel De monarchia. Ma nel Con- 
vivio, accennato che «ancora la città richiede alle sue arti e alla 
sua difensione avere vicenda e fratellanza colle circonvicine cittadi, 
e però fu fatto il regno », Dante non s'arresta. E poichè, egli ri- 
prende, «l'animo umano in terminata possessione di terra non sì 


(1) Ep., V, 6. 

(2) La distinzione è stata or ora molto accuratamente messa in rilievo da 
un valente studioso, che ha bensì troppo calcato la mano sul concetto della 
nazionalità italiana, come distinta nella stessa mente di Dante, consapevol- 
mente, dalle altre parti dell'impero; ma ha dimostrato in maniera definitiva 
il luogo affatto distinto che nell’impero spetta all’Italia come continuatrice di 
Roma, agli occhi di Dante. Vedi Francesco ErcoLe, L'unità politica della na- 
zione italiana e V’impero nel pensiero di Dante, in Arch. stor. ital. a. LXXV, 
1917, vol. I, pp. 79-144; e Il sogno di Dante (estr. dal Nuovo Convito, nn. 6-9, 
1917). V. dello stesso autore Studii sulla dottr. polit. e sul dir. pubbl. di Bar- 
tolo: 1° Impero universale e Stati particolari in Riv. ital. di scienze giur., LVIITI 
(1916), pp. 251 ss. 
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queta, ma sempre desidera terra acquistare, siccome per esperienza 
vedemo, discordie e guerre conviene surgere tra regno e regno ». 
E in queste discordie e guerre, sorgente di tribolazioni alle città e 
vicinanze, e alle case e ai singoli uomimi, e però ostacolo alla felicità, 
ossia all’ adempimento del bisogno vitale dell’ anima, è la neces- 
sità di un monarca universale, re dei re; il quale, raccogliendo nel 
suo pugno «tutta la Terra e quanto all’umana generazione posse- 
dere è dato », non abbia più nulla da desiderare; e possa quindi con- 
tenere dentro i giusti termini i singoli reggimenti, e tutta indirizzare 
l’umana famiglia al raggiungimento del suo fine. L'uomo, chiarirà 
nel De monarchia (4), che sia in ottimo stato di anima e di corpo, 
è una unità: concordia quaedam. Unendosi agli altri uomini, egli 
sarà nuovamente in ottimo stato quando insieme cogli altri riuscirà 
a restaurare quella concordia, che è unità di voleri (omnis concordia 
dependet ab unitate quae est in voluntatibus). E poichè un regno 
ha interessi diversi dall’altro, il benessere, e cioè la felicità di cia- 
scuno di essi, e, in ciascuno, d'ogni uomo dipenderà dall’unità dei 
voleri, da quella volontà unica, a cui converrà che tutti per vivere 
si assoggettino. 

Nel De monarchia si mette in rilievo il carattere proprio di 
questa ulteriore unificazione dei regni nell'impero; che non è più 
presentata quale conseguenza del naturale istinto dell’uomo a supe- 
rare tutti i limiti, in cui, a volta a volta, si trovi chiuso, e a spin- 
gere il proprio desiderio sempre più in là, entrando per tal modo 
in conflitto con gli altri. La guerra non è più lo stato naturale degli 
uomini; nè quindi ha propriamente fondamento in natura l’impero 
necessario a far cessare la guerra. L'uomo naturalmente è uno seco 
stesso: e una legge naturale stringe in una vita comune e concorde 
tutti gli uomini. Ogni dissidio tra l’uomo e l’uomo stesso, dentro 
l'individuo o fra gli individui, per tutte le forme di comunità civile 
ond’essi possono consociarsi tra loro e separarsi gli uni dagli altri, 
è conseguenza della corruzione della natura primitiva per effetto del 
peccato: e nasce a lapsu primorum parentum, qui diverticulum fuit 
totius nostrae deviationis (2). 

Pel Convivio, «volendo la smisurabile Bontà divina l’umana 
natura a sè riconformare, che per lo peccato della prevaricazione 
del primo uomo da Dio era partita e disformata, eletto fu in quel- 
l'altissimo e congiuntissimo Concistoro divino della Trinità, che "1 
Figliuolo di Dio in terra discendesse a fare questa concordia » : cioè, 
la concordia dell’uomo con Dio. E soltanto per conferire alla Terra 
quell’ottima disposizione in cui meglio potesse compiersi la divina 
opera di Gesù, la Provvidenza volle Roma che stendesse il suo im- 
pero su tutto il mondo; nel quale, perciò, quando Gesù nacque, 
«pace universale era per tutto, che mai più non fu, ne fia: chè la 
nave della umana compagnia dirittamente, per dolce cammino a 
debito porto correa ». L'Impero qui è preparazione con la pace alla 
ristaurazione dell’umana natura operata dal figliuolo di Dio. Più 
tardi, nel De monarchia e nella Commedia il monarca diventa esso 


(2); Lab, I, c. 16. 
(2) De mon., IV, 16. 
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il Messia, 0, se si vuole, un secondo Messia destinato a riconformare 
l’umana creatura alla bontà divina. 

E già nella Epistola agl’italiani, per esortarli a riunirsi tutti in- 
torno all’Imperatore Dante dirà: sî culpa vetus non obest, quae ple- 
rumque serpentis modo torquetur et vertitur in se ipsam (4). E l’altra 
Epistola, ai Fiorentini scelleratissimi, dell’anno dopo, comincia: 
Aeterni pia providentia Regis, qui dum coelestia sua bonitate per- 
petuat, îinfera nostra despiciendo non deserit, sacrosaneto Romano- 
rum imperio res humanas disposuit gubernandas, ut sub tanti se- 
renitate praesidii genus mortale quiesceret, et ubique, natura po- 
seente, civiliter degeretur (2). E nel De monarchia sarà apertamente 
asseverato che non solo il Cristianesimo, ma anche l'Impero sono 
remedia contra infirmitatem peccati; per modo che sì homo stetàsset 
în statu innocentiae, in quo a Deo factus est, talibus directivis non 
indiguisset. E a questa origine celeste della monarchia è da por mente 
per intendere rigorosamente le affermazioni di Dante e nell’Epistola 
agli Italiani e nel De monarchia che la maestà imperiale de fonte 
deftuit pietatis, o che il romano impero de fonte nascitur pietatis. 

Quindi la missione divina del Veltro, che farà morir di doglia 
la famelica lupa, raffigurante la terrena cupidigia insaziabile, causa 
d’ognì ingiustizia e però d'ogni discordia: del Veltro che « caccerà di 
villa in villa, Fin che l’avrà rimessa nello inferno Là onde invidia 
prima dipartilla », la fiera bestia, che 


Non lascia altrui passar per la sua via, 
Ma tanto lo impedisce che l’uccide, 


Togliere quest’impedimento e rendere possibile all'uomo la via che 
è sua, al fine suo naturale, di esser felice nella concordia dei voleri, 
mercè la giustizia restauratrice dell'innocenza primitiva, questo è 
l’ufficio del monarca che nulla più desidera perchè tutto possiede. 
Ufficio, come ognun vede, schiettamente religioso come quello che, 
dopo Cristo venuto a riscattare l’uomo dalla servitù del peccato ori- 
ginale, ripristina nell'uomo stesso il perduto vigore e, col sottoporre 
a legge il volere, lo sottrae alla schiavitù non per anco abolita del 
peccato attuale. Giacchè il peccato ha lasciato nell’umana natura 
certa debolezza (infirmitas peccati) (3), a cui non più Cristo, nè la 
sua Chiesa, abbandonata a sè, porrà rimedio, ma appunto l’impe- 
ratore, vero restitutore pertanto dell’umana natura quale era uscita 
dalle mani di Dio, portata da un provvidenziale istinto socievole alla 
pace della vita civile. 

E qui si cominciano a scorgere i più riposti motivi del pensiero 
politico di Dante. Il quale vede bensì con Agostino nella città ter- 
rena la radice di ogni male, la lupa di tutte brame carca nella sua 
magrezza; ma, a differenza di Agostino, ammette che nella stessa 
città terrena scenda Dio a liberar l’uomo, mandandogli incontro un 
Virgilio capace di trarlo per loco eterno; e, pur non confondendola 


(1) Epîst., V, 6. 
(2) Ep., VI, 1. 
(3) De mon., III, 4. 
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con la città celeste, ne rivendica il valore al lume di quegl’insegna- 
menti filosofici, che additavano nell'uomo una natura politica, es- 
senzialmente etica poichè nello Stato è pure il compimento delle im- 
manenti aspirazioni dello spirito. Dante, insomma, ci si presenta 
assertore vigoroso del valore dello Stato, il cui concetto era stato 
una delle creazioni più geniali della libertà greca, ma s’era poi oscu- 
rato e presso che annullato attraverso la speculazione cristiana, nel 
dispregio onde il dualismo paolino di spirito e carne aveva avvolto 
la natura e tutte le istituzioni mondane che nella natura hanno 
principio. Dante rialza la città terrena, che Agostino aveva ab- 
battuta. 

La rialza, bensì, senza nulla perdere dell’altezza a cui il Cri- 
stianesimo aveva intanto sollevato gli spiriti: poichè ogni grande 
pensatore afferma, non nega. Lo Stato greco, mera formazione na- 
turale, non aveva valore religioso, perchè non aveva vero valore 
umano. Una legge fatale, analoga a quella che porta gli uomini a 
vivere, li porta a consociarsi, e a consociarsi nel modo più conforme 
alla garenzia degl’interessi onde si associano. Perciò lo Stato ari- 
stotelico, a differenza di quello dei Sofisti e dei Cinici, come di tutta 
la filosofia greca della decadenza che sommerse lo Stato nell’astratta 
universalità cosmopolitica, è natura, da cui la volontà può deviare, 
ma a cui, fatta savia dal sapere, tornerà per istinto necessariamente 
a conformarsi. Lo Stato dantesco, invece, è una natura già infranta 
dalla prevaricazione del primo uomo, nè del tutto ripristinata dal- 
l'Uomo-Dio: anzi, natura potrebbe dirsi soltanto senza l’antica 
colpa, senza l’infermità da questa prodotta, nè guarita dal Salva- 
tore. Sarebbe, non è. E pure dev'essere. La pace dell’uomo d’accordo 
seco stesso e con gli altri, dentro la giustizia che è libertà, non è 
dietro alle nostre spalle, quasi passato rimpianto con vana nostalgia; 
anzi è l'ideale che brilla alto innanzi a noi, il nostro dovere, la nostra 
missione, la volontà di Dio che noi dobbiam fare. Lo Stato dunque 
risorge nella mente di Dante non più come legge naturale, ma come 
celebrazione della libertà, opera dell’uomo rinfrancato da Dio, dello 
spirito nella pienezza della sua virtù religiosa. 

Non è più il semplice concetto aristotelico, e meppure il pessi- 
mistico cristianesimo di Agostino. L'’aristotelismo è rinnovato dal 
punto di vista cristiano, che vuol dire punto di vista umano, spiri- 
tuale, ignoto ai greci. Punto di vista tragico. Giacchè tale è il destino 
della vita spirituale: uno sforzo incessante di essere, di affermarsi, 
contro le forze avverse che ci contrastano il passo, e ci obbligano a 
sostenere una lotta senza tregua. Tale la vita politica per Dante 
guerra, non pace. La pace, sì, è in fondo, quasi faro che splenda 
lontano al navigante travagliato dai flutti della tempesta; meta fi- 
nale, tanto più agognata dal poeta, quanto più aspra, fiera, perti- 
nace la guerra che gl’infuria dintorno, nella storia del suo tempo, 
nella storia di tutti i tempi, dalla colpa del primo parente fino all’av- 
vento del nuovo Messia, che egli preconizza. 
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IV. lie 


Dante non intende già che l'Impero assorba in sè e cancelli 1 
singoli Stati minori. Coi pubblicisti francesi della corte di Filippo 
il Bello, accetta il fatto storico delle formazioni politiche autonome 
quantunque particolari; così come all’autarchia della città aristote- 
lica non contrastava l’individualità dei singoli cittadini. E non solo 
egli giustifica siffatte divisioni politiche, ma tutte le differenze che 
possono intercedere tra diversi reggimenti. Accenna esplicitamente 
alle condizioni geografiche di ciascun popolo è al clima come base 
insopprimibile di legislazioni e regimi differenti: e avverte che la 
necessità d'un solo potere supremo non va intesa nel senso che ogni 
più piccolo giudizio di un qualunque comune debba emanare dal 
monarca; ma nel senso piuttosto che questi‘ decida per tutto ciò che 
è interesse comune di tutti, in modo che una regola comune indi- 
rizzi il genere umano alla pace. Si può fissare il pensiero di Dante 
dicendo che di competenza del potere imperiale è la norma di di- 
ritto interstatale. restando di competenza di ogni regno o comune 
quella di diritto interno (1). Egli preferisce dire aristotelicamente che 
l’impero è come l'intelletto speculativo del genere umano, e i singoli 
governi particolari ne sono l’intelletto pratico, che dal primo riceve i 
principii da applicare nei vari casi determinati. 

Questo impero che non annulla i regni, per gl’'italiani è il loro 
stesso regno. È l’imperatore re di Germania oltre che dei Romani; 
ma, in quanto a capo di Roma, esso è imperatore; e le contingenze 
storiche, onde la corona italiana va congiunta con la germanica, nulla 
detraggoro al carattere puramente italiano o romano dell’impero : 
secondo che -per altro era convenuto nella pubblicistica contempo- 
ranea. Il dominio d’oltralpi è affatto accessorio, e fa parte di quella 
massa fluttuante e, per ovvie ragioni storiche, non mai determinata 
precisamente negli stessi scrittori imperialisti medievali (2), la quale 
variava intorno al nucleo sostanziale dell’ impero, avente il suo 
centro di diritto in Roma. L'Italia, è vero, non era un regno: dopo 
Benevento e Tagliacozzo, era svanito il sogno del gran Federico 
svevo d’origine, ma italiano d'animo e veramente romano agli occhi 
di Dante. Che importa? Affermando per primo una lingua, ossia 
una forma spirituale unica per tutta Italia, nel De vulgari eloquen- 
tia (3), vide egli l’Italia una, ancorchè non politicamente unificata: 
Licet curia (secundum quod unica accipitur, ut curia regis Alema- 
niae) în Italia non sit, membra tamen eius non desunt; et sicut 
membra illius uno principe uniuntur, sic membra huius gratioso 
lumine rationis unita sunt: quare falsum. esset dicere curia carere 


(1) Cfr. ErcoLe nella Hiv. it. di se. giur., cit. pp. 256-7. 

(2) Vedi in proposito le esatte osservazioni del CrpoLLa (I! tratt. De mo- 
narchia di D. A. e lopuscolo De potestate regia et papali di Giov. da Parigi 
nelle Mem. della R. Acc. di sc. di Torino: scienze morali, s. 23, t. 42, 1892, 
pp. 303 ss.); il quale ha però il torto di voler trovare una precisa delimitazione 
di confini, che a priori era da escludere. 


(3) I, 18. 
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Italos, quamquam principe careamus; quoniam curiam habemus, 
licet corporaliter sit dispersa. Il corpo diviso, lo spirito uno; e perciò 
una la lingua: una l’eredità santa delle memorie e delle tradizioni 
raggianti da Roma. E però Dante accusava di cecità i Fiorentini, 
incapaci di vedere nell’imperatore, non l’oppressore barbarico, ma 
il re degl'italiani chiamati a libertà e ad una missione provviden- 
ziale. Perciò nell’Epistola agli Italiani Arrigo VII è detto solatium 
mundi, ma è detto anche sposo d’Italia e gloria del suo popolo 
(sponsus tuus, gloria plebis tuae). Perciò il Veltro, che libererà il 
mondo dalla ingordigia della lupa, sarà prima di tutto salute di 
quell’umile Italia 


per cui morì la vergine Cammilla, 
Eurialo, e Turno, e Niso di ferute. 
(Inf. I, 106). 


Perciò, com'è stato bene osservato, il Veltro, l'Imperatore ha una 
speciale missione italiana. Direi di più: Dante pensa col suo mo- 
narca unico al mondo, e guarda a Roma, all'Italia, che ne continua 
la storia; e dal riordinamento dell’ Italia, dal ridestarsi di quella 
provvidenziale possanza dell'Aquila romana, che dal Campidoglio 
deve spiccare il suo volo pel mondo, attende la pace universale, un 
mondo spogliato dalla cupidigia e composto nell’ordine della giu- 
stizia. 

Sacra la missione dell'impero, sacra la missione dell’Italia ro- 
mana. Chi dice impero, dice infatti Roma. Alla dimostrazione del- 
l’ufficio assegnato dalla Provvidenza a Roma è dedicato tutto il se- 
condo libro del De monarchia. Ma l’ingenuità, voglio dire la schiet- 
tezza, e quindi la fermezza della fede di Dante in questo concetto 
altissimo della «città santa » meglio che dalle sue osservazioni sto- 
riche esposte nel De monarchia, e qua e là richiamate, per tutto il 
Poema come nel Convivio, e tutte ordinatamente riassunte da Giu- 
stiniano nel Canto VI del Parad:so, assai meglio si argomenta dalle 
commosse esclamazioni onde a un tratto rompe una volta il corso 
della sua meditazione sugli evidenti vestigi del volere divino per 
entro a tutta la storia di Roma, da Enea contemporaneo di David 
allo stabilimento dell’impero, sotto cui Cristo nacque: « Oh ineffabile 
e incomprensibile sapienza di Dio, che a un'ora per la tua venuta 
in Siria suso e qua in Italia tanto dinanzi ti preparasti! Ed oh istol- 
tissime e vilissime bestiuole che a guisa d’uomini pascete, che pre- 
sumete contro a nostra Fede parlare; e volete sapere, filando e zap- 
pando, ciò che Iddio con tanta prudenza ha ordinato! Maledetti 
siate voi e la vostra presunzione, e chi a voi crede! » (1). Perchè dun- 
que credesse alla missione di Roma, perchè egli con Virgilio cele- 
brasse l'andata di Enea al « secolo immortale », corruttibile ancora, 
eletto da Dio padre dell’alma Roma e di suo impero 


La quale e il quale (a voler dire lo vero) 
Fur stabiliti per lo loco santo 
U’ siede il successor del maggior Piero; 


(1) Com., IV, 5. 
2 
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giacchè nel regno dell'immortalità Enea 


Intese cose, che furon cagione 


Di sua vittoria e del papale ammanto; 


questo perchè, quale precisamente apparve alla mente di Dante, a 
noi preme poco rammentarlo. All’intelligenza del suo pensiero basta 
vedere nelle sue stesse parole che egli non dubitò, che nella virtù 
romana, nella fortuna delle guerre romane, in tutte le vicende della 
romana storia, onde agli occhi suoi la potenza mondiale dell’Urbe 
si venne sempre più ampliando e rafforzando, operasse Dio stesso. 
I particolari dei suoi concetti storici hanno infatti scarsa impor- 
tanza: vorremo noi misurare la serietà dell'intelletto dantesco dalla 
fede infantile con cui egli accetta come storia e fa oggetto di alta 
speculazione la leggenda virgiliana? Tutto ciò appartiene alla parte 
caduca, che c'è anche negli spiriti magni, e c'è anche in Dante; 
ma non è propriamente ciò per cui Dante sopravvive eterno, ciò per 
cui ci affolliamo tuttavia attorno a lui, come il popolo greco accor- 
reva al canto de’ rapsodi omerici. Sia o non sia venuto Enea da 
Troia alle prode latine, e sia egli sceso o no nel regno delle ombre, 
Roma vinse Cartagine è la distrusse; Roma, attraverso secoli di 
conflitti interni, economici e politici sempre risoluti e sempre risor- 
genti, attraverso guerre ininterrotte, aspre e pur sempre vittoriose, 


. creò uno Stato possente, diede legge a quante genti vennero con lei 


a contatto, impose la sua disciplina, cioè la sua umanità, la roma- 
nità, al mondo della più operosa e creatrice civiltà antica, fiorita 
sulle sponde del Mediterraneo: e Roma dunque veramente unificò 
con la virtù sua e pacificò nel suo diritto il mondo, fondendo nel 
rovente crogiuolo della sua energia e poi suggellando della sua im- 
pronta quella civiltà umana, e non più veramente nazionale, di cui 
la filosofia greca e le falangi macedoni avevano più fatto sentire 'l 
bisogno che attuato l’idea. E Roma così certamente gettò la base 
granitica al monumento, che il divino soffio di un nuovo spirito 
ricreatore, mosso dall'Oriente misterioso, doveva suscitare alto nel 
cielo, segno sublime d’una nuova storia umana. Questo vide, sentì 
Dante; questo pensiamo anche noi. Che se oggi forse non siamo tutti 
disposti a vedere con lui in Roma pagana, condizione necessaria al 
trionfo del Cristianesimo nel mondo, l’atto d’una volontà umana- 
mente intenta a preordinare di lunga mano nel suo segreto impe- 
netrabile un avvenimento, che dovrà un giorno, a data fissa, irrom- 
pere inatteso tra gli uomini a miracol mostrare; tutti pensiamo, o 
dovremmo pensare proprio come Dante, che tutta la storia è Vat- 
tuarsi di una volontà divina, è uno spiegarsi lento per mille vie, 
non facili ad essere abbracciate tutte d'uno sguardo solo, ma tutte 
armonicamente convergenti a una meta unica, di quella vita, sem- 
pre più piena, sempre più luminosa, sempre più libera, dello spi- 
rito, in cui veramente consiste la potenza miracolosa del Cristiane- 
simo. E anche noi dunque ripetiamo col nostro grande Poeta, che 
roma, il suo impero, e quell’idea che l’impero lascia dietro di sè, 
di un comune diritto, quasi immagine, come Dante ci ha detto, di 
una giustizia naturale, forza disciplinatrice dei singoli stati e paci- 
ficatrice dei re, dei principi e delle repubbliche perchè liberatrice 
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degli uomini dalla cupidigia, 0, come oggi si direbbe, dallo spirito 
di sopraffazione: tutto questo, certamente, de fonte nascitur pie- 
tatis; rientra nel divino -processo della realtà spirituale, ed ha un 
valore, che fu sacro per Dante, e sacro è tuttavia nel fondo di ogni 
coscienza umana. Questa è tuttavia la nostra fede, e la forza della 
nostra fede. 

Dante non dubitò dell’autenticità della donazione di Costantino. 
Particolare, anche questo, di assai scarsa importanza nella storia e 
ora per noi. Quel che vive o può vivere è non quel che Dante seppe, 
ma quello che pensò: quell'idea, che è al di sopra di Arrigo come 
di Costantino; e che, come poteva far condannare quello, se più oltre 
si fosse indugiato in Lombardia, così fa condannare questo; e in tale 
condanna manifesta il suo significato: 


Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre, 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre! 


(Inf. XIX, 115). 


Non la tua conversion, perchè l'impero dev'essere cristiano; per- 
chè, come è detto nel De monarchia, questa mortale felicità, che è 
il fine dell’impero, è in certo modo via alla felicità immortale, e da 
questa attinge perciò il suo valore; perchè Cesare deve avere verso 
di Pietro quella riverenza (la riverenza delle somme chiavi) (4), che 
deve il figlio al padre, affinchè, illustrato dalla luce della paterna 
grazia, possa più efficacemente irradiare il mondo terreno, cui da 
Dio, e da Dio solo è proposto. La rettitudine del governo imperiale, 
instauratore della naturale giustizia, nel suo carattere sacro non si 
può reggere se non sul fondamento della fede religiosa, e non può 
quindi prescindere dal riconoscimento della Chiesa in tutto il suo 
valore divino. Non la tua conversion, ma quella dote, che ebbe il 
primo pontefice non più povero. E ciò per due ragioni: e perchè chi 
diede non poteva dare, e perchè chi ricevette non poteva ricevere. 
Dare non poteva Costantino, perchè il potere che a lui era affidato, 
e in cui doveva aver base ogni suo atto legittimo, non consentiva 
nessun atto distruttivo del potere medesimo; ed alienando parte 
dell'impero egli distruggeva l’impero stesso, il cui ufficio essenziale 
è di sottoporre tutto il genere umano a una sola volontà (uni velle 
et uni nolle). E come la Chiesa nor è autorizzata a nessun atto con- 
trario al suo fondamento, cioè a Cristo, così nessun imperatore può 
arrogarsi facoltà di nulla che sia contrario a quel diritto umano che 
della monarchia universale è la base. In fine ogni giudice suppone 
la giurisdizione; nè quindi può mutarla. E per ammettere il diritto 
nell’imperatore di annullare o scemare, che qui è lo stesso, l’im- 
pero, bisognerebbe invece concepire l’imperatore come antecedente 
all'impero, e non viceversa, com'è il vero. — Ma ricevere neppure 
poteva Silvestro, perchè, dice il De monarchia, la Chiesa non ha 
nessuna capacità ad acquistare beni temporali; e ciò per precetto 
proibitivo espresso, come si ha da Matteo: Nolite possidere aurum 


(1) Inf., XIX, 101 
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neque. argentum; precetto attenuato in qualche modo in Luca, ma 
fermo restando il divieto agli ecclesiastici di vera proprietà. 

Dante anche qui, nella questione della proprietà o della povertà 
— che fu di quelle che più appassionarono gli animi al tempo sùo 
— si leva al di sopra delle opposte fazioni. Sente e canta commosso 
la divina passione di Francesco per Povertà, ne intende profonda- 
mente il mistico e morale motivo, come principio di radicale ri- 
forma interiore della Chiesa e dell’uomo; ma con quella modera- 
zione di concetti, che è (avrebbe detto il nostro Gioberti) il con- 
trassegno più cospicuo del vero ingegno dialettico, cui non fa bi- 
sogno rinunziare a una verità per affermarne un’altra, Dante 
sdegna e riprova la tesi estrema dei fanatici spirituali; e se ne sta 
nella buona compagnia di Bonaventura, da cui si fa dire in Pa- 
fadiso (XII, 115) circa ì seguaci di Francesco: 


La sua famiglia, che si mosse dritta 
Co’ piedi alle sue orme, è tanto volta 
Che quel dinanzi a quel di retro gitta;... 


Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume, ancor troveria carta 
U’ leggerebbe: « To mi son quel ch’io soglio ». 


Ma non fia da Casal, nè d’Acquasparta, 
Là onde vegnon tali alla scrittura, 
Che l’un la fugge, e l’altro la coarta. 


Senza fuggire con Matteo d’Acquasparta la regola francescana, 
senza coartarla con Ubertino da Casale, ossia senza distruggere la 
lettera e lo spirito dell’insegnamento dell’Assisiate, e senza mate- 
rializzarlo con l’assurda interpetrazione estrema dei rigoristi, che 
si chiamarono spirituali, Dante, spirito eminentemente cattolico e 
aborrente da ogni angusta mentalità eretica, vuole la Chiesa povera, 
ma capace di possedere non a titolo di proprietà. bensì di usufrutto, 
per dispensare ai poveri di Cristo il prodotto de’ suoi possessi: 
immoto semper superiori dominio, che non può non essere di quello 
che deve potere non desiderar nulla, perchè tutto gli appartiene. 
l'Imperatore. Dante cioè vuole, conforme allo spirito di Francesco, 
che l’uomo di Dio non rinunzii già alle cose, senza di cui la sua 
vita diventerebbe impossibile, ma non vi si leghi, soffocando nel 
proprio cuore quel libero slancio che lo trae in atto. 

Onde si fa anche più chiaro che la missione del monarca non è 
solamente, e quasi nè pure principalmente, politica, ma anche e 
sopra tutto religiosa. Giacchè la lupa, che il Veltro ricaccerà all’In- 
forno, è la cupidigia insaziabile che dopo il peccato originale arde 
nel cuori, poichè gli uomini non sono stati redenti interamente dal 
figliuolo di Dio. Nè l’azione redentrice di Cristo può essere con- 
dotta a termine dalla Chiesa, che coi sacramenti ne continua non 
ne estende l’opera. La Chiesa non è tutto; e perciò, nel sistema dan- 
tesco, è condizionata e integrata dall’Impero: Gesù nasce quando il 
mondo è pacificato da Roma; e nascerà in perpetuo nei cuori degli 
uomini che siano stati guariti dall’infermità del peccato e composti 
in una famiglia sola, giusta e concorde, per opera del Veltro. 











LA PROFEZIA DI DANTE 7A 


L'uomo, per Dante, è medium quoddam corruptibilium et incor- 
ruptibilium, e partecipa della natura degli estremi: cittadino di 
questa città terrena che si svolge nel tempo attraverso un diritto 
che regola i rapporti-scambievoli onde gli uomini son legati fra loro 
in quanto hanno bisogni, come oggi diremmo, ‘economici e sono 
forze economiche: un diritto che dà legge all’uomo che vive nella 
natura; ma cittadino anche della città di Dio, o delle cose eterne, le 
quali non possono avere altre leggi da quelle che dentro agli animi 
degli uomini son dettate dalla fede, dalla speranza, dall’amore. Ai- 
l'eterno non si sale se non attraverso il temporale: e soltanto nel- 
luomo di sana ragione, che pratichi tutte le virtù intellettuali + 
morali, può scendere la grazia redentrice, che india lo spirito sol- 
levandolo nel regno dell’ eterno e della celeste beatitudine. Sol- 
tanto attraverso la disciplina dello Stato che raddrizza le volonta 
e chiude ciascun individuo nella sua legge, che è la legge della giu- 
stizia universale, può l’uomo spogliarsi dalle prave inclinazioni del- 
l'egoismo. Lo spirito che si sublima nel cielo di Dio, dove è l’ultimo 
suo fine, è lo spirito aperto all'amore, lo spirito che non si rannic- 
chia dietro a nessuna barriera, che vuole con sè tutti gli spiriti n 
pregare 0 a cantare il suo inno a ogni cosa bella, o a riconoscere "a 
verità santa, una per tutti, a vivere insomma la vita che sola è 
degna di lui, universale. E questo spirito è quello dell’uomo, che ha 
imparato a sentire l'interesse di tutti come superiore al proprio, anzi 
come l’unico: quello cioè che ha imparato ad obbedire alla legge 
come alla voce più intima, più imperiosa e insieme più soave, che 
gli parli dall’intimo della coscienza. E perciò, come predicava Dante 
a’ suoi Fiorentini, è divenuto libero. Libero di quella libertà, che 
nel De monarchia (I, 12) come nel Paradiso (V, 19) Dante dice il 
maggior dono che Dio, per sua larghezza, creando, facesse alle crea- 
ture intelligenti; il dono «alla sua bontate più conformato; quella 
libertà che tutto il viaggio compiuto in compagnia di Virgilio ha in- 
fine fatto acquistare a Dante sulla cima del Purgatorio, quando ha 
visto 4 temporal foco e l'eterno, sd è venuto in parte dove Virgilio 
(la ragione umana) per sè più oltre non discerne, e s'accomiata dal 
suo discepolo con lo stupendo saluto: 


Vedi là il sol che in fronte ti riluce ; 
Vedi l’erbetta, i fiori e gli arbuscelli, 
Che qui la terra sol da sè produce. 


Mentre che vegnan lieti gli occhi belli, 
Che lagrimando a te venir mi fanno 
Seder ti puoi e puoi andar tra elli. 


Non aspettar mio dir più, nè mio cenno. 
Libero, dritto e sano è tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a suo senno 


Perch’io te sopra te corono e mitrio. 


(Purg. XXVII, 133). 


Come Beatrice può tergere le lagrime e mostrare gli occhi belli a 
Dante, non quando egli vuol uscir dalla selva e s'imbatte nella 
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lupa, ma soltanto nel Paradiso terrestre, dove Virgilio l'abbia ricon- 
dotto a reintegrare la sua umana natura e farlo o rifarlo padrone 
di sè, così la Chiesa può spiegare la sua azione di grazia sul genere 
umano, solo quando l’umano arbitrio sia divenuto parimenti libero, 
dritto e sano, mercè l’azione dello Stato; che lo dirige alla temporale 
felicità non secondo gli ammaestramenti della rivelazione, proprii 
alla Chiesa, ma (come è detto nel De monarchia) secundum philo- 
sophica documenta, giusta l’ufficio affidato nella Commedia a Vir- 
gilio. 

In questa distinzione di ragione e di fede, l’una lume e legge alla 
vita mondana, e l’altra via alla felicità trascendente, è il principio 
dottrinale dell'autonomia dello Stato, che Dante, in relazione alle 
controversie della pubblicistica contemporanea, formola nella sua 
tesi, che l'autorità imperiale discende senza intermediari da Dio: 
e non deriva quindi nè dalla designazione degli Elettori tedeschi, 
semplici « denunziatori » e strumenti della Provvidenza; nè dal Pon- 
tefice, che incoronando l’imperatore non fa se non riconoscere, in 
questo come in ogni altro caso che eserciti debitamente l’ufficio suo, la 
divina volontà. L'imperatore è sovrano perfetto, in quanto rappresenta 
un diritto il cui adempimento rende possibile la stessa Chiesa. La 
quale è sì al di sopra di tutto, ma in quanto rientra nei limiti della 
s a spirituale giurisdizione: in quanto non è guidata nè da Nic- 
colò III, nè da Bonifazio VIII, nè da Clemente V, nè da Giovan- 
ni XXII, nè da altro simoniaco che rapacemente, per oro e per ar- 
gento, adulteri le cose di Dio: in quanto non merita l’invettiva di 
Dante a papa Orsini, onde tanto si compiace Virgilio: 


Chè la vostra avarizia il mondo attrista 
Calceando i buoni e sollevando i pravi. 


Di voi pastor s'accorse il Vangelista 
Quando colei, che siede sopra l’acque, 
Puttaneggiar co’ regi a lui fu vista; 


(Inf. XIX, 104) 


nè muove su in Cielo lo sdegno che fa trascolorare Pietro e tutta la 
corte dei beati, al pensiero del suo indegno successore : 


Quegli ch’usurpa in terra il loc@ mio, 
Il loco mio, il loco mio che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 


Fatto ha del cimitero mio cloaca 
Del sangue e della puzza, onde il perverso, 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 
(Par. XXVII, 22). 


La Chiesa che sta in alto è insomma la Chiesa di Dio, non quella 
del diavolo: quella che Francesco d’Assisi volle povera; quella che 
Dante perciò vuol ricondotta dall’Impero alla povertà temporale, 
che è°la ricchezza spirituale. 
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V. 


Ed ecco svelato il significato profondo di tutte le profezie sparse 
per tutti i canti della Divina Commedia; la quale, come la grande 
poesia biblica, come la recente letteratura politico-religiosa gioachi- 
mita e francescana, vuol essere per Dante, anzi è nel suo animo 
pieno di fede, tutta, dal principio alla fine, un ammonimento profe- 
tico. Tutte le profezie si assommano e adunano in quella di Beatrice 
nel Paradiso terrestre, lì dove l’opera di Virgilio è compiuta, e Dante 
or ora sarà 


Rifatto sì, come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda, 
Puro e disposto a salire alle stelle; 
(Purg. XXXIII, 143) 


nella condizione, cioè, in cui l’uomo sarà restituito dalla disciplina 
imperiale; lì, dove Dante riprende la figurazione della Chiesa, che 
è nell’Apocalissi di Giovanni, ritraendone tutta la storia in una pro- 
cessione allegorica; e Beatrice, appunto in linguaggio apocalittico, 
volutamente oscuro e solennemente misterioso, predice: 


Sappi che il vaso che il serpente ruppe 
Fu, e non è. 


Non è più la Chiesa, raffigurata nel carro che Dante vede infranto 
dal drago, corrotta dallo spirito del male. Non è più, distrutta dagli 
stessi ecclesiastici, in vesta di pastor lupi rapaci (4) : 


ma chi n’ha colpa, creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 


Non sarà tutto tempo senza reda 
L'aquila, che lasciò le penne al carro 


(per colpa di Costantino) 
Per che divenne mostro e poscia preda; 


Ch’io veggio certamente, e però il narro, 
A darne tempo già stelle propinque, 
Sicure d’ogni intoppo e d’ogni sbarro; 


Nel quale un cinquecento diece e cinque, 
Messo da Dio, anciderà la fuia 
Con quel gigante che con lei delinque. 
(Purg. XXXVI, 34). 


La fuia, la ladra, la gran lupa, a cui Virgilio sottrae Dante e 
l'impero deve sottrarre, e sottrarrà, l’uomo, è la Chiesa. 

Questo, in breve, il concetto dominante dell’Alighieri, la sua pro- 
fezia: la riforma della Chiesa; ma una riforma sostanziale, che in lei 


(1) Par., XXVII, 55. 
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e per lei riformi, edifichi tutta la vita. Questo il concetto, che, come è 
il più alto segno del pensiero dantesco, è anche la ragione del posto 
unico che a Dante spetta non pure nella storia della cultura italiana, 
ma della civiltà universale. Giacchè il fascino potente che il nostro 
maggior Poeta esercita su tutte le menti d@l mondo civile, e che pare 
moltiplicarsi col distendersi della sua gloria pei secoli e tra i popoli. 
non si spiega tutto con l’eccellenza della sua poesia: voglio dire di 
quello che per poesia si suole intendere, mettendo insieme in una 
stessa schiera Dante e il Petrarca e l’Ariosto e lo Shakespeare e il 
Goethe, o qual altro più insigne creatore di vivi fantasmi sia nei fasti 
dell’umana grandezza. Ogni poeta è universale, e parla eterno al cuore 
di tutti. Ma quella di Dante è un’universalità superiore a quella pro- 
pria d’ogni poeta; e se mi fosse lecito di definire il mio concetto con 
una formola filosofica, direi che laddove l’universalità del poeta con- 
cerne la forma dello spirito che in esso si attua, quella di Dante in- 
veste anche il contenuto; di guisa che, dove l’arte di ogni poeta richiede 
preliminarmente un certo accordo d’interessi morali fra autore e let- 
tore (accordo che il più delle volte potrà :»sser prodotto da una prepa- 
razione particolare e certe speciali disposizioni d'animo, e qualche 
volta riescirà assai malagevole a stabilirsi), quella di Dante invece 
s'impadronisce subito, a un tratto, dell'animo d’ognuno, e va di- 
retta al cuore. Ogni poeta ha il suo mondo, il quale diviene un 
mondo reale anche per gli altri, in quanto esso fu veramente un 
mondo pel Poeta. Che importerebbe a noi de’ capei d’oro all’aura 
sparsi d'una donna ora morta da sette secoli, se essi non splendessero 
eterni nell’arte del poeta? Ma Beatrice non è una donna: donna fu, e 
ancor trema nel canto dell’esule meditabondo una dolcezza trenida e 
pudica, che solo occhi femminili potevano infondere nel cuore di un 
uomo. È la teologia: ma non la teologia del frate, chè beato, nella 
quiete della sua cella, o dall’alto della sua cattedra, martelli infati- 
cabile sull’incudine della dialettica le sentenze di Pier Lombardo; 
non è quella scienza di Parigi, che destava i sospetti dell’umile fran- 
cescano e gli sdegni di Jacopone, perchè dava la vanità e l'orgoglio 
del dottore, ma spegneva in cuore la fiamma dell’amore e della fede. 
Essa è uno sguardo luminoso gettato dal cielo sulla terra e negli 
abissi, a intender tutta la vita e ravvivarla nella coscienza delle sue 
armonie; è intelligenza, vibrante di passione, di questa vita, non 
quale può apparire, puro schema pallido e inanime, alla specula- 
zione del filosofo, anzi quale palpita dentro di noi ad ogni ora, ad 
ogni istante, come caos di forze — cose, uomini, istituzioni, tutto il 
passato, base a ogni nostro più piccolo atto o respiro vitale: — caos, 
in cui ciascuno di noi, personalità, cioè volontà che è coscienza, libera 
e dominatrice, deve mettere ordine, orientarsi, vivere! Questa vita, 
insomma, che è passione e dev'essere volontà, libera vita dello spi- 
rito, pensiero che si spiega nella sua sovrana natura; questa vita, 
nella sua totalità, raccolta attorno al suo centro, che è suo principio 
e suo fine, Dio. Questo è Beatrice. Il cui poema perciò parla sì con 
divino accento alla fantasia; ma non distraendoci dalla realtà in cui 
pulsa il ritmo costante del nostro essere, per chiuderci in un mondo 
d’immaginagione; anzi riscotendo tutte le fibre del cuore, onde 
ognuno di noi è avvinto a questo mondo vivo, d'amore e d’odio, di 
pietà e di dispregio, di poesia e scienza e di bisogni; di duri bisogni, 
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di virtù e di vizi, di eroi e di vili, e cupidi, e bestiali uomini, che 
fanno la terra una selva selvaggia; e creano in chi non disperi dì sè 
e delle voci interiori che gli parlano di verità, di bene, di qualche 
cosa che ha da essere e non può non essere, la necessità di credere 
in una realtà diversa da questa che angosciosamente ci opprime, e 
più vera, nella quale si debba trovar la ragione e il fine di tutto. 
Giacchè l’uomo, che pensi e senta, e non disperi, e non cada nel cam- 
mino, ha, comunque intesa, una religione. Ebbene Dante — guarda- 
telo in viso, in quella fronte pensosa e severa, cui non arride vaga im- 
magine di bellezza puro diletto della fantasia, ma batte piuttosto il 
pensiero del destino, dell’uomo — Dante è poeta sì, ma in quanto è 
profeta. Ricordate il Convivio, nel suo motivo ispiratore : il poeta che 
aspira a quache cosa di più alto dell’arte, che sia ancora arte, ma sia 
anche scienza, pensiero. E il primo tentativo viene abbandonato, per- 
chè minore nei mezzi all’alto fine che brilla innanzi all’animo del 
poeta: minore, perchè il commento era estrinseco alle canzoni, e 
l’artista sentiva che l’aggiunta non mutava il carattere primitivo 
della sua poesia. Ricordate pure il proposito finale della Vita nuova : 
«non dir più di questa benedetta, infino a tanto che io non potessi 
più degnamente trattare di lei ». Il modo degno non è quello del Con- 
vivio, ma quello del poema: la poesia che è profezia: la poesia che 
fa sua, non più la voce dell'amore per la donna, ma la voce del- 
l’uomo che ad ogni momento erompe dal più profondo d’ogni animo, 
come aspirazione alla pienezza dello spirito nel divino: la profezia 
che predice, non il futuro che non è, ma quello che si agita, eterno 
presente, là dove può guardare l’intelletto chiaroveggente dell’uomo 
di grande fede, di alto pensiero. Questo volle essere Dante: questo, 
oscuramente o chiaramente, egli è oggi, sarà sempre per quanti 
sentono il carattere della sua poesia. 

Poeta e profeta. Profeta del rinnovamento della civiltà mediante 
la riforma della Chiesa. Grande, senza dubbio, il numero di siffatti 
riformatori; ma che possano stare a fianco di Dante per altezza e 
originalità di concetto, pochi. In Italia, se si guarda alle idee ispi- 
ratrici delle anime che più ardentemente invocarono e propugna- 
rono una riforma della Chiesa, presso a Dante non si possono col- 
locare se non due grandi soli: uno del secolo che lo precesse, 2 
l’altro di quello che lo seguì, e vide finire l’Italia di Dante, l’Italia 
dei Comuni, agitata dalle poderose forze d’una vita in pieno ri- 
goglio: Francesco d’Assisi e Gerolamo Savonarola. Dopo, l’Italia non 
sentì più il soffio rinnovatore di una grande anima religiosa. — Fran- 
cesco vuol rinnovare la Chiesa, rinnovando immediatamente lo spi- 
rito religioso, prescindendo da ogni riforma del suo organismo, come 
società non separabile dalla civile. Mira certamente alla sostanza 
della religione, sia come pura spiritualità negativa (dottrina della 
povertà), sia come slancio positivo dello spirito (dottrina dell'amore). 
Ma gli sfugge tutto il concreto delle condizioni, in cui la religione 
sì sviluppa. E la sua riforma fermenta nel Cristianesimo, ma senza 
virtù veramente efficace di radicale rinnovamento. Savonarola vede 
la Chiesa da riformare nel costume, privato e pubblico; e quindi si 
volge allo Stato, che concepisce teocraticamente; ma non vede nè 
anche lui il rapporto, dov'è la realtà concreta, tra il suo Stato e la 
vecchia Chiesa, che pure s’alleano contro di lui e gli accendono il 
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rogo. Dante invece guarda alla Chiesa insieme e allo Stato; e (per 
restringerci sempre alla nostra storia) precorre Cavour, precorre Ri- 
casoli; sì pone il problema nei termini appunto, in cui la storia di- 
mostrerà che esso va posto, e in cui noi ce lo troviamo tuttavia in- 
nanzi: problema politico da una parte, problema religioso dall’altra, 
problema umano, essenzialmente, profondamente umano nella sua 
indivisibile sostanza. La Chiesa non si può separare così dallo Stato, 
che questo la ignori o essa ignori lo Stato; lo Stato non può respin- 
gere da sè la Chiesa a segno da negarne ogni valore: nè la Chiesa 
può spiritualizzarsi al punto da non avere ‘in sè niente di tempo- 
rale, e non rientrare quindi nella sfera dell’attività politica; nè lo 
Stato può esercitare effettivamente quest’attività senza realizzare 
una sostanza spirituale e quindi venire a contatto con gli organi 
della vita religiosa. La Chiesa storicamente riformabile è quindi una 
sola: quella che si riforma riformando lo Stato: perchè essa si forma 
veramente in quanto si forma lo Stato. 

Che cosa è lo Stato? Si chiami impero con Dante, o si chiami 
altrimenti, lo Stato è quello a cui Dante mira con la sua universale 
monarchia: unum velle, unum nolle; è quello che nell’individuo 
si dice carattere, che è l’unità e la realtà effettuale della persona. La 
vita comune è allargamento della vita spirituale della persona, la 
quale viene a trovarsi nella necessità di instaurare un più alto e più 
spirituale carattere, una più concreta unità od accordo interiore, che 
tuttavia avrà sempre lo stesso valore assoluto della personalità in- 
dividuale, giacchè nes sarà l'ampliamento e la vera realizzazione. 
Ora un carattere, una volontà nel suo svolgimento, non può aversi 
senza una fede religiosa: che, essenzialmente, è riconoscimento 
d’una realtà assoluta, sostanza e principio d’ogni legge, che sia tale 
davvero e non mero arbitrio: onde chi dice volontà, dice legge. La 
volontà così intesa è sì anche volontà etica; ma appunto perchè non 
c'è moralità che non importi un atteggiamento religioso dello spi- 
rito. Lo Stato pertanto è forza, perchè volontà; ma è anche giu- 
stizia, volontà universale. È libertà, ma in quanto è legge: legge 
che esso pone, ma che ad esso per primo è sacra, come volontà di- 
vina. Ed ecco perchè viene a incontrarsi nella Chiesa, e non può 
disinteressarsene. E poichè nel divino che la Chiesa amministra è 
la fonte viva della sua propria attività ed esistenza, allo Stato s'ap- 
partiene un fine di cultura, essenzialmente religioso: s’appartiene 
l'ufficio di restituire la Chiesa alla sua funzione schiettamente re- 
ligiosa cominciando a recare in atto la piena e perfetta autorità : 
quell’unum velle, quella inconsutile veste (come dice Dante con 
immagine biblica) che fu empiamente lacerata con la temporaliz- 
zazione della Chiesa, principio funesto della sua e altrui corruzione. 

Lo Stato come volontà — auesta divina realtà spirituale che 
l’uomo attua nella vita civile — non può incontrare ostacoli, che ne 
limitino la libertà, recidendola quindi alla radice. Esso si separa 
dalla Chiesa e celebra così la propria indipendenza in quanto cessa 
di considerarla centro di energia spirituale distinto da sè, e a sè con- 
trapposto. Giacchè quello che alla superficie è separazione, nel 
fondo è assorbimento e unità intima; in quanto lo Stato, mediante 
la propria infinità, togliendo alla Chiesa ogni elemento mondano, 
la purifica, e così realizza a un tempo la Chiesa, come vera Chiesa, 
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e se medesimo. E la Chiesa, spogliandosi d’ogni scoria esterna, € 
quindi riconoscendo lo Stato come infinita potenza, non solo torna 
per sè alla sua purità spirituale, ma irradia della propria luce di- 
vina il potere dello Stato. 

Questo è oggi il nostro ideale: potrei dire il nostro Stato, av- 
vertendo che lo Stato, al modo stesso d’ogni realtà etica, non è per 
l'appunto quello che c'è, ma quello che si costruisce, quello che noi 
politicamente lavoriamo sempre a costruire, senza poter dire mai 
di avere bella e compiuta l’opera nostra: l’idea, per cui lottiamo, 
per cui diamo anche la vita, torcendo lo sguardo dai difetti degli 
istituti e degli uomini in cui essa s'incarna, — se non fosse per col- 
marli col senso vivo e operoso del nostro ideale. Questa fu la pro- 
fezia di Dante: uno Stato intimamente religioso perchè libero dalla 
Chiesa, indipendente, potenza illimitata: e però na Chiesa povera, 
cioè spirituale, ed alimentatrice di quella vita etica, che nello Stato 
trova la sua attualità e la sua tutela. 

Dante attese il trionfo di siffatto ideale, che disse impero o mo- 
narchia, da Arrigo di Lussemburgo; e i disinganni del ‘13 non gli 
tolsero dall’animo che la missione provvidenziale fosse stata co- 
munque affidata alla virtù romana. Le sue speranze fallirono mi- 
seramente; la pace non venne; egli morì in esilio; il De monarchia, 
riprovato e confutato con accanimento da inquisitore dal frate Guido 
Vernani, fu dal cardinal legato Bertrando del Poggetto fatto bru- 
ciare in pubblico, non senza minacce alle ossa del poeta, da pochi 
anni riposanti — finalmente! — nell’arca ravennate; gl’indizi del 
volere divino, apparsi alla sua fede nella logica degli avvenimenti 
storici, sì dileguarono. I ciechi Fiorentini parve che avessero bene 
veduto, quantunque due secoli soli li separino da un nuovo assalto 
(ahimè quanto più duro!) che la forza imperiale tornerà a dare alla 
loro libertà, spenta anche la memoria di Dante, sparse le ceneri 
del gran frate di San Marco e poco men che soffocata la sua tradi- 
zione: tornerà niù potente, non però a instaurare, nè anche questa 
volta, la pace di Dante, anzi a seminare nuovi germi di ingiustizia 
e di guerre future. 

Sì, l'impero dantesco è un'utopia, suggeritagli dalle idee del 
tempo (non per altro così uscite ormai di moda, che l’utopia stessa, 
mutato nomine, non risorga oggi, quasi programma fra non guari 
attuabile a conclusione di questa nostra guerra immane e di tutte 
le guerre!). Nel ritenere che Arrigo o altro messo di Dio potesse 
prima 0 poi anciîdere la fuia e dare al mondo la pace, Dante, dicia- 
molo pure, s'ingannò, e vide men chiaro de’ suoi concittadini, che, 
bene o male, attraverso le turbolenze del comune preparavano il 
terreno alla Signoria, primo nucleo dello Stato moderno. Ma a que- 
sto Stato, mèta lontana, non miravano nè i Corso Donati, nè i Betto 
Brunelleschi nè quanti altri Neri seppero accortamente sposare il 
proprio partito alla libertà popolare e a quella dei guelfi d’ogni parte 
d’Italia; e allo Stato invece pensa Dante, allo Stato dell’avvenire, 
che è anche oggi il nostro problema: simile in ciò alle anime del 
suo Inferno, che, al dire di Farinata, veggono, come quei c'ha mala 
luce, le cose che sono ancora lontane; e quando queste s’appressano 
o sono, futto è vano loro intelletto. 
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Il grido di Marco Lombardo : 


— ed è giunta la spada 
Col pastorale, e l’un con l’altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada; 
Perocchè, giunti, l’un l’altro non teme — (1) 


risuona oggi in noi non meno forte di quello onde i Fiorentini del 
1311 incitavano Brescia alla resistenza contro il tedesco. E ci am- 
monisce, non esservi pace senza Stato forte; e finchè questa forza 
non coincida con la giustizia e con la libertà, la pace esser vana spe- 
ranza, e la guerra necessaria, da combattere senza tregua, senza 
esitanze, fermi nella fede che Dio la vuole; perchè lo Stato, frutto 
di questa lotta e instauratore della pace, esso fa uomo l’uomo, libero 
nel diritto: di quella libertà, che sola può lasciarci sentire la pre- 
senza di Dio in noi e nelle cose nostre, e dar quindi una viva so- 
stanza alla Chiesa. Ma ci ammonisce pure, non esservi spada che 
possa non temere il pastorale; non esservi sana politica senza una 
fede religiosa, poichè la vita dello Stato è vita di uomini, vita 
spirituale: e questa vita non è concepibile se non come devozione 
assoluta a un’idea, proprio come ogni Chiesa insegna: quella devo- 
zione che fa il soldato sicuro incontro alla morte necessaria alla 
patria, ma fa anche ogni cittadino negli uffici più prosaici e meno 
rischiosi, ma non meno difficili, di tutti i giorni, inflessibile nella 
coscienza è nella volontà del dovere; ignaro, come il veltro dantesco, 
di un interesse privato che non sia quello medesimo dell’idea, di cui 
egli è servitore. 


GIOVANNI GENTILE. 


(1) Purg., XVI, 109. 























DISFATTISMO E RESISTENZA 
DOPO IL DISASTRO DI CANNE 


Rileggendo le decadi di Livio, a sollievo dello spirito vessato 
dalle ansie dell'ora presente, e rileggendo in ispecial modo ì due 
libri che descrivono le vicende della seconda guerra punica, dal 24% 
al 216 a. C., mi sono domandato più volte se l’istorico parlasse di 
fatti avvenuti duemila e cento anni fa, o se avesse avuta visione di 
quelli che dovevano occorrere ai tempi nostri. Perchè la concordanza 
tra i particolari dei due angosciosi periodi è così sorprendente, la 
condotta dei nemici così ugualmente brutale, la resistenza dei difen- 
sori della patria così altrettanto indomabile, la loro fiducia nella 
vittoria finale così inconcussa, che molti fatti dei quali fummo € 
siamo testimonii potrebbero essere descritti con le stesse parole che 
Livio usa nel vigesimo secondo e nel vigesimo terzo libro. 

È certo che mai vi è stato popolo costretto, quasi, a dubitare dei 
proprii destini fino allo scoraggiamento, quanto lo furono i Romani 
nel predetto triennio 218-216. Perduta Sagunto; tentato inutilmente 
di contrastare.ai 90 mila fanti e ai 12 mila cavalli dell’invasore la 
linea dell’Ibaro, quella dei Pirenei, quella del Rodano, quella del- 
l’Isère, e quella del Monginevra, benchè già resa difficile da precoci 
nevi autunnali: perdute le battaglie del Ticino e della Trebia: per- 
dute le zone di rifornimento le più feraci della Penisola, si arrivò 
ai disastri del Trasimeno e di Canne, i quali parvero di avere sciolta 
pei Romani la questione di vita o di morte, nel senso più tragico e 
funesto della frase. In così lungo periodo di lotta mai un raggio di 
luce, mai un successo anche momentaneo o parziale, che valesse a 
rinfrancare gli animi dei difensori di Roma e della Penisola. La 
vita stessa del generale nemico pareva fatata. Nell’assedio di Sa- 
gunto « adversum femur tragula graviter ictus cecidit » per risolle- 
varsi poco stante, come se nulla fosse accaduto. Ferito nuovamente 
all'attacco dell’Emporium Piacentino « viaxum satis procurato vul- 
nere » tenta un colpo di mano su Victumvias. Già colpito da oftalmia 
(aeger oculis ex verna primum intemperie variante calores frigo- 
raque) perde la vista dell’altro occhio nella traversata delle paludi 
di Val di Chiana (vigiliis et nocturno humore palustrique coelo gra- 
vante caput, altero oculo capitur). Ciò non ostante questo cieco a 
metà, questo essere rappezzato alla. meglio, continua a infliggere 
sconfitta su sconfitta. In quella del Trasimeno «quindecim millia 
Romanorum in acie caesa sunt: decem millia, sparsa fuga per om- 
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nem Etruriam, diversis itineribus urbem petiere ». E dei nemicì 
erano morti solo mille e cinquecento! Ciò avvenne nell'autunno 
del 217. Pochi mesi dopo, cioè il 214 maggio del 216, sopraggiunse 
il disastro, o piuttosto la strage di Canne. Il racconto che ne fa Po- 
libio è meno involuto, è più intelligibile di quello di Livio. Il disastro 
fu prodotto da un complesso di circostanze, delle quali si ricordano 
tre principali: la strategia di Annibale infinitamente superiore a 
quella dei generali nostri, Emilio Paolo e Terenzio Varrone: la su- 
periorità della cavalleria Numida sulla Romana, e la manovra ese- 
guita da Asdrubale, attaccando le spalle dei Romani con piccoli 
squadroni volanti che incutevano confusione e spavento, mentre fer- 
veva la battaglia sul fronte. L'esercito nostro contava 80 mila fanti 
e seimila cavalieri, il cartaginese 40 mila fanti e 10 mila cavalli. 
Annibale lo dispose in formazione convessa, con il centro alquanto 
sporgente sulle ali, del quale centro assunse egli stesso il comando, 
lasciando quello dell'ala destra ad Annone, della sinistra ad Asdru 
baie. Da parte romana i proconsoli Servilio Gemino e Attilio Regolo 
comandavano il centro; il console Emilio Paolo l’ala destra, il con- 
sole Terenzio Varrone la sinistra. Due furono le cause immediato 
del disastro: la mancanza di unità nel comando, e una percentuale 
di impressioni disfattistiche non trascurabile: « want of spirit among 


‘the men » come dice il Dodge nella sua eccellente monografia Han- 


nibal, N. Y., 1891. Annibale, facendo opportunamente indietreggiare 
il centro, cambiò la sua formazione da convessa in concava, e strinse 
gli incauti romani in una morsa o tenaglia di ferro, dalle strette 
della quale nessuno potè scampare, non ostante l’eroismo personale 
di generali, di tribuni, di ufficiali, che tutti caddero senza indietreg- 
giare di un passo. Eroica specialmente fu la condotta della cavalleria 
app'edata, composta del fior fiore della nobiltà e della borghesia 
(iussit Consul ad pedes descendere equites — Equitum pedestre prae- 
lium quale iam haud dubia hostium victoria fuit). I bilancio della 
sconfitta fu il seguente: circa 70 mila morti o gravemente feriti sul 
campo, fra i quali Emilio Paolo, uno dei generalissimi (l’altro potè 
rifugiarsi a Venosa con un manipolo di 70 uomini); i due proconsoli 
Servilio e Regolo, due questori, ventuno tribuni e un ingente nu- 
mero di ex-consoli, ex-pretori, ex-edili ecc. i quali si erano arruola:i 
come volontarii di guerra. I prigionieri furono circa 10 mila, mentre 
le perdite dei Cartaginesi si limitarono a 5500 fanti e 200 cavalieri. 
Nessuna meraviglia se l'annuncio di così strepitosa sciagura produ- 
cesse in Roma una reazione disfattistica altrettanto grave, quanio 
più cieca era stata la fiducia nella vittoria. 

Già all'’annunzio della sconfitta della Trebia « Romam tantus 
terror ex hac clade perlatus est ut iam ad urbem crederent hostem 
venturum». E i disfattisti andavano sussurrando tra il popolino: «Uno 
dei nostri generali è stato battuto sul Ticino. l’altro è stato silurato 
in Sicilia. Perduti così i due comandanti in capo, perduti i due eser- 
citi di prima linea, « quos alios duces, quas alias legiones esse quae 
arcessentur? ». 

Così pure all'annuncio del disastro del Trasimeno « cum ingenti 
terrore ac tumultu concursus in forum populi factus est » in mezzo 
a grida che reclamavano la comunicazione dei dispacci ufficiali; © 


fu solo sull’imbrunire che Marco Pomponio pretore potè esclamare 
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« pugna magna victu sumus !» e non una parola di più ! Una madre 
che era corsa alle porte della città per ottenere dai fuggiaschi pos- 
sibili notizie « sospiti filio repente oblata in conspectu eius expirasse 
fertur ». Un’altra « cui mors filii falso nunciaia erat, moesta sedens 
domi ad primum conspectum redeuntis filii gaudio exanimata 
fertur ». 

Dato questo stato degli animi è facile immaginare quali scene 
debbano essere avvenute a Roma e nelle città alleate all'annuncio 
dell’esterminio di Canne, non solo, ma al propalarsi di altre notizie 
terrorizzanti circa la brutalità del nemico, il quale conduceva la 
guerra con le stesse sottili insidie, con le stesse spaventose crudeltà, 
che anche oggi provocano la maledizione del mondo civile. Eccone 
alcuni saggi. 

Seimila valorosi erano riusciti a scampare dalla strage del Tra- 
simeno, e a ritirarsi sopra una collina appartata. « Postero die, quum 
super cetera extrema fames etiam instaret, fidem dante Maharbale, 
si arma tradidissent, abire cum singulis vestimentis passurum, sese 
dediderunt: quae Punica religione servata fides ab Annibale est, at- 
que in vincula omnes coniecit » essendo anch'egli manifestamente par- 
tigiano della teoria che i trattati sono pezzi di carta da stracciarsi al 
momento opportuno, e che la parola d’onore di un ufficiale e di un 
gentiluomo non lo vincola in aleun modo, quando c'è qualche cosa 
da guadagnare. 

Nell’'espugnazione di Sagunto, come furono trattati gli eroici 
difensori e l’inerme popolazione ? « Hannibal signum dedit ut omnes 
puberes interficerentur. Imperium crudele! ». 

Ai mitragliamenti dietro la schiena, per obbligare le truppe esau- 
ste ad avanzare ad ogni costo, fa riscontro l’ordine dato da Annibale 
per lavtraversata delle paludi della Chiana. Dovevano precedere i 
contingenti africani è spagnuoli, rotti ad ogni fatica di guerra, e 
seguire quelli già sfiniti della Gallia. A Magone fu poi dato ordine 
«cum expeditis numidis cogere agmen, maxime Gallos, si taedio 
laboris longaeque viae dilaberentur, aut subsisterent ». 

Alla guerra dei sottomarini può essere paragonata quella con- 
dotta per mezzo della numerosa e agilissima cavalleria africana, che 
puniva col ferro a col fuoco ogni tentativo di rifornimento per parte 
delle popolazioni rimaste fedeli a Roma. Così nella campagna del 
Piacentino «omnes clausi commeatus erant nisi quos Pado naves 
subveherent ». Il sistema era uguale: terrorizzare ad ogni costo! Un 
ufficiale superiore cartaginese, avendo domandata con barbaro ac- 
cento la via per Castnum ad una guida Campana, che credette in- 
tendere Casinum, non appena scoperto l’equivoco, l’innocente fu 
« virgis caesus et ad reliquorum terrorem in crucem sublatus ». 

Alla uccisione di feriti gravi sul campo stesso della battaglia per 
isbarazzarsi dell’incomodo di condurli in salvo e curarli, fa riscontro 
quello che Livio racconta sulla fine del c. LI del XXII libro. « Po- 
stero die », cioè l’indomani della battaglia di Canne, « ubi primum 
« inluxit, ad spolia legenda, foedamque etiam hostibus spectandam 
« stragem insistunt... Adsurgentes quidam ex strage media cruenti, 
«quos strieta matutino frigore excitaverant vulnera, ab hoste op- 
« pressi sunt, Quosdam et iacentes vivos succisis feminibus popliti- 
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«busque invenerunt nudantes cervicem ingulumque, et religuum 
« sanguinem iubentes haurire ». 

Alla distruzione e depredamento dei più venerati santuarii, offre 
il parallelo quello del tempio di Feronia, ianto efferato che Livio 
stesso crede necessario di assicurare il lettore « huius populatio tem- 
pli haud dubia inter sceriptores est ». 

Ma meglio di ogni altro incidente risponde alle condizioni dei 
nefandi spettacoli cui assistiamo il discorso tenuto a Venosa agli 
ambasciatori Campani dal console Cornelio Scipione. « Scegliete » 
egli disse « fra la libertà e l’indipendenza della patria e la dedizione 
ad un nemico che non perdona. Qui non si tratta di guerra contro 
Sanniti ed Etruschi perchè, dato anche il caso (quod Deus avertat) 
di una sconfitta, le sorti della Penisola rimarrebbero sempre da de- 
cidersi in Italia. Qui si tratta di dedizione ad un esercito messo 
insieme tra genti che non conoscono nè diritti, nè patti, nè onestà 
internazionale, che parla lingue più bestiali che umane. Questo ne- 
mico già di per sè stesso « natura et moribus inmitem » è stato spro- 
nato a nuovi atti di ferocia dal comandante in capo (Livio XXIII, 6). 
quali la costruzione di trince» e di ponti coi corpi dei morti e dei 
feriti, e l’incitamento a pascere i prigionieri di carne umana. « Im- 
mitem ferunque militem Dux ipse efferavit, pontibus ac molibus 
ex humanorum strue faciendis, et vesci humanis corporibus! ». 

C'è chi si lamenta per la carestia dell’Annona: c’è chi ricorda, 
per esperienza personale, le sofferenze dell’ assedio di Parigi del 
"70-71, e quelle che tante altre città sorelle stanno sopportando nel- 
l’ora presente. A questa gente può riuscire interessante il racconto 
che fa Livio (XXIII, 19) della fame di Casilinum (a. 216 a. C.) e delle 
astuzie di Sempronio Gracco per recare un qualche sollievo alta 
guarnigione affamata. La prima fu quella di gettare di notte nella 
corrente del Volturno barili di frumento, dopo averne fatto giungere 
avviso alla guarnigione. Lo stratagemma riuscì per tre notti di se- 
guito, ma essendosi il fiume gonfiato dopo una violenta pioggia, 
alcuno dei barili deviò dal filone e andò a cacciarsi nel saliceto che 
orlava la ripa occupata dai Cartaginesi, Gracco allora sostituì al fru- 
mento le noci: ie quali galleggiando pel filone potevano essere facil- 
mente raccolte con graticci. Povere risorse per una guarnigione di 
mille uomini e per una considerevole popolazione civile! Vi furono 
scene selvaggie: affamati che si gettavano dalle mura, altri che offri- 
vano il petto ignudo agli strali dell’inimico. « Postremo ad id ventum 
«inopiae est ut lora detractasque scutis pelles, ubi fervida mollis- 
«sent aqua, mandere conarentur, nec muribus aliove animali absti- 
«nerent, et omne herbarum radicumque genus aggeribus infimis 
«muri eruerent ». Si mangiò il cuoio bollito degli scudi e dei fini- 
menti, si mangiarono topi e altri animali come cani, gatti, ecc., e 
radici di erbe e piante selvatiche, raccolte con grave pericolo a pie 
delle mura. 

Non c’è da meravigliare se, davanti ad una condotta di guerra 
così atroce, sieno sorti germi di disfattismo, non solo negli imbo- 
scati, ma anche nei forti petti delle madri, delle spose, delle sorelle 
dei combattenti al fronte. Livio (XXVI, 9) descrive le scene di terrore 
che si manifestarono all’arrivo di un profugo da Fregelle (Ceprano) 
il quale annunciava la marcia forzata di Annibale su Roma, non 
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arrestata nè dal corso del Liri, nè dal taglio dei ponti, nè dal brucia- 
mento delle barche da traghetto. Questo sinistro messaggero « ingen- 
tem adtulit terrorem! ». I pianti e le grida delle donne non risuona- 
rono soltanto fra le pareti domestiche «sed undique matronae, in 
« publicum effusae, circa Deùm delubra discurrunt, crinibus passis 
«aras verrentes, nixae genibus, supinas manus ad coelum et deos 
« tendentes, orantesque ut urbem Romanam e manibus hostium eri- 
« perent, matresque Romanas et liberos parvos inviolatos servarent ». 

E fu proprio in quest'ora suprema che le sorti della guerra cam- 
biarono a un tratto, per il prodigioso sforzo di volontà dei superstiti 
dai disastri del Ticino, della Trebia, del Trasimeno e di Canne, e 
per la suprema abnegazione del popolo, la cui fede nell’avvenire 
aveva potuto vacillare ma non ispegnersi. La guerra da difensiva 
divenne offensiva: il pericolo di un colpo di mano su Roma sop- 
presso per sempre: fu combattuta e vinta la battaglia di Sena al 
Metauro, e Annibale stesso costretto ad abbandonare l’Italia, a 
giuocare e perdere l ultima partita a Zama, e ad implorare la 
pace. Questo miracoloso rinvigorimento dello spirito italico, que- 
sta cacciata dei mali pensieri di dedizione, di transazione, di 
pace temporanea e passeggiera, insomma questa sconfitta del disfat; 
tismo, si svolsero per così dire sotto gli occhi stessi di Annibale, 
se è vero quello che affermano gli storici, aver egli posto il suo quar- 
tiere generale vicino al ponte Nomentano. Due fatti l'avrebbero 
impressionato al punto di abbandonare precipitosamente l'impresa 
di Roma. Il primo è quello della messa in vendita, nel foro, del 
campo sul quale egli era attendato: asta gloriosa alla quale presero 
parte non pochi compratori. Il secondo è quello che, mentre Anni- 
bale cavalcava con la sua scorta, quasi a portata di tiro, lungo la 
fronte dell’aggere di Servio Tullio, tra la porta Collina e il tempio 
di Ercole, uscivano dalla parte opposta della città copiosi rinforzi 
diretti ad Ostia, per imbarcarsi alla riconquista delle provincie Ispa- 
no-Puniche! 

Il lettore converrà meco che i fatti descritti in questi brevi ri- 
cordi rispecchiano in modo meraviglioso la condizione presente, e 
ne trarrà certamente la *onseguenza che l’avvenire è nelle mani dei 
forti, nelle-mani di quelli che l’avvicendarsi delle alterne sorti di 
guerra non iscoraggiano, ma rendono sempre più decisi a strappare 
definitivamente al nemico la palma della vittoria. 


RopoLFo LANCIANI. 


3 Vol. CXCV, Serie VI — 1° maggio 1918. 

















Mi VOSTO 


NOVELLA 


Marina, che aveva portato la calza, al solito, cominciò subito # 
lavorare. Come al solito domandò svolgendo il soffice gomitolo : 

— Anno scritto? 

— No, figlia mia — rispose donna Giuseppa — Ferdinando non 
sì fa vivo neppure lui. 

— Forse abbiamo poca pazienza. Non si poteva ricever lettere 
oggi stesso. 

— Non so più che pensare. Suo zio, che l'è accompagnato e 
doveva essere il suo angelo custode, non lo vede da una settimana. 
Non lo vogliono e non ce lo vogliono dare. 

— Non volerlo, poi... 

— Saperlo in un ospedale, senza esser malato, è una cosa che 
mì angoscia... Lui è tanto impressionabile! 

— Ma se fanno così, con tutti... 

— Non è vero, Marinuzza mia. Fatta la « visita » li vestono su- 
bito... 
Marina guardò perplessa la madre del suo fidanzato, non sa- 
pendo più che dire. 

Il silenzio, seguito alla partenza di Eliodoro, era pauroso come 
tutte le cose che non si riesce a comprendere. Lo zio Massimo tele- 
grafava ogni giorno frasi rotte e oscure come parole che si dicono 
in delirio: « Non ò veduto mio nipote », oppure: « Sempre in os- 
servazione », oppure: « Probabilmente vedrò Eliodoro oggi ». 

Ora si aspettava un telegramma di don Ferdinando che si era 
deciso a partire all'improvviso, per amore del suo unico figlio, ab- 
bandonando i molti affari che lo tenevano inchiodato in paese. 

— Sai che mi dice la testa, Marinuzza?... che dev'essere malato. 

— Non lo dica. Non può essere. 

Tacquero. Eliodoro, bello come un San Giorgio, non poteva esser 
malato. 

— E' lo stesso paio di ieri, questo? 

— No. E’ un altro. Vede? il colore è un altro. 

Tornavano a parlare delle calze che Marina doveva mandare a 
un Comitato, per i soldati, parlavano dell’inverno che pareva non 
dovesse finire mai, di certe vicine di donna Giuseppa, evitando di 














IL VOTO 35 


nominare l’assente. Parlavano per distrarsi; ma il suono delle loro 
voci era malinconioso come la grigia luce invernale che rischiarava 
la stanza troppo grande. 

Sul tardi, mentre la nutrice, venuta per riaccompagnar Marina, 
aspettava nella saletta, giunse il quotidiano telegramma. 

— Questo è di Ferdinando — mormorò donna Giuseppa. Lo 
lacerò per aprirlo, lo lesse con ansia, lo rilesse tra sè e sè lenta- 
mente: poi lo passò a Marina. 

Tornavano. Eliodoro stava bene. Niente altro. 

Marina guardò la madre del suo fidanzato e la gioia, più che 
lo stupore, illuminò i giovani occhi neri. Lo stupore, senza gioia, le 
rispose negli occhi stanchi di donna Giuseppa. Tacquero. Una spe- 
cie di superstizione chiuse le labbra della madre. Il timore di essere 
mal compresa fece tacere la fidanzata. 

— Mi benedica, donna Giuseppa, — disse Marina avvolgendosi 
con grazia ancora infantile nel morbido scialle nero. 

— Santa, figlia mia. Ti ringrazio di esser venuta ogni giorno. 

— Ò fatto il mio dovere. Ora che la tranquillità è tornata, 
scomparisco — esclamò la giovinetta sorridendo. 

— La tranquillità è tornata, figlia mia... — ripetè donna Giu- 
seppa. 

La notte fu lunga e senza riposo per la madre. Pensava: La 
camera dev'essere preparata domani, di prima mattina. Gli farò il 
brodo col riso. Farò anche le frittelle col miele, che gli piacciono. 
Bisogna fargli festa. Non è mai uscito di casa, neppure per un 
giorno. Il Signore à voluto che mi lasciasse per un’occasione come 
questa, e sia fatta la volontà del Signore. 

Doveva essere rimasto scosso, dopo tanti giorni passati in un 
ospedale. Un ragazzo così impressionabile! Ma come poteva tor- 
nare se stava bene? Il telegramma era poco chiaro. 

— Signore, vi ringrazio chè voi rendete l’uccelletto al suo nido. 
Io non mi lagno. Io sono contenta. Posso esser dispiaciuta del ritorno 
di mio figlio? — mormorava donna Giuseppa nel silenzio della notte, 
facendosi la croce per scacciare la superstizione che la riassaliva —. 
Io sono contenta, sono contenta — ripeteva. — In nome del Padre, 
del Figlio, dello Spirito Santo... 

Marina pensava, acchiocciolata nel caldo lettino, mentre il sonno 
cominciava a farle abbassare le lunghe ciglia di seta: — Andrò 
con la mamma, domenica. Ora che c’è lui non posso presentarmi 
sola. Gli racconterò tante cose. Novità non ne sono successe. Niente. 
Solo i tormenti del mio cuore ànno colmato questi brutti giorni. 

Ma c’era una cosa che Eliodoro non sapeva. Il voto. Il voto 
fatto per Mariuccia che la notte di San Martino stava per restare 
soffocata dal crup. Si trattava di una veste color caffè e bisognava 
farla proprio col laccio bianco alla vita, a foggia di tonaca. Il voto 
è così. A Eliodoro non poteva piacere. Aveva gusti fini, Eliodoro. 

— Ma che importa? Una veste si consuma subito, amor mio. E’ 
avvenuto un miracolo così grande! 

Ma forse si sarebbe persuaso. Non sempre era testardo. Con una 
bella risata avrebbe detto: — Vestiti come vuoi, ma non ti far ve- 
dere da me... 
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Che denti mostrava, Eliodoro, se rideva! Denti bianchi, abba- 
glianti. Pareva di sentirsi l’anima piena di luce, quando lui ridevat 
Egli era suo. Non voleva bene che a lei, in tutto il mondo. 

— Domani torna, torna. E io lo rivedrò domenica... — ripetè a 
fior di labbra. Tornava per sempre. Il miracolo era avvenuto. Que- 
sto era il vero miracolo. Per questo aveva fatto il suo voto, Marina. 
Nessuno lo sapeva. Anche la madre credeva che lei avesse pregato 
per Mariuccia. E lei aveva pregato per lui, per lui solo... perchè 
tornasse. Non aveva osato dire la verità, neppure al confessore. Vi 
son parole che bruciano a dirle, speranze oscure ma potenti che 
bisogna chiudere in fondo all’anima. 

Ma si può fare un voto, con la menzogna? Spalancava gli occhi 
nel buio. Perchè no? Essa non mentiva nelle sue orazioni... 

Si fece la croce. E pensando a Eliodoro, al corredo cucito, alle 
amiche che la invidiavano, Marina si addormentò piano piano, sor- 
ridendo nel sonno. i 

Donna Giuseppa si levò che il cielo era nero come la pece, e nel 
vicolo durava la luce rossastra del lampione ancora acceso. Svegliò 
la serva giovane e cominciò a preparare il ritorno del figlio. A giorno 
fatto la casa era ancora in movimento. Allorchè tutto fu pronto, 
donna Giuseppa mise la veste di lana a fasce, come quando aspet- 
tava forestieri, e sedette davanti la vetrata del terrazzo per sentire 
subito. La notte senza sonno le aveva segnato due borse sotto gli 
occhi. Aspettava intrecciando le dita nella lunga frangia dello scial- 
letto di seta. La paura che le riempiva l’anima diventava sempre 
più pungente. 

Ecco finalmente che si ode una carrozza nel vicolo, e il rumore 
del portone spalancato in fretta dal vecchio servo. 

Donna Giuseppa uscì sul pianerottolo, con le braccia tese. Eccolo 
finalmente! 

Il figlio saliva le scale, con fatica, ed era pallido. Abbracciò la 
madre senza parlare ed entrò senza parlare. Smorì improvvisamente 
la festosa accoglienza di donna Giuseppa che guardò il marito e il 
fratello. 

— E’ stato malato? Perchè è pallido? Perchè è abbattuto? 

Don Massimo si mise un dito sulla bocca dirigendosi nel proprio 
appartamentino. 

Donna Giuseppa tacque, aspettando di nuovo. Eliodoro sedette 
presso il fuoco e cominciò a sbraciarlo adagio adagio, senza guardar 
nessuno. Pareva che le sue labbra scolorite non sapessero più sor- 
ridere. 

— Ecco — spiegò don Ferdinando, schiarendosi la voce con un 
colpetto di tosse —, bisogna dire che... tutto sommato... è andata 
bene! 

— Bisogna dire che c'è poco da lagnarsi — riprese dopo un mo- 
mento di esitazione, guardando la moglie. — Anno dichiarato che è 
il cuore malato. Proprio lui, poi... 

Se non si tratta che di questo!... — fece donna Giuseppa. E 
si alzò con la scusa di dare una capatina in cucina. Le gambe le 
pesavano come se fossero diventate di piombo. 

— Certo, certo... — esclamò don Ferdinando un po’ incoraggiato: 
dalla tranquilla risposta della moglie e dal silenzio di Eliodoro —. 
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Tu devi stare di buon animo. Il tuo dovere l’ài fatto. Ti sei presen- 
tato. Bisogna dire che la colpa non è tua... 

Sì interruppe, perchè il figlio lo fissava con espressione di rim- 
provero e di fastidio. 

— Taci, almeno — pregò Eliodoro —. Da ventiquattr'ore mi ri- 
peti sempre le stesse cose. Io te l’ò detto. Io volevo andare. Mi sen- 
tivo forte, e pensavo delle cose che mi allargavano il cuore come 
tante giornate di sole. 

— Poesie, figlio mio — esclamò don Ferdinando —. Il tuo do- 
vere l’ài fatto e basta. C'è della gente... sicuro, perchè no... — 
aggiunse con un visibile sforzo — ... della gente che ti chiamerà 
fortunato... 

— Taci. Tu non puoi capirmi. E’ inutile. Dovresti avere dician- 
nove anni e pensare le cose che ‘pensavo io prima. Non mi ànno 
voluto. Non mi ànno detto neppure: «torna fra tre mesi, fra sei 
mesi ». Neppure questo. Tu non mi puoi capire. Tu vedi la cosa da 
una parte sola. Io no. So la verità, ora. E questa giovinezza, questa 
salute, che tu mi nomini ogni momento, mi pesano, ora, mi sono 
odiose come le dorature d’un gioiello falso. Ora so perchè lo zio 
Graziano morì a ventidue anni, perchè la zia Barbara morì mentre 
le appuntavano il velo da sposa. Taci. Te ne prego. 

Don Ferdinando parve rimpicciolirsi tutto. 

— Perdonami, te ne prego. Se ti rispondo ti faccio male. Non 
è colpa mia... Sono cattivo. Sono esasperato. 

Il desinare fu breve e triste. Non la festa avrebbe dovuto acco- 
gliere quel ritorno, ma il silenzio e la quiète: il vigile silenzio che si 
fa intorno a uno che soffre. Ma la madre non poteva fare a meno 
di opprimere il figlio con premure minute incessanti. 

— Vuoi il caffè? Vuoi i giornali? Ora non ci devi pensare più a 
quel che ti ànno detto. Sei un fiore, figlio mio. Guardati nello spec- 
chio e ridi di tutte queste malinconie. Ora sei a casa tua, come un 
reuccio nel suo regno... 

Nel pomeriggio cominciò una sfilata di visite. Vicine curiose, 
parenti, che venivano per Eliodoro, pronti a rallegrarsi o a condolersi, 
secondo il caso. Ma Eliodoro si chiuse a chiave nella propria ca- 
mera; vi rimase rifugiato sino a notte. La solitudine gli dava una 
specie di ristoro. 

I libri in ordine; i pennelli a posto; la coperta di seta sul lettino, 
quella che la mamma adoperava una volta all'anno per Pasqua; le 
tende inamidate di fresco: tutto era stato aggiustato nella camera 
con amorosa meticolosità. Guardò un vivace acquerello, che aveva 
lasciato incompiuto, partendo. Le tinte gli parvero scialbe, il disegno 
fiacco, impreciso. Si stupì che potesse essergli piaciuto. Osservò con 
disprezzo i quadretti di cui aveva riempito le pareti. Lavori che gli 
avevano dato gioia, che gli avevano fatto credere d’essere un artista. 

No, no... Anche questa è una cosa falsa — pensò con amarezza. 

Ebbe la sensazione di aver vissuto lunghi anni. I morti giovani 
della sua casa lo chiamavano nel loro cupo mondo senza fine, i 
morti giovani dai pallidi volti, dai grandi occhi velati di nostalgia. 

Era partito felice. Una gioiosa fanfara pareva lo avesse accom- 
pagnato nel viaggio. La vista di luoghi nuovi, di nuovi paesaggi, 
tutto era stato una festa per i suoi occhi desiosi di bellezza. La vi- 
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sita medica non lo aveva preoccupato mai. Con una specie di or- 
goglio aveva mostrato all'esame il suo corpo biondo e perfetto. Pa- 
reva dire: 

— Eccomi, son pronto anch'io, come gli altri... 

Come gli altri, come tutti i giovani, che si slanciavano innanzi, 
rischiarati da una rossa ardente luce di gloria, senza contare le la- 
crime delle donne amate. 

E poi? 

L'entusiasmo svanì a poco a poco in una sala d’infermeria. 

Era stato una povera cosa senza anima sotto il freddo acuto 
sguardo dei dottori. Per essi egli non era che un «individuo ina- 
bile »; non altro. Nel luogo estraneo aveva udito intera la verità, 
pronunciata con le frasi più nette e più precise. Un nemico era dentro 
di sè, in agguato, e lui non lo aveva mai temuto. Aveva un cuore 
malato che una emozione troppo forte poteva far cessare di battere, 
che una fatica, una marcia, potevano spezzare. Era, il suo corpo 
grande e forte, come un balocco solido animato da un congegno 
troppo fragile. 

Ma egli sperava. E si offrì come volontario, dal suo letto di os- 
servazione. Non lo vollero. La macchina era guasta, irrimediabil- 
mente guasta. 

E allora le cose ebbero ai suoi occhi un colore nuovo. I bei di- 
segni dell'avvenire e i sogni d’arte, l’amore che gli sorrideva con la 
fresca bocca di Marina, tutto si sbiadì come se la morte gli si fosse 
messa allato, con le ali chiuse. 

Tese l’orecchio. C'era ancora gente, di sotto. Si udiva un brusìo 
confuso. Che mai poteva dire di nuovo, di interessante, la gente? Si 
udiva anche ridere. 

Sì, pensò, tutto è come prima. Solo io sono mutato. 

Si distese sul divano e cominciò a rileggere uno dei libri che 
aveva acquistato di nascosto allo zio. 

« Paragrafo V. Della trasmissione delle imperfezioni cardiache ». 

Lesse poco. Conosceva quasi a memoria ogni parola di quelle 
pagine che sapevano l’interminabile viaggio del suo ritorno. 

Chiuse il libro. Chiuse anche gli occhi. Rivide il padre, piegato 
umiliato dinanzi a lui, come un colpevole, Mormorò: — Perchè? 
verchè?... 

Poi rivide anche Marina... E pensò agli « altri », ai non ancora 
nati, che dovevano tenere desto dopo di lui il vecchio male di fa- 
miglia... 

Allora si nascose la faccia sul cuscino e pianse come un fan- 
ciullo ingiustamente battuto. 


La madre attendeva alle solite faccende. Il padre restava lunghe 
ore nel suo tepido studio di notaio. Non vista, la madre piangeva. 
Di nascosto, il padre leggeva i giornali assaporando con una specie 
di amarezza gli articoli più belli. Ma in presenza del figlio i due 
vecchi evitavano di parlar di soldati, di chiamate, di riforme; oppure 
coglievano timidamente qualche occasione per dire cose che non pen- 
savano, per ostentare un grossolano egoismo che non avevano. Senza 
dirselo, s'erano messi d'accordo: bisognava mentire, mostrarsi tran- 
quilli, parere contenti... 











IL VOTO 39 

Allora Eliodoro guardava con doloroso stupore i suoi cari vec- 

chi che gli avevano insegnato ad amar fortemente la Patria, da 

bambino: la Patria — creatura alata e senza volto, che à soltanto 

un nome, come l’Ideale, come la Giovinezza, e fa parte di noi, della 

nostra razza, dell’aria che ci nutrica. Avevano dunque mentito, allor 

che non li minacciava alcun pericolo? Il mondo era dunque senza 

luce e senza bellezza? e anche la fervida idealità dei suoi vecchi non 
era stata che una gonfia posticcia espressione? 


— Riformato? 

— Proprio tu! 

— Con queste spalle? 

-— Invece di farti alpino! 

Gli stessi commenti, le stesse esclamazioni, lo salutavano con 
ironica festosità al Circolo, al caffè, dovunque. 

Lasciata a mezzo una partita al biliardo andò a rifugiarsi in 
un viale del Parchetto. Per non essere salutato da certi conoscenti 
che vide seduti su una panchina, entrò nel chioschetto di ellera. 
Era già stanco, senza aver molto camminato, e però si lasciò an- 
dare sul sedile. Forse l’aveva fiaccato lo scirocco. L'aria era greve, 
il cielo basso che pareva si potesse toccar con le mani. Un gallo get- 
tava lontano il suo grido rauco e stridulo. Giungevano fino a lui, 
nella quiete profonda del viale, le voci di coloro che discorrevano, 
seduti sulla panchina, e se ne dolse. Non c’era cosa più buona della 
solitudine e del silenzio. 

Udì ripetere il suo nome, e ascoltò senza volerlo. 

A pagato bene il notaio. Altrimenti era impossibile... 

—- Credete?... 

Senza dubbio. Vi pare che il figlio del notaio sia giovanotto 
da far passeggiare per le strade? È ricco, è fidanzato, à un bell’av- 
venire e lo risparmiano. Ecco tutto. 

— E poi ànno il coraggio di mettere la bandiera alla finestra... 

Eliodoro scattò in piedi. Ma ricadde a sedere pesantemente. Per- 
chè giustificarsi? E come? Come far credere alla gente: Io volevo 
andare ma non mi ànno voluto? 

Tornò a casa, attraversando ie vie più deserte. Richiudendo l’u- 
scio sentì la fresca risata di Marina e trasalì, come quando ci sì è ras- 
segnati a una dura rinunzia e una voce avverte: — E’ l’ora. 

Posò lentamente il bastone, il cappello, indugiando nell’antica- 
mera. Guardava la soglia, e gli pareva che un ostacolo insormonta- 
bile lo separasse dalla sala, dove Marina lo aspettava. 

Oh! esser libero! Non essere amato e non amare! Rifarsì una vita 
nuova, senza rimpianti e senza speranze come quando sì è finito e 
non sì aspetta più... 

Con sgomento sentì che desiderava la morte. 

Desiderare la morte per volere amare troppo la vita? Sì, la vita 
è lotta, fede, amore. Non si può rinunziare a queste cose senza ri- 
nunziare alla vita. 





Nel canto della finestra la giovanetta chiacchierava col suo fidan- 
zato. Quante cose aveva da dirgli! 
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E il piacere e il dolore passarono nell'anima di Eliodoro, a 
chiaro e scuro, come quando si à la febbre e si è ristorati da attimi 
deliziosi di lucidità. 

— Eliodoro, tu sembri malato senza esser malato... 

— Eliodoro, ti ò portato le prime violette del mio giardino... 

— Eliodoro, ò già ordinato alla sarta la mia veste di voto. 

— Quale voto, Marina? 

— Per Mariuccia. Una tonaca col cordone... Perchè mi guardi 
così? E' brutta, lo so. Ma è un voto. Proprio non vuoi? 

Gli occhi di Eliodoro fissavano Marina. 

— Tu mentisci — dicevano quegli occhi disperatamente. — Tu 
ài fatto il tuo voto per farmi tornare. Anche tu... Anche tu... 

Anche Marina, come il padre, come la madre, come gli estranei, 
era convinta che lui fosse un privilegiato della sorte. Vedeva la sua 
fidanzata con la tonaca di voto, e riudiva le ironiche esclamazioni 
degli amici del Circolo. 

— No — implorò. — Non portarlo il tuo voto, Marina. E’ una 
cosa orribile. 

Marina arrossi. Forse egli aveva capito. Volle spiegarsi. Ma 
non osò. Temette di non saper mentire. 

Eliodoro* aspettava. Aspettava che Marina, almeno Marina, gli 
dicesse una parola giusta. Oh! se lei avesse detto: — La sorte è stata 
cattiva con te... 

Aspettò trepidante la parola giusta che gli avrebbe dato l'amaro 
conforto di cui era assetato. Ma la fidanzata tacque. Poi osservò : 

— Le prime violette odorano di più... 

Eliodoro lasciò la finestra. Accese una sigaretta col fuoco della 
pipa di don Ferdinando. Esclamò: 

— Io ora sono un imboscato... Me lo dicono. 

— E voi lasciateli dire — fece la madre di Marina placidamente. 
Don Ferdinando corrugò la fronte. 

Eliodoro guardò a lungo fuori. Un albero si disegnava nitida- 
mente, coi suoi rami spogli, sul cielo basso e grigio. Poi si allontanò, 
senza voltarsi. 

Allora Marina sedette presso la madre. 

— Che à? — domandò donna Giuseppa. 

— Non vuole che mi faccia la veste di voto. Ma io l’ò promessa 
solennemente. Per Mariuccia... 

— Ai fatto male a parlargliene oggi stesso — fece la madre. Può 
credere che... 

— Oh! questo no... — esclamò Marina con la voce piena di la- 
crime. i 

Ci fu un gran silenzio. C'era qualche cosa nell’aria che serrava 
la gola. 

— Bisogna dire che l’inverno è brutto — ripetè don Ferdinando 
picchiando dolcemente sul bocciolo della pipa —. Vuol piovere. 

Ma nessuno gli rispose. Mentre tutti tacevano, inquieti, si udì 
lo schianto cupo d’un’arma, nella stanza di sopra. Tutti, balzando in 
piedi, guardaron Marina che non osava muoversi. 

— Signore! Signore! — gemeva forte con la faccia tra le mani — 
Il mio voto... 


MARIA MESSINA. 
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CONTRIBUTO BIOGRAFICO 


In una°breve ma scultorea prefazione ad un volume su G. D. 
tomagnosi, pubblicato per cura di Dario Mistrali nel 1907 (1), Ago- 
stino Berenini affermava che il pensiero di Lui, ancora fresco e vi- 
gile, assegna alla vigoria fattiva della sua evoluzione il primo posto 
di combattimento alle schiere degli oppressi, che guardano fiduciosi 
in faccia all’avvenire, perchè, a dispetto della bieca tirannide del 
suo tempo, che aveva invano tentato di sopraffarlo, l’unanime reve- 
renza dei popoli civili ha posto il Romagnosi sull'altare dei pre- 
cursori. 

Ma se l’opera del Mistrali poteva considerarsi esauriente per 
l'esame della dottrina Romagnosiana, — tanto essa balza fuori lucida 
e precisa non da una sistematica o cattedratica esposizione, ma dal- 
l’abile coordinamento delle proposizioni scientifiche, politiche e so- 
ciali —, non poteva altrettanto dirsi per la biografia, cui il Mistrali 
recò scarso, per quanto pregevole contributo, senza illustrare alcuna 
nuova pagina della avventurosa vita del Romagnosi, che già non 
fosse nota per le pubblicazioni del Ferrari (2), del Cantù (3), di De- 
fendente Sacchi, e, specialmente, per le interessanti notizie date da 
un anonimo, l’indomani della morte del Grande, nel 1835 (4). 

Rivoltomi qualche mese fa ai Marchesi Luigi e Ferdinando Cu- 
sani-Confalonieri per ottenere alcune fotografie occorrenti ad uno 
dei miei studî sul Romagnosi (5), mi fu dalla loro squisita cortesia 


(1) Dario MistraLi, G. D. Romagnosi martire della libertà italiana, pre- 
cursore dell’idea sociale moderna. Borgo San Donnino, 1907. 

(2) Gruseppe Ferrari, La mente di G. D. Romagnosi, pubblic. nella « Bi- 
blioteca Italiana », Tomo 79 (1835). 

(3) Cesare CanTÙ, G. D. Romagnosi - nella collezione dei contemporane» 
italiani - Galleria Nazionale del secolo xrx. Torino, 1861. 

(4) Alcune notizie intorno alla vita e alle opere di G. D. Romagnosi Pia- 
centino. Lugano, Ruggia, 1835. 

(5) Questi studî, pubblicati nella Coltura Moderna, illustrano, con la 
scorta di una memoria inedita contesta di documenti assai importanti, la gene- 
rosa e devota amicizia ch’ebbe per il Romagnosi l'industriale milanese Luigi 
Azimonti, il lungo soggiorno di lui a Carate Brianza, nella villa messa a sua 
disposizione dallo stesso Azimonti, ed infine, le persecuzioni alle quali lo sot- 
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affidata ia pregevole lettera che oggi vede per la prima volta la luce. 
Essa rivela un atto di così grande bontà e di così nobile solidarietà 
umana, che non si può leggerla senza profonda commozione; talchè 
il renderla di pubblica ragione oggi, che gli uomini sembra abbiano 
rinnegato ogni sentimento di umana carità, può essere di salutare 
ammaestramento e di grande conforto. Affidandomi per la pubbli- 
cazione questo documento, la famiglia Cusani-Confalonieri compie 
pertanto un opportunissimo e nobile atto patriottico. 

Che il Romagnosi si fosse trovato a lottare, negli ultimi venti- 
cinque anni, con le più umili e dure necessità della vita, ed avesse 
per molto tempo conosciuta la miseria, era noto; che egli avesse tro- 
vato in Luigi Azimonti un illuminato protettore oltrecchè un amico, 
e nel suo scrivano e segretario Angelo Castelli un devoto ed affezio- 
nato servitore, era pure noto, ed era stato anche più largamente pro- 
vato da’ documenti da me pubblicati: ma nessuno avrebbe potuto 
immaginare di quale grande virtù fosse stato ‘capace il Castelli, come 
all'evidenza risulta dalla sua lettera. Il destino unisce la sua vita 
di umile amanuense a quella del grande giurista: che fa egli per 
adempiere al suo ufficio, che immediatamente concepisce come una 
missione? Si studia di avvicinarsi al Romagnosi per quanto le sue 
deboli forze glielo consentano; per poterlo ben capire, per prevenirlo 
nei desiderî e nelle necessità egli legge la vita degli uomini celebri, 
così apprendendo che essi, quanto sono grandì nella loro scienza, 
altrettanto sono piccoli ed inetti di fronte alle umili necessità della 
vita. Il Castelli diventa per tal modo l’angelo tutelare del Romagnosi, 
veglia amorosamente su di lui, fa ch'egli non conosca gli orrori della 
fame e che non invilisca la sua dignità a contatto coi creditori. 

A spiegare come la lettera del Castelli sia venuta in possesso 
dei Marchesi Cusani-Confalonieri servirà il ricordare che, morto 
Luigi Azimonti nel 1836, la vedova di lui passò qualche anno dopo 
a seconde nozze col Marchese Ferdinando, fratello di Francesco, 
l'illustre storico di Milano. 

Una parte del documento, che ha speciale interesse per la bio- 
grafia del Romagnosi, è quella che riguarda i suoi rapporti con 
« Madama Maggi » di Milano, in casa della quale egli, già vecchio & 
paralizzato in una gamba, andò ad abitare col marito di lei. Fu 
naturalmente mia cura eseguire delle ricerche negli Archivî di Mi- 
lano, per apprendere della Maggi qualche notizia più precisa di 
quelle che il Castelli non abbia date all’Azimonti; ma le mie ricerche 
non ebbero risultati degni di menzione. Questa donna, dice il Ca- 
stelli, si era messa «in possesso di tutti i di lui guadagni e del di 
lui cuore fino all’entusiasmo », facendogli perfino dei regali ed am- 
mobigliando per lui un ricco appartamento; ed è dato arguire, da 
quanto dice il Castelli, che il Romagnosi la ricambiasse di simpatia 
ed affezione. Ma fino a qual punto?.... Il Romagnosi non fu, ad ogni 


topose il Governo austriaco. Questo, come è noto, non esitò neppure a profa- 
nare la tomba del Romagnosi il 24 Novembre del 1848, per ricercarvi armi e 
bandiere e tamburi, che un infame calunniatore aveva denunciato esservi stati 
nascosti dopo il ritorno degli Austriaci in Lombardia dal Marchese Ferdinando 
Cusani-Confalonieri. 
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modo, fortunato in questo amore, perchè la Maggi sì rivelò ben 
presto una intrigante, e dopo aver messo il grande, ma ingenuo 
uomo in un mare di debiti e di guai, sfruttando, come pare, il cre- 
dito del di lui nome, se ne fuggì smascherata dal buon Castelli, che 
vegliava sul suo Romagnosi e soffriva per le angustie in cui lo vedeva 
dibattersi. 

Il Romagnosi non ebbe del resto in amore quella fortuna, che 
meritavano la singolarità del suo ingegno, la nobiltà dell'animo e la 
bellezza, da tutti riconosciuta, della sua persona, e, specialmente, 
del volto. Egli amò ardentemente a 21 anni — appena uscito dal. Col- 
legio Alberoni — una bella fanciulla di Piacenza, a lui inferiore per 
condizione sociale: ma il padre, uomo rigidissimo, lo rimproverò 
acerbamente, e dopo d’allora nessun’altra donna si prese mai il suo: 
cuore, che egli diede invece per intero alla scienza. Ma era destino 
che pochi anni prima di morire, mentre la bella testa pensosa si 
manteneva ancor giovanile sul corpo ormai quasi immobilizzato 
dalla paralisi, un’altra donna giovane, bella e celebre — la cantante 
Malibran — lo dovesse avvolgere in una fuggevole ondata di spen- 
sierata e femminile espansione, in Lui forse ravvivando il ricordo 
della bella Piacentina. Traggo l’episodio dai già ricordati documenti 
in mio possesso. 

Avvenne adunque che nel 1832 la celebre cantante Gargia-Mali- 
bran chiedesse al Romagnosi un consulto, per sciogliere il suo ma- 
trimonio col Malibran. Si recò perciò a Carate, dove l’Azimonti 
radunò un’eletta compagnia ad un sontuoso pranzo, senza trascu- 
rare d’approntare squisiti liquori, dei quali la giovanissima donna 
era ghiotta. Dopo il pranzo l’allegria era generale, e la Malibran, 
inebriata dalle cortesie prodigatele e dai liquori, non si fece pregare: 
e cantò, come essa sola sapeva, la famosa romanza: Assisa a pie 
d'un salice. Tutti ne furono commossi, compresa la cantante, che, 
finita la romanza, si staccò dal cembalo ed improvvisamente stampò 
su ambe le gote del venerabile vecchio due caldissimi baci. « Paz- 
zerella! Pazzerella!», esclamò il Romagnosi, sulle cui guance era 
salito un improvviso rossore. Ella gli prese allora, mortificata, 12 
mano e gli fece una carezza... 

Ma ecco la lettera de! Castelli : 


Carate, 9 Agosto 1834. 
Egregio signore. 

Al ricevere del preg.mo suo foglio, fui talmente commosso e sorpreso 
dalla tanto generosa e ben pensata ordinazione, dopo tanto grandi e generose 
che tuttodì comparte al mio Romagnosi, che non potei in giornata trovar 
modo di riscontrarla. Tutto dunque sarà ordinato. Voleva partecipare a lui 
ogni cosa, ma certo che non avrebbe permesso di farlo, pensai meglio di non 
dirgli nulla, riservandomi di farlo dopo. 

V. S., nel pensare che questo mio Romagnosi non è abbastanza netto, 
ha ben ragione, e questa cosa fu e sarà sempre la mia disperazione. In 24 
anni che sono con lui, non sono ancora in grado di comandare un et sul suo 
borsellino, massimo per questo lato, prima perchè non è che dal ritorno di 
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lui dal Carcere di Venezia (1) che godo di qualche confidenza, e secondaria- 
mente perchè non potei mai finire di conoscere l’indole di questo grand’uomo. 
Non è che collo studio della vita di otto o dieci filosofi celebri, paragonata 
a quella di questo, che posso appena persuadermi e dire che questi signori 
filosofi, quanto sono grandi nella loro carriera, qualunque sia la scienza 
coltivata, sono altrettanto piccoli nelle cose che più li riguarda da vicino pel 
loro benessere e trascurati nell’approfittare della loro sapienza per farsi uno 
stato, col quale vivere comodi e indipendenti. In gioventù troppo di buona 
fede, si lasciano mangiar tutto da chi sa adularli, indifferenti a tutti i comodi 
della vita ed al lusso che cammina col secolo. In vecchiaia diventano avari, 
egoisti verso di loro stessi, pieni di volontà di godere agi e quiete, purchè 
questi agi e questa quiete non li obblighino ad essere cortigiani, o a lavorare 
piuttosto bianco che nero per trarre i mezzi. E perchè V. S. veda com'è la 
verità, mi permetto una piccola digressione storica su questo mio Romagnosi, 
e con ciò vedrà se a quest'uomo io possa essere giovevole di più di ciò che 
faccio. 

Codesto mio Romagnosi, dalle indagini. che feci sulla sua vita dal 1810 
in addietro, che io non conosco, mi risulta che nella sua gioventù in Pia- 
cenza, quantunque brillantissimo di spirito e di persona, e ammesso volon- 
tieri dappertutto, fu sempre un orginale nel vestire e nella sua toilette, per 
cui, nell'atto che era il benvenuto dappertutto, le giovani di spirito non po- 
tevano avvicinarlo, e però’ non fu che il cortigiano delle vecchie di spirito. 
A 25 anni diventò Podestà di Trento (2). Con un nome già europeo per a 
Genesi del Diritto Penale, non poteva a meno d'essere il ben accetto in 
quella città, piccola sì, ma di molto spirito a quell'epoca, e particolarmente 
fra le nobili donne. « Ma cosa vuole?! » (mi disse il suo Segretario nel 1811) 
« Bravo, bello, buono; ma sempre in cattivo arnese d’abiti e di polizia perso- 
nale, fosse pigrizia, fosse trascuranza di chi lo gOvernava. era tale. che le 
giovani non lo potevano tollerare »! Una Contessa Colico, di quarant’anni, 
ed un’altra si sforzarono di renderlo uomo della giornata, ma fu inutile. 


(1) Arrestato l’11 Giugno del 1821 sotto l’accusa di avere omesso di denun- 
ziare Silvio Pellico, che gli si era presentato per aggregarlo alla Carboneria, 
il Romagnosi fu liberato con l’Arrivabene il 6 Dicembre di quello stesso anno 
per insufficienza di prove, in virtù della stessa sentenza del Senato Lombardo- 
Veneto, che condannava Pellico, Maroncelli, Canova, Ressi e Rezia. 

(2) Qui il Castelli è in errore, perchè il Ibnnsanesi fu nominato Pretore 
di Trento nel Settembre del 1791, all’età di trent'anni. L'incarico era annuale, 
ma il Romagnosi assolse tanto bene il suo compito, da meritare che il Principe- 
Vescovo, Pier Virgilio dei Conti di Thunn, lo riconfermasse nella carica anche 
per l’anno successivo, e che gli conferisse poi il titolo di Consigliere Aulico con 
patente 6 Maggio 1793, in cui lo chiamava « virum ingenio, doctrina, multi- 
plicique eruditione insignem, aliisque praeclari animi dotibus ornatum ». Nel- 
l'esercizio dell'importante e delicato ufficio di Pretore, il Romagnosi si acqui- 
stò la stima generale e le più onorevoli attestazioni, creandosi attorno un 
ambiente così pieno di simpatia e di affetto, da trovarsi indotto a rimanere 
in Tirolo ad esercitare l’avvocatura. È poi noto come nel 1799, durante la 
reazione austro-russa, il Romagnosi sia stato arrestato sotto l’accusa di avere 
favorito i Francesi, e condotto prigioniero ad Innsbruck, dove passò i quindici 
lunghi mesi del processo. Questo però si chiuse con la dichiarazione solenne 
della sua innocenza e fra il giubilo dei Trentini, come è facile arguire da una 
raccolta di poesie italiane, latine e dialettali, stampata in quell'occasione in 
Roveredo per inneggiare al suo trionfo. 
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Dalla prima ebbe favori immensi; dalla seconda trovò una come la Maggi ai 
Milano, e però, con tutto il suo sapere, colla sua carica, coll’avvocatura che 
esercitò dieci anni, partì da quel paese pieno di debiti. Rimpatriato in Pia- 
cenza (1), ove trovò la sua vedova madre ridotta alla sola pensione (perocchè 
il di lui fratello prete, ora defunto, aveva alienato ogni bene paterno), si 
procurò una Catedra a Parma, e con quel piccolo soldo trovossi a ristrettezze 
e crisi tali, che per ripararvi scrisse in sei mesi due volumoni, cioè l’Intro- - 
duzione allo studio «del diritto pubblico (2), della quale non prese un soldo, . 
avendo soddisfatto a tanti impegni. Questo stato lo doveva» pure avvertire 
per l'avvenire; ma non valse a nulla. Chiamato a Pavia con buon apunta- 
mento (3), ogni sua cura per trar denari fu abbandonata, trovandosi prov- 
veduto; e però, fuorchè poche lezioni strepitose, passava i giorni e le notti 
in calcoli matematici, e, sempre vivendo en garcon, faceva pietà. Il suo- 
apuntamento era esaurito in parte dal cordiale (4) Casanova, suo albergatore, 
che, sapendolo adulare, gli divorava l’anima, ed in parte dalla madre, dalle 
sorelle e che so io, per cui la di lui persona era sempre in mezzo alla miseria. 
Da Pavia passò a Milano (5), chiamato presso il Gran Giudice (6) per la: 
compilazione del Codice di Procedura, per l’organizzazione dei Tribunali e 
tant’altri lavori, di modo che divenne Professore di Alta Legislazione in Mi- 
lano, consultore presso il Ministro di Giustizia e Ispettore delle dottrine 
legali, le quali cariche gli davano un soldo di cinque mille franchi. Un uomo 
non filosofo sarebbe risorto per non mai più morire, tanto più dopo aver 
provato quanto già dissi; pure, — chi il crederebbe? — con tanto soldo, dal 
1806 al 1810 — epoca in cui fui da lui — (7) io porso giurarlo, non conobbi 
uomo più povero, più miserabile di lui. Nei primi anni si sbrigò dei debiti di 
Trento, di Parma e di Piacenza; in seguito, infanatizzato per piantare una 
Loggia Massonica (La Gioseffina) (8) della quale fu Fondatore e Venerabile, 


(1) Nel 1802. 

(2) Introduzione allo studio del diritto pubblico universale, pubblicata 
nel 1805. 

(3) Cioè, con un buon onorario. 

(4) Cioè, cordiale all’apparenza. 

(5) Dall’ Agosto del 1806. 

(6) Il Conte Giuseppe Luosi (1755-1830), già Ministro della Giustizia e 
della ‘Polizia della Rep. Cisalpina, nominato Gran Giudice nel 1805. 

(7) Cioè, dindai da luì. Il Castelli andò alle dipendenze del Romagnosi 
nel 1810. 

(8) L'attività massonica del Romagnosi era stata fino ad ora uno dei punti 
più oscuri della sua vita; nè ad illuminarlo era riuscito il Mistrali nel già 
ricordato volume. La lettera del Castelli giunge pertanto in buon punto a 
chiarire la parte avuta dal Romagnosi nella fondazione della Loggia Real 
Gioseffinma all’ Oriente di Milano, che fu la prima ad essere istituita 
dopo la creazione della « Gran Loggia Generale.... sotto la denominazione di 
G.:. 0.:. in Italia », per la quale fu pubblicata une circolare di avviso di fon- 
dazione che, nell’esemplare che fa parte delle preziose raccolte di Achille Ber- 
tarelli e che da lui mi fu cortesemente mostrato, porta la data manoscritta 
del 20 Marzo 1805, e precede }’« Estratto de’ primi travagli » della Loggia 
stessa. 

Alle poche pubblicazioni massoniche fin qui note del Romagnosi è da ag- 
giungersi la seguente, che pure fa parte della raccolta Bertarelli: Discorso 
dell’Oratore della R.:. L.:. Reale Gioseffina all’O.:. di Milano per l’inizia- 
zione d’un F.:. App.:. Recitato nel 6° giorno del 6° mese dell’anno della: 
V.:. L.:. 5807 — S. indie. l. tip. a. — in 8°, carte 3 non num. 
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spese non poco, indi per la sua famiglia, le sue sorelle, certi amici molesti, 
Massoni veri e falsi viaggianti che gli domandavan soccorso, egli stette sem- 
pre in bolletta, tale che, come dissi, al primo gennaio 1810 lo trovai nel 
seguente stato: tre camicie; un paio calzoni mendati; un paio calze nere, 
tutte mendate dal polpaccio in giù; tre paia sottocalze, simili; tre gilé colo- 
rati, che alla fattura e smotatura potevano avere 15 o 16 anni; un gilè nero 
e cravatta nera sfilazzata; due colarine bianche fuori uso; sei fazzoletti, una 
volta di colore, pel naso, e n. undici nuovi, perchè gli erano stati regalati 
dalla Maggi come principio d'amicizia; un sortu color tabacco, ed una mar- 
sina nera nuova da sei mesi fatta dal Bazera sarto, non ancora pagata, € 
quattro paia mutande tutte mendate. Di mobiglia non ne parlo, perocchè un 
falegname alloggia in miglior arnese. Tutto quello che vi era d’apprezzevole 
era la libreria, la metà però di quella d’oggi, la quale trovavasi quasi vota, 
perocchè i libri si trovavano parte in mucchio su d'un tavolo, colle carte a 
parte sotto al tavolo, con mutilate molte opere, perchè, serbati o imprestati 
di qua e di là i volumi primi o secondi, tutto era disordine e rovina, per li 
quali mi costò molta industria e fatica a completarli. Da questo piccolo stato 
ella vede cosa fu Romagnosi. 

Appena fui da lui, il Gran Giudice mi fece chiamare, mi colmò di genti- 
lezze e di promesse, pregandomi di sistemare quest'uomo; il generale Deme- 
ster (1) e tanti altri lo stesso. Ma che poteva io fare? Avvezzo alla disciplina 
militare, quindi rispettoso verso la superiorità, timido di natura e troppo 
venerandolo per le sue qualità scentifiche che conobbi coll’aver con esso di- 
scorso in un mese che stetti con lui e scrissi sotto la sua dettatura, non sapevo 
parlare. Alieno dall’amministrare il denaro altrui, come lo sono anche in 
oggi, non amando taccia di sorta, confidai tutto questo stato ROmagnosiano 
alla Maggi, la quale non si era mai immischiata, credendo di far torto a- me. 
Per questa informazione — non l'avessi mai fatta! — Romagnosi da questa 
donna, e coll’opera mia, fu ricreato e posto nel più fiorito stato, non solo in 
faccia agli amici, ma in faccia all'Europa tutta, perocchè tutte le opere stam- 
pate nacquero dalle mie suggestioni e sollecitudini, non che da quelle di 
questa Maggi. 

Questa donna si mise in possesso di tutti i di lui guadagni e del di 
lui cuore fino all’entusiasmo, e provvedendo a dritto e a storto, appigio- 
nando un bell’appartamento e cento cose, finì per toglierlo dalla sporcizia e 
dalla miseria. Ma la cosa non andò a lungo propizia. La venuta dei Tede- 
schi (2) tolse a questa donna, o al di lei marito, un'entrata di 20,000 lire, 
ed a Romagnosi tutto, fuorchè la miserabile pensione di L. 1200, che ha anche 
in oggi. 

Da quell'epoca al 1817, in quella casa altro non era che disordine e scom- 
piglio. Madama Maggi, non volendo scomparire, voleva tenere lo stesso treno 
di prima. Romagnosi e il di lei marito erano posti in croce per denari; ma 
Romagnosi mai si confidò con me rapporto all'economia di casa, ed io mai 
azzardai di ingerirmene, ben sapendo quanto possono le donne contro chi 
osa attentare ai loro maneggi. E però le cose andarono in modo tale, 
che compresso delle molestie di questa donna, Romagnosi era bersagliato dai 
creditori di questa, perocchè molti effetti di Romagnosi eran da loro stati 


(1) Il Generale Demenster, milanese, già generale della Guardia Nazio- 
nale di Milano e poi Ispettore alle riviste. 
(2) Nell’Aprile del 1814. 
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somministrati e quindi non pagati, per cui a lui si rivolgevano, quantunque 
egli tutto avesse arcipagato. Finalmente un sequestro del padrone di casa 
per fitti arretrati, altro dei creditori, cioè falegnami, fabbri, materazzari ecc. 
ecc., tinì per farlo meco parlare. Allora gli rappresentai il più tristo quadro 
appoggiato ai fatti. Madama se ne fuggì a... (1), e per tutto questo si deter- 
minò ad ordinarmi di trovargli un appartamento, ciò che feci subito, e così 
partimmo da quella casa asportando non tutto il fatto suo, ma quel poco che 
egli ha tuttora, e colla somma di 26 Napoleoni d’argento. In questo stato di 
cose egli rientrò nella massima tristezza; altro non mi sapeva dire che « Im- 
pegnate questo, impegnate quello!» e però, anzichè far questo, a lui rispon- 
deva di fare, ma io a tutto provvedeva senza mai dirgli nulla. Allora io pos- 
sedeva circa cinque mille lire, impiegate però in commercio; cioè mia moglie 
lavorava da sarta con quattro ragazze, e negoziava di stoffe, ciò che faceva 
anch'io nelle ore di libertà; avevo due case in affitto che subaffittavo; avevo 
quattro vacche a Meda ed attendevo ad altre faccende, come a contratti ed 
a comparse legali: insomma, me la faceva bene, Col far abbandonare a mia 
moglie il suo mestiere, che divenne poco utile alla venuta dei Tedeschi, la 
quale mi produsse anche la perdita di circa L. 2000 in tanti crediti, andai a 
stare con Romagnosi, anche per meglio curarlo, essendo ammalato per la 
triste situazione in cui si trovava. Col far ciò, credeva trovare maggior tempo 
per accudire ai miei interessi, e così sostenermi con sette figli; ma Egli non 
stava mai bene se non c'ero io. Mia moglie cadde in grave e lunga malattia, 
che mi rovinò in ogni rapporto, e però a poco a poco ogni mio avere dileguò 
come la neve al sole, per cui in oggi vivo in giornata. Trovandosi già Roma- 
gnosi mancante di biancheria, indebitato di mille e Seicento lire con me, e 
pieno d'altri bisogni, uscì finalmente dal letargo in cui viveva da due anni 
e si fece abilitare alle scuole legali speciali. Con questo si rimediò ai debiti, 
ma nel secondo anno, agli 11 di Giugno, fu arrestato e, per conseguenza, 
ritornammo nella disperazione. Il mondo non conosce questi fatti, perocchè 
io tutto tenni nascosto; nè Romagnosi le conosce tutte nella loro estensione le 
mie operazioni, e ciò fu a cagione che, rivolgendosi lui ad un amico ed io 
ad altro suo amico, e trovata una bella negativa con certi pretesti, più nou 
osammo far passi presso terzi, e però inutile era anche il palesare al mondo 
la sua situazione. 

In questa triste situazione ho dovuto far cose indescrivibili. La Polizia 
di Milano, Strassoldi (2), il Nigris e Cattaneo speziale sono ail giorno di 
tutto per ciò che mi occorse in Milano. Il Consigliere Maffei, l’attuale Presi- 
dente Mazzetti ed il Presidente del Senato di Verona sanno cosa operai colà. 
Il) Presidente del Tribunale inquisitorio di Venezia d'allora, Sig. Cardanni(?), 
ed il Consigliere Rosmini e il vecchio Papadopoli conoscono cosa feci a 
Venezia per Romagnosi all’epoca del di lui ritorno, pel quale dovetti mendi- 
care i mezzi di far il viaggio e pagare il carceriere del di più somministrato 
dei due franchi “assegnatigli dal governo, viaggiando sul..... (3) per far 
presto ad andare a levarlo, perocchè non volle partire di colà senza che il 
suo Angiolino non l'andasse a levare. 


(1) Parola indecifrabile nel manoscritto: forse Saronno. 

(2) Il Conte Giulio Giuseppe Strassoldo, già Direttore Generale di Po- 
lizia a Milano, e, dal 1817, Presidente dell’I. R. Governo di Lombardia. 

(3) Parola indecifrabile nel manoscritto: forse il Valisino, che faceva 1l 
servizio postale. 
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Fummo nella più grande ristrettezza; ma pagato o non pagato, impe- 
gnando il mio credito e la mia industria, si tirò innanzi. Finalmente gli pro- 
gettai dei lavori che sarebbero stati lucrosi e di poco studio a lui; ma la 
filosofia non gli permise d’occuparsene. Tuttavia si incominciò a pubblicare 
l’opera della matematica per la quale riuscì a fare 700 associati, opera fatta 
per così dire nel carcere, e in seguito, colla 23 edizione della Genesi ed altro, 
si potè rimediare a tutto il trascorso. Il commercio di queste opere che io 
intrapresi, porgeva qualche utile anche a me per altre commissioni, che mi 
venivano date dai corrispondenti. Esatti conti mensili erano tenuti fra me 
e Romagnosi; ma appena ebbe a riconoscerne qualche vantaggio, furono 
spese di libri, soccorsi ai suoi, e mai nulla al povero Castelli; anzi, se qual- 
che credito non veniva prontamente pagato da un corrispondente, voleva che 
troncassi ogni spedizione con quello; per cui il trovarmi angustiato in opera- 
zione gratuita e vantaggiosa (forse mi sarò ingannato) l’attribuii a diffidenza, 
e però era per troncarla, tanto più che per esigere era sollecito, e per pagare 
ove io aveva impegni — cioè con lei (1), con Rusconi (2), con Pirotta (3) — vi 
erano sempre dei ma, dei se. Ad ogni modo, sotto a siffatti momenti, venne 
l'invito per Corfù (4). Dietro a questo, tutto fu troncato e sulla assicurazione 
di Strassoldi che sarebbero venuti i passaporti, si concluse vendere il magaz- 
zino, del quale percepii L. 3000, nell’atto che io ne avrei ricavato L. 12.000 
vendendolo in dettaglio. I passaporti, dopo un anno e cinque mesi, furono 
negati; intanto le L. 3000 svaporarono in piccolo equipaggio, in libri, in soc- 
corso ai suoi parenti, ritenendosi in dovere di me compensare poi a Corfù; 
e però, non avendo lavorato che per Corfù (lavoro che qui non si può pub- 
blicare), ritornammo un’altra volta in grave imbarazzo. Senza denari, senza 
magazzino, senza materia da far denari!... 


(1) Con Luigi Azimonti. 

(2) Con l’editore Pasquale Rusconi. 

(3) Con l’editore Pirotta e Maspero. 

(4) Alla fine del 1824 Lord Guilford, incaricato dal Governo Britannico 
di fondare una Università a Corfù, invitava il Romagnosi ad andarvi a pro- 
fessare con largo stipendio quella parte della giurisprudenza, che meglio avesse 
creduto, offrendogli pure l’incarico di direttore dell’Università. Il Romagnosi 
accettava con entusiasmo e subito si interessava per sapere se il Governo gli 
avrebbe concesso il passaporto; la risposta fu favorevole. Ma quando, alla fine 
d’Aprile 1825, inoltrò regolare domanda, trovò dapprima difficoltà e lungag- 
gini, poi, il 15 Maggio, la polizia gli fece sapere che, « partendo con lui l An- 
gelo Castelli, era necessaria V’assicurazione che la famiglia Castelli non avrebbe 
mancato dei mezzi necessarii di sussistenza »Ì... 

Era una infame trovata del Governo Austriaco, sempre così odiosamente 
paterno: ma a levare il Romagnosi dall’imbarazzo sopraggiunse in buon punto 
Luigi Azimonti, il quale fece pervenire al Governo la seguente obbligazione: 
«Io sottoscritto certifico che, all’occasione che Angelo Castelli parte in com- 
pagmia del Prof. Romagnosi, durante il tempo del di lui servizio presso il me- 
desimo, la di lui famiglia in Milano non mancherà dei convenienti alimenti. — 
LUIGI AZIMONTI ». 

Qualunque onesto governo avrebbe ceduto: ma non il Governo Austriaco, 
sempre malvagio ed ipocrita. Infatti, continuando il Romagnosi a sollecitare 
la concessione del passaporto, il governo fecegli dichiarare d’ufficio « che l’Im- 
peratore Francesco I non poteva permettere che un uomo di tanto ingegno e 
che era stato sotto processo politico abbandonasse i suoì stati »!... 
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La di Lei assistenza colla campagna gli fu proficua tanto a quanto nel 
1822 (1), in un colle altre sue elargizioni. In questa crisi cominciò ad accet- 
tare di lavorare pei giornali ed in questa occasione suggerirono altre opere, 
che poi fra queste e le continue sue elargizioni, Romagnosi non si trova più 
così alle strette come fu, e il povero Castelli può dire: domani finisce il mese, 
prenderò il mio salario, mentre ben di rado ha potuto far tali conti. Con un 
uomo di questa tempra come si fa a dire: « Faccia questo, faccia quello; 
abbisogna questo, abbisogna quello »? Egli mi aveva promesso condonarmi 
il fitto di casa; ma dal 1818 a questa parte io gli pago L. 164 all'anno, lasciando 
giù L. 8 ogni mese e le L. 12 d’accordo di passarle a mia moglie per lavatura, 
stiratura ed acconciatura di abiti e biancheria. Ma se egli si trova sempre 
in stretti limiti, come si può aver coraggio di rammemorargli tali promesse? 
Se a tirargli fuori i denari ci vuole il diavolo, anche che io gli faccia fare 
qualche cosa come facevo in passato, bisognava avere tutta la pazienza a 
soffrire i vituperi che mi lanciava dietro per tali ricerche. Insomma, a vedere 
quest'uomo polito vi vogliono mezzi e consigli, ma questi mezzi, questi con- 
sigli non devono da iui essere conosciuti; e così furono tutti quei filosofi, di 
cui studiai la vita. 

Da questo stato di cose, Sig. Luigi, vedrà la non poca pazienza che ci 
vuole con siffatti uomini, e che una persona che al disinteresse non unisca 
il sentimento è impossibile di seco convivere. L’aver fatto uno studio parti- 
colare dell’uomo nel mondo fisico e morale, mi dà forza di compatire e sti- 
mare il grande Romagnosi; ma di dirigerlo e comandargli, mai e poi mai 
mi crederò di farlo. L’opera grande e maestosa che V. S. comparte a que- 
st'uomo sarà immortale, e se ebbi il coraggio di rovinare il mio interesse 
stando con Romagnosi in passato, altrettanto l'avrò in avvenire col di lei 
patrocinio. Ordinerò dunque il comandato e la ringrazio, come pure la rin- 
grazio d'un nuovo favore col dare un po’ di campagna all mio Poldino. 

La riverisco, e baciandole le mani mi dico 

Divot. ed affezionat. Servo 
ANGIOLO CASTELLI. 


* 
x * 
Alla lettera del Castelli parmi opportuno far seguire quella man- 
datagli in risposta da Luigi Azimonti il 12 Agosto 1834 (4): 


Milano, 12 Agosto 1834. 
Caro Angiolino Castelli, a Carate. 

Ho veduto quanto mi scrivete per vostra giustificazione sulla poca pro- 
prietà del nostro Patriarca; ne vedo la ragione sia nel non essere largo di 
mezzi, che dalla noncuranza connaturale ad un filosofo, il quale pensa agli 
altri, e non a sè, occupandosi di studi, i quali noi dobbiamo promuovere a 
bene della Società col pensare noi a ciò che lo riguarda dal canto della net- 
tezza personale e del suo mantenimento il più salubre ed adattato. Voi dun- 
que penserete all'esecuzione da vicino, io alle disposizioni da lontano; ma 
tocca a voi di fare in modo che egli o non se ne accorga, o non possa averne 
dispiacere, poichè mio divisamento è di provvederlo in modo che non abbia 


(1) Il primo anno in cui il Romagnosi fu ospite dell’Azimonti nella villa 
di Carate Brianza. 


4 Vol. CXCV, Serie VI — 1° maggio 1918. 
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pensieri crucciosi; e con ciò, tenendolo sano ed ilare, possa occupare il suo 
spirito secondo la sua inclinazione, e tanto più nella civile Filosofia: i frutti 
matureranno, e lo Stato e la Società ne goderanno. Io adunque vi fornirò il 
bisognevole per quanto mancasse alle sue risorse, e voi me lo direte confì 
denzialmente; in ogni caso spero che mi troverò sempre in grado di poter 
fare ciò che desidero vivamente, e per lungo tempo. Addio, mio caro Angio- 
lino; abbiate sempre eguale zelo e cura per Romagnosi, e state sano. 
Vostro affezionatissimo 
L. AZIMONTI. 


P. S. — Fate in modo che Romagnosi resti a Carate, e così raffermi la 
sua salute. Io non so vedere l’asserita necessità ch'egli venga in città per il 
tramuto di abitazione; dubiterei che la venuta degli alloggi militari l’indu- 
cesse a partire hell'idea di esserne disturbato. Se ciò si pensasse, potreste 
persuaderlo ch'egli può non avere alcuna comunanza con essi, poichè la casa 
chiusa dalla parte di corte si presta in modo da non disturbarlo, Per l’anti- 
cipo dei fitto potrò io supplirvi. Addio. 


* 
x * 


Ecco come la magnanima generosità del ricco industriale lom 
bardo si unì con l’amorevole, delicatissima sollecitudine dell’oscuro 
e povero amanuense, affinchè il Grande Italiano potesse lavorare 
senza vili preoccupazioni ad immenso vantaggio della scienza e della 
patria. 


ANTONIO MONTI. 
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FINO A QUANDO? 


L 


Febbre d’odio e di strage! Alla rapina 
l’uom si spazia nell’aria: il nostro pane 
bee rugiade di sangue ogni mattina. 


Quasi che fosse alle sciagure umane 
poca la terra, il pallid'uom grifagno 
recò nel cielo l’aspra lotta immane. 


Librato a volo sovra il cupo stagno 
del nostro sangue, ove più orror lo alletti, 
l’un preme l’altro sotto il suo calcagno: 


in formidabil cozzo urgonsi i petti, 
mischiansi l’ale: e, con lo sguardo fisso 
nel vuoto, orribilmente avvinti e stretti, 


precipitan, travolti, nell’abisso. 


II. 


Là. nei silenzi interminati, dove 
non giunse aquila mai, si tempra il vostro 
odio, fratelli, alle cruente prove. 


L'isauro ch’era in voi, l’atroce mostro, 
vi reca in groppa e insanguina, in passare, 
le vie del cielo col fulmineo rostro. 


Traverso l’ampia chiarità lunare 
distende in maestose immense rote 
solenne il volo ch'è il rullio del mare: 
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sale, discende con tese ali immote; 
s'avventa; e, di tra la caligin tetra, 
non resta, ove precipita e percote, 


orribil cosa a dir, pietra su pietra. 


III. 


Oh! non così noi salutammo, un giorno, 
il vostro primo dagli azzurri abissì 
stellari incomparabile ritorno. 


Noi vi chiedemmo con gli sguardi fissi 
la parola ch'è luce e voi ci date 
i foschi incendi dell’apocalissi. 


Ministri delle torbide giornate, 
strappate il frutto, che attendea la culla, 
alle materne viscere squarciate: 


sul vecchio inerme e su la pia fanciulla 
spargete l'ombra: e al nostro empio delirio, 
la terra ostenta, desolata e brulla, 


fra le macerie il tragico martirio. 


IV. 


Fino a quando, fratelli? Il fior che tiene 
gli alti destini, il fior del sangue, a fiumi 
esce, o fratelli, dalle nostre vene. 


In dense spire a Dio salgono i fumi 
acri; e molte ostie anco si voglion, prima 
che l’orrido olocausto si consumi. 


Fratelli, fino a quando? O voi, che in cima 
del cor recate la ferita aperta, 
come una fiamma che il dolor sublima, 
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© madri, o spose, che ascendeste l’erta 
sacra e faceste, nella memore ora 
del sacrificio, la suprema offerta, 


dite voi, buone: fino a quando ancora? 


V. 


Pensate, or che il Risorto apre le gemme, 
che un sepolcro è lassù, madri, ogni zolla; 
e ogni sepolcro una Gerusalemme. 


Or che ritornan le memorie in folla, 
pensate che lassù voi siete in ogni 
stelo che nasce e rivo che rampolla. 


O spose, e in voi se la pietà rampogni 

le stragi, ch'ora opprimono la terra 
come l’incubo opprime i vostri sogni, 
sia la pietà che nel suo pugno serra 

la giusta legge, la pietà dei forti: 

pace a chi, vinto, abbassa le armi, guerra 


a chi calpesta, armato, i vostri morti. 


MARINO MARIN. 














NEL TERZO. CENTENARIO 
DELLA PINACOTECA AMBROSIANA 


28 APRILE 1618 


L'atto di donazione 28 aprile 1618, col quale Federico Borromeo, 
Cardinale Arcivescovo di Milano, destinava a pubblico godimento 
le collezioni d’arte che da tempo egli aveva iniziato, atto singolar- 
mente munifico per sè stesso, assume valore ancora maggiore, quan- 
do sia considerato in relazione all’epoca ed all'ambiente nel quale si 
svolse. Il secolo xvI si era chiuso nel ponderoso còmpito di conti- 
nuare le tradizioni lasciate dai colossi dell’arte, ai quali si deve 
l’aureo periodo del cinquecento: ma lo sforzo per sostenere quelle 
tradizioni aveva soltanto ritardato la parabola della decadenza, che 
si conviene di sintetizzare nella parola di « seicento » con significato 
di condanna collettiva, risparmiata soltanto a pochi ingegni, ai quali 
quasi per eccezione si concede il merito di avere evitato il completo 
naufragio delle buone tradizioni dell’arte. Il tempo trascorso, col 
frapporre tra noi e l’arte del seicento la distanza prospettica neces- 
saria per abbracciarne le linee di assieme e per distinguerne le ca- 
ratteristiche, ci consente un giudizio meno superficiale, meno severo, 
riconoscendo nel « seicento » una fase dell’arte, alla quale non man- 
carono robusti ingegni e vigorose iniziative, mentre troppo inade- 
guate furono le condizioni d'ambiente, per maturare e tradurre in 
atto manifestazioni veramente degne degli uni e delle altre. 

Al compito di contrastare questo fatale decadimento attese, fin 
dai primi anni del seicento, l’erede di un nome illustre e venerato, 
dotato di largo censo e più ancora di solida erudizione classica, 
appassionato cultore delle scienze, protettore illuminato di studiosi 
e di artisti: poichè’ Federico Borromeo — per adoperare le parole 
del Manzoni che volle tesserne l’elogio — « fu degli uomini rari in 
« qualunque tempo, che abbiano impiegato un ingegno egregio, tutti 
«i mezzi di una grande opulenza, tutti i vantaggi di una posizione 
« privilegiata, un intento continuo, nella ricerca e nell’esercizio del 
« meglio ». Giovanetto ancora, mentre in Roma stava compiendo gli 
studi, cominciò ad accarezzare l’idea di dotare Milano di una biblio- 
teca, la quale avesse a rialzare il livello intellettuale del tempo suo, 
quale vediamo argutamente parodiato nella prima parte dell’Introdu- 
zione ai « Promessi Sposi ». Creato Cardinale a soli 23 anni nel 1587, 
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Arcivescovo di Milano nel 1595, nel pieno vigore dell’età egli potè, 
in mezzo alle gravi e molteplici cure della vasta diocesi, ch'egli zelò 
grandemente, maturare l’arduo divisamento e tradurlo in atto senza 
esitanze e senza indugi, malgrado le pubbliche calamità di guerre, 
pestilenze, carestie, che travagliarono il territorio milanese. 

Assicurato nel 1609 il regolare funzionamento della Biblioteca, 
la quale, con nobile modestia, egli volle intitolata al Patrono della 
città, Federico Borromeo non ritenne esaurito il compito di ravvi- 
vare la coltura di Milano: egli che fin dal 1593, trovandosi in Roma, 
aveva contribuito alla fondazione dell’Accademia Romana, dimo- 
strando particolare interesse per le belle arti, come lo attestano l’o- 
pera sua De pictura sacra e il carteggio con molti artisti, volle pre- 
parare il materiale didattico per una Accademia di Belle Arti in 
Milano; e nel 1618, attuando i codicilli da lui disposti fin dall'epoca 
della fondazione della Biblioteca Ambrosiana, assicurava alla va- 
gheggiata Accademia le collezioni artistiche, nell’atto di donazione 
così classificate: Originali degli artefici maggiori che contengono 
historie e ritratti — originali dei pittori men celebri che contengono 
historie originali dei paesi — copie fatte con diligenza: poichè 
mecenate, non nel significato volgare della parola, per cui la bene- 
merenza si riduce a vana ostentazione di ricchezza profusa con egoi- 
stico intento, Federico Borromeo non aveva indugiato ad avviare 
altresì una collezione di copie dei più celebrati dipinti, col duplice 
intento di conservare il ricordo di opere d’arte già esposte ad un 
fatale deperimento. e di costituire un proficuo materiale didattico. 

La stessa raccolta dei quadri originali non era frutto di una pre- 
cipitata attuazione: procurarsi opere degli artisti maggiori, Leo- 
nardo, Raffaello, Tiziano, Luini, Palma, Bassano, e di quelli più 
in voga al suo tempo, come il Muziano, lo Zuccari, il Barocci, il 
Caracci, il Morazzone, ecc.: dare largo posto alle impressioni dal 
vero, quali l'epoca prediligeva, specialmente di scuola fiamminga; 
aggiungere una ricca serie di copie ricavate da opere famose, e di 
ritratti di uomini illustri, disegni, miniature, tutto ciò corrispondeva 
ad un piano meditato, al quale Federico Borromeo attese sino agii 
ultimi giorni di sua vita con particolare discernimento, senza che 
all’indole sua e agli obblighi stessi del suo ministero, riuscisse stri- 
dente questa passione per l’arte. 

In un’epoca dominata dall’ostentazione di un fasto più o meno 
genuino. egli seppe accoppiare a questo culto per l’arte la dignitosa 
semplicità delle domestiche abitudini: cosicchè, mentre rimasero 
noti i dispendi da lui sopportati per procurarsi i tesori dei mano- 
scritti e codici che formavano il nucleo fondamentale della Biblio- 
teca, il Borromeo lasciò rari e fugaci accenni riguardo all’acquisto 
delle opere d’arte. Per l'Adorazione dei Magi del Tiziano, già desti- 
nata al Re di Francia, egli si accontentava di ricordare le favorevoli 
circostanze che lo condussero a quell’importante acquisto. La Sacra 
Famiglia del Luini è, nell’atto di donazione, segnalata come quadro 
principale, e nella descrizione della sua raccolta, da lui edita col 
titolo di Museum, il Borromeo accenna a tale acquisto « satis magno 
pondere auri»: di una tavola del Brueghel egli dice « che ha il va- 
lore delle gemme, e noi la pagammo come tale » sorvolando ancora 
alla materiale indicazione del prezzo. Qualche maggiore notizia per 
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le numerose opere del Brueghel si può desumere dal carteggio con 
questo pittore, conservato dalla Biblioteca Ambrosiana, nel quale si 
svolge la gara fra l’artista nel dimostrare l'animo grato per la pro- 
tezione di cui aveva fruito durante gli annì trascorsi in Italia, e :l 
mecenate che ricompensa l’opera del pittore prediletto, e gli prodiga 
ancora testimonianze di affetto; ma chi potrebbe oggi accertare il 
dispendio sostenuto dal Borromeo per assicurarsi quelle opere di 
artisti famosi, di cui già era avviato l’esodo dall'Italia, in base a 
prezzi attestanti la grande incetta fatta dagli stranieri? L'acquisto 
del cartone di cui si servì Raffaello per la Scuola d’Afene dovette 
richiedere una somma cospicua, essendo l’unico cartone sfuggito al- 
l’inesplicabile disperdimento degli altri predisposti per la serie degli 
affreschi di Raffaello in Vaticano: a questo riguardo potrà essere 
ricordato come le tele del Mantegna per il Trionfo di Giulio Cesare 
in Mantova, fossero a quell'epoca passate in Inghilterra, acquistate 
ad un prezzo che ancora oggidì ci sorprende. 

Anche la descrizione della raccolta, dal titolo Museum, interessa 
per il raffronto che consente di fare colle odierne condizioni della 
Pinacoteca Ambrosiana, e più ancora per gli apprezzamenti personali 
del donatore, poichè le modificazioni posteriormente intervenute of- 
frono elementi di studio per la storia e la critica d’arte. Taluna delle 
attribuzioni registrate nel Museum avrà potuto prestarsi a qualche 
mutamento, che non dobbiamo ascrivere ad errore od incertezza di 
giudizio personale, bensì alle condizioni della critica a quell'epoca 
Il Card. Borromeo avrà potuto attribuire a Tiziano qualche dipinto 
oggi assegnabile alla sua scuola; avrà potuto rimanere indeciso fra 
il Giorgione e il Tiziano per una tela, che oggi viene attribuita al 
Bassano: ma nel complesso, il giudizio suo è sempre ponderato, e 
potrebbe reggere vittoriosamente al confronto di quei giudizi acca- 
demici, che già nel secolo xvII tradivano la parzialità per gli artisti 
in voga, disdegnando quelli che non avevano una fama convenzio- 
nale: la sincera ammirazione nutrita dal Card. Federico Borromeo 
per il Luini, basterebbe ad escludere in lui la facile soggezione a 
preconcetti, od a fama passeggera. Così, quando centosessant’anni 
più tardi, la Pinacoteca Ambrosiana si vede spogliata delle opere 
d’arte giudicate più pregevoli, è sul fondo iniziale della donazione 
1618. che si concentra la scelta; furono le opere di Raffaello, di Leo- 
nardo, Luini, Bassano, Brueghel, che dall’Ambrosiana passarono ad 
arricchire il Musée Napoléon, in Parigi. 

L'Accademia di Belle Arti, di cui quella donazione era stata il 
preludio, destinata ad integrare la Biblioteca Ambrosiana, doveva 
secondo l’atto di fondazione del 1625, richiamare le tre arti al senti- 
mento religioso, distogliendole da quella teatralità nella quale erano 
degenerate. La istituzione della Biblioteca, ordinata sopra solide basi 
fin dal 1609, potè, ancora vivente il fondatore, affermare il logico suo 
funzionamento: non così l'Accademia di Belle Arti, la quale rice- 
vette un fiero colpo nel 1631, allorquando il Card. F. Borromeo, 
dopo 36 anni di instancabile operosità per la sua diocesi, morì di 
67 anni fra il compianto universale, e trovò sepoltura ,nella Catte- 
drale, davanti all’altare della Madonna dell'Albero, sotto un sem- 
plice marmo recante l’epitaffio da lui predisposto, tanto modesto, 
quanto sublimi erano state le sue virtù. 
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Rimasta chiusa per circa quarant'anni dopo la morte del fon- 
datore, Accademia si riapriva nel 1669, per essere un secolo più 
tardi sostituita dall'Accademia, dal Governo austriaco istituita nel 
Palazzo di Brera. La Pinacoteca divenne il naturale complemento 
della Biblioteca Ambrosiana, nucleo prezioso ch'ebbe ad eccitare una 
serie di atti munifici, da quelli del Resta e dell’Arconati del 1637, 
venendo ai più recenti del Pecis, del Fagnani, del Duca Melzi, del 
Marchese Crivelli, del Danioni ed altri. 

Così, nella complessa attività intellettuale del Cardinale Federico 
Borromeo, noi ritroviamo sempre il senso dell’arte come un ele- 
mento spontaneo, congenito colle altre squisite doti naturali dell’a- 
nimo suo; un senso che si accompagna alle iniziative del mecenate, 
ravviva gli intendimenti dell’erudito, aggiunge prestigio ed efficacia 
alle varie manifestazioni di una mente, che veramente intuì ed inter 
pretò la parte essenzialmente riservata al sentimento del bello come 
funzione educatrice della società. 


LUCA BELTRAMI 















IL PROBLEMA DELLA SMOBILITAZIONE MILITARE 


Più che un problema solo, è un viluppo di molteplici ardui 
problemi, di cui ciascuno ha una speciale entità: ogni lato del pro- 
blema è per sè stesso un problema o s’'intreccia strettamente con 
altri problemi. Il problema della smobilitazione dell'esercito è in- 
fatti connesso con quello degli stabilimenti militari ed ‘ausiliari, il 
quale per la sua diretta attinenza con la vita industriale del domani 
richiede, non meno del primo, una particolare attenzione. Per ciò 
che riguarda la smobilitazione dei corpi e servizi militari, bisogna 
distinguere questioni di persone e questioni di cose. Fra i problemi 
riguardanti le persone quello del congedamento dei soldati diffe- 
risce da quello degli ufficiali: e per costoro il problema è diverso, 
secondo che si tratti di ufficiali richiamati, o di ufficiali effettivi. 
Dalla smobilitazione dei corpi combattenti va distinta quella degli 
enti logistici, denso di problemi di cose, tra cui emerge quello degli 
stabilimenti sanitari. D'altro lato sorge il problema della liquida- 
zione del materiale e della possibile utilizzazione degli approvvi- 
gionamenti residuali. Infine, il problema della smobilitazione dei 
congegni amministrativi dell’esercito, di cui i nodi più intricati evi- 
dentemente s'incontreranno nella formazione dei consuntivi delle 
spese di guerra. Nè con ciò la enumerazione è completa. 

Bisognerebbe esaminare ad uno ad uno tutti questi problemi 
sotto i diversi aspetti, politici, tecnici, amministrativi, giuridici, eco- 
nomici, ciò che richiederebbe un troppo lungo discorso. Limitia- 
moci dunque a considerare, ed anche con la maggiore brevità, il 
più grave di essi, la questione del congedamento dei soldati, che 
del resto si può riguardare come il nucleo di tutto il complesso della 
smobilitazione. 


* 

* * 
Anzitutto, quanto potrà durare la smobilitazione delle truppe? 
Anche a voler prescindere da talune ovvie preoccupazioni di po- 
litica internazionale, che potranno consigliare di procedere al di- 
sarmo con prudente circospezione, si può quasi assiomaticamente 
affermare che le operazioni della smobilitazione, ancorchè condotte 
con la massima celerità, non potranno esaurirsi nel giro di pochi 
mesi, ma richiederanno un tempo più lungo, forse qualche anno. 
Si tratta di congedare ventisette classi di leva, di cui ciascuna 
comprende, e molto densamente, le tre categorie del tempo di pace. 
E dunque una massa ingente, e solo che si pensi ai mezzi materiali 











IL PROBLEMA DELLA SMOBILITAZIONE MILITARE 59: 


abbisognevoli per incanalare tutta questa massa verso le vie di uscita, 
subito appare che per evitare confusioni ed ingorghi occorrerà gra- 
duare accuratamente, e a debiti intervalli, le operazioni. Aggiungasi 
che questa massa è distribuita nel modo più vario, in miriadi di 
unità, corpi, reparti, in località le più diverse, zona di guerra, sedi 
territoriaii, terre di occupazione, colonie, ciò che significa attuazione 
di disposizioni e di movimenti svariatissimi, concentramenti, smi- 
stamenti, trasporti, ecc., e per tutto ciò vi sarà bisogno di tempo. 

Ciò posto, non poca parte dei soldati sotto le armi non vedrà 
giungere il suo turno di congedamento se non a lunga distanza 
dall'inizio della smobilitazione. Mentre tutti indistintamente anele- 
ranno a ritornare alle loro case, parecchi dovranno rassegnarsi ad 
un'attesa prolungata e penosa. 

Ora, quali dovranno essere i sagrificati? quali 1 maggiori sagri- 
ficati? quali le modalità, i temperamenti, le cautele, sia per non im- 
porre gravezze non assolutamente indispensabili, sia per mitigare 
o compensare in qualche maniera i sagrifizi imposti, sia infine per 
raffrenare le prevedibili naturali impazienze? e come sì potranno 
conciliare le esigenze e le difficoltà di ordine tecnico con gl’interessi 
individuali, e, più ancora, con la grande massa d’interessi sociali 
di ogni ordine, i quali, compressi oggi dalla guerra, non attendono 
che l'avvento della pace per far sentire altamente la loro voce? 


* 
* x 

Dati questi quesiti, la soluzione che prima si offre, è quella del 
congelamento delle classi secondo l’ordine dell'anzianità di leva. 
Tale soluzione, se non risolve le varie difficoltà, sembra almeno sfug- 
girle, in quanto adotta il criterio della età degli uomini sotto le armi, 
come quello che, basandosi su un dato di fatto fuori discussione, 
meglio si presta ad essere rigidamente applicato, nel tempo stesso 
che in gran parte si appoggia ad una incontestabile esigenza sociale, 
quale la sollecita restituzione dei più vecchi di età alle famiglie ri- 
maste senza i loro capi, agli affari lasciati in sospeso, alle occupa- 
zioni interrotte. 

Tuttavia, per ciò che appunto questo criterio elude ma non 
elimina le difficoltà, non crediamo sia per rispondere pienamente al 
bisogno. Se la considerazione della età ha per sè stessa un valore 
indiscutibile, vi sono anche altri coefficienti che non è lecito di tra- 
scurare. Tali sono: la diversità di condizione dei militari a seconda 
della loro appartenenza alla 1*, 2* o 3* categoria, cioè una differenza 
che si può dire giuridica rispetto ai vincoli di servizio militare, ma 
che attiene essenzialmente a vitali esigenze di ordine sociale: la di- 
versa anzianità di servizio, ed a tal riguardo non si può non riflet- 
tere che vi sono classi le quali prima della guerra attuale sopporta- 
rono l’onere della guerra libica, cosicchè hanno trascorso i loro mi- 
gliori anni sotto le armi; la diversità delle armi e dei corpi, e sotto 
questo aspetto, anche indipendentemente da eventuali considera- 
zioni di ordine militare, le quali potranno far ritardare il congeda- 
mento di talune specialità, una diversità di trattamento s'impone, 
distinguendo coloro i quali hanno dovuto sostenere, senza inter- 
ruzione 0 quasi, un servizio faticoso oltre ogni dire, da coloro le cui 
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fatiche sono state meno gravi, o che hanno usufruito di un tratta- 
mento quasi privilegiato, come i militari comandati alle fabbriche 
di munizioni; infine, altre peculiari condizioni, come quelle dei 
‘militari provenienti dai riformati, i quali costituiscono effettiva- 
mente una categoria creata durante la guerra e per la guerra, di 
quelli fisicamente meno idonei, i quali, cessata la guerra, rappre- 
senterebbero una superfluità per l’esercito ed un inutile peso per 
l’erario, dei reimmigrati dall’estero, che converrebbe far ritornare 
rapidamente ai paesi di provenienza nell’interesse della sollecita ri- 
presa delle preesistenti relazioni, e così via. 

Ove dunque si considerino questi diversi lati del problema, 
chiaro apparisce che il nudo criterio del congedamento per anzianità 
di leva non riuscirebbe del tutto soddisfacente. È d’uopo invece un 
sistema più largo, più comprensivo ed anche più elastico; il che si 
potrebbe ottenere se, pur lasciando come linea mediana l'anzianità 
di leva, vi si innestassero, nelle debite proporzioni, altre condizioni, 
e corrispondentemente si instituissero altrettanti titoli di graduale 
preferenza per il congedamento. Certo, non avremmo più un sistema 
semplice ed uniforme come quello basato sul criterio unico del 
congedamento per classi di leva; verrebbero però posti equamente 
in bilancia le esigenze ed il merito dei molteplici diversi interessi. 
Ma, per fare ciò, occorrerebbe un piano di una certa complessità, 
un insieme di congegni capaci di esplicare il lavoro occorrente, il 
concorso di predisposizioni e garenzie intese ad evitare confusioni 
ed intralci nello stadio esecutivo. Piano, congegni, predisposizioni 
e garenzie è ovvio che non possano improvvisarsi: richiedono non 
solo chiarezza e sicurezza d’intenti e di direttive, ma anche una 
‘elaborazione tecnica accurata e precisa, ed in ciò si annida una delle 
non ultime difficoltà del problema. 


* 
* Xx 


Nè con ciò il problema sarebbe esaurito. I vari coefficienti di 
cui dianzi si è fatto cenno, per quanto strettamente connessi con la 
materia dell’interesse individuale e sociale, permangono però nella 
sfera di immediata pertinenza deli'organismo militare. Ma vi è un 
«altro lato che invece è direttamente di dominio sociale: e di esso bi- 
sogna altresì tener conto per integrare organicamente il piano delle 
‘Operazioni. 

Neile condizioni in cui ci troveremo dopo la guerra, la smobili- 
tazione militare non potrà non coincidere con la mobilitazione eco- 
nomica di tutte le forze vive del paese, necessaria per fronteggiare 
le difficoltà del periodo di transizione e per promuovere la rapida 
riattivazione di ogni mezzo di produzione della ricchezza. I due or- 
dini di operazioni dovranno non solo procedere simultanei, ma es- 
sere anche intrinsecamente coordinati. È d’uopo perciò che la smo- 
bilitazione non solo non provochi, per quanto è possibile, soverchie 
scosse e perturbazioni nell’arduo e delicato transito dalla economia 
di guerra a quella di pace, ma contribuisca eziandio a facilitare, 
fin dove sia consentito, il riassetto economico, specialmente nei ri- 
guardi delle classi lavoratrici, ed il sollecito avviamento della eco- 
nomia nazionale verso lo sviluppo necessario a ripianare l'immenso 
passivo della guerra e ad assicurare la futura prosperità del paese. 
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Ad una crisi nel mercato del lavoro molto probabilmente non 
si potrà sfuggire nel periodo di transizione: ma quale influenza sarà. 
mai per esercitare su di essa il congedamento dei soldati dalle file 
dell'esercito? È questo un punto oscuro, che neanche lontanamente 
potrebbe essere delucidato senza una serie di dati positivi, quali spe- 
cialmente potrebbero risultare da un censimento professionale degli 
uomini sotto le bandiere o da altre indagini affini. Sotto tale ri- 
guardo, un lavoro preliminare di rilevazione sarebbe non solo de- 
siderabile ma di urgente necessità, e per quanto l’idea di un vero 
e proprio censimento delle categorie professionali dei militari possa 
sembrare irrealizzabile nelle attuali circostanze, tuttavia nessuno 
vorrà negare la importanza di raccogliere notizie e indicazioni dì una 
certa attendibilità su questo argomento; non resterebbe che la que- 
stione del metodo più agevole e semplice per compiere siffatta inve- 
stigazione, ed una tale questione non può essere insuperabile. 

Noi non diremo che l’intero sistema delle operazioni di smobili- 
tazione dei militari di truppa debba essere imperniato sull’unico in- 
tento di scongiurare la crisi del lavoro. Ben a ragione l’on. Rinaldo 
Rigola osservò, nel suo pregevole scritto « Contadini, operai ed im- 
piegati nell'immediato dopo guerra », che una smobilitazione subor- 
dinata alle necessità del mercato del lavoro interno costituirebbe un 
grave errore politico ed economico : politico, perchè nessuno vorrebbe 
restare sotto le armi, dopo conchiusa la pace, un'ora di più dello 
stretto necessario; economico, perchè il governo spenderebbe assai 
di più nel trattenere gli uomini sotto le armi di quel che verrebbe 
a spendere con l’accollarsi l'onere di sussidiare i disoccupati. Ciò 
però non impedisce che, tenuto conto della prevedibile ed inevita- 
bile durata della smobilitazione, un certo coordinamento possa es- 
servi, e giova che vi sia, fra gli obiettivi tecnici e militari e quelli 
di ordine sociale in genere, o che più specialmente interessano il 
lavoro. È un siffatto coordinamento che bisogna ricercare: que- 
stione dunque di nessi, di proporzioni, di contemperamenti. 

Si consideri, a questo proposito, che la massa preponderante dei 
soldati è indubbiamente costituita da contadini. Ora, interessa e con- 
viene altamente che quel bisogno di mano d’opera agricola e di col- 
tivatori delle campagne divenuto così acuto durante la guerra, e che 
finora non si è potuto soddisfare che in modo impari con il sistema 
delle licenze e con altri espedienti, venga soddisfatto, appena con- 
chiusa la pace, con la maggiore larghezza ed organicità possibile. 

ggi sì inizia una mobilitazione agricola per fronteggiare le neces- 
sità sempre più gravi dell'ora presente. Questa mobilitazione, una 
volta organizzata, non solo dovrà esser mantenuta dopo la cessa- 
zione della guerra, ma è sperabile possa allora svilupparsi vieppiù 
ampiamente ed esplicare tutta la sua benefica portata. Ed a ciò ap- 
punto dovrebbe a sua volta cooperare la smobilitazione militare. 
Si rifletta, ad esempio, che non tutte le regioni hanno, in fatto di 
agricoltura, ì bisogni medesimi; ed i bisogni sono anche di diversa 
intensità a seconda delle stagioni. Converrà pertanto regolare il 
gettito della smobilitazione in modo che, secondo le circostanze di 
tempo e di luogo, il maggior beneficio ne ridondi alla mobilitazione 
agricola; ecco dunque una valida ragione per far procedere quanto 
più possibilmente di accordo l’uno con l’altro ciclo di operazioni. 
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Nè basta. Il piano di smobilitazione può non inopportunamente 
esser coordinato ad esigenze e fini di ordine sociale anche per altre 
vie. Pur escludendo, ed a ragione, il proposito di trattenere gli uo- 
mini sotto le armi al solo scopo di sottrarli al frangente della disoc- 
cupazione, è nondimento desiderabile che tutti coloro i quali, e non 
saranno una quantità trascurabile, non potranno essere subito con- 
gedati, siano messi in grado di poter ritrovare con minore stento la 
propria strada professionale, una volta restituiti alle loro case. Se, 
ad esempio, le classi più giovani, le quali sono state strappate dai 
banchi della scuola o dal tirocinio delle officine, dovranno essere 
trattenute ancora per uno o più anni sotto le armi dopo la conclu- 
sione della pace, e perchè non si dovrebbe fare in modo che questa 
ulteriore permanenza nell’esercito non fosse completamente perduta 
per la loro efficace preparazione alla futura vita di lavoro? 


* 
* * 

Come si vede, basta il solo problema della smobilitazione dei 
militari di truppa a costituire una materia elaborativa vastissima, 
e per quanto gli studi all'uopo possano apparire oggi d’incerto ri- 
sultato, non dovrebbero tuttavia essere più oltre rinviati. 

Compiuta la prima elaborazione dei dati necessari, raccolti e 
vagliati i diversi elementi atti a far luce sui diversi lati del polie- 
drico problema, si potrà affrontare con altro animo ogni nuova 
eventuale difficoltà al momento di agire. Ciò facendo, noi dovremo 
soprattutto inspirarci ai bisogni speciali ed alle peculiari condizioni 
del nostro paese: tuttavia l'esempio straniero, sia di parte amica 
che nemica, non va disprezzato, onde non sarà inutile di osservare 
come Inghilterra e Germania abbiano affrontato questo medesimo 
tema. 

Acccenneremo appena. 

In Inghilterra, il problema della smobilitazione dei soldati è di- 
venuto imponente ed ha intensamente richiamato l'attenzione del 
pubblico in generale e delle classi lavoratrici in ispecie, man mano 
‘che la guerra ha richiesto più grandiosi sforzi e per l'incremento 
delle forze mobilitate e per la produzione del materiale e delle mu- 
nizioni da guerra. Nessun paese, come l’Inghilterra, ha subìto un 
così profondo rivolgimento sì nella sua generale compagine, sì par- 
ticolarmente negli ambienti operai. Altissima è quindi la preoccu- 
pazione delle ripercussioni che alla fine della guerra potranno deri- 
vare dalla smobilitazione e dal repentino rifluire di ingenti masse sul 
mercato del lavoro. Un anno fa si calcolava che la smobilitazione 
avrebbe messo in movimento da 6 ad 8 milioni di lavoratori: e questa 
cifra presumibilmente aumenterà di più di qualche milione prima 
della fine della guerra. 

Questo della smobilitazione è pertanto considerato nel mondo in- 
glese come il più urgente dei problemi d’interesse politico e sociale, 
il primo degli emergency problems che costituiscono l'avanguardia 
del vasto programma della ricostruzione. 

Senza riandare le numerose manifestazioni che su questo argo- 
mento si ebbero da parte della stampa, delle associazioni, degli uo- 
mini politici di ogni partito, e soprattutto delle Trade-unions, ba- 
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sterà ricordare che, grazie appunto -al forte movimento della pub- 
blica opinione, due ordini di soluzioni si sono nettamente delineati, 
e costituiscono oramai i cardini del programma per ciò che concerne 
la smobilitazione: da una parte, cioè, si vogliono provvedimenti 
intesi ad accompagnare e facilitare l'esodo dei militari dai corpi 
dell’esercito e degli operai dalle fabbriche delle munizioni; dall’altra 
mezzi di organizzazione per assicurare l’incontro delle offerte e delle 
richieste di mano d'opera e per prevenire la disordinata fluttuazione 
sul mercato del lavoro delle masse in cerca di occupazione. 

Sotto il primo riguardo un apposito sottocomitato, dipendente 
dal comitato della ricostruzione, fin dai primi dello scorso anno 
proponeva le seguenti misure in favore dei militari da smobilitare : 

trasporto gratuito dal luogo dove si effettuerà il congedamento 
a quello di domicilio; 

un periodo di permesso di quattro settimane con intera paga 
e con la continuazione dei sussidi alla famiglia, anche se nel frat- 
tempo il militare trovasse ad occuparsi; 

una gratificazione speciale di guerra, indipendentemente dalle 
normali retribuzioni inerenti al servizio; 

una polizza gratuita di assicurazione contro la disoccupazione, 
valida per un anno e recante il diritto ad un sussidio settimanale 
di 10 scellini durante il periodo di eventuale disoccupazione, fino ad 
un massimo di venti settimane. 

Lo stesso trattamento veniva poi richiesto a favore degli operai 
delle munizioni. 

Rispetto agli altri provvedimenti, furono fatti voti affinchè gli 
uffici statali di collocamento, istituiti fin dai primi del 1910 in forza 
del Labour Erchanges Act del 1909, venissero aumentati di numero 
ed integrati con la creazione di un comitato consultivo centrale e di 
comitati consultivi locali, composti in eguale proporzione di rap- 
presentanti degli industriali e degli operai. Intanto il ministero del 
Lavoro, la nuova istituzione sorta nel dicembre del 1916 e destinata 
a sopravvivere alla guerra, avrebbe dovuto fare ogni necessario pre- 
parativo per aver tutto al completo all'avvicinarsi della smobilita- 
zione. 

Sulla fine dello scorso settembre il ministro Roberts, succeduto 
al Hodge nel ministero del Lavoro, pubblicamente assicurava che il 
piano da attuare era stato studiato: che si userebbe ai militari ed 
agli operai l’invocato trattamento; e che si farebbe di tutto per ren- 
dere agevole e spedita la procedura della smobilitazione, ossia si 
comincerebbe con licenziare subito dopo conchiusa la pace gli uo- 
mini per i quali già vi fossero in attesa posti di lavoro, indi si pro- 
seguirebbe con il congedamento di tutti coloro che più sollecita- 
mente potessero trovare ad occuparsi. Si terrebbe altresì in consi- 
derazione e la durata del servizio prestato e le condizioni di fa- 
miglia degli ammogliati e di coloro che avessero persone a loro ca- 
rico. Per gli operai delle munizioni sarebbero presi provvedimenti 
analoghi e si cercherebbe di assicurare alla grande maggioranza 
una pronta rioccupazione mediante contratti preventivi di lavoro, 
di guisa che soltanto una parte minima potrebbe restare eventual- 
mente disoccupata. 

Quanto alla organizzazione per 1l collocamento, un ampio pro- 
gramma fu iniziato dal ministro Hodge e proseguito dal suo suc- 
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cessore. Si è mirato non solo ad infondere nuova vita agli uffici 
statali di collocamento, i quali in passato non avevano trovato .molto 
favore sì per la freddezza degli industriali, sì ed in ispecie per la 
ostilità loro dimostrata dalle Trade-unions, ma si è anche proceduto 
a notevoli innovazioni le quali rientrano in quel coraggioso pro- 
gramma di nuova politica che l'Inghilterra si è prefisso nei riguardi 
della ricostruzione industriale del dopo-guerra: programma che 
tende a mettere strettamente a contatto e su piede di parità indu- 
striali ed operai mediante la creazione di appositi organi rappre- 
sentativi delle due classi per la trattazione e composizione dei ri- 
spettivi interessi. Accanto dunque agli uffici statali di collocamento 
vengono istituiti dei comitati consultivi locali, ed al centro dei co- 
mitati consultivi nazionali per le diverse industrie. Questi nuovi 
organi devono comprendere i rappresentanti degl’industriali e degli 
operai in numero eguale, oltre ad un ristretto numero di persone 
scelte fuori dell'industria, ‘he però siano in grado di apportare un 
utile contributo: e sono chiamati ad occuparsi di tutte le questioni 
riguardanti l’opera del collocamento, ma in ispecie il loro compito 
attiene ai problemi della smobilitazione, e perciò si vuole che fin 
d’ora si familiarizzino con gli uffici di collocamento. 

Passando alla Germania, le direttive della smobilitazione tedesca 
vennero ampiamente delineate dalla Commissione del Reichstag 
per il commercio e l’industria in una serie di sedute che furono 
chiuse il 15 maggio dello scorso anno. 

Con grande larghezza di discussione la Commissione trattò 
l'’arduo tema da un triplice punto di vista, cioè del congedamento 
dei militari, delle misure per prevenire la disoccupazione dei con- 
gedati, e dei mezzi di assistenza per i congedati che non trovassero 
ad occuparsi. 

Riguardo al primo punto, la Commissione emise i seguenti voti : 

1° i militari ora richiamati per obbligo di servizio non siano 
trattenuti sotto le armi contro la loro volontà più di quanto sia stret- 
tamente indispensabile nell’interesse dell’esercito; 

2° nella esecuzione della smobilitazione siano applicati i se- 
guenti principî : 

a) il congedamento dei militari venga regolato in modo che 
siano rilasciati subito gli esercenti commerciali, i tecnici, i capifab- 
brica, gli operai specialisti e gl’impiegati amministrativi necessari 
per la ripresa dell’attività economica normale e per l’assetto delle 
aziende indispensabili per tale ripresa. Sono poi da prendere in 
considerazione di preferenza gli appartenenti a quelle categorie pro- 
fessionali nelle quali si verifichi una forte domanda di forze di 
lavoro. Per tutti gli altri conviene infine evitare ogni ritardo nel 
congedamento. La considerazione della mancanza di lavoro non 
deve costituire un motivo per trattenere gli uomini sotto le armi 
più a lungo di quanto abbiano a richiedere le esigenze militari; 

b) il congedamento dev’esser fatto per il luogo di abitazione 
della famiglia, oppure, dietro prova della ottenuta occupazione, per 
il luogo del lavoro; 

c) le autorità militari devono, nel modo più fattivo, aiutare i 
loro dipendenti per il conseguimento di un’appropriata occupazione, 
indirizzandoli ai competenti uffici di collocamento e facilitando loro» 
il relativo carteggio; 
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d) ai militari congedati dev'essere concesso un mese di permesso 
con l’intera paga, sia a scopo di svago, sia per occuparsi di affari 
domestici ed economici; 

e) ai militari in condizioni di salute notevolmente deteriorate 
dev’esser concessa, prima del congedamento, una congrua licenza 
di riposo, con il mantenimento a carico dello Stato e, occorrendo, 
con il ricovero in un luogo di cura o in una casa di salute. 

Riguardo alle misure per prevenire la disoccupazione dei con- 
gedati e per assisterli se disoccupati, la Commissione formulò una 
serie di proposte di grande importanza sociale. Tali, ad esempio: 
l'aumento degli uffici pubblici di collocamento, composti paritativa- 
mente d’industriali e di operai, e la istituzione di centri regionali, 
con a capo un ufficio imperiale, e con adeguati mezzi intesi a ren- 
dere agevole lo scambio delle notizie e l'invio degli operai ai luoghi 
di collocamento; la richiesta di un disegno di legge per regolare 
l’opera di mediazione mediante la cooperazione paritetica degl’indu- 
striali e degli operai; la organizzazione speciale per il collocamente 
della mano d’opera agricola; i provvedimenti per garentire ai mili- 
tari con famiglia il reimpiego nelle aziende in cui erano anterior- 
mente occupati, e per conservare i diritti a coloro che fossero già 
inscritti a casse pensioni; la continuazione dei sussidi alle famiglie 
dei congedati per almeno un mese o per quel maggior tempo che il 
capofamiglia rimanesse disoccupato; l’obbligo agl’imprenditori d’im- 
piegare, di massima, un invalido di guerra su ogni cinquanta operai; 
garenzie di trattamento a favore degl’invalidi già occupati nelle 
aziende statali o comunali; la istituzione, sul bilancio dell'Impero, 
di sussidi di disoccupazione per i militari congedati che non tro- 
vassero una occupazione adatta, l’anticipazione di tali sussidi da 
parte dei Comuni, ed altre disposizioni analoghe nell’interesse de- 
gl’'invalidi di guerra e dei lavoratori addetti alla mobilitazione eco 
nomica interna. 


* 
* * 


La preparazione alla pace racchiude difficoltà anche più gravi 
della preparazione alla guerra. Se la mobilitazione dell’esercito potè 
essere oggetto di lunghi e meditati studi, condotti con obiettivi pre- 
stabiliti e con determinati criteri tecnico-militari, il problema della 
smobilitazione, e per i suoi vincoli con molteplici e svariati interessi 
individuali e sociali ed in quanto dipende dalla fine della guerra, 
il cui volgere intanto sposta di continuo lo stato delle cose e le basi 
di fatto, è subordinato a complicate condizioni ed a molte incognite, 
ciò che senza dubbio rende oltremodo malagevoli gli studi e le predi- 
sposizioni per una precisa e completa preparazione. Ciò però non 
toglie che questa preparazione debba essere fatta: una tempestiva 
preparazione gioverà in ogni caso, anche di fronte all’imprevedi- 
bile. E noi nor potremo iniziare la grande opera di riassetto e di 
rinnovamento della nostra vita economica e sociale se, quando scoc- 
cherà l’ora della pace, non avremo fatto ogni sforzo per trovarci 
in grado di risolvere degnamente questo che è il primo a presen- 
tarsi ed il più indilazionabile dei problemi della pace. 


EUGENIO MERCURIO. 
Vol. CXCV, Serie VI — 1° maggio 1918. 
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Il Ministro delle Poste e Telegrafi, on. Fera, accettando il testo 
di una mia proposta di legge per la disciplina della corrispondenza 
fermo in posta e facendone un decreto luogotenenziale, andato re- 
centemente in vigore, ha compiuta opera illuminata, coscienziosa € 
degna della più ampia e incondizionata approvazione. 

Ma poichè il decreto è destinato ad aver vigore solo durante 
la guerra e fino a sei mesi dopo la pubblicazione della pace, cosicchè 
il problema non è definitivamente risolto, mi pare opportuno esporre 
le ragioni che esigono una provvidenza definitiva e per le quali 
pertanto io confido che la Camera e il Senato, attraverso la proce- 
dura regolamentare, approveranno la mia iniziativa, alla quale 
hanno aderito anche altri colleghi, come gli on. Venino e De Ca- 
pitani. 


A 

Trattasi infatti di disciplinare un istituto del servizio postale, 
che non è inutile ed è anzi certamente vantaggioso nel funziona- 
mento del servizio stesso -- come è palese nel caso di chi, non 
avendo preventivo recapito in una località, si fa dirigere la corri- 
spondenza alla posta — che però ha dimostrato di potere talvolta 
diventare anche strumento di male, ordigno di insidie e veicolo di 
corruzione. E infatti la corrispondenza « ferma in posta », di cui, 
più che nella legge testo unico 24 dicembre 1899, n. 501, è spesse 
volte parola nel relativo regolamento 10 febbraio 1901, n. 120, nel 
suo enorme aumento (1), è venuta assumendo forme che hanno la 


(1) A proposito dell'aumento della corrispondenza ferma in posta un 
egregio funzionario, il DeL VeccHIo, in un diligente studio sulla « Riforma 
delle tariffe postali e telegrafiche » (estratto dalla Riv. delle Comunicaz. 1913) 
esponeva che in venti uffici presi in esame, su 2,563,129 abitanti, vi sono in 
un anno 10,073,880 richieste di corrispondenza fermo in posta, vale a dire 398 
richieste per 100 abitanti! Torino ha una richiesta giornaliera di 7500 e annua 
di 2,737,500 corrispondenze; Milano rispettivamente di 6000 e 2,190,000; Ge- 
nova di 3240 e 1,182,600. Non abbiamo i dati di Roma, ma essi devono essere 
strabilianti, sol che, passando per Piazza S. Silvestro, si dia uno sguardo al 
genere e alla folla di persone che si accalca all’entrata della Posta, nè si 
dimentichi che Roma è per eccellenza la città della « Bella signora seguita 
ecc. » con preghiera di scrivere a uno dei soliti indirizzi delle compassionevoli 
corrispondenze private dei giornali. 
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loro più cospicua manifestazione nella corrispondenza con indirizzì 
costituiti da sole lettere dell’alfabeto, o da numeri, o da altri modi 
di riferimento, convenzionali, maliziosi, e di cui si giovano appunto 
coloro che compiono atti, ai quali sanno di non potere chiaramente 
dare il proprio nome e cognome. 

È evidente il danno che ne deriva! 

Ciò che è riprovato dalla pubblica opinione, e dai principî del- 
l’honeste vivere, ciò che serve a far deviare dai proprî doveri e 
quindi a portare il turbamento fra le persone e nelle ‘famiglie, ciò 
che può rappresentare attentato alla sicurezza dello Stato — special- 
mente nei momenti difficili — e quindi preparazione silenziosa dì 
atti repressi dalla legge penale, tutto ciò passa quietamente nel 
grande fiume della corrispondenza ferma in posta, coll’indirizzo dì 
due iniziali, del nome di una via seguìto da un numero, della cifra 
di serie di un biglietto di banca e insomma in tutte le forme, che 
fanno spesso sorridere, ma più spesso riflettere, ad esempio, il let- 
tore delle quarte pagine. E in tutto ciò il meccanismo del servizio 
di Stato, nella sua fredda impassibilità burocratica, diventa il me- 
diatore di una quantita di rapporti, di cui un privato degno di ri- 
spetto avrebbe vergogna di occuparsi, e peggio ancora diventa il 
favoreggiatore di un’attività che può ferire la stessa compagine della 
organizzazione statale. 

È vero che non può essere stretto compito dì Stato quello di 
invigilare o di infrenare talune manifestazioni, che, se moralmente 
censurabili, sono tuttavia rimesse alla coscienza e all’arbitrio delle 
persone che le compiono, e che, in rapporto al nostro tema, possono 
fornire trama. e materia di romanzi alla Daudet. Ma il principio 
cambia, quando si pensi che le manifestazioni possono coinvolgere 
e riguardare persone che, per non avere ancora sicuramente matu- 
rata la coscienza dei propri doveri, o anzi (e più specialmente) dei 
propri diritti, o comunque delle conseguenze dei propri atti, sopra- 
tutto a causa dell’età minorile, hanno bisogno dell’intervento det 
legislatore: intervento, che diviene allora vero obbligo e naturale 
funzione di difesa di una numerosissima categoria di cittadini, che 
non possono difendersi da soli. Parlo, in primo luogo, delle deva- 
stazioni che la corruzione può fare nella vita di adolescenti, di fan- 
ciulli e più ancora di giovinette, se penetrata, senza la difesa del- 
l’esperienza ed anzi colla sventatezza della curiosità, a traverso una 
corrispondenza misteriosa, non controllata, che, nell’oscurità del- 
l'anonimo, trova incoraggiamento alla più sfrenata licenza di parole, 
di proposte, di adescamenti, come il delinquente trova protezione 
ed incitamento nella notte, e che l’ufficiale postale, forse padre di 
famiglia, e comunque buon cittadino, si trova obbligato a distri- 
buire. 

Sì sono dati casì di pessimi soggetti che, assumendo falso nome 
e senza compromettersi, perchè corrispondevano appunto... con delle 
lettere dell’alfabeto o col nome di una strada, hanno rovinato fan- 
ciulle di giovanissima età, che poi non hanno neppure saputo chì 
poter maledire per la loro sventura! 

Sono state fatte diligenti ricerche e si è assodato che su qua- 
ranta offerte di posti, apparse in un giornale con indirizzo ano- 
nimo all’ufficio postale, durante un sol mese, ben ventisette degli 
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indirizzî dati nascondevano insidie per delle povere ragazze biso- 
gnose di vivere. 

In una città della Russia, come ricordava recentemente il ‘me- 
moriale di una benemerita associazione genovese, in poco tempo, 
undici fanciulle si tolsero la vita per relazioni vergognose e corrut- 
trici contratte col sistema della corrispondenza clandestina. E, men- 
tre il Laurent, nell’interessante quadro che fa del pubblico delle 
«fermo in posta » (1), descrive « collegiens en rupture de classe et 
fillettes se haussant parfois sur la pointe des pieds pour demander, 
avec une touchante ponctuatité, si la lettre A. Z. 23 ne serait pas 
arrivée », anche l’estensore dell'ora ricordato memoriale osservava 
di aver assistito con infinita tristezza allo spettacolo — che del resto 
può vedere ognuno di noi — della distribuzione delle lettere ferme 
in posta negli uffici centrali di Roma, di Milano, di Torino, di Ge- 
nova, dove bambine di tutti i ceti, mescolate con uomini e con 
donne di pessima apparenza e di fama sinistra, fanno ressa agli 
sportelli per ritirare una lettera ansiosamente sospirata -— forse il 
primo anello di una catena di- guai, da trascinare per tutta la vita! 

Da ultimo il Congresso dell’Associazione internazionale per la 
protezione delle giovani, tenutosi a Londra nel 1913, ha potuto di- 
mostrare come la « ferma in posta » sia uno spaventoso mezzo di 
reclutamento in mano degli appeltatori della tratta. delle bianche 
ed ha dovuto quindi ripetere i voti del 3° Congresso internazionale 
per la repressione di quella tratta vergognosa, tenutosi a Parigi 
nel 1906, il quale deliberò nel senso che «le amministrazioni postali 
prendessero delle misure per impedire la consegna della corrispon- 
denza fermo-posta a ragazzi o ragazze non accompagnati o non auto- 
rizzati dai loro genitori ». 

La corrispondenza ferma in posta, dunque, e in una parola, 
rappresenta un pericolo di una tale gravità, che solamente animi 
chiusì ad ogni sentimento di bene potrebbero non essere con noi nel 
volere che esso sia riparato. 

D'altra parte e in secondo luogo bisogna aver presente l’altra e 
non minore forma di danno, di cui pure lo Stato non può disinte- 
ressarsi e che può gravemente pregiudicarlo. Alludo allo spionaggio. 

È evidente infatti come la corrispondenza ferma in posta, con 
indirizzo simbolico e convenzionale, sia la forma più adatta e più 
tranquilla per coloro i quali vogliano scambiarsi notizie riservate 
o pericolose, senza essere sorpresi. Chi conosce il mittente e il de- 
stinatario di una lettera in tali condizioni, la quale contenga, ad 
esempio, notizie sulla formazione di un corpo d’armata, sulla desti- 
nazione di un riparto di truppe, sulla permanenza di una nave in 
un porto, e sia spedita a un ufficio prossimo alla frontiera per es- 
sere poi recapitata a destinazione col minor movimento possibile di 
persone? 

Un disgraziato che tradisce la patria e che, per ragione di un 
ufficio, non può allontanarsi dal posto dove desume le informazioni 
segrete e preziose e che d’altra parte non osa aumentare il numero 
dei complici, non potrebbe avere a sua disposizione un mezzo mi- 
gliore della corrispondenza ferma in posta, senza identificazione 


(1) LAURENT, Services postaux en 1913, p. 112-113. 
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dello spione destinatario, che infatti si presenterà allo sportello 
come il signor F. G., o come il signor Biglietto del Tram N. 52730, 
o come il signor Piazza Centrale N. 20... Nè è ignoto come recenti 
indagini che portarono a scoprir le fila di tradimenti e di spionaggi 
organizzati dai nostri nemici contro di noi, abbiano appunto dimo- 
strato che i malfattori si valevano di un servizio combinato di cor- 
rispondenza ferma in posta e di corrispondenza sui giornali — altra 
forma pericolosa, usurpatrice dei diritti dello Stato e che bisogna, 
se non anche decisamente impedire, perchè è una violazione della 
esclusività del servizio di Stato, certo regolare in modo conveniente. 

Infine non bisogna dimenticare neppure i mille imbrogli e gli 
svariati inganni suggeriti dalla fantasia truffatrice a talune persone 
spregevoli, che trovano il modo di nascondersi in un comodo con- 
gegno dell'ordinamento postale; e così, restando anonime e scono- 
sciute, quando l'occasione si presenta, possono allungare impune- 
mente la mano e predare i semplici e i buoni, che nel grande pubblico 
non mancano mai. E si hanno quindi gli sfruttamenti più bassi della 
buona fede e del sentimento del pubblico, i tentati ricatti coi rela- 
tivi appostamenti della polizia e arresti agli sportelli, ecc. 

Alcuni mesi or sono — ad esempio — una pretesa istituzione 
con recapito fermo in posta di una città settentrionale, invitava a 
mandar denaro per sovvenire di pane i nostri soldati prigionieri. 
Molte povere famiglie fecero sacrifici e mandarono il denaro in let- 
tere dirette al vago indirizzo indicato dalla pubblicità. Le lettere 
furono infatti ritirate. Ma i prigionieri non ricevettero nulla! 

Insomma, è necessario far sì che la corrispondenza ferma in 
posta, per sè stessa e nelle forme che è venuta assumendo, cessi 
di essere uno strumento di male e un vero grave pericolo. E a tale 
scopo appunto bisogna legislativamente stabilire i seguenti precetti, 
ai quali si inspira appunto il recente ma provvisorio decreto luogo- 
tenenziale. 

La corrispondenza ferma in posta non deve esser consentita 
agli indirizzi anonimi sopra lamentati; essa deve essere diretta a 
un nome e a un cognome, ai quali corrisponda realmente la per- 
sona del destinatario; essa infine non deve poter esser diretta, nè 
comunque consegnata, a minori almeno dei diciotto anni, anche 
quando sia in condizioni formalmente legali e regolari (1). 


(1) Con recente provvedimento fiscale è stata aumentata la tassa postale 
sulle corrispondenze ferme in posta; e qualcuno ha autorevolmente invocato 
anche questo inasprimento come un mezzo per riparare agli inconvenienti gra- 
vissimi di tale forma di corrispondenza, it grande pubblico della quale « è 
costituito da donnine allegre, da gaudenti, da avventurieri d’ambo i sessi, 
da gente che se non mira proprio allo scopo di contrarre affari loschi ed 
equivoci, ha comunque interesse a nascondere la sua identità » (Riv. delle 
Comunicaz. 1915, 4483). Scrive anche il DeL VeccHIO (loc. cit.) che « non v'ha 
giorno in cui nell’atrio dell’ufficio postale, presso gli sportelli, non si vedano 
colloqui più o meno intimi e non si notino persone che, approfittando di 
questo servizio, cercano di estendere il loro indegno e riprovevole mestiere di 
mezzani anche a minorenni ». 

E si è invocato l’esempio della Germania che per le Postlager karte fanno 
pagare una tassa speciale di 25 pfennig. Ma, d'accordo sulla opportunità di 
far pagare ben caro lo speciale servizio, non bisogna credere che l’inaspri- 
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E poichè da qualche tempo sono venute in uso talune forme di 
servizio affatto singolari, come ad esempio le caselle postali, spe- 
cialmente tenute da Case di pubblicità, le quali offrono pure al pub- 
blico la possibilità di corrispondere con un numero, sarà facile ri- 
parare agli eventuali inconvenienti di tale sistema, prescrivendo 
alle Ditte assuntrici comunque del servizio di ritirare corrispondenza 
dalla posta-per conto di terzi, di prestare il servizio stesso solo a 
persone che si siano fatte conoscere e che non siano di età inferiore 
ai limiti che si richiedono per la corrispondenza ferma in posta e 
inoltre di tenere ordinati registri, dove i nomi e gli indirizzi dei 
clienti siano. .esattamente indicati, come avviene per i locandieri, 
per gli affittacamere e insomma per coloro che prestano servizi, i 
quali possono interessare l’ordine pubblico e il buon costume (1). 

Naturalmente le Case di pubblicità che non ottemperassero alla 
prescrizione, dovrebbero essere punite, poichè altrimenti il precetto 
sarebbe una-vaha parola. 


* 
* * 


Nè certamente contro queste norme in genere potrebbero esser 
fatte obiezioni in nome della convenienza del servizio postale. 

E per vero il servizio postale non potrà che sentirsi liberato, 
quando gli sarà tolta per sempre una funzione che moralmente deve 
pesare su di esso, come certamente pesa sui suoi egregi funzionari. 

Ma vi è pure un’altra considerazione da fare, ed è questa: noi 
crediamo cioè che le norme invocate ricondurranno l’amministra- 
zione postale anche alla retta applicazione dei principî giuridici che 
la devono regolare. Il fatto amministrativo del servizio postale, del- 
l'accettazione. e della distribuzione della corrispondenza, crea un 
rapporto giuridico fra lo Stato che presta detto servizio e i citta- 
dini per i quali è prestato (mittente e destinatario). E senza appro- 
fondire questo rapporto il che sarebbe inutile qui — certo si è 
che esso non si concepisce, specialmente nelle caratteristiche singo- 
lari, messe in evidenza, fra noi, dal Giannini, se una delle parti 
non solo è ignota, ma volutamente e intenzionalmente si mantiene 
tale: e ciò con la conseguenza, tra l’altro, della prestazione sempre 
incerta del servizio e della dubbia esecuzione dell'obbligo assunto, 
perchè una corrispondenza con un indirizzo anonimo è corrispon- 
denza concessa in certo modo al primo occupante e quindi e in buona 
sostanza è corrispondenza che non è tale, perchè senza sicuro de- 
stinatario. 

Nè si dica che queste incertezze del servizio sono un’alea che 
deliberatamente si assume chi si serve di corrispondenza del genere 
deplorato. La questione non è qui. Essa consiste invece nel vedere 


mento della tassa possa avere un qualunque effetto di rimedio, di fronte a 
persone che certamente, per qualche soldo di più, non rinuncieranno._alle loro 
pratiche deplorevoli e pericolose! Gli spioni poi troveranno facilmente il modo 
di farsi rifondere la maggior spesa! 

(1) Tutto ciò appunto noi abbiamo proposto, il decreto luogotenenziale 
ha accettato ed è prescritto anche in altri paesi, come, ad esempio, in Nor- 
vegia. 
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se lo Stato possa seriamente impegnarsi in un rapporto giuridico 
che non è tale e che non assicura ad esso Stato la possibilità di ese- 
guire seriamente l’impegno assunto. 

Ecco dunque come le norme in esame sono rivolte anche ad 
eliminare una contraddizione collo spirito e colie norme fondamen- 
tali della legislazione postale! 

D'altra parte — come ognun vede — non si tratta di sopprimere 
la corrispondenza fermo’ in posta, ma solo di correggerla nei suoi 
difetti evidenti e di impedirle di essere uno strumento pericoloso. 
E con ciò si risponde anche alla obiezione eventualmente desunta 
dal principio della libertà, che nessuno certamente pensa di poter 
toccare od offendere, poichè la libertà non può concedere la sua 
protezione ad atti e fatti, che, per consenso di tutti, rappresentano 
un danno per i cittadini individualmente e per la loro collettività. 
Come nessuno si sognerebbe di lamentare, in nome della libertà, 
che prima di una certa età non sia permesso ai cittadini di condurre 
un'automobile, o di cacciare col fucile, così nessuno potrebbe muo- 
‘vere simile lamento per il fatto che sia tolto da mani troppo ine- 
sperte o troppo temibili un arnese capace di ben più gravi conse- 
guenze, non soltanto morali, e sia allo Stato risparmiato il pericolo 
di essere stromento contro sè stesso o contro i cittadini. 


* 
* x 

Del resto la miglior prova a favore del provvedimento è data 
dal fatto che i paesi più liberali e più sensati sono già entrati da 
tempo nello stesso ordine di idee che qui si difende (4). 

La Francia fino dal 7 novembre 1912, con una circolare deter- 
minata dal voto del Comitato consultivo delle poste e telegrafi, ha 
senz'altro proibito l’uso delle cifre e delle iniziali per la corrispon- 
denza ferma in posta diretta a ragazzi minori dei 16 e a ragazze 
minori dei 18 anni, ed ha poi vietata qualsiasi consegna di corri- 
spondenza fermo in posta a persone che non dimostrino la propria 
identità, escludendo che per dare questa dimostrazione bastino sem- 
plici biglietti da visita o buste, come precedentemente si ammetteva. 

Ed egualmente ha provveduto il Belgio, vietando, fino dal 1908, 
la consegna di lettere ferme in posta coll’indirizzo formato da sole 
iniziali o da cifre, e stabilendo poi, nel 1942, che la corrispondenza 
dei minori di 15 anni sia consegnata alle persone che esercitano su 
di essi la patria potestà o la tutela. 

Gli Stati Uniti d'America hanno limitato l’uso della corrispoi1- 
denza ferma in posta alle persone di passaggio: e ciò con disposi- 
zione del direttore generale del servizio della grande R pubblica. 
Anzi il Postmaster di New York, preoccupato appunto da. fatto che 
grande numero di giovinette si serviva del General Delivery come 
ufficio di mediazione per le loro corrispondenze segrete, adottò una 
misura radicale, e cioè vietò in genere a tutte le donne residenti 
nella città l’accesso all’ufficio locale delle fermo in posta! Così fanno 
i paesi maestri di progresso. 


(1) Riv. delle Comunicazioni, 1918, 17. 
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La Svizzera, con un ordine ai servizio del 1909, poi diventato 
legge del 1914, vieta la consegna della corrispondenza d'ogni specie 
indirizzata fermo in posta con cifre o pseudonimi ai giovani d’ambo 
i sessi, di età inferiore ai 16 anni e che non siano accompagnati dai 
genitori o da persone adulte incaricate della loro sorveglianza. 

Anche in Norvegia la distribuzione della corrispondenza fermo 
in posta è limitata alle persone di passaggio. 

E infine in Inghilterra e nella Svezia si stanno studiando le 
restrizioni che anche in quei paesi sì vanno ogni giorno più ren- 
dendo necessarie. 


* 

* x 
Ecco perchè ripetendo -—- e non per ragione di soddisfazione 
personale — il più vivo plauso al Ministro delle Poste e Telegrafi 


per quanto ha fatto, secondando la nostra iniziativa, noi speriamo 
che questa abbia definitivo e duraturo suggello dal Parlamento. 


BoRTOLO BELOTTI. 
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A proposito della democrazia in Francia il Guizot notava che: 
« Rien ne perd plus certainement les peuples que de se payer des mots 
«et d’apparences. Voir ce qui est, c'est le premier et excellent ca- 
« ractère de l’esprit politique. Il en résulte cet autre caractère non 
«moins excellent, qu’en apprenant à ne voir que ce qui est, on 
«apprend aussi à ne vouloir que ce qui se peut ». 

Osservazione esatta e di una verità sempre attuale. 

Ed a me nare che in quest'ultimo quadrimestre generalmente 
nel nostro Paese la visione delle cose come sono non sia stata nè la 
più limpida nè la più comune. 

Nei due rami del Parlamento sono stati detti dei bellissimi di- 
scorsi, meritamente applauditi dagli ascoltatori, e dai giornali ab- 
bondantemente celebrati: oratori e scrittori in conferenze ed arti- 
coli hanno descritto fondo all'universo colle più ampie viste di po- 
litica estera che abbracciavano gli spazi dall’un continente all’altro: 
si sono tracciati programmi di rinnovazioni economiche, agricole, 
industriali, mercantili, finanziarie pel dopo guerra: si sono eser- 
citati, nel'’indeterminatezza quasi astratta di ciò che sarebbe desi- 
derabile fare o conseguire, gli ingegni avvezzi ai grandi voli del 
pensiero ed innamorati delle perfette concezioni ipotetiche. 

Tutto ciò è molto bello, esteticamente. 

Ma se scendiamo a considerare la realtà dell’oggi, per vedere 
che cosa oggi possiamo fare, e quindi dobbiamo fare, per la sal- 
vezza ed il vantaggio del nostro Paese, troviamo che molto del con- 
tenuto di tutti quei discorsi e di quegli scritti potrà rileggersi con 
soddisfazione del buon gusto letterario e come documento della 
agile eloquenza e della dottrina dei nostri insigni parlamentari e 
dei nostri egregi prosatori, ma che però, ora come ora, necessita 
occuparci e preoccuparci di una sola bisogna, quella di ricacciare 
i nemici, almeno, oltre i nostri antichi confini, e poi, sforzarci di 
conquistare quei confini naturali, i quali ci è necessario di attin- 
gere per avere la sicurezza di vivere in casa nostra e di lavorarvi 
pacificamente e proficuamente. 

L'Italia entrò in guerra, e lo disse nel proclama regio del mag- 
gio 1915, per conquistare la sua unità. Dopo ventinove mesi di sforzi 
illustrati dal valore dei suoi soldati ed ufficiali, le toccò la scia- 
gura (per quali causali, attendiamo di saperlo più presto che sia pos- 
sibile) di avere due provincie invase. E questa invasione fu arginata 
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sul Piave dalla virtù antica di quelli stessi uomini che avevano 
patito Caporetto: nuovo era soltanto il comando, alla cui opera fu 
testè tributato un pubblico amplissimo elogio dal Capo del Go- 
verno. 

Ma arginare, sebbene sia già stato meritevole di ogni gratitu- 
dine ed ammirazione del popolo italiano, non basta; occorre ricac- 
ciare il nemico. Se si può subito, bisogna ricacciarlo subito: se su- 
bito non si può, urge metterci in grado di poterlo al più presto. 
Questo è ciò che si deve vedere ora, se si vogliono vedere le cose 
come sono: questo è ciò che si deve fare. Tutto il resto, ora, è diva- 
gazione, od ingenua o artificiosa. 

Non che il Governo italiano non debba aver l’occhio a ciò che 
faranno la Germania in Russia, il Giappone in Siberia, la Turchia 
nel Caucaso, l’Austria in Rumenia; ma quello che sopra tutto e 
prima di tutto deve occupare le menti a tutti noi, ed assorbire 
tutte le nostre forze ed i nostri sforzi, è di mandare via da casa 
nostra il nemico che si accampa vincitore nelle nostre terre, le 
depaupera, e vi tiranneggia quei poveri nostri connazionali che vi 
sono rimasti, e sono la maggioranza degli abitanti di quelle re- 
gioni. 

La demolizione del militarismo prussiano, il fallimento del 
bolscevichismo russo, la polarizzazione dello slavismo orientale in- 
torno ad un nuovo centro, lo sbarramento all'espansione tedesca in 
Asia, la adozione dei quattro principî wilsoniani nei futuri rap- 
porti internazionali, sono certamente tutte cose della massima im- 
portanza; il Governo d’Italia deve, e vorrà, dare tutta la sua ade- 
sione ai Governi dell'Intesa che, con una comune professata idea- 
lità e nobiltà di sentimenti (e per una sperabile comunione di in- 
teressi reali), sostengono il dritto, l'equità, la libertà contro la forza 
e le tesi opposte. Ma tutto ciò non ci può far perdere di vista che 
prima di tutto, sopra tutto, occorre battere il nemico sul nostro 
fronte 

Se il nemico potesse sorpassare il Piave, devasterebbe altre con- 
trade italiane, che se invece noi riusciamo a cacciarlo oltre il Taglia- 
mento e poi oltre l’Judrio e poi oltre Isonzo, noi liberiamo le nostre 
provincie. 

Questo proposito deve essere presente ognora alla mente dei 
dirigenti il Governo e dei parlamentari; come è nel cuore di tutti 
indistintamente gli italiani, nessuno escluso nè eccettuato. Nulla 
deve farci divagare da tale proposito: tutto il rimanente può essere 
vantaggioso, questo è indispensabile. 

La quantità degli uomini non ci fa difetto; la qualità neppure, 
se i capi sappiano usare le truppe: senza vanteria retorica possiamo 
con soddisfazione constatare che l’esperienza della guerra ha dimo- 
strato coi fatti la meravigliosa virtù del soldato italiano. Se dopo 
guerra si vorrà essere giusti nel tributare la gratitudine della Na- 
zione, bisognerà elevare un solo monumento, non ad alcun generale 
o ministro, ALL'ESERCITO. 
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da 

Ma abbiamo noi i cannoni, gli aeroplani, le mitragliatrici, le 
automobili, i rifornimenti, in quella copia che oggi necessita avere? 
oggi, dopo le perdite patite? — Confidiamo che sì, perchè chi do- 
veva e deve provvedervi, vi avrà provveduto e provvede. Alla difesa 
contro i sommergibili in Mediterraneo è data opera sufficientemente 
alacre ed avveduta? Speriamolo: dovrebbe essere questo, adesso, il 
massimo còmpito del Ministero della Marina. 

Le famiglie dei soldati hanno il necessario per vivere, cosicchè 
questi non si trovino al fronte con l’angustia nell'animo del temere 
che i loro cari soffrano disagi e privazioni, tanto più penose ed irri- 
tanti in quanto in troppe città e da troppi egoisti si persiste a vivere, 
mediante l'abbondanza del denaro facilmente guadagnato, senza nè 
sentire, nè mostrare di intendere, la tragicità della guerra e la auste- 
rità di regime che essa impone? Se ne informi cui spetta: ed all’oc- 
correnza si aprano tutti 1 cordoni della borsa, e si dia prontamente 
e largamente. 

Si parla sempre di resistenza: ma se resistere è necessario, non 
è però sufficiente: bisogna anche ricuperare il perduto. 

Le competenti autorità militari sceglieranno il tempo ed il luogo 
della offensiva di riconquista, ma il Paese deve, senza divagazioni, 
avere fisso sempre i! proposito di tale riconquista. E più presto essa 
potrà tentarsi, meglio sarà; perchè lo sforzo economico e la tensione 
morale possono umanamente mantenersi ad una certa altezza per 
un termine anche lungo, ma non senza subire una qualche inevi- 
tabile attenuazione di potenziale. 

Non è quistione di impazienze; tanto meno di stanchezze; e sa- 
rebbe assurdo prefigger termini, e temerario fissare scadenze, alla 
guerra: la quale ormai deve essere sostenuta con tutto il buon vo- 
lere, la forza e la tenacia, che ognuno impiega a salvare sè stesso, 
e non può non durarsi fintantochè questa salvezza individuale di 
ciascuno, e perciò dell’universale, non si consegua con un risultato 
onorevole e nor) effimero. 


* 
* * 


Il patriottismo, allo stato delle cose, è un dovere poco altrui- 
stico per quelli che non sono in trincea; giacchè se la Patria non si 
salva, la rovina di essa coinvolge la rovina di ognuno dei cittadini; 
e quanto più taluni sono ricchi od arricchiti, e godono di posizioni 
più eminenti, tanto più sentirebbero le conseguenze del travolgi- 
mento che un cattivo esito della guerra produrrebbe; dal quale è a 
dubitare se pur si salverebbero quegli istituti di dritto pubblico o 
privato che fino al 1915 parevano incrollabili ed intangibili. Ormai 
sì giuoca il tutto pel tutto: non è chi nol veda, trannechè sia fra 
coloro che secondo la Bibbia oculos habent et non vident. La posta 
essendo così grande, il giuoco non deve essere azzardato: ma il Paese 
non deve distrarsi dal sentire sempre, ogni giorno, ogni ora, che in 
questo giuoco sta tutta la sua esistenza, che esso deve darsi tutto per 
serbarsela; e, come dalle Giudicarie al Grappa ed alla foce del 
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Piave, i suoi figli han fatto programma del loro sacrificio il verso 
carducciano « perchè viva la Patria, oggi si muore » così esso deve 
spendere tutte le sue forze e le sue risorse, perchè, al più presto 
possibile, le terre friulane e venete non subiscano più l’oltraggio dì 
Austriaci e Turchi, di Tedeschi e Bulgari. 

Dopo, però soltanto dopo, ciascuno a sua posta, e secondo i suoi 
gusti, potrà o nel perdigiorno dei pomeriggi stanchi, vecubans sub 
tegmine fagi, ascoltare i conferenzieri sull'economia futurista del se- 
colo xxI, o leggere gli articoli dei giornali sulla migliore distribu- 
zione delle altrui colonie, o gustare le profondità delle esegesi sto- 
riche fra l'oggi ed il 1500. Oppure nelle mattinate fresche potrà se- 
guire i cortei che trovano, anche nell’anno di grazia 1918, opportuna 
occasione d’attualità per recar corone ai sepolcri, alle lapidi od ai 
monumenti, indifferentemente così del cantore di Clorinda e di quello 
della sposa d’Abido, come di colui che « nuovi pel mar vedea mondi 
spuntare »; 0 potrà magari riprendere l’antica occupazione di cercar 
farfalle sotto l’arco di Tito. 


VITTORIO ROLANDI RICCI. 
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TORNIAMO ALLA TERRA! 


L'ORDINAMENTO PRATICO DELL'ESERCIZIO AGRARIO NAZIONALE 


L’amministrazione agraria. 


Ogni funzione economica si estrinseca necessariamente mediante 
organi ed uffici speciali. Ciò si applica pure all'ordinamento agrario 
nazionale proposto in queste pagine come fattore indispensabile della 
ricostruzione economica del dopo guerra (1). Come tutte le grandi 
organizzazioni amministrative, l'ordinamento agrario nazionale avrà 
funzioni di direzione, di vigilanza, di esecuzione, Esse si estrin- 
secheranno mediante i seguenti organi: 

Un Ufficio agrario nazionale a Roma; 

69 Direzioni agrarie provinciali, raggruppate all'uopo in circa 
16 compartimenti o regioni agrarie; 

8000 Uffici od agenzie agrarie comunali. 

Fin qui l'ordinamento agrario nazionale si informa all’organiz- 
zazione di tutti i grandi servizii pubblici, come la posta, le gabelle, 
la riscossione delle imposte, ecc. Per la stessa ragione, l’Ufficio 
agrario nazionale avrà tanti servizii diversi quante sono le sue fun- 
zioni, in perfetta analogia di tutte le grandi organizzazioni com- 
merciali, industriali, come ie ferrovie, le assicurazioni, le ban- 
che, ecc. 

I principali servizii dell'azienda agraria così possono elencarsi . 

I. Affari generali: personale, bilancio, ecc.; 
II. Progresso agrario (Servizio tecnico); 
III. Istruzione agraria; 


é IV. Cooperazione di acquisto e di vendita (Servizio commer- 


ciale); 
V. Cooperazione di lavoro e produzione(Servizio industriale); 
VI. Mutualità e previdenza; 
VII. Credito. 
Se l’esperienza dimostrerà l’utilità di affidare all’amministra- 
zione agraria altre attribuzioni, si provvederà di tempo in tempo, 
all'uopo con la istituzione dei relativi servizii. 


(1) Torniamo alla terra! - Dell’ordinamento cooperativo e mutuo dell’agri- 
coltura italiana, in Nuova Antologia, 1° dicembre 1917. 
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Il complesso di questi servizii agrarii deve formare una catena 
continua che abbracci tutte le operazioni necessarie ‘ad un agricol- 
tore a fine di aumentare il rendimento di una coltura o di. perfe- 
zionarla. 

Vuolsi, ad esempio, migliorare, in una provincia, la fabbrica 
zione del burro? 

L'Ufficio di progresso agrario indaga lo stato della produzione 
del burro nella provincia e decide i miglioramenti opportuni. Il 
servizio dell’istruzione agraria diffonde colla propaganda e con gli 
esperimenti la notizia di siffatti miglioramenti fra gli agricoltori. 
Iì servizio commerciale pone il coltivatore in grado di provvedersi, 
a giusto prezzo, di tutto ciò che gli occorre per la produzione per- 
fezionata del burro, dai semi di prato, alle nuove razze di vacche, 
alle macchine perfezionate. Il servizio industriale prepara e con- 
siglia i migliori tipi di latterie sociali. Il servizio della mutualità 
e della previdenza provvede alle assicurazioni, ecc. Il credito som- 
ministra i capitali necessarii all'acquisto di sementi, di concimi, Î 
di vacche di razza scelta, di macchine, all'impianto di latterie so- 
ciali. Per ultimo, una volta prodotto il burro con metodi perfezio- 
nati, il servizio commerciale provvede alla sua vendita alle migliori 
condizioni. 

Uguale procedimento si dovrà applicare ad ogni ramo di col- 
tura agraria, anzi ad ogni singolo prodotto. Così l'agricoltore trova 
a portata di mano, all'ingresso di casa sua, l’assistenza scientifica 
e pratica che gli occorre per intensificare le coltivazioni, migliorare 
le produzioni ed elevare il rendimento della propria terra. La somma 
dei progressi individuali dei singoli agricoltori formerà il progresso 
generale dell’agricoltura nazionale. 


I servizii agrarii. 


L’attività dei varii servizii agrarii e degli uffici ad essi corrispon- 

denti deve svolgersi con azione organica e pratica sulle basi seguenti : 

Un organo direttivo al centro, propulsatore e controllore del- 
l’azione dei singoli uffici provinciali e comunali; 

Una direzione provinciale in ciascuna provincia, suddivisa in 
tanti servizii corrispondenti a quelli del centro. Le direzioni pro- 
vinciali formano ì veri organi esecutivi dell'’amministrazione agraria; 

8000 uffici od agenzie comunali con organizzazione proporzio- 
nata all'entità del movimento: ma ad essi non possono spettare che 
funzioni di trasmissione e di esecuzione. 

Le prime linee dei varij servizii dell'amministrazione agraria 
così si potrebbero delineare, salvo le modificazioni ed i migliora- 
menti che l’esperienza potrà suggerire: 





I. Affari generali. — Tutte le grandi amministrazioni, pubbliche 
o private, hanno un servizio degli affari generali: personale, bi- 
lanci, cassa, ecc. Ad esso si potrebbe pure affidare la materia così 
importante del regime fondiario, dei contratti agrarii, ecc. E non 
ci spaventi l’assurdo spauracchio della burocrazia. Quando sono 
bene utilizzate e bene organizzate, le forze lavoratrici, intellettuali 
e manuali, sono indispensabili a qualsiasi azienda economica. In 
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ciascuna amministrazione bene organizzata, ogni impiegato rappre- 
senta per sè stesso una attività quando produce più di quanto costa. 
Guardiamo a tutte le grandi organizzazioni economiche, alle So- 
cietà di ferrovie, di banche, di assicurazioni, di commercio non solo 
d'Europa ma d’America — il paese meno burocratico —: non con- 
tano esse forse a centinaia ed a migliaia i loro impiegati? Fosse vero 
che nel dopo guerra potessimo procurare lavoro e guadagno agli 
italiani, quando l’opera loro si traducesse in maggiore ricchezza per 
la terra e per la nazione! 


II. Progresso agrario. — È questo il vero servizio tecnico dell’or- 
dinamento agrario: è da esso che deve partire il piano di migliora- 
mento e d’azione. Il servizio tecnico, come quello d’istruzione, pog- 
gierà essenzialmente sulla cattedra ambulante di agricoltura. 

Il servizio tecnico di ciascuna provincia, d’accordo con quello 
delle provincie limitrofe : 

determina le condizioni di fatto e il rendimento delle princi- 
pali produzioni e colture della provincia; 

presenta all'Ufficio centrale, e secondo le istruzioni da esso 
avute, un piano di miglioramento e di progresso delle produzioni 
e colture della provincia stessa; 

traduce in atto il piano di miglioramento così concretato, d’ac- 
cordo con i proprietari che spontaneamente vi consentano. 

Prendiamo un caso pratico. 

L'Ufficio del progresso agrario constata che in una provincia 
d'Italia il rendimento medio del grano non è che di 8 quintali per 
ettaro. Ogni quintale di produzione media in più è quindi un pro- 
gresso ed un beneficio per l'agricoltore e per la nazione. Il còmpito 
dell'Ufficio per il progresso agrario è semplice e logico. Anzitutto 
procederà ad un'indagine tecnica essenzialmente su questi punti: 

quali sono le ragioni del basso rendimento del grano nella 
zona in esame; 

se è possibile un aumento rimunerativo della produzione media 
per ettaro; 

quali provvedimenti occorrano. 

L'indagine tecnica accerterà, ad esempio, che il seme è povero, 
poco pulito e di qualità scadente o meno adatta alle condizioni del 
terreno e del clima; insufficiente la lavorazione del suolo, per po- 
vertà di aratri e per mancanza di macchine; scarsa od irrazionale 
la concimazione sia animale sia chimica. Da ciò la necessità di un 
progetto generale di miglioramento, prestabilendo la varietà del 
seme, la seminagione a macchina, il tipo di aratro, di erpici, di 
zappe a cavallo, la quantità e la qualità dei concimi. In una parola, 
è la formula pratica, altre volte additata, che richiede la sua appli- 
cazione: miglior seme, migliore lavorazione, migliore concimazione. 
In realtà l'Ufficio agrario non si comporterà diversamente da quanto 
fa un grande proprietario che decide di migliorare un podere: fa 
compilare da persona competente un piano di miglioria; fa il bi- 
lancio delle spese e delle entrate e se lo giudica conveniente, attua 
il miglioramento progettato nel tempo necessario. La differenza sta 
in ciò solo: che l'Ufficio agrario studia i piani di miglioria per pro- 
vincie, per regioni, per l’Italia intera e non per un solo podere; che- 
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esso dà l'impulso, l’eccitamento, l’alta direzione del miglioramento, 
ma ne lascia necessariamente l'attuazione pratica ai singoli proprie- 
tarii interessati. i 

Stabilito, nel caso in esame, il piano di miglioramento di una 
provincia 0 di una zona — che caso per caso sarà preventivamente 
concordato colla cattedra di agricoltura e con ì primarii agricoltori 
del luogo — comincia l’opera pratica. Il professore della cattedra 
ambulante della provincia inizierà la propaganda, facendo accordi 
con un certo numero di proprietarii fra i più inteligenti e ricchi, 
perchè procedano alle prove ed agli esperimenti opportuni. Nuila 
toglie che in una stessa provincia o zona si esperimentino diverse 
varietà di seme, diversi metodi di coltivazione o di concimazione. 
Si è appunto mediante queste graduali, pazienti prove pratiche e 
comparative, podere per podere, fondo per fondo, che si è determi- 
nato il progresso agrario di interi paesi. I metodi e sistemi che alle 
prove pratiche e sperimentali avranno dati ì migliori risultati, sa- 
ranno generalizzati all'intera provincia ed a quelle che si trovino 
in condizioni analoghe. 

Ed è a questo punto che comincia il secondo e benefico periodo 
dell’azione pratica dell’Ufficio agrario. Una volta stabilito in una 
zona, con campi e prove sperimentali, il tipo di coltura più adatto, 
la grande massa degli agricoltori — specialmente dei piccoli agri- 
coltori — non avrà che a seguire l'esempio che loro si para dinnanzi 
e ad adottare come consuetudine, quasi inconsciamente, ciò che la 
scienza e la pratica avranno accertato. Esse hanno dimostrato, ad 
esempio, che data la patura del terreno e del clima, conviene ad 
una zona: la seminagione anticipata, una varietà di grano di Au- 
stralia, un tipo di aratro, di seminatrice, di rullo, o di zappa a ca- 
vallo; una qualità di concime, una rotazione agraria. Ogni proprie- 
tario, ogni fattore, ogni contadino, grazie allo spirito di imitazione 
e di emulazione così potente nelle campagne, probabilmente sentira 
vivissimo il desiderio di applicare questi progressi. Farà il bene 
suo e del paese. Ma chi potrebbe sul serio chiedere ad un contadino 
analfabeia o quasi, di procurarsi della semente d'Australia: un aratro 
perfezionato d'America; una seminatrice od una zappa a cavallo 
d'America; oppure di distribuire un concime appropriato con una 
giusta proporzione di fosfato ed altre cose simili, di cui il povero 
contadino sa nulla di nulla? Solo un utopista potrebbe illudersi al 
riguardo. Eppure fino al giorno in cur milioni e milioni di agricol- 


tori — sia pure per semplice abitudine od imitazione meccanica — 
non avranno adottati su milioni e milioni di ettari di terreno .le 
nuove varietà di sementi, i nuovi attrezzi, i nuovi concimi finchè 


in tanta parte d’Italia avremo sementi non pulite e di qualità infe- 
riori, aratri in legno od a chiodo, semina irregolare a spaglio, erbe 
soffocatrici del grano non sradicate da erpici e da zappe a cavallo, 
concimazione insufficiente od irrazionale — l'agricoltura rimarrà 
decadente e povera e meno progrediente sarà l’intera Nazione! 

Da ciò la necessità di un’azione sistematica, razionale. 

Più difficile ancora si ‘presenta il problema delle industrie 
agrarie, che segnano la più alta forma di progresso dell’agricoltura 
nazionale. Prendiamo una delle industrie più ricche, che ha per sè 
un avvenire sicuro: quella del latte, burro e formaggio. Abbiamo 
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già dimostrato che il suo progresso richiede una rinnovazione com- 
pleta di tutti i metodi agrarii, dal prato che alimenta il bestiame al- 
l'imballaggio del prodotto finito. (1). Per portare sul mercato interna- 
zionale un burro di prima qualità che si venda facilmente ed a 
prezzi rimunerativi, è tutta una catena di procedimenti tecnici che 
bisogna migliorare, trasformare, introdurre a nuovo e che possiamo 
così elencare : 

buoni prati, permanenti o temporanei, con sementi selezio- 
nate, ripulite dalle erbe cattive, lavorati e concimati a dovere; 

razze scelte di vacche nazionali od estere e pregevoli per 
quantità e qualità di latte; 

stazioni di monta e servizio veterinario corrispondente; 

stalle adatte ed alimentazione razionale, di foraggi e di alì- 
menti artificiali; 

vasi ed utensili moderni, a tipo danese, per la raccolta o la 
conservazione del latte: i i 

lavorazione del iatte su grande scala, con tutti i nuovi proce- 
dimenti chimici e meccanici, sterilizzazione, scrematrici centrifu- 
ghe, ecc.; 

imballaggi e trasporti perfezionati e celeri dei burri sopra i 
grandi mercati di consumo; 

organizzazione della vendita. 

Diamo una semplice occhiata alla serie di questi procedimenti, 
tutti indispensabili e domandiamoci sul serio, domandiamoci one- 
stamente se li possiamo attendere dall’iniziativa individuale della 
grande massa dei contadini d’Italia. Eppure il mondo agrario è an- 
cora dominato in Italia da queste illusioni! Non sappiamo forse che 
persino per un prodotto greggio, elementare come le uova, non è pos- 
sibile dominare sul mercato internazionale senza una organizzazione 
tecnica, cooperativa che cominci dalla razza delle galline e salga alla 
raccolta. all'’imballaggio, alla spedizione, alla vendita all’ingrosso 
ed al dettaglio delle uova sopra i mercati esteri? (2). 

Liberiamo l'Italia agraria dalle concezioni teoriche ed allora 
soltanto inizieremo la redenzione dell’agricoltura nazionale ed ac- 
centueremo il progresso economico della patria. 

L’esplicazione pratica delle funzioni dell'Ufficio agrario deve ©s- 
senzialmente condurre a questo risultato: alla compilazione della 
Carta Agronomica del Regno, distinta per culture e per zone e sotto- 
zone. Il nostro obbiettivo dev'essere quello di compilare per ciascuna 
grande coltura — prato, cereali, vite, olivo ecc. — una carta distinta 
per zone e suddivisa nelle rispettive sotto-zone: ad alto rendimento, 
a rendimento medio, a basso rendimento. Essa servirà di base per 
determinare dove convenga studiare la convenienza di una intensi 
ficazione delle relative colture e dei perfezionamenti utili e per com- 
pilare il relativo piano di miglioramento. 

Nella stessa guisa converrà compilare la carta zootecnica delle 
singole specie di bestiame e delle loro razze e varietà. Anche essa 
servirà di base per stabilire il piano di miglioramento dell’alleva- 
mento del bestiame in Italia. 


(1) Torniamo alla terra!, 16 febbraio 1917. 
(2) La crisi nel commercio delle uova, in Nuova Antologia, 16 ottobre 1916. 
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III. Istruzione agraria. Compilato il piano di miglioramento 

di una coltura in una determinata zona o sotto-zona agraria, è ne- 
cessario tradurlo in pratica. A ciò non possono procedere nè lo Stato 
nè il servizio tecnico da esso creato. Nessun Stato, nessun ufficio 
agrario può direttamente coltivare od anche solo dirigere la coltiva- 
zione di milioni di ettari o di milioni di poderi. L'ufficio agrario non 
può avere che le seguenti funzioni: 

1° portare il progresso agrario a notizia degli agricoltori; 

2° eccitare gli agricoltori a farne esperimento pratico; 

3° porre gli agricoltori in grado di provvedersi delle derrate, 
delle sementi, dei concimi chimici e dei mezzi in genere necessarii 
per l’esperimentazione o per l'applicazione pratica del progresso pre- 
stabilito; 


,, 


4° somministrare con il credito i capitali necessarii, 


Le due prime funzioni — far conoscere i progressi agrarii utili 
ad una regione e promuoverne la sperimentazione pratica spet- 


tano essenzialmente all’ufficio di istruzione agraria, che avrà tutta 
la sua grande ramificazione di cattedre ambulanti di agricoltura, 
disseminate dall’un capo all’altro del Regno. Queste provvide isti- 


tuzioni — che abbiamo vigorosamente propugnate quanto tanti !e 
riguardavano con indifferenza e persino con diffidenza — sono il 


fulcro dell'ordinamento agrario da noi vagheggiato e devono in esso 
trovare il loro posto organico e fattivo. Insieme colle 69 cattedre pro- 
vinciali dovrebbero funzionare una serie di cattedre circondariali 0 
distrettuali. Calcolando una cattedra per circa 40,000 ettari di terra 
a rotazione e coltura agraria, si avrebbero circa 500 cattedre ambu- 
lanti per il Regno, con i relativi uffici, laboratorii, assistenti ece. 

Sono questi 500 direttori di cattedre ambulanti che dopo aver 
preparata la grande, la vera inchiesta agraria sullo stato delle col- 
ture di ciascuna zona d’Italia devono dare all'agricoltura italiana 
‘indirizzo di « scienza e pratica », anzi della « scienza divulgata me- 
diante la pratica ». Ma non si creda con ciò che si abbia a fare del- 
l’Italia un semplice campo di esperimenti agrarii. Il compito delle 
sattedre ambulanti appare invece duplice: 

esperimentare presso i proprietari più intelligenti nuove se- 
menti, nuove macchine, nuovi procedimenti ece.; 

diffondere colla propaganda e con gli esperimenti nell’ uso 
comune le pratiche scientifiche di utilità già comprovata: sementi 
selezionate, aratri e strumenti perfezionati, lavorazioni diligenti, ro- 
tazioni agrarie razionali, concimi chimici appropriati ecc. 

Così si eleva gradatamente il livello della massa coltivatrice di 
una regione e si aprono le vie ai nuovi progressi. Ed in questa opera 
di ricostruzione agraria dell’Italia, le cattedre ambulanti di agricol- 
tura troveranno un assetto stabile, una funzione benefica ed operosa, 
un avvenire sicuro. Ad esse verranno attratti non pochi degli uomini 
più fattivi e progressisti del paese e nella preparazione loro si rav- 
viveranno i nostri Istituti superiori di agricoltura e le scuole agrarie 
del Regno. 


IV. Cooperazione di. acquisti e vendite, — Le cattedre ambulanti 
non condurranno mai a risultati pratici se dopo aver portato la co- 
gnizione del progresso agrario agli agricoltori, questi non troveranno 
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al loro fianco tutta una serie di organismi pratici che ci pongano in 
grado di attuare i progressi desiderati. Un proprietario, anche agiato, 
anche intelligente, può benissimo desiderare sementi selezionate 
d'America o d'Australia, vacche di Svizzera, d'Olanda o d’Inghil- 
terra, aratri e strumenti italiani 0 stranieri, specialmente d'America: 
concimi e sostanze chimiche di lontane regioni: ma se deve porsi in 
giro per il mondo — od anche solo per l’Italia — allo scopo dì pro- 
curarsi tutto ciò, non verrà mai a capo di nulla. Si rovinerà in breve 
tempo. Nè sempre, anzi ben di rado, il commercio privato, special- 
mente nelle provincie del Mezzogiorno, è in grado di soddisfare que 
sti bisogni. 

Oltre ciò, per alcune produzioni è soltanto una intera concate- 
nazione di progressi e procedimenti perfezionati che assicura il suc- 
cesso. Il seme selezionato di frumento può essere meno utile, anzi 
spesso rappresenta una spesa a pura perdita se il terreno non fu pre- 
parato con concimazioni adatte e se non fu lavorato con estrema dili- 
genza con aratri, frangi-zolle ed altri strumenti perfezionati: se non 
è seminato a righe a macchina: se in primavera non è ripulito dalle 
male erbe e rullato: se il grano non riceve un supplemento di con- 
cime minerale razionale e così di seguito. In altre industrie, come 
in quelle animali, questa concatenazione di operazioni agrarie 
come si è visto è ancora più rigorosa e stretta. Se dieci piccoli 
proprietarii limitrofi hanno tutti qualche vacca lattifera ottima, ma 
di razze diverse — una italiana, una svizzera di Sechwytz o di Em- 
menthal, una olandese, una Shorthorn ed un’altra di Jersey o di 
Guernsey è impossibile organizzare un servizio di monta razio- 
nale ed istituire una razza locale di bestiame scelto, per via di sele- 
zione 0 d'incrocio, E la difficoltà diventa ancora maggiore per l’alle- 
vamento dei cavalli, che tanto bisogna rialzare in Italia. Se cento 
piccoli proprietarii limitrofi producono cento qualità diverse di vino, 
di olio, di burro, anche di semplici frutta — mele, pere, pesche ecc. 
— come è possibile organizzare le grandi masse, i grandi riforni- 
menti sistematici, indispensabili soprattutto alla conquista dei mer- 
cati esteri? 

Ecco perchè non basta l’azione individuale: occorre a fianco di 
ossa l’azione collettiva. Diventa quindi indispensabile l’organizza- 
zione di due servizii appositi : 

un servizio commerciale, per acquisti e vendite: 
un servizio industriale, per lavorazioni e perfezionamenti. 

L'uno e l’altro — è inutile dirlo — non possono essere che a base 
cooperativa. 

Il Servizio commerciale collegato all'Ufficio del progresso agra- 
rio ed a quello dell’istruzione agraria — e mediante il suo coordina- 
mento con i Consorzi agrarii che già prosperano nel Regno — sommi- 
nistrerà, a giusto -prezzo e di qualità garantite, le derrate, le mac- 
chine, le sostanze chimiche, le varietà di semi, di bestiame, di pian- 
ticelle ed innesti, necessarie al progresso agrario generale ed alla 
sperimentazione pratica. Supponiamo, ad esempio, che sia stata de 
cisa la trasformazione dell’industria bovina di una zona arretrata 
che comprenda due o più provincie limitrofe, e che sia prescelta a 
tale uopo la razza lattifera di Schwytz. Il Servizio commerciale of- 
frirà in vendita ai proprietarii della zona: gli aratri di ferro per 
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rompere i prati; gli erpici per ripulirli: i semi selezionati per rico 
stituirli: i concimi chimici o le scorie Thomas per concimarli: ie 
falciatrici ed i rastrelli a cavallo per raccogliere il fieno: le pressa- 
trici per i silos di fieno: le vacche lattifere Schwytz ed i tori pure 
Schwytz per le stazioni di monta: i mangini artificiali per supple 
mentare l’alimentazione delle vacche: i vasi, a tipo danese, per rae- 
coglierne e trasportarne il latte. La trasformazione agraria sarà av 
viata non quando in due o tre fattorie progredite avremo collocate 
dieci o dodici vacche lattifere: ma quando nell’intera zona ne avremo 
disseminate da 50 a 100 mila capi che diano una produzione non di 
qualche quintale ma di / a 2 milioni di quintali di latte, che pro- 
ducano milioni di chili di burro. Occorrerà qualche anno, ma questa 
sarà vera e provvida trasformazione agraria compiuta in massa, e 
con effetto benefico sull'economia agraria della regione e dell’Italia. 
Accontentarci di semplici esperimenti minuscoli, e con risultati mi- 
nuscoli, è scambiare i giocattoli per l’azione. 

Bisogna quindi concepire ed organizzare un Servizio commer 
ciale proporzionato, che dal centro passando attraverso alle organiz- 
zazioni provinciali, giunga fino ai villaggi, alle valli, ai casolari più 
remoti d’ogni più remoto angolo d’Italia. Le derrate agricole non si 
producono nelle vie delle grandi città, come taluno sembra credere, 
ma nelle valli lontane, isolate e verdi. Ogni agricoltore deve potersi 
procurare dalla cattedra ambulante locale tutta l'istruzione occor- 
rente e dall’ufficio locale tutte le materie prime necessarie all’eser- 
cizio pratico di un'agricoltura progredita. Così tutta l'Italia si pari- 
fica in una sola e medesima intensità di vita agraria ed economica 
e la nazione vicostruisce la sua prosperità. Nè ci occorre aggiungere 
che intendiamo coordinare questo servizio commerciale colle orga- 
nizzazioni economiche e colle ditte private già esistenti in paese, per 
le quali il servizio commerciale deve essere soprattutto un ottimo 
intermediario. 

Nei limiti del possibile — benchè sia di più difficile organizza 
zione il Servizio commerciale funzionerà per la vendita in co 
mune e soprattutto per l'esportazione collettiva all’estero, che in certi 
rami, come burro, uova, frutta ecc, prende proporzioni sempre mag- 
giori (1). 


V. Cooperazione di lavoro e di produzione. È il comple- 
mento indispensabile del servizio commerciale. Nella trasformazione 
dell'industria animale di una zona agraria, sopra prospettata me- 
diante i tre uffici del progresso agrario, dell’istruzione agraria e del 
servizio commerciale siamo giunti alla produzione intensificata e 
perfezionata del latte. Ma una volta prodotto, il latte bisogna uti- 
lizzarlo. 

Sorge quindi la funzione indispensabile del Servizio industriale 
per la lavorazione in comune, in grandi masse, con procedimenti 
perfezionati, in tipi uniformi dei prodotti agrarii: latterie sociali : 
cantine e distillerie sociali: oleifici sociali: fabbriche di conserve : 


(1) Lo Stato e le îndustrie agrarie în Australia, in Nuova Antologia, 16 
maggio 1903. 
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lavorazione di carni ecc. Così pure dobbiamo concepire associazioni 
e consorzii per l’irmrigazione, il rimboschimento ecc. Oramai l’ordi- 
namento industriale nella produzione agraria si avanza, si impone. 
Parlando del posto che un simile processo ha preso nell’industria 
del latte in Inghilterra, il Prothero, attualmente Ministro di agricol- 
tura, così si esprime: « Se vha un lato debole in tutto questo pro- 
gresso, esso sta nel fatto, che i procedimenti per la fabbricazione del 
burro e del formaggio diveritano troppo elaborati e troppo scientifici 
per la pratica ordinaria dell’agricoltore. V'ha certamente il pericolo 
che questo ramo dell’industria agraria finisca col restringersi a 
erandi fabbriche ed a latterie sociali @ che i commercianti all’in- 
grosso possano rifiutare i prodotti che non provengono da stabili- 
menti industriali » (1). 

Questo pericolo è ben maggiore per l’Italia che per l'Inghilterra 
per la quale la grande proprietà e la grande coltura permettono an- 
cora una certa produzione su vasta scala. La verità è che la trasfor- 
mazione industriale della produzione agraria che si va verificando 
nei varii paesi del mondo si riverbera potentemente sopra i commerci 
dei grandi mercati, I grossi importatori abbisognano di grandi quan- 
tità, a tipo uniforme e costante, a produzione perfezionata, ad arrivi 
regolari e continui. Essi danno naturalmente la preferenza ai paesi 
che avendo la propria agricoltura organizzata industrialmente, me- 
glio sono in grado di rispondere alle richieste del mercato. 

La vecchia agricoltura isolata, patriarcale e tradizionale ha fatto 
il suo tempo. Anche per la terra sorge il dilemma: trasformarsi 9 
decadere. L'Italia è al bivio. 


VI. Mutualità e previdenza. Il progresso delle idee sociali ha 
posti all'ordine del giorno nell'opinione pubblica dei problemi di 
previdenza e solidarietà umana che ancora pochi anni or sono erano 
quasi ignorati nelle campagne. Ma la soluzione loro si imporrà tanto 
più nel dopo-guerra. 

Tra gli argomenti che più si affacciano alla pubblica discussione, 
figurano : 

l'assicurazione contro i danni delle malattie del bestiame; 
l'assicurazione contro i danni della grandine; 

la difesa contro la fillossera e le malattie delle piante; 

i sussidii per malattia dei contadini; 

le assicurazioni contro gli infortunii del lavoro; 

i sussidii di vecchiaia; 

gli uffici del lavoro. 

E l'elenco non è finito. Ogni giorno sorgono nell'ordine della 
previdenza e della mutualità nuove forme di istituzioni sociali, che 
non tarderanno ad estendersi al campo educativo. Ma niuna orga- 
nizzazione, meglio dell’ordinamento agrario, può prestarsi al ser- 
vizio della previdenza e della mutualità. Noi dobbiamo concepire che 
gli 8000 uffici agrarii rurali funzionino come altrettante agenzie per 
le assicurazioni del bestiame, della grandine, delle malattie, degli 


(1) R. E. ProrHERo, English farming past and present. London 1917. 
pag. 390. 
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infortunii, per i sussidii di vecchiaia ecc. Così avremo l’agente della 
previdenza e della assicurazione alla porta di ogni casolare d’Italia. 
Tutte queste agenzie saranno poì raggruppate in direzioni provin- 
ciali e compartimentali fino al centro. Ed al centro noi possiamo con- 
cepire le varie forme di previdenza e di mutualità agraria coordinate 
alle grandi istituzioni già esistenti, come la Cassa Nazionale di previ- 
denza, la Cassa Nazionale degli infortunii, l’Istituto Nazionale della 
mutualità ecc. Ognuna di queste istituzioni ne ritrarrebbe nuovo ali- 
mento e nuova vita. 

Non entriamo nella discussione se e quali forme di mutualità e 
di previdenza debbano essere facoltative od obbligatorie. La deci- 
sione non spetta all'ordinamento agrario, ma allo Stato ed ai pubblici 
poteri. Noi incliniamo in massima per la forma obbligatoria. Solo 
mediante l’organizzazione obbligatoria in grandi masse delle mag- 
giori forme di mutualità si possono conseguire risultati pratici ade- 
guati. Le antiche concezioni dell’azione individuale si vanno atte 
nuando: ad esse si sostituiscono sempre più le forme dell’azione 
collettiva. 


VII. Credito. Il capitale è il nerbo della trasformazione agra- 
ria: essa comincia quando comincia l'intensa applicazione del capi- 
tale. E quando il capitale non c’è, occorre sostituirvi il credito. In 
caso diverso cade l’intero edificio del progresso agrario. 

i questa una verità elementare, quasi pedestre. Eppure ci volle 
la guerra per farla penetrare nelle direttive della politica agraria 
italiana. Allorquando diciotto anni or sono, seguendo i magistrali in- 
segnamenti di Stefano Jacini, abbiamo dimostrato che la necessaria 
intensificazione agronomica dell’Italia era vana utopia senza una 
larga e potente infusione di nuovo capitale ed in mancanza di 
esso di nuovo credito — i maggiori dirigenti della politica agraria 
del paese non se ne persuasero 0 si opposero. Oggi in cui le necessità 
della guerra impongono, a costo di carestia, l’intensificazione agro- 
nomica del paese, lo Stato si sveglia. come d’un tratto, alla neces- 
sità del credito agrario e cerca di promuoverlo, con provvedimenti 
bene intenzionati, ma spasmodici, sussultuarii e costosi. Così ad una 
politica agraria organica e chiara si sostituisce per forza di cose 
l’improvvisazione. 

Il dilemma è chiaro. Se l’intensificazione dell’agricoltura na- 
zionale è un beneficio per la nazione, lo Stato non doveva aspettare 
la guerra per decidersi: doveva organizzarla e promuoverla nel 
periodo di pace. Nel corso di venti o trenta anni sonnecchiava 
l'agricoltura. secondo l’affermazione di uomini autorevoli, ma son- 
necchiava pure lo Stato mancando ai suoi precisi doveri, In se- 
condo luogo, se ora si riconosce» che il credito è indispensabile alla 
necessaria intensificazione agronomica del paese, l’organizzazione 
sua non doveva essere cosa di oggi. ma di venti o trenta anni or 
sono, quando il progresso della finanza italiana imponeva e facili- 
tava la ricostruzione della lenta economia agraria del paese. Tutto 
ciò dimostra in quale abbandono sia rimasta finora la  politice 
agraria dell’Italia e come da ciò dipenda la minore resistenza e 
la minore ricchezza della nazione. 
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Ma se la tristezza dei tempi lo consentisse più amaro ci sali- 
rebbe il sorriso dal fondo dell'animo. Quando, sotto la pressione 
delle necessità agrarie della guerra, si accordarono in modo inor- 
ganico aiuti di credito agrario ai proprietarii con garanzia sulla 
terra, non pochi esaltarono la nuova dottrina colla formula «il 
credito alla terra! ». Ma non era questa la nostra proposta precisa di 
diciott'anni or sono (41), quando proponemmo un’apertura di credito 
a ciascun proprietario di terra d'Italia in ragione di 25 volte l’am- 
montare dell'imposta fondiaria principale? Eppure in allora sì sol- 
levarono contro la nostra proposta tutti ì vecchi argomenti, econo- 
mici e giuridici, di distinzioni teoriche ed erronee fra il credito fon- 
diario alla proprietà ed il credito agrario personale, dimenticando 
che la forma della garanzia è del tutto secondaria e nulla muta alla 
sostanza dell’operazione. Se il credito è destinato ad operazioni 
agrarie esso è agrario per natura, qualunque sia la sua garanzia, 
mobiliare od immobiliare. Ed anche il credito personale presuppone 
un debitore abbiente: dove e da quando esiste il credito ai nulla- 
tenenti? 

Si è perciò, che dopo aver assistito a tanti vani esperimenti, 
ritorniamo, con immutata fede, alle nostre proposte di diciotto anni 
or sono, che così formuliamo : 

1° apertura a ciascun proprietario di un credito in ragione 
dell'ammontare dell'imposta fondiaria principale, oltre al credito 
da accordarsi con garanzie speciali; 

2° credito in conto corrente, essendo la cambiale fatale agli 
agricoltori: 

3° scadenze per bestiame, macchine, ecc., secondo lo scopo per 
il quale il credito fu accordato ed in armonia con il cielo delle opera- 
zioni agrarie, a cui esso ha servito; 

4° credito esclusivamente in natura per assicurare l'effettiva 
destinazione del credito all’esercizio dell’agricoltura: 

5° garanzia massima da parte degli agricoltori, mediante pri- 
vilegio sulla terra; 

6° interesse minimo, ma non al disotto delle condizioni nor- 
mali del mercato, essendo impossibile allo Stato — o per meglio 
dire ai contribuenti - - di sopportare la differenza del costo del danaro; 

7° ricupero dell’interesse e del capitale mediante la procedura 
della riscossione delle imposte dirette. 

Il capitale — ed in sua mancanza il credito — è la base del pro- 
gresso agrario e della ricostruzione economica del paese. L’appli- 
cazione intensiva del capitale o del credito alla terra segna il punto 
di transizione da un'agricoltura povera ad un'agricoltura ricca, da 
un paese povero ad un paese ricco, Per l’Italia del dopo guerra il 
bivio è chiaro, inesorabile: organizzare il credito agrario o rimanere 
povera. 

Ma il nuovo credito agrario non deve: essere un trastullo. Per 
le sole terre a coltura normale, pressochè intensiva — che calcoliamo 
a 15 milioni di ettari — per la concessione di un credito in ragione 


(1) Di una Riforma Agraria - Politica di lavoro e programma agrario 
nazionale, in Nuova Antologia, 16 novembre 1899. 
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minima di 100 lire l’ettaro, occorrono un miliardo e mezzo di ['ve. 
Un miliardo e mezzo di capitale agrario, al 5 per cento, applicato 
bene al progresso agronomico del paese sotto la direzione e col- 
l'assistenza delle cattedre ambulanti frutterà non solo i 75 mi- 
lioni di interessi annuali, ma lascierà ancora un provvido margine di 
profitto netto a beneficio degli agricoltori, dei proprietarii e dei con- 
tadini ed a vantaggio della nazione. Ma finchè non avremo dato 
alla terra almeno un miliardo di nuovo capitale speso bene, anzi 
molto bene — non aspettiamo di vedere effetti pratici dì nessuna 
specie. Spenderemo poco, ma spenderemo male e sterilmente. 

E somme anche maggiori — e di non poco maggiori occorrono 
per il latifondo e per le bonifiche. 

Ma è vana la speranza di applicare alla terra italiana i weliardì 
che, secondo Stefano Jacini, sono necessarii alla sua redenzione, se 
ci proponiamo interessi ridotti minimi od inferiori alla ragione del 
mercato. Se un’operazione agraria non frutta in via diretta oc 
indiretta — l'interesse del capitale necessario, bisogna abbandonarla, 
come in condizioni simili si abbandona qualsiasi altra intrapresa 
commerciale o industriale. Essa non torna utile nè agli agricoltori, 
nè al paese. L'uno e gli altri devono impiegare i proprii capitali 
là dove fruttano, non dove si risolvono in perdita. 

Guai a noi se nel dopo guerra non seguiremo rigorosamente 
questa direttiva! 

Ma teniamo bene per fermo che la grande opera del progresso 
agrario del paese e della conseguente ricostruzione economica 
della patria, non può compiersi che a base di miliardi, spesi bene, 
molto bene. All’infuori di una potente, continua, benefica infusione 
di capitale, utilmente impiegato, ogni altro provvedimento per la 
terra si riduce a poco, praticamente a nulla! 


L'agricoltura ad alto rendimento. 


La guerra ha posto nei suoi veri termini i problema agrario 
dell’Italia. i 

Esso non consiste essenzialmente nella trasformazione del lati- 
fondo o nella bonifica dei terreni improduttivi. L'una e l’altra sono 
due parti importanti, ma non principali, del problema. Il vero pro- 
blema agrario dell’Italia è quello della grande superficie del paese, 
già coltivata, ma a basso rendimento (1). I 10 o 12 milioni dì quin- 
tali di maggiore produzione di grano che l'Italia ha diritto di 


aspettare dalla sua terra — e le maggiori produzioni di altri ce- 
reali, di bestiame, di olio, di ortaggi, frutta, ecc. — dobbiamo chie- 


derli anzitutto, e col minor impiego di tempo possibile, ai 15 mi- 
lioni di ettari già coltivati a basso e medio rendimento, trasfor- 
mandoli energicamente in poderi ad «a/fo rendimento, mediante 
l’intensificazione delle colture. La trasformazione lenta e costosa 
del latifondo: la bonifica ancora più lenta e costosa, verranno dopo. 
Sarebbe grave errore per l’Italia aspettare ad intensificare la sua 


(1) Torniamo alla terra! Il problema agrario in Italia, in Nuova Antologia, 
16 febbraio 1917. 
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produzione agraria con il latifondo e la bonifica, per quanto l'uno 
e l'altra debbano, a loro tempo, concorrere alla redenzione agri- 
cola ed economica del paese. Ma il problema primo e maggiore 
dell’Italia rurale è essenzialmente ed unicamente un problema dì 
intensificazione e di trasformazione delle colture da un basso ad un 
più alto rendimento. Così lo intese Stefano Jacini, così lo inten- 
dono i maggiori economisti agrarii, specialmente d’Inghilterra, a 
cominciare dal Prothero, attualmente Ministro dell’Agricoltura nel 
Regno Unito. Occorre « non una politica agraria riuscita a scorag- 
« giare ed impacciare l'agricoltura ed a far vacillare l'animo alla 
« proprictà fondiaria: ma una solerte, attiva, oculata cosciente 
« politica economica di rinvigorimento e di intensificazione dell'at- 
«tuale organismo produttivo dell'agricoltura » (1). Così scrivono a 
ragione uomini competenti e così l’intendiamo noi: il problema con- 
siste nel rînvigorire e nell'intensificare lVattuale organismo agrario 
in modo che passi, il più rapidamente possibile, da un dDasso ad un 
alto rendimento. 

A. E. Prothero, Ministro dell’Agricoltura in Inghilterra, traccia 
luminosamente in un pregevole volume (2) la trasformazione del- 
l'agricoltura inglese verso il regime dell’alto rendimento. Questo 
grande processo agronomico, che nel secolo scorso cambiò le sorti 
dell'agricoltura ed in parte dell'economia nazionale inglese, sì ri- 
duce ad un fatto semplicissimo: all’elevazione graduale, nel corso di 
quasi quarant'anni, del livello generale dell'agricoltura inglese sulla 
maggior parte della superficie dell'Impero britannico. « Nel con- 
« frontare l’agricoltura del 1837 con quella del 1912 — così scrive 
« l'on. Ministro la caratteristica più impressionante è il livello 
« generale di perfezionamento agrario (excellence) che ora prevale. 
« Vi sono oggidì pochi progressi nei metodi e nelle pratiche agrarie, 
«che già non fossero stati anplicati da qualche agricoltore indivi- 
«duale, settanta anni or sono. Ma le cognizioni che erano in al- 
«lora al massimo ristrette ad uno o due agricoltori in un distretto, 
«sono ora di applicazione generale ». : 

A parte la diversità dei tempi, questa è in massima la condi- 
zione prevalente nell’agricoltura italiana. L’Italia conosce e pratica 
tutti i progressi agrarii dei paesi più avanzati: ma ciò è limitato 
a pochi individui per circondario od a zone ristrette di alcune pro- 
vincie. Or bene «perchè un movimento sia avvertibile, occorre si 
tratti di movimento di massa » (3). L'agricoltura italiana avrà com- 
piuta la sua indispensabile e necessaria trasformazione, quando la 
coltivazione ad alto rendimento non sia più il privilegio di pochi 
individui o di poche zone, ma costituisca una pratica generale, 
dalle Alpi alla Sicilia ed alla Sardegna, in relazione alla poten- 
zialità economica di ciascuna regione. 


(1) CONSORZIO FRA I PRODUTTORI DI LATTE DELLE Provincie pI MILANO, PAVIA, 
Cremona, Bergamo, Novara, Piacenza: Sulla progettata mobilitazione agraria. 
Milano, 1918. 

(2) A. E. ProrHEro, English Farming past and present. London, Long- 
mans, 1917. Cap. XVII: High Farming, 1837-1874. 

(3) Grnino VaLentI, L'Italia agricola dal 1861 al 1911. Roma, 1911. 








90 TORNIAMO ALLA TERRA! 


Or bene è possibile che per fatto proprio — senza alcun im- 
pulso estrinseco — l’agricollura dell’Italia intera, l’agricoltura delle 
singole regioni e provincie, dall’Alpi alla Sardegna, trovi in se 
stessa le energie, l'istruzione ed 1 capitali per passare da un livello 
medio ad un livello generale elevato? 

Ne dubitiamo. E l'esempio dell'Inghilterra lo dimostra. «Il 
«grande bisogno scrive infatti il Prothero era l’esistenza di 
«qualche organo (agency) che rialzasse il livello generale dell’agri- 
« coltura, col rendere cognizione comune le migliori pratiche dei 
« migliori agricoltori ». E questo precisamente è oggidì come lo 
era nel secolo scorso in Inghilterra — è grande bisogno dell’agri- 
coltura italiana; creare un organo che induca 3 0 4 milioni di col- 
tivatori italiani dall’Alpi alla Sardegna ad applicare giorno per 
giorno le pratiche perfezionate dell'agricoltura intensiva che ora 
sono in uso soltanto presso una piccola, minoranza di agricoltori 
progrediti. Così soltanto ed in allora soltanto avremo risolto, 
in buona parte, il problema agrario in Italia. 

Secondo il Prothero, questo organo che diede Timpulso alla 
trasformazione, all’elevazione del livello generale dell'agricoltura 
inglese fu la «R. Società di Agricoltura d'Inghilterra » anche at- 
traverso alle sue innumerevoli figliazioni di Società locali, di cir- 
coli agrarii, ecc. Ma il caso non sarebbe ora applicabile all'Italia. 
I concetti e le diretttve politiche d’oggi non sono più quelle della 


prima metà del secolo scorso. « Grandi proprietarii inglesi scrive 
« il Prothero furono i pionieri del progresso. Ora lo Stato, a ra- 


«gione od a torto sostiene molta parte delle operazioni di con- 
« trollo e della spesa che prima cadeva sulle spalle dei proprietarii. 
«Questo passaggio di responsabilità da persone private al pub- 
« blico dicastero dell’agricoltura ha dato, senza dubbio, frutti ec- 
« cellenti. Nessuno ne nega i vantaggi » (1 

Ecco, come anche in Inghilterra all’azione dell’iniziativa pri- 
vata si è andata sostituendo quella dello Stato. Ma ciò avveniva già 
nell’avanti guerra, dal 1889 in poi, data dell'istituzione del Mini- 
stero di agricoltura in Inghilterra. Chi può dire quanto questo 
«passaggio » di funzioni e di spese si sia accentuato nel periodo 
di guerra nella stessa Gran Bretagna? E di quanto esso si accen- 
tuerà per la necessaria ricostruzione nel dopo guerra? 

In Italia, come in Inghilterra, l'agricoltura non può per forza 
propria sollevarsi ad alto rendimento senza n organo di azione 
collettiva. In Inghilterra esso fu dato dall’associazione e dalla ric- 
chezza dei grandi proprietarii, favorita da tutta quella magnifica 
rifioritura intellettuale, economica e sociale che contrassegnò l’èra 
lella Regina Vittoria. In Italia il grande bisogno di quest'organo 
di azione agraria generale e collettiva, non può essere soddisfatto 
che dall’opera collettiva dello Stato che dia impulso e forza di pub- 
blico potere ad un ordinamento nazionale dell'agricoltura. Se tutti 
i servizii pubblici, la posta, le tasse, l'istruzione, la pubblica sicu- 
rezza, i lavori pubblici, ecc., hanno tutti il loro ordinamento ammi- 
nistrativo nazionale, perchè non deve averlo l’agricoltura, senza 
la quale tutti gli altri servizii pubblici non avrebbero di che ali- 


(1) R. EF. ProrHEro, English Farming. Cap. XIX. 
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mentarsi? E dev'essere strumento di organizzazione, di istruzione, 
di credito e soprattutto di energia morale, che da un capo all’altro 
d'Italia, ravvivi e rifecondi la stanca terra, in una grande opera 
di redenzione agraria e di ricchezza nazionale. 

A parte il fatto che anche im Inghilterra oggidì lo Stato sì 
sostituisce, a gradi, all'iniziativa privata, l’azione collettiva di ca- 
rattere pubblico in Italia è assai più necessaria per le diverse con- 
dizioni di energia morale, di istruzione e di ambiente e soprattutto 
di ricchezza degli agricoltori italiani. 

I’ azione collettiva dello Stato rappresenterà anzitutto per 
l'agricoltura e per la nazione italiana un risparmio ingente li 
tempo. Il processo di rinnovazione dell'agricoltura di un paese non 
è opera breve. Se l’azione collettiva dello Stato ne riduce il tempo 
anche solo a metà, il beneficio per la nazione è grandissimo. 

L'ordinamento nazionale dell'agricoltura italiana rappresenterà 
ancora un risparmio ingente di spesa. Se cento proprietarii devono 
fare per conto ioro un esperimento: se ciascun d’essi deve disporre 
di un direttore agronomo, avremo all’incirca la stessa spesa molti- 
plicata per cento 0 poco meno. Invece un solo direttore di cattedra 
ambulante bene retribuito e quindi più capace e dotato dei 
mezzi necessarii provvederà con grande economia di spesa al 
fabbisogno. 

E con ciò avremo per ultimo un forte aumento di fattività. Nes- 
suno infatti può onestamente istituire un confronto fra i risultati 
pratici che possiamo riprometterci da singole iniziative individuali 
anche volenterose, sparse qua e là per il paese, e l’azione organica, 
continuata, che si estenda a tutto il suolo nazionale, provincia per 
provincia, comune per comune, proprietario per proprietario. 

Perchè bisogna che tutti ci persuadiamo che l’opera della tra- 
sformazione agraria del paese verso un regime generale dì coltura 
ad alto rendimento è una necessità pubblica e privata. Solo una 
produzione agraria nel dopo guerra di almeno un miliardo di più 
all'anno di prodotto lordo può condurre a questi risultati che ri- 
spondono alle più assolute indeclinabili necessità del presente: 

diminuzione delle importazioni agrarie in Italia, soprattutto 
di grano, con ripercussione benefica sul cambio con l'estero; 

aumento delle esportazioni dall'Italia con nuova ripercussione 
benefica sul cambio: 

maggiori entrate a favore dei proprietarii, degli agricoltori 
e dei contadini, e quindi maggior benessere individuale e maggior 
ricchezza e tranquillità nazionale; 

maggiori entrate a favore dei bilanci dello Stato, delle pro- 
vincie e dei comuni, indispensabili alla sistemazione della finanza 
degli enti pubblici nel dopo guerra. 

Basta tener presente queste necessità inesorabili ed inevitabili 
perchè ognuno si persuada della urgenza imprescindibile di una 
ricostruzione agraria per il dopo guerra e del grande bisogno 
di una forza attiva e fattiva che la predisponga, la prepari e la 
attui. Spetterebbe senza dubbio allo Stato comprendere fin d’ora 
questa necessità e proyvecere, Ma l'esperienza del passato ci ammo- 
nisce che lo Staio ron agisce che sotto la pressione forte e irresi- 
stibile degli interessati, I proprietari inglesi — narra il Prothero — 
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riscattarono l'agricoltura nazionale con il loro capitale, con la, loro 
energia, con le loro iniziative. Solo più tardi si associò ad essi lo 
Stato. 

Noi non domandiamo tanto ai proprietarii italiani. Chiediamo 
soltanto che con un’esatta visione degli interessi loro e della patria 
essi sappiano chiedere allo Stato wna politica agraria, mediante 
un'azione di propaganda nelle Associazioni, nella stampa, nei Con- 
sigli comunali e provinciali, nei comizii elettorali, nel Parlamento (1). 
La salvezza degli agricoltori è soltanto nelle mani degli agricoltori : 
all'infuori di essi non c'è salute nè per loro nè per la terra d’Italia. 

Se i proprietarii, o gli agricoltori italiani, numerosi a milioni, 
non sono capaci di un semplice atto di energia morale, di ottenere 
dallo Stato di imporre all'uopo allo Stato una politica agraria, 
cade ogni speranza di redenzione della terra d’Italia e di ricostru- 
zione economica della patria 

In allora — lo ripetiamo povera la terra, poveri gli agricol- 
tori, povera la nazione! 


MaggIoRINO FERRARIS. 


(1) Mi sia consentito di esprimere tutta la mia gratitudine al valoroso 
Prof. Tiro Pocci, che nel Coltivatore di Casal Monferrato caro alla memoria 
del nostro rimpianto ed illustre Ottavi — fa piena adesione alla Riforma Agra- 
ria e ne invoca la pratica attuazione. 




















LA PROROGA DELLA LEGISLATURA 


Il Parlamento ha con breve discussione esaminato ed approvato 
il disegno di legge, presentato dal Governo, per prorogare: di un anno 
l’attuale legislatura, che scade il 25 ottobre 1918. Anche se per questa 
data la guerra fosse finita, difficilmente si crederà opportuno proce- 
dere senz'altro alle nuove elezioni generali. Da ciò la necessità di una 
proroga, che tornerà utile per ogni evenienza. Ma la proroga no1 
potrà essere che breve. Se la pace viene, le nuove elezioni non do- 
vranno essere di troppo ritardate. Dopo la guerra, tutti i paesi bel- 
ligeranti potranno essere chiamati ad affrontare tempi difficili. E 
non è per essi che occorre una Camera vecchia, preoccupata dalla 
imminenza di nuove elezioni. Dopo la guerra dovremo iniziare un 
forte periodo di ricostruzione nazionale e di assetto ed è necessario 
che il Parlamento sia in grado di cooperare ad esso con calma e 
fermezza. 

La convenienza e forse la necessità di una proroga della Le- 
gislatura ha fatto sorgere la domanda se giovi ritoccare o riformare 
in qualche parte la nostra legge elettorale. Vi sono alcuni ritocchi 
minori di carattere tecnico, che l’esperienza ha dimostrato neces- 
sarî e che probabilmente il Governo ha già posti allo siudio. In 
parecchi punti la nostra legge elettorale, come tutte le cose umane, 
può essere utilmente migliorala e perfezionata e necessita farlo. 

Ma nella stampa e nella Camera, per opera soprattutto dell’on. 
Salandra, venne ampliato il tema della discussione colla proposta 
di due innovazioni, non di carattere tecnico o procedurale, ma dì 
merito. Coll’una si intendeva accordare l'elettorato a tutti coloro che 
abbiano prestato servizio nell'esercito mobilitato nella presente guerra, 
anche se non abbiano raggiunto il 21° anno di età. Coll’altra pro- 
posta, sì dovrebbe stabilire a 25 anni l’eleggibilità a deputato, in- 
vece dei 30 anni prescritti dall'articolo 40 dello Statuto. 

Il Governo ha accolta la prima proposta relativa all’estensione 
dell’elettorato ai cittadini che servirono nell’esercito mobilitato e nella 
R. Marina: ha rinviato ogni deliberazione circa l'abbassamento del- 
l’età per l’eleggibilità. 

Si è obbiettato, è vero, che secondo l'art. 4° della legge eletto- 
rale vigente, sono elettori tutti coloro ai quali «fu riconosciuto, 
con brevetto speciale, il diritto di fregiarsi d'una medaglia comme- 
morativa di guerra ». Ma l’obbiezione non ha fondamento, perchè 
la legge stessa prescrive per costoro 24 anni, età che venne in- 
vece abbassata a favore dei giovani. Assai più grave invece .è 
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l’altra obbiezione basata sull’art. 15° della legge elettorale secondo 
cui «i sott’ufficiali e soldati del R. Esercito e della R. Marina non 
possono esercitare il diritto elettorale finchè si trovano sotto le 
armi ». 

Or bene è evidente che, secondo ogni probabilità, questa dispo- 
sizione varrà a limitare di molto la portata pratica della nuova con- 
cessione. Facciamo l’ipotesi che le nuove elezioni avvengano dopo il 
31 maggio 1919. La nuova disposizione, approvata ora, verrebbe a 
giovare ai militari delle tre classi 1898, 1899 e 1900. Orbene quelli 
della classe 1898 al 31 maggio 1919 avranno già in parte compiuto 
il 21° anno di età, quindi godranno senz'altro delle disposizioni della 
legge vigente: della nuova concessione profitteranno solo quelli nati 
dopo il 341 maggio, cioè circa una metà della classe, pur troppo già 
assottigliata dalle perdite. Quanto alle classi 1899 e 1900, trattandosi 
delle più giovani, è probabile restino sotto l’armi per la ferma usuale, 
anche dopo conclusa la pace, cosicchè non potrebbero in pratica 
esercitare il diritto di voto. Quindi, secondo ogni probabilità, la 
nuova-disposizione non può dare che un piccolo contingente di elet- 
tori effettivi e a parte ogni altra considerazione — non può eser- 
citare una influenza sensibile sul corpo elettorale, oggi così nume- 
roso. Nè forse è il caso di ricorrere all'esempio dell'Inghilterra, per- 
chè colà si discute di fare le elezioni anche nel periodo di guerra e 
di far votare alle trincee. Non crediamo che ciò sia per verificarsi 
in Italia. Ad ogni modo nessuno può disconoscere l’alto significato 
morale della concessione. 

L’abbassamento da 30 a 25 anni dell’eleggibilità non può trovare 
obbiezione alcuna, tranne che in una bigotta adorazione dello Sta- 
tuto, che già in tante altre parti venne modificato. La proposta fu 
per ora sospesa e non sappiamo se verrà ripresa più tardi. È evi- 
dente, in ogni caso, che la riduzione del limite d'età non dovrebbe 
consentirsi che a favore di coloro che hanno effettivamente servzt0 
in trincea, almeno sei mesi. E tale è giusto riconoscerlo — pare 
sia il pensiero dell'on. Salandra che accenna appunto ai giovani 
che « deposte le armi » entreranno in Parlamento. Sarebbe infatti 
enorme che un imboscato arricchitosi, magari, nelle forniture mi- 
litari, sì servisse della nuova concessione per corrompere un collegio 
ed entrare alla Camera. Ed in allora, pure fissando per l’avvenire 2 
25 anni l’eleggibilità, dacchè siamo in legge d'eccezione perchè non 
sì dovrebbero dichiarare senz’altro eleggibili, una volta tanto, coloro 
che furono în trincea per non meno di sei mesi qualunque sia la loro 
età, superiore od inferiore a 25 anni? 

Ma non ci illudiamo; il numero dei nuovi eletti al disotto dei 
trent'anni non sarà notevole, nè certo tale da influire sensibilmente 
sulla composizione e sulla fisionomia della futura Camera. Quindi le 
due proposte, per quanto buone e bene intenzionate, non possono es- 
sere che un modestissimo inizio di quel « completo rinnovamento » 
dell'organismo politico del paese a cui pure accenna l’on. Salandra. 

Assai più grande di portata si presenta la questione del voto 
politico alle donne. Esso fu testè accordato in Inghilterra. In mas- 
sima sono colà prescritte due condizioni: età anni 30: pagamento di 
una determinata imposta, in testa alla donna elettrice od al marito, 
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in via diretta od indiretta, tenendo conto di certe modalità del si- 
stema tributario inglese. i 

Sotto questa forma non abbiamo alcuna difficoltà ad accettare 
in massima l’estensione del voto amministrativo e politico alle donne, 
che oltre ad una certa età ad esempio, i 30 anni come in Inghil- 
terra — riuniscano titoli piuttosto elevati di studii o di imposta. E di 
ciamo piuttosto elevati, perchè per ora si tratta semplicemente di fare 
un primo passo e bisogna guardarsi — e fermamente guardarsi — da 
quella sconsigliata debolezza che per amore di falsa e sbagliata po- 
polarità allarga la mano a danno della serietà della vita pubblica e 
del bene del paese. L'Inghilterra con 46 milioni di abitanti, con istru- 
zione e ricchezza assai più diffusa della nostra, non calcola di aver 
dato il voto che ad alcuni milioni di donne: se l’Italia con 35 milioni 
di abitanti, accorderà — come primo passo — l’elettorato ad un buon 
milione di donne, ciò sarà già più che sufficiente, lasciando alla dif- 
fusione dell'istruzione e della ricchezza di estendere in avvenire a 
gradi l'elettorato femminile. Si possono anche comprendere d'un 
tratto tutte le dame della Croce Rossa che fecero servizio nella pre- 
sente cuerra. Ma scendere molto e d’un tratto sarebbe un grave er 
rore ed una debolezza imperdonabile: per la serietà dell’Italia spe- 
riamo che ciò non avvenga. 

La donna italiana ha dato di sè mirabile prova nel presente 
periodo di guerra. Per fortezza di animo, per disciplina di pensiero 
o di azione, per operosità devota nei Comitati di soccorso, negli ospe- 
dali, nel lavoro oscuro e quotidiano, la donna italiana ha rivelate 
splendide qualità, degne di riconoscenza, di plauso. Una legge che 
entro limiti savii e ragionevoli estenda ad essa il voto, sarà sempli- 
cemente un meritato atto di giustizia. 

Un'altra questione fu pure sollevata ed anch'essa sospesa, nelle 
recenti discussioni: quella dell’adozione dello serutinio di lista. Gli 
inconvenienti del Collegio uninominale si rivelano oramai così gravi, 
che si comprende facilmente il desiderio di una riforma. Ma essa 
non è facile a compiersi. Qualora vi sì addivenisse, due concetti do- 


vrebbero prevalere: un Collegio a larga base — anche più della 
provincia — e la rappresentanza proporzionale. 


Ma, a nostro avviso, le conseguenze della presente guerra sì fa- 
ranno sentire in modo assai più profondo nell'organismo politico, eco- 
nomico e sociale del paese. Molto a ragione, il prof. Ignazio Tambaro 
dell’Università di Napoli, accennava alla previsione di una rinnova- 
zione dell'istituto parlamentare. Anche il regime elettivo parlamen- 
tare comincia a sentirsi vecchio: in molte parti ha rivelato deficienze 
e necessità di ritocchi. Il nostro Statuto data dal 1848 ed in .settan- 
t'anni alcune idee sono tramontate ed altre sono sorte: le società 
umane si sono in molta parte modificate: nuovi interessi e nuove 
influenze politiche e seciali si vanno affermando. Chi oserebbe af- 
fermare che la formazione e la commosizione del Governo, del Se- 
nato e della Camera rispondano ancora oggidì alle idee fondamentali 
che i nostri padri posero a base del sistema rappresentativo? In tutti 
i paesi d'Europa si sente infatti che occorre qualche cosa di nuovo, di 
diverso, di più pratico e di più fattivo, per quanto nessuno sappia 
o possa prevedere quali riforme od istituzioni giovi introdurre. E 
non è più tardi di ieri che un egregio uomo parlamentare che fu 
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recentemente al Governo in Francia il Da Monzie che tanta com- 
petenza ha dimostrata nei problemi economici e marittimi — espresse 
un pensiero che ha prodotto una grande impressione : « il faut refaire 
la République! ». 

Che dire poi dei mutamenti inevitabili nell'ordine economico 
o nell'ordine sociale? I milioni di uomini che in ciascun paese tor 
neranno dalle trincee alla vita civile, non riprenderanno così facil 
mente il vecchio solco dell’esistenza e soprattutto la vecchia mentalità 
del passato. Già un anno fa noi scrivevamo: « Lungo il suo percorso 
«la guerra segna dovunque l’intensificarsi della democrazia. Di 
« fronte ad essa cadono i vecchi ordinamenti politici ed economici. 
« La solidarietà che fra tutte le classi sociali si afferma e si cimenta 
nella trincea di fronte al nemico, si riverbera nella costituzione e 
nella vita interna di ciascun paese. Col sacrificio, colla devozione 
alla Patria, il popolo conquista in breve ora quelle rivendicazioni 

sia politiche sia economiche — che forse le aspirazioni e le agi- Pa 
« tazioni di intere generazioni non avrebbero raggiunto. In tutti i 
tempi, attraverso i secoli, le grandi guerre portarono con sè le più 
profonde riforme politiche e sociali; i governi retrivi concedettero 
alla rivoluzione, che susseguì alle grandi guerre, quelle riforme 
«che gli Stati illuminati seppero applicare a tempo opportuno » (1 

Questa è la via che la guerra apre alla evoluzione irrefrenabile 





dei popoli dopo le grandì guerre. La preoccupazione della situazione da 
odierna e la necessità di condurre a buon fine la guerra, hanno j 
posto in seconda linea, nelle recenti discussioni, questi problemi de' nl 
prossimo avvenire. Ma essi non tarderanno a presentarsi e ad im Me 
porsi. Senza esagerazione possiamo dire che le difficoltà economiche si 
e sociali del dopo guerra possono essere tali da richiedere larghezza 4 
di vedute, ingegno ed energia non comuni negli uomini che saranno de 
chiamati a governare il paese. Solo una politica riformatrice, spe pî 


cialmente agraria, con un indirizzo preciso ed efficiente, potrà assi- PI 
curare la ricostruzione dell'economia nazionale ed il benessere delle 
classi popolari. E le riforme bisogna prepararle a tempo: prima che 
eli avvenimenti incalzino. di 

Del resto la breve ripresa parlamentare ha rinsaldata la situa: 


zione politica presente. L'on. Meda, ministro delle finanze, ha avuto Pr 
un vero successo nella questione delle esportazioni, ed il Presidente n 
del Consiglio ha dimostrato sempre più di possedere le qualità emi- he 
nenti che l'on. Orlando spiega in questi difficili momenti. Confidia- 
mo quindi che le vacanze gli consentano di riprendere in esame il È 
problema degli approvvigionamenti e di portarvi il suo patriottismo la 
ed il suo ingegno. Tutto deve concorrere alla resistenza nazionale. ù 
fi 

(1) Guerra, democrazia e riforme, in Nuova Antologia, 16 aprile 1917. a 
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Paolo Carcano — Ghiacciai artificiali — 


Per l’italianità della cultura — Aeronautica 


britannica — « Nella mischia » — La critica nell’età alessandrina. 


Paolo Carcano. 


Le sue ultime pagine che, dettate 
dal letto di dolore, vennero pubblicate 
nel fascicolo precedente, ben rivelano 
il carattere di Paolo Carcano. Sentendo 
approssimarsi la morte, egli volle rac- 
cogliere i suoi ricordi per recare alle 
venienti generazioni la testimonianza 
dei tempi nei quali visse. Altri avrebbe 
parlato di sè, de’ propri atti e de’ pro- 
pri pensieri: egli, invece, rievocò uo- 
mini e cose, da umile spettatore, na- 
scondendo con cura ogni parte che 
ebbe negli avvenimenti narrati. 

E volle attendere la morte nella sua 
città natale, per poter volgere gli ul- 
timi sguardi alla chiostra di colline, 
dalle quali, in una notte di maggio del 
1859, scese la falange liberatrice ga- 
ribaldina che dal. pensiero mazziniano 
doveva trar lui, esile giovanetto dagli 
occhi azzurri, all’azione delle battaglie. 

Nato a Como il 24 gennaio 1843 da 
famiglia che mal sofferiva il dominio 
austriaco, apprese sin da fanciullo ad 
amare la libertà dalle opere de?’ clas- 
sici. Nell’adolescenza condivise i sen- 
timenti di ferma avversione allo stra- 
niero che dominavano in que’ tempi 
nel popolo comasco e che avevano 
spinto Luigi Dottesio, la figura più 
fulgida, con quella di Enrico Tazzoli, 
dei processati politici del 1852-53, al 
supplizio nelle carceri di Venezia. 


7 


Liberata la sua città dall'Austria, 
Paolo Carcano potè leggere libera- 
mente gli scritti di Giuseppe Mazzini, 
sui quali formò la propria coscienza 
d'italiano. Gli insegnamenti mazziniani 
costituirono il vangelo patriottico della 
sua vita, al quale ricorse negli anni 
delle più aspre prove. Ministro nella 
presente guerra, in uno dei suoi mi- 
gliori discorsi tenuti in Parlamento, 
dalle aride cifre del bilancio leverà la 
parola a proclamare il dogma mazzinia- 
no, che soltanto l’ideale è sempre vero. 

Per questo ideale seguì Garibaldi, 
nella campagna del 1860. Sbarcato in 
Sicilia con una spedizione successiva 
a quella dei Mille, partecipò alla libe- 
razione del Mezzogiorno da Palermo al- 
l’incontro di Caianello. Alla battaglia 
del Volturno, non ancora diciottenne, 
partecipò con valore, che lo rese caro 
ai più anziani compagni d’arme. 

Tornato in riva al suo lago, non ap- 
pena si profilò la guerra del 1866, 
corse ad arruolarsi nei volontari gari- 
baldini, partecipando alla campagna 
del Trentino, che illustrò pei lettori 
della Nuova Antologia nel fascicolo 
del 16 gennaio del corrente anno. Al 
grido di o Roma o morte, risollevato 
nel 1867 da Garibaldi, egli fu tra i 
primi a rispondere, correndo a com- 
battere a Monterotondo, dove fu ferito 
nell’intimare la resa ai soldati papalini 
a guardia del borgo. 
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Adempiuto il dovere verso l’Italia, 
Paolo Carcano se ne tornò nella città 
natale. La soda coltura che si era for- 
mata sui libri degli economisti inglesi 
(specialmente sulle opere del Mill ju- 
nior) e sugli scritti degli economisti 
del nostro Risorgimento, come lo Scia- 
loja, il Ferrara, il Messedaglia, il Ci- 
brario ed il Minghetti, lo aveva pre- 
parato alla vita pubblica. L'ambiente 
di attività manifatturiera e di innova- 
zioni sociali, nel quale egli era sino 
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allora vissuto, lo aveva educato all’e- 
same obbiettivo della realtà con l’in- 
tento di giovare al progresso di tutte 
le classi. Come lo Zanardelli, a cui fu 
legato di devota amicizia, Paolo Car- 
cano seguì nel metodo di studio la 
scuola positiva lombarda, della quale 
Carlo Cattaneo fu il capo, scuola che 
rifuggì dalle generalizzazioni e dalle 
costruzioni dottrinali e che Ss’ attenne 
all’analisi dei fatti concreti. 

Con quel corredo di studi fu facile a 
Paolo Carcano dirigere per parecchi 
anni, pur col semplice incarico di se- 
gretario, i lavori della Camera di Com- 
mercio di Como e disimpegnare gli 
uffici di consigliere comunale e di con- 
sigliere provinciale, ai quali la fiducia 
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dei suoi concittadini lo chiamò succes- 
sivamente, sinchè nel 1881 lo vollero 
loro rappresentante alla Camera dei 
Deputati. 

Quando Paclo Carcano si affacciò 
alla vita pubblica italiana, la lotta fra 
la Sinistra e la Destra era nel periodo 
più acuto. Ed egli, che intendeva allar- 
gare la partecipazione del diritto elet- 
torale al maggior numero di cittadini 
e che scorgeva nella tassa sul maci- 
nato uno dei più iniqui balzelli, com- 
battè insieme all’aggruppamento po- 
litico, che voleva porre 1= basi del 
riordinamento amministrativo e politico 
d’Italia. Quando entrò nella vita par- 
lamentare, Agostino Depretis aveva già 
iniziato l’èra del trasformismo ed Ago- 
stino Magliani mal s'ingegnava a na- 
scondere il ritorno del bilancio verso 
il disavanzo. Le esperienze di quegli 
anni rimarranno a base della sua con- 
dotta politica nei tempi di pace. Da 
Quintino Sella apprese la rigidezza 
nel difendere il pareggio del bilancio 
e il coraggio di affrontare le spese 
necessarie alla guerra: di Agostino 
Magliani ammirò lo stile delle esposi- 
zioni finanziarie ; alla scuola di Ago- 
stino Depretis imparò che le riforme 
sì possono compiere in Italia soltanto 
a piccoli passi. 

Nell’attività parlamentare portò lo 
stesso metodo che aveva seguito negli 
studi economici: volle, cioè, prima di 
assumere una posizione di battaglia, 
impadronirsi della materia legislativa 
che intendeva trattare. Così compì la 
sua preparazione attraverso il lavoro, 
sovente ignorato, delle Commissioni, 
studiando con cura diligente i proble- 
mi più spinosi di tecnica tributaria. 
Ritornato alla Camera con la XVI le- 
gislatura, fu nominato nel 1889 sotto- 
segretario di Stato alle Finanze con 
Seismit-Doda. 

Continuò nelle successive legislature 
il suo indefesso lavoro parlamentare, 
contribuendo allo studio delle princi- 
pali questioni del tempo e specialmen- 
te, quale presidente e relatore della 
importante Commissione dei Diciotto, 
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all'esame dei disegni di leggi sociali. 
Ministro delle Finanze nel Gabinetto 
Pelloux ottenne l’approvazione della 
legge sulla riforma dei dazi comunali 
sui farinacei e presentò una riforma 
tributaria con indirizzo profondamente 
democratico. Come ministro di Agri- 
coltura nel Gabinetto Saracco spinse 
innanzi l'istituzione della Cassa nazio- 
nale per l’ invalidità e la vecchiaia, che 
aveva patrocinato dal seggio di depu- 
tato ; ritornato ministro delle Finanze 
nel Gabinetto Zanardelli, condusse a 
termine la riforma dei tributi comu- 
nali: ministro del Tesoro nel secondo 
quinquennio del presente secolo, pur 
non scostandosi dalla parsimonia che 
egli giudicava necessaria a garantire 
il pareggio del bilancio, concesse i 
mezzi che gli erano chiesti per at'uare 
la politica di riordinamento ammini- 
strativo, di opere pubbliche e di prov- 
videnze sociali dei Gabinetti Giolitti. 

La guerra lo fece ritornare, dopo quat- 
tro anni di allontanamento dal potere, 
nei quali pubblicò, per incarico del- 
l'Accademia dei Lincei, la monografia 
Finanze e Tesoro nei cinquant'anni di 
storia italiana, per la terza volta alla 
direzione del Tesoro Italiano. Vi tornò 
con nuovi criteri e con metodi in parte 
nuovi. Se la preoccupazione del pa- 
reggio doveva essere la guida del fi- 
nanziere del tempo di pace — dichia- 
rò l'on. Carcano riassumendo il por- 
tafoglio del Tesoro — il dovere del 
finanziere di guerra è quello di spen- 
dere con coraggio, perchè nulla man- 
chi alla difesa: militare del Paese. Al- 
l'immane compito egli si accinse con 
ardore giovanile e, per assolverlo, 
diede tutto ciò che gli restava della 
sua malferma salute. 

La sua tattica e la sua oratoria par- 
lamentare rispondevano alla mitezza 
dell'animo ed alla sua modestia. Egli 
non osava mai attaccare di assalto gli 
avversarî, nè tentava di demolirli con 
il sarcasmo o l’ironìa. Non era un mae- 
stro di offensiva parlamentare nè un 
oratore che soggiogasse gli avversarî 
col vigore travolgente dell’argomenta- 


zione o con lo scintillìo della forma. 
I suoi discorsi erano basati su cifre e 
su considerazioni di chiarezza cristal- 
lina : la sua eloquenza era semplice e 
piana. 

Ma non sempre la sua oratoria si 
manteneva nell’aridezza dei fatti e delle 
cifre: di tratto in tratto l’amor patrio 
l’infiammava. Quando, dal seggio di 
deputato o dal banco di ministro, la 
sua persona, curva dagli anni e dalle 
sofferenze, si alzava per inneggiare 
alle forze vive d’Italia, un’onda di com- 
mozione si propagava per l'assemblea. 
L’applauso che non avrebbero riscosso 
le parole più adorne del più forbito 
oratore ottenevano quelle semplici pa- 
role sue, dove palpitava così puro, 
così sincero, così profondo, l’ amore 
per l’Italia libera e grande. 


(F. N. M.). 


* 
* * 


A questo omaggio alla memoria del 
nostro illustre e compianto collabora- 
tore on. Paolo Carcano, aggiungiamo 
le seguenti nobili parole che l’onore- 
vole Luigi Rava — che gli fu sempre 
amico devoto e valoroso coopera- 
tore — pronunciò nella seduta del 
18 aprile fra i più vivi applausi della 
Camera dei deputati: 

« Tacere qui oggi può parere oblìo, 
oblio di amici di altre terre italiane 
verso il nobile soldato d’Italia: e di 
troppo oblìo sono poi coperte le tombe 
in questa nostra vita febbrile! Ab- 
biamo rivisto davanti a noi l’amico 
per virtù di quegli alti, eloquenti di- 
scorsi. Parlo adunque «per la memo- 
ria dell’affetto antico »; fui suo sotto- 
segretario di Stato nel 1900 e amico 
devoto per più che venticinque anni. 
Non dirò della sua vita operosa e delle 
sue virtù, e dei suoi sentimenti. Tutti 
ricordano, tutti onorano, e tutti rievo- 
cano come esempio. Sulle tombe an- 
tiche scolpivano A e Q: su quella di 
Carcano si potrebbe incidere: Vol. 
turno (sedici anni) con Garibaldi; e 
(1917) a Londra, vecchio, malato, a 
difendere come ministro d’ Italia alti 


Go) RR A Bo SOC poi IPO NE ERI: 


30) 


comee 


VI LASCI NSA 


prati 


RE CEE E 


sv 


marci 


; 
5 
RE 
È 
> 
ui 
LN 
5 
È) 
po 
cf 
Hi 
bi 
i 
Ri: 


Ea ron et 


Cere: 


eno 


Seriate 








interessi della patria, nuovo e moderno 
Provenzano Salvani che stende il man- 
to e cerca i mezzi per trar la patria 
di pena. 

« Di Paolo Carcano, uomo politico, 
deputato, ministro, si disse bene e si 
dirà ancora e degnamente. Del soldato 
— che si era formato nei giovani 
anni alla scuola degli eroi delle gior- 
nate di Milano, di Brescia, e al co- 
mando di Garibaldi — aveva ora, in- 
sistentemente pregato da amici, co- 
minciato a scrivere lui stesso. Egli ci 
diede pagine nobili e belle sulla cam- 
pagna del 1866, negli ultimi giorni di 
sua vita stava scrivendo sulla spedi- 
zione del 1860 e come altri garibal- 
dini suoi amici (Abba, Adamoli) seppe 
fare opera di patria e di arte. Era il 
suo voto supremo. Non debbo, ripeto, 
ora far un discorso, dirò, con affetto 
d’amico, un semplice voto. La tomba 
di Como patriottica — cara al suo 
cuore e all’Italia — sarà ricordo e am- 
monimento per tutti noi. Non vide la 
vittoria, ma la predisse con fede si- 
cura e l’ebbe innanzi agli occhi mo- 
rendo. Egli diede vita e sacrifizi; eroi- 
smo e modestia. Io confido che sulla 
tomba dell’uomo insigne e del patriota 
onorando la Camera deporrà una co- 
rona di bronzo e gli amici vi scolpi- 
ranno le parole di Virgilio ad Evan- 
dro, di Virgilio che col genio divinò 
le fortune avvenire della patria: 


Accipe, daque fidem: sunt nobis fortia bello 
Pectora, sunt animi, et rebus spectata juventus», 


Ghiacciai artificiali. 


Sono ben noti i laghi artificiali for- 
mati mediante dighe di sbarramento, 
i quali vengono preparati nelle alte 
vallate montane allo scopo di racco- 
gliere le acque nei periodi di grandi 
pioggie. In tal modo si impedisce che 
vadano disperse e si ha modo di uti- 
lizzarle nei periodi di siccità, o per 
forza motrice o per irrigazione. E di 
questi laghi artificiali ne abbiamo nu- 
merosi esempi interessantissimi, nelle 
Alpi e nell’Appennino. 
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Non si aveva però ancora esem- 


pio — e sì può dire nemmeno era 
stata concepita dai tecnici europei l’i- 
dea — di creare artiticialmente dei 


ghiacciai allo scopo che, fondendo len- 
tamente durante l’ estate, fornissero 
acqua per irrigazione dei pascoli d’alta 
montagna. E questa idea, veramente 
nuova e ardita, non solo fu concepita, 
ma fu già attuata in certe alte vallate 
dell'India — la terra classica dei la- 
ghi artificiali — ed ora anche dei ghiac- 
ciai artificiali ! 

A vero dire, di questi ghiacciai ar- 
tificiali era pervenuta in Europa una 
vaga notizia fin da oltre mezzo secolo 
fa, grazie alle esplorazioni nella ca- 
tena dell’Himalaja fatte dal Dr. John- 
son, il quale, nella descrizione del suo 
viaggio, pubblicata nel /ourna! of the 
Royal Geographical Society del 1867 
pag. 23, così si eprime : « Attraverso 
la valle sopra Sàkti sono stati costruiti 
degli sbarramenti con muri di pietra 
allo scopo di raccogliere la neve caduta 
nell'inverno. Queste masse di neve ri- 
mangono in posto lungo tempo, molto 
dopo che la neve è fusa sui fianchi 
dei monti, ed è questo un ingegnoso 
espediente per aumentare la provvi- 
sta di acqua destinata per l’irrigazione 
durante l’estate ». 

Nessun altro viaggiatore però si era 
interessato di questi ghiacciai artifi- 
ciali fino al 1914, in cui il nostro esplo- 
ratore G. Dainelli visitò l’ alta valle 
del Sciaioh nel Caracoram e così li 
descrive nelle sue note di viaggio : 

« 5 gennaio 1914, Càpalu. - Ieri mat- 
tina, prima di partire da Cùmis, impa- 
rai una cosa che non avrei immagi- 
nato. Parlavo di villaggi e coltivazioni 
baltì col Vausìr, quando egli inciden- 
talmente mi disse, che gli abitanti di 
Cùmis, per estendere i loro campi ed 
aver acqua sufficiente per irrigarli, 
avrebbero fatto nella vicina valletta... 
un ghiacciaio artificiale! Se non sob- 
balzai sulla mia seggiola — come gla- 
ciologo colpito nei più remoti recessi 
del suo cuore, — fu un miracolo. Ma 
come? Noi cerchiamo di studiare i 
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ghiacciai naturali, e ci affanniamo per 

conoscere le leggi che regolano la loro 

vita così multiforme — e questa gente@® 
baltì li conosce tanto bene da poterne 

fare anche di artificiali? Credei pro- 

prio che il mio inglese mi avesse tra- 

dito, o che la glaciologia avesse tra- 

dito il Vausìr. No signori: i Baltì fanno 

proprio dei ghiacciai artificiali! » 

E li fanno procedendo nel modo se- 
guente : 

« Quando una piccola valle laterale 
porta troppo poca acqua per irrigare 
le coltivazioni che si trovano presso 
lo sbocco nella valle maggiore, gli abi- 
tanti vi scelgono, assai in alto, più in 
in alto che possono, un. luogo ben ri- 
parato dal sole, e lì vi fabbricano il 
loro bravo ghiacciaio, per costituire 
una fonte perenne di acqua per irri- 
gazione. Scelto il luogo adatto, disten- 
dono sul terreno uno strato di paglia; 
poi, al di sopra, uno di otri pieni di 
acqua; poi paglia; poi otrij poi an- 
cora paglia. Se la vegetazione lo per- 
mette, alla paglia uniscono spini, e 
magari carbone. Al principio dell’ in- 
verno sullo strato superiore dispongono 
tanti sassi. Dopo due o tre mesi, quando 
suppongono che sia chiuso il periodo 
delle massime nevicate invernali, tor- 
nano su, e ricopron di paglia e poi 
di terra tutta la neve, che a sua volta 
ricopre tutti i preparativi precedenti. 
Il secondo anno ripetono l’operazione; 
e la ripetono il terzo ed anche il quarto, 
estendendo sempre più lo spazio de- 
stinato al ghiacciaio ; se il primo anno 
depongono, ad esempio, 200 otri, nel 
secondo ne deporranno 400 e così via 
di seguito. Alla fine del quarto anno 
il ghiacciaio è pronto, ad ogni inverno 
successivo sì accresce spontaneamente, 
e ad ogni estate dà l’acqua necessaria 
ai campi. 

« Pare impossibile, ma è proprio 
così; mi sono stati citati ghiacciai ar- 
tificiali i quali funzionano da quaranta 
e più anni ». 

Il Prof. Dainelli poi soggiunge : 

« Poche osservazioni sopra questo 
fatto interessante; la conservazione 


del « ghiacciaio » iniziale, cioè di quello 
preparato artificialmente col lavoro dei 
primi quattro anni, può facilmente spie- 
garsi dato il materiale, cattivo condut- 
tore del calore, dal quale le masse 
successive di nevi invernali vengono 
ad essere protette, non solo superior- 
mente, ma anche inferiormente. Si deve 
cioè formare una specie di sistema 
refrigerante, protetto tanto dalla tem- 
peratura atmosferica quanto dal calore 
emanato dal suolo. Più difficile è di 
spiegare come questo ghiacciaio seguiti 
a funzionare negli anni successivi senza 
l'aggiunta di nuove materie isolanti. 
Assai probabilmente la nuova neve 
caduta sopra l’intero sistema, mentre 
è sottratta all’ azione riscaldante del 
suolo, fonde bensì nel periodo estivo, 
durante la giornata, per la temperatura 
atmosferica, ma rigela durante la notte 
venendo a contatto con gli strati sot- 
tostanti preparati artiticialmente e che 
si trovano quasi sempre a bassissima 
temperatura; per cui viene a dare con- 
tinuo alimento a questi, compensan- 
done la perdita che essi stessi lenta- 
mente subiscono per la fusione estiva. 
Ed è questa perdita, appunto, ciò che 
costituisce il regolare deflusso di acqua+ 
di fusione, la quale permette la irri- 
gazione dei campi sottostanti ». 

Comunque, non possiamo negare che 
abbiamo qui una prova assai signifi- 
cativa della ingegnosità dei Baltì con 
la creazione -di ghiacciai artificiali ! 

E un’idea ardita, come si vede, che 
può meritare qualche tentativo di ap- 
plicazione fra noi, e non sarebbe da 
stupirsi che presto nelle nostre Alpi, 
al di sopra dei laghi artificiali, i nostri 
ingegneri costruissero anche dei ghiac- 
ciai artificiali per aumentare le nostre 
ricchezze idriche. (ng. L. Luiggi). 


Per l’italianità della cultura. 


Gli editori Albrighi e Segati rac- 
colgono in un volumetto, col titolo 
« Per l’italianità della cultura nostra: 
discussioni e battaglie » i varî scritti 
polemici che rividero la luce ne «La 
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nuova Rivista storica » e in qualche 
giornale quotidiano, contro l’indirizzo 
di alcune scuole filosofiche italiane e 
in particolare contro la scuola filoso- 
fica fiorentina accusata di avere impo- 
verito il classicismo, fino ad averne 
fatto, sui peggiori modelli tedeschi, una 
sterile e isterilente rassegna di codici 
e una mortifera valutazione di varianti. 

Se è innegabile che da un trenten- 
tennio a questa parte parecchi cultori 
di filologia classica hanno esagerato, 
nell’intendere e praticare la loro di- 
sciplina come arida indagine testuale, 
è anche vero che la campagna ora 
condotta minaccia di riportare la no- 
stra cultura superiore a quell’andazzo 
dilettantistico, da cui era pur ora 
uscita. Mai come in questo caso ap- 
pare giusto l’assioma, che la verità è 
nel mezzo. Il filologo e lo storico, che 
non premettano ai loro tentativi di 
ricostruzione storica e di interpreta- 
zione estetica l’esame minuto e pe- 
dante dei testi, costruiscono evidente- 
mente sulla sabbia. 

Quelli d’altra parte che credono di 
avere esaurito il loro compito quando 
hanno faticosamente costruito l’albero 
genealogico di una famiglia di codici, 
scambiano il fine con il mezzo. Ma 
poichè la pigrizia è fra i difetti umani 
uno dei più diffusi, e le ricerche te- 
stuali esigono sforzo tenace, noi te- 
miamo molto che la campagna di cui 
si coglie l’eco vivacissima in queste 
pagine, condotta da studiosi quali il 
Fraccaroli, il Ciccotti, il Barbagallo, il 
Bignone, faccia più male che bene in 
seno alla gioventù universitaria, che 
avrebbe sopra tutto bisogno di ammo- 
nimenti alla serietà e alla assiduità 
del lavoro scientifico. 


Aeronautica britannica. 


Ogni giorno apprendiamo con un 
senso di viva ammirazione le splen- 
dide prove dell’aeronautica inglese, 
che per terra e per mare dimostra 
uno slancio ed una valentia insupe- 
rabile nel cacciare gli avversari e 


TRA LIBRI E RIVISTE 


nell’abbatterne gli apparecchi. Un’ ele. 
gante fascicolo Ze work and training 

@of the Royal Naval Air Service edito 
dalla celebre ///ustrated London News 
di Londra ci presenta con una serie 
di nitide illustrazioni l’educazione, la 
preparazione e l’opera del servizio 
d’ aeronautica della marina da guerra 
britannica, dalla scuola fino all’im- 
piego degli apparecchi più perfezio- 
nati. 

Il fascicolo contiene una chiara pre- 
fazione di Sir Eric Geddes, Ministro 
della marina, che a ragione così pre- 
cisa i compiti dell’aeronautica navale: 
operazioni offensive e difensive contro 
il nemico; operazioni offensive contro 
punti vulnerabili sul territorio nemico; 
servizio di guardia lungo la costa; 
esplorazioni insieme alla flotta. 

L’on. Geddes fa giustamente rile 
vare quanto sia giovane questo ser- 
vizio che pure ha presa e prende una 
parte così importante nella condotta 
della guerra. La prima nave che portò 
a bordo un’aeronave data da poco 
tempo prima che scoppiasse la guerra: 
anche i voli di notte non rimontano che 
a quell’epoca. È pure molto notevole 
ed utile il servizio che i palloni frenati, 
dracken ballons, rendono sulle coste. 


« Nella mischia ». 


È il titolo di un libro di Rosalia 
Gwis Adami, una donna elevata di 
mente e di sentimento, accesa d'amore 
per l’Italia nostra e sostenitrice della 
guerra che si combatte non soltanto 
per le rivendicazioni nazionali, ma 
anche per un fine più elevato, più 
grande: la restaurazione del diritto e 
della giustizia internazionali, la libe- 
razione delle piccole nazioni oppresse, 
e perchè ogni popolo possa disporre 
liberamente dei suoi destini. La guerra, 
per la Gwis Adami, dev’esser la libe- 
ratrice dal militarismo e deve portare 
la fine dell’imperialismo, in qualunque 
forma. 

Quindi è esaltato il popolo italiano 
che volle entrare in guerra per i suoi 
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ideali ed è messo a nudo il neutrali- 
smo vecchio e nuovo che debilita lo 
spirito della nazione, e insieme col 
neutralismo tutto ciò che può dimi- 
nuire la fiducia nella vittoria finale, 
che dev’esser vittoria, la quale crei la 
Nuova Europa. 

Il libro (Roma, Ausonia) ha l’appa- 
renza .di essere una risposta a Ro- 
main Rolland, che scrisse un libro con 
intendimento neutrale: A/ disopra 
della mischia ; egli che con noi tutti 
al principio della guerra aveva stig- 
matizzato la barbarie tedesca nel Bel- 
gio! L’Autrice lo investe con simpatia, 
perchè Romain Rolland non è un neu- 
tralista volgare e interessato. 

L’Autrice spinge il suo sentimento, 
che innalza ii valore della patria e 
e dell’umanità, ad augurare ai mag- 
giori responsabili della guerra mon- 
diale, cioè ai tedeschi, un ravvedi- 
mento del lero misfatto; poichè crede 
che il popolo tedesco sia soltanto tra- 
scinato alla guerra dalla casta mili- 
tare prussiana, e ingannato; e ne fa 
quasi un bozzetto idillico. 

Qui la Signora mi permetta di dis- 
sentire da lei nel giudicare il popolo 
tedesco, il quale non è stato tratto in 
inganno dai dominanti, nè il Kaiser 
è irresponsabile della guerra, come 
l’A. crede. Il popolo tedesco, meno 
che per cultura, che del resto adopera 
a scopo barbarico, non è mutato da 
quando è entrato nella storia in con- 
tatto con i Romani, nè nella mentalità, 
cioè nel modo di concepire se stesso, 
i popoli e le nazioni stranieri, nè nei 
sentimenti. La sua storia di venti se- 
coli ci mostra il popolo tedesco im- 
mutato. Ciò che Cesare, Tacito e altri 
hanno scritto dei Germani, è confer- 
mato ora pienamente; refrattari alla 
romanizzazione, non si romanizza- 
rono: ora sono come allora, colti ma 
barbari. Ma il grande amore dell’uma- 
nità ispira alla nostra scrittrice la spe- 
ranza di vedere il popolo tedesco 
mite e pentito della terribile guerra. 


Un’ultima parte del volumetto tratta 
del valore della donna, valore che or- 
mai nessuno può e deve disconoscere 
dopo quanto essa ha fatto in questo 
grave periodo storico. 

Lo scopo finale del libro è di cor- 
rere alla vittoria mercè la coopera- 
zione di tutti e la coscienza di questo 
sacro e aspettato fine. Alla vittoria 
dunque ! (G. Sergi). 


La critica nell’età alessandrina. 


Quando la poesia greca, come è 
noto, cominciò a volgere al suo tra- 
monto, e al periodo epico e lirico prese 
a succedere quello dello studio critico 
dei capolavori creati, tra i vari sog- 
getti dell’esegesi filosofica non ultimo 
posto occupò la commedia attica. Ari- 
stotile fu il primo a trattare seriamente 
simile argomento, in modo da susci- 
tare una pleiade di continuatori, tra 
cui spiccano Licofrone ed Eufronio. 
AI più insigne rappresentante degli 
studi critici sulla commedia attica nel- 
l'età alessandrina, Eratostene di Ci- 
rene (276-194 av. C.),e alla probabile 
natura del suo perduto trattato «intorno 
alla commedia attica» consacra una 
diligente monografia D. Di Tullio (Gli 
studi sulla commedia nell’età alessandri- 
na e l’opera di Eratostene, Roma, 1915). 

Raccogliendone tutti i frammenti su- 
perstiti e passandoli al vaglio di una 
analisi acuta e paziente, il Di Tullio 
crede di poter concludere che Erato- 
stene, ricco di una erudizione non co- 
mune, confutò i precedenti commenta- 
tori, curò con particolare attenzione la 
critica del testo, la spiegazione esatta 
delle parole e degli incisi, mostrandosi 
filosofo ben superiore ai metodi del 
tempo, padrone di tutti i segreti del 
dialetto attico e della sua storia. ll 
giudizio del Di Tullio coincide così 
con quello pronunciato a proposito di 
Eratostene dal Sosemil nella sua nota 
« Storia della letteratura greca nel- 
l'età alessandrina ». 
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SCUOLA EROICA 


IL CAPITANO PROFESSOR LEONARDO CAMBINI 


Non mai come in questa che è 
ora di indicibile dolore e d’emo- 
zione profonda per me, io ho 
sentito, ho veduto l’intimo lega- 
me, ideale e storico, che avvin- 
ce tra loro i fatti, gli uomini, gli 
spiriti di tutte le età e di tutte 
le terre di questa Italia nostra. 
Ecco: io vengo da Torino, dove, 
sotto l'atrio del Palazzo Munici- 
pale, una grande lapide comme- 
morativa addita all’ammirazione 
ed alla riconoscenza dei passanti 
i nomi dei caduti a Curtatone ed 
a Montanara. Ritorno fra voi a 
onorare un giovine toscano che 
afferrò sino dal primo istante e 

Leonardo Cambini. tenne salda fino all'ultimo, sulla 
Meletta di Gallio, fino al sacri- 
ficio cruento, la stessa bandiera che garrì alla vista degli studenti e 
dei professori pisani e fiorentini, il 29 maggio del 1848, sulla pianura 
mantovana. A Lui tende la mano in cenno di saluto, impaziente di 
nuove battaglie, un altro giovine toscano, ora convalescente, un altro 
livornese, che fu qui discepolo con Leonardo Cambini: il dottor 
Ersilio Michel, valoroso Maggiore degli Alpini, quanto benemerito 
cultore della storia del nostro Risorgimento, che a questo Risorgi- 
mento nuovissimo della Patria ha cooperato versando il suo sangue, 
conseguendo medaglie e promozioni per merito di guerra. Degno 
concittadino, dunque, degno condiscepolo, amico e commilitone al 
glorioso Estinto che noi ci accingiamo a commemorare. 
Ancora: qualcuno fra voi rammenta che tre anni sono ritornai 
qui e proprio in questa sala medesima partecipai alle onoranze com- 


Nora. — Dal discorso commemorativo tenuto al Teatro Rossi di Pisa, con 
cerimonia solenne, per cura d’un Comitato di colleghi e d’amici del prof. Leo- 
nardo Cambini, il 12 marzo 1918, secondo trigesimo della sua morte. 
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memorative che si tributavano ad un insigne Maestro, maestro di 
lettere sì, ma anche d'italianità, vibrante, in ogni suo atto, di fede 
salda ed austera. Orbene: fra quel nostro convegno del 24 gen- 
naio 1915 — rilevate bene la data — allorquando in questo teatro, 
auspice l’Associazione Liberale Monarchica pisana, fu commemo- 
rato Alessandro D'Ancona, e l'odierna cerimonia che si compie da 
cuori commossi, v'è un nesso spirituale assai più stretto che a prima 
vista non possa sembrare. In quella mattina, dal cielo stillante di 
pioggia e di tristezza, io, rivolto ai giovani, in un impeto di fede, 
chiudevo augurando: « Possiate — esclamavo — possiate un giorno 
dire con ragione che non è stata piccola ventura la vostra d’es- 
sere nati e vissuti in un tempo nel quale l’Italia, largita a voi 
libera ed una, dopo varcato un periodo di prove pericolose e di gravi 
crisi interiori, rinnovellata di novella fronda, in nome ed in virtù 
delle eterne imperscrittibili ragioni della giustizia nazionale, ha sa- 
puto compiere e rinsaldare per sempre l’opera dei vostri Padri ed 
ha saputo affermarsi in un secondo Risorgimento, civile e virile, di 
| dignità, di grandezza, di gloria ». E aggiungevo che quest’augurio 
solenne, dalla sua tomba, dalla sua vita rivolgeva a voi, benedi- 
cendo, il vecchio Maestro, il superstite seomparso della generazione 
che ci aveva dato la Patria e che s'era spento dopo aver combattuto 
con tenacia di fede purissima la sua. inecruenta, ma onorata e fe- 
conda battaglia. 

Ora da un’altra tomba recente e, ahimè, lontana, d'un giovine 
discepolo che a Lui fu caro, a me caramente diletto, una voce s’in- 
nalza ad attestare che quell’augurio non è andato disperso, anzi che 
esso sta per adempiersi, che si deve adempiere ad ogni costo. Leo- 
nardo Cambini fu tra quei giovani che udirono la parola augurale, 
la raccolsero come un appello sacro, onde. per quanto il rispondere 
al vostro invito affettuoso, o giovani amici di Lui, mi costasse uno 
sforzo penoso e fosse al mio cuore tormentato come il riaprirsi d'una 
ferita ancor fresca, io ho voluto accorrere pronto al vostro richiamo, 
come alla voce imperiosa del dovere. Così facendo, io seguo umil- 
mente l’esempio di Lui, che nella vita, breve, ma piena di luce, e 
luminosa sovrattutto nei suoi ultimi giorni, praticò con gioconda se- 
renità e con una foga di tacito ma irresistibile amore, quelli che Egli 
considerava ed erano realmente i più alti doveri. Questi doveri 
Leonardo Cambini adempì verso la famiglia, nella scuola, verso gli 
studî, figlio e marito e padre, instancabile negli affetti suoi e, più 
ancora, nell’azione, discepolo e maestro efficacissimo, cultore delle 
lettere, ricco d’ingegno e di dottrina e poi e sempre, fino all’ultimo 
respiro, cittadino diritto e soldato impavido della Patria sua, sempre 
li adempì mirabilmente. 

Vorrei ritrarvi di Lui appieno, rappresentarvi tutta, fedelmente, 
la sua figura morale, farvi risplendere dinanzi agli occhi la sua im- 
magine intera, così come la vedo ora soltanto, nella pienezza dei 
suoi tratti più caratteristici, in tutta la luce sua, quale io la vedo 
soltanto ora, purtroppo. che l'abbiamo perduto, onde il dolore si 
rincrudisce, ma anche, sfogandosi, si disacerba. Ora m’è dato di 
lasciar parlare il più possibile Lui stesso di sè, intessendo le mie 
pagine di passi delle molte lettere da Lui scritte agli amici più fidi, 
lettere che un giorno appariranno come il suo monumento più dura- 
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turo. Esse appunto mi hanno dato modo di ricostruire senza (fatica il 
suo mondo interiore, di sentirne la grandezza e la nobiltà, cpsì alta, 
così italianamente pura, che amava quasi celarsi sotto quelle forme 
giovialmente espansive, spesso rumorosamente gaie, che gli erano 
abituali. Infatti questo giovine dalla persona aitante, dall’ingegno 
vivace, dalla parola pronta, e sulle cui labbra fioriva la celia e scop- 
piava la fresca risata, nascondeva tesori di bontà semplice, di energia 
inesauribile, e una delicatezza profonda di sentimento che s'accop- 
piava ad una forza straordinaria di volontà e si fondeva in una pas- 
sione di bene che pareva ignorare sè stessa. A quella sua sanità fisica 
gagliarda, a quella sua esuberanza esteriore di atti e di parole, corri- 
spondeva una perfetta sanità e freschezza di vita spirituale. L'’esi- 
stenza Egli pareva accettarla ed affrontarla come una sfida serena- 
mente e baldanzosamente raccolta, in un lavoro assiduo, con un co- 
raggio pari alla fede, guidato e illuminato da una vigile coscienza e 
confidenza nelle proprie forze. 

La famiglia, la vecchia e la nuova, fu il campo nel quale Egli 
esercitò più intensamente questo suo bisogno di idealità umane: pei 
suoi genitori, meritamente adorati, per l’affezionata, per la degna 
sua compagna che seppe italianamente comprimere e soffocare i suoi 
affetti più dolci, lasciandolo libero di compiere tutto il suo dovere 
sino all’estremo cimento, pei suoi bimbi, ai quali portava una tene- 
rezza fatta di carezze e sorrisi, ma anche di sacrificî quotidiani, di 
erucci segreti, di esempi squisiti, di opere belle. Ma prima di avere 
i suoi bimbi, il piccolo Enrico e il più piccolo Brenno, ne aveva 
avuto un altro, il fratello minore, il suo Raffaellino, che da quando 
era venuta a mancare la buona mamma, nel 419041, considerò come 
una sua creatura e soleva dire infatti il suo figliuolo. A lui Egli fu 
guida paziente ed amorosa, ma, occorrendo, anche severa; ed ebbe la 
grande soddisfazione di vedere questo suo figliolo dell'anima, questo 
prediletto fra i discepoli diventare quale se l’era augurato in cuor suo. 
E che famiglia fu mai quella nella quale si affacciò alla vita Leonardo, 
il 26 aprile del 1882! Pensate: cinque fratelli, in questa guerra, tutt’e 
cinque soldati e valorosi, due caduti, decorati di medaglia d’argento! 
Da questo mondo si capisce come attingesse, quasi da fonte inesausta, 
sempre nuove energie ideali e morali, Egli, che con quella sua aria 
di spensieratezza simpatica, covava un’aspirazione irrequieta verso 
ogni forma di idealità, di bellezza e di grandezza, e sapeva elevarsi 
sino alle vette’ del sentimento religioso più puro. Quale senso, tutto 
italiano, avesse della bellezza, come di qualche cosa di sacro, € 
quale capacità di fonderlo coi suoi affetti domestici più intimi, ba- 
sterebbe a provare la lettera che scriveva il 16 ottobre del ’15 ad un 
amico, da Venezia: 


...Piglia un bel biglietto e vieni a godere Venezia. al buio. Non l’ab- 
biamo mai veduta così bella. Stasera, sotto l’albore diffuso di una luna ve- 
lata, le Procuratie si stendevano a perdita d’occhio e i vani neri/delle finestre 
davano un risalto strano alla linea dell’attico e agli archi dei balconi. In 
fondo un accavallarsi, un aggrovigliolìo di cupole, di cuspidi, di ricami lu- 
meggiati d’oro qua e là: e dall’ombra che lo fasciava per tre quarti balzava 
nell'aria il campanile possente. In cima un punto di luce: una stella o la 
testina dell'Angelo che ride alla luna? E tu, buon Niccolai, tu potresti goder 
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bene quegta rivelazione divina, potresti sentir davvero come i maestri nostri 
abbian ciato queste divine opere di bellezza, non soltanto perchè le ammi- 
riamo in pieno sole o sotto la luce falsa e sfarzosa delle lampade ad arco, 
ma perchè ci parlino al cuore, così come parlarono ad essi che le vagheg- 
giarono, queste figlie della loro fantasia, del loro sogno, in questa luce se- 
rena e pacata che dà al marmo una morbidezza, quasi di bosa immateriale, 
che fascia d’un velo sottile d’incantesimo questi portenti divini dell’arte. Tu 
potresti ammirare e analizzare e sentire, fino in fondo. Io, ad un certo 
punto, mi metto a piangere. Sempre, sempre era venuto Lui edn me e lo 
avevo condotto, guidato a Perugia, ad Assisi, a Pompei, a Napoli, a Genova, 
in Riviera; e quando non avevo potuto accompagnarlo gli avevo fatto io i 
piani delle gite e gli avevo io illustrato quel che sarebbe andato a vedere. 
Avevo voluto suscitare in Lui questo bisogno di bellezza e di grandezza, che 
ha dato, ha dato, sì, povero figliolo, i suoi frutti... Era così intelligente! e 
aveva un’anima così aperta ad ogni aura di bellezza e di bontà e così buono 
era!! era, era, era, capisci!... Povero bìîmbo mio! Io vivo con Lui tutta questa 
mia nuova vita di soldato... 


Di quali colpi d’ala fosse capace il suo nobile spirito, tendente 
all’alto, documenta un’altra lettera che scriveva il 30 giugno del ’16 
al suo degno amico e collega prof. Agostino Savelli, per confortarlo 
nell’angosciosa attesa circa la sorte del figliuolo, l’eroico Luca, il 
Cucca suo: 


...In questa grande guerra, in questo fatto superiore a tutte le nostre 
immaginazioni, che ha brutalmente, ferocemente sconvotto tutti i nostri sen- 
timenti, tutte le nostre idee, una verità consolante si è a poco a poco diffusa 
nei nostri cuori, una pacata cértezza, che permette a ncì di abbandonarci 
fidenti, sereni, nelle braccia di Colui che sa. Mai come oggi abbiamo sentito 
che misera, che meschina cosa siano le forze, le potenze degli uomini e 
come tutto sia retto da una mano potente, che nessuno di noi può regolare, 
di cui nessuno può scrutare i movimenti. A questa mano io mi affido: la so 
giusta e pia, so che misura il vento al vello delle agnelte, so che misura il 
dolore alle madri. Hai sofferto tanto, povero amico, in questi giorni e la 
sofferenza, vedrai, cesserà. Quando? Presto... 


Ma uno dei tratti più. singolari nel Cambini era l'umorismo sin- 
cero e profondo, un umorismo autentico, non quello corrente, super- 
ficiale e volgare, quello, invece, che direi di tipo anglo-sassone, se 
non fossì tentato di pensare, quasi per una spontanea continuità dî 
tradizioni, ai due suoi insigni concittadini che furono Francesco 
Domenico Guerrazzi e Carlo Bini. Sta il fatto che nei suoi discorsi 
e, ancor più, nelle sue lettere intime, sorprendiamo certi trapassi 
improvvisi da uno stato d’animo commosso e pensoso ad uno scoppio 
di riso amaro, e, viceversa, da uno stato di giocondità in apparenza 
spensierato, ad un subito abbandono sentimentale e doloroso, e un 
parlare in tono apparentemente scherzevole di cose in realtà serie 
e gravi, con qualche spruzzo d’aspro pessimismo. Così, nell'agosto 
del ’15, inviandomi da Cavazuccherina una sua fotografia in uni- 
forme d’ufficiale, e alludendo al lavoro da lui ripreso sull’Indicatore 
Livornese, scriveva: «Quando dovrà curare l'edizione di quella tal 
mia opera postuma, col ritratto dell'autore vestito da S. Tenente della 
M. T., faccia riprodurre, sì, questa mia fotografia, ma a mezzo busto 
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e bene sfumata... Vedesse che bellezza! L’/ndicatore andrà a ruba 
soltanto per questo ». E aggiungeva: « Domani sera saprò con cer- 
tezza quando dovrò partire — e se — per Udine e Cervignano a 
Pieris... ». Pieris, la mèta del suo viaggio, il cimitero alpestre, che 
aveva accolto la salma del suo Raffaellino! 

E ancora, ad attestare questo suo atteggiamento dolorosamente 
umoristico. che armonizzava in modo mirabile con la sua grande 
bontà, così profonda ed umana, valga la lettera che il 14 giugno 
del '16 indirizzava ad un amico e collega, insegnante di matematica, 
qui in Pisa, il bravo Rosati, in quei giorni che si avvicinavano gli 
esami: « Buono per ùna promozione da concedersi in onor mio e a 
suffragio della mia anima, il giorno che morrò, alla prima bestia 
che interrogherai dopo aver ricevuto questa mia cartolina ». E nel 
poscritto, quest’aggiunta così caratteristica: « Passa tutti, non ti con- 
fondere, tanto più sanno e più farabutti diventano! ». 

Come nella famiglia, così nella scuola. Studente dall’ingegno 
precocemente sveglio e vivo, nella sua città natale, meritò l’affetto 
e la protezione paterna e i consigli e la piena fiducia di quel vene- 
rando e benemerito bibliofilo che fu il dottor Diomede Buonamici, 
il quale con le sue cure e con la ricca libreria giovò non poco a in- 
fondergli e acuirgli la curiosità e la passione del libro, delle ricerche 
serie e feconde. di quegli studî letterarî ai quali attese poi e che 
compì con tanto frutto nel nostro Ateneo. Da quello studente balzò 
fuori il Maestro, che, dopo la laurea in lettere conseguita nel di- 
cembre 1902, andò peregrinando da un paese all’altro, dall’una al- 
l’altra scuola, dapprima nei ginnasi, incaricato, e poi via via straor- 
dinario e ordinario, da Livorno a Nuoro, nel cuore della Sardegna 
eroica e bella, e da Nuoro a Santa Maria Capua Vetere e di lì a Pe- 
rugia, e, nel 1910, alla Scuola Normale maschile di Oneglia, per le 
lettere italiane, con l’incarico dell’insegnamento al Liceo e due anni 
dopo, finalmente, a Pisa alla Scuola Normale Maschile e da questa, 
trasferito nell'ottobre del 1913, alla Normale Femminile. Nell'ottobre 
del 1910. giungendo ad Oneglia, provò come un senso di riposo e di 
pace; finalmente, un po” di sosta, un nido solatìo in faccia al mare, 
in una casetta in mezzo agli ulivi, con Porto Maurizio nello sfondo, 
un nido vero per la sua famigliola. « Spero — scriveva in quell’ot- 
tobre da Livorno, annunziandomi la bella notizia — spero di potermi 
finalmente posare un po’ a lungo e smettere questa vita zingaresca 
che da un pezzo conduco: in cinque anni di matrimonio, sei tra- 
slochi! ». Aveva combattuto con fede pari all’ingegno le buone bat- 
taglie pel miglioramento didattico morale ed economico della scuola 
media, come membro del Consiglio Federale della Federazione Na- 
zionale Insegnanti delle Scuole medie; e come prendesse sul serio il 
‘suo ufficio di Maestro e con quanto zelo ci si preparasse e ci mettesse 
tutta l’anima e le forze e la coltura sua, basterebbe a provare una 
lettera-questionario ch'Egli mi scriveva appena giunto ad Oneglia 
e preso possesso della sua cattedra in quella scuola. E’ una lettera 
preziosa, nella quale, fra l’altro, scriveva: « Le dispiace, se io cerco 
di inaugurare con Lei questa forma di Ispettorato. — consulenza in- 
sieme e collaborazione — che noi, cioè il Consiglio Federale, aveva 
proposto e sostenuto? Un Ispettorato che non si limiti a constatare 
se l'insegnante insegni bene o male, ma assista e segua il maestro 
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durante tutto l'anno e cominci a consigliarlo nella scelta dei testi, 
nell’indirizzo da seguire, e termini col moderarne l’eccessiva indul- 
genza e severità... ». Il suo insegnamento doveva avere un fascino 
singolare, e quindi un’efficacia eccezionale. Senz'ombra di pedan- 
teria o di mestiere, aveva il segreto di render piacevoli, vive, interes- 
santi le sue lezioni, trattando gli scolari con la più bonaria sempli- 
cità, con una famigliarità tra paterna e fraterna, scherzoso, secondo 
i casì, e severo, ma occupandosi sempre e molto di loro. In una let- 
tera da Cavazuccherina, del 28 dicembre 1916, ad un amico, Egli 
parla del modo come trattava i suoi soldati, alla buona, famigliar- 
mente: « I miei soldati filano che è un piacere, perchè li tratto come 
trattavo i miei scolari; si fa la burletta, mi occupo molto di loro, ma 
ogni tanto ne schiaffo — o ne sgnacco — qualcuno dentro ». Così 
Egli ebbe il conforto e la soddisfazione di vedersi un giorno gli an- 
tichi discepoli combattere al suo fianco, da valorosi; ma provò anche 
il dolore di vedersene cadere sotto i suoi occhi. « A me, nell’ultima 
offensiva — scriveva in tono profondamente accorato, il 26 settembre 
del 1917 dal Carso — è morto vicino .un mio scolarino S. Tenente, 
che mi aveva riconosciuto nel Vallone, alla voce, quello che mi chia- 
mava «Signor Capitano » e a cui avevo osservato : «Ma non vedi, 
che sono Tenente? ». 

E’ facile comprendere come il Cambini, che amava e curava in tal 
modo i suoi discepoli, ne fosse riamato, e che Egli, amoroso e sapiente, 
ottenesse i maggiori frutti del suo alto ufficio. Che se l’efficacia della 
sua opera d’insegnante potè vederla Egli stesso, incontrando, sul fronte, 
fatti soldati insuperabili, i suoi reduci dalla scuola, nelle trincee, 
sotto il fuoco, l’avete potuta vedere anche voi, o amici, dalle adesioni 
che vi piovvero dal fronte di suoi antichi scolari, un vero plebiscito 
commovente di affetto e di riconoscenza, che è la più bella prova 
di questo suo apostolato di maestro, è un documento eloquentissimo 
tra i tanti che attestano come la scuola italiana in questa sua crisi 
rinnovatrice, a dispetto di tutti e di tutto, abbia adempiuto una sacra 
missione. 

Per la scuola e per la famiglia il Cambini si assoggettò ad un 
rude lavoro, sotto il quale altri sarebbe rimasto schiacciato, ma che 
Egli seppe sopportare senza perdere, almeno in apparenza, la sua 
serenità, grazie alla fibra straordinaria che possedeva. Pensate che 
in certi periodi, quand’era ad Oneglia, ad esempio, anche durante 
le vacanze, fu capace di sottoporsi ad un’aspra fatica di sette ore 
di lezione al giorno per tre giorni della settimana, e i rimanenti li 
passava a Genova, dove consacrava il suo tempo allo studio libero 
di biblioteca. Faceva sforzi indicibili per conciliare i doveri della 
scuola con le esigenze della famiglia e della vita quotidiana e con 
l'aspirazione al lavoro scientifico, e durò cor onore questa lotta osti- 
nata che tutti i migliori insegnanti medî hanno sperimentato, e 
ne ebbe vive sodisfazioni, ma anche momenti di scoraggiamento e 
di crisi. Proprio in quei mesi, da Oneglia, mi scriveva -— nell’agosto 
del 1912: «... Perchè, veda, a me piace moltissimo lavorare e il più 
grande sacrificio che io possa fare nelle mie condizioni è appunto 
quello di rinunziare a studiare, così come il disagio economico a 
cui noi siamo condannati, mi è insoffribile per questo, e soltanto per 
questo, che devo far lezione dalla mattina alla sera e arrivo al buio, 
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stanco e seccato, senza aver più la forza, più che la voglia, di lavo- 
rare ». E si crucciava di non poter condurre innanzi certo suo studio 
ormai bene avviato. 

Era dunque lo studioso che reclamava i proprî diritti in conflitto 
con quegli altri doveri che Egli non voleva, perchè non doveva sacri- 
ficare. In questa lotta Egli riuscì vittorioso, per quanto era umana- 
mente possibile. Penna agile e pronta, ingegno facile e penetrante, 1 
ricco di coltura e di gusto fine, diede prove egregie di queste sue 
qualità sino dalla tesi di laurea, su Alfonso Varano, ed in altri 
saggi, sulle visioni poetiche, sul Monti, e nel volumetto intorno al 
Pastore Aligerio, cul diede il sotto-titolo modesto di « Appunti per la 
fortuna di Dante nel secolo xvnI», cioè per la storia di Dante in i 
Arcadia, volumetto che è del 1913. Anche le altre scritture mi- Li 
nori recano tutte i segni di quel garbo, ‘di quella penetrazione e 
misura nella dottrina, che formano il fondo e l’essenza della critica. 

Inoltre diede prove notevoli d’una felice versatilità che gli permet- 
teva di adattare senza sforzo le sue indagini ai luoghi e agli argo- 
menti, anche più nuovi, nei quali e innanzi ai quali veniva a tro- 
varsi; bastino a provarlo gli scritti ch'egli mandò in luce durante 
il suo soggiorno a Santa Maria Capua Vetere, quando faceva corse 
frequenti a Napoli; sovrattutto le pagine che scrisse su Camillo Pel- 
legrino e per illustrare dottamente ed acutamente .il Campidoglio 
di Capua. Ma un lavoro aveva iniziato e condotto a buon ter- 
mine con un ardore singolare, nonostante le vicende punto favo- 
revoli della sua carriera e le difficoltà dovute al suo vivere ran- 
dagio, lontano dalla sua Livorno. Ricordando che tre altri disce- 
poli usciti dalla scuola pisana avevano illustrata degnamente la storia 
di tre memorabili Riviste italiane, del Rinnovamento e del Risorgi- 
mento, il Caffè, il Conciliatore e l Antologia, il Cambini, incorag- 
giato dall’esempio del Guastalla e dalla liberalità dell'avvocato Adolfo 
Mangini e dell’on. Marzocchini, prese a studiare con vaste ricerche, 
compiute sovrattutto nella sua città ed a Firenze, la storia del guer- 
razziano Indicatore Livornese, gloria di Livorno e d’Italia. Di questa 
sua fatica egli diede un pregevole saggio in un certo volume miscel- 
laneo che, uscito alla luce qui in Pisa, rimarrà fra i ricordi più cari, 
e, anche in grazia di Lui, più sacri, della mia vita! E tanto si era 
affezionato a questo suo lavoro che vi si rimise attorno con entusia- 
smo nell’ottobre del ’15 tra i disagi e le fatiche e le brighe di quella 
nuova vita militare a Caposile e poi a Cavazuccherina, fra i suoi Ter- 
ritoriali, come s'è già visto, onde ad un amico scriveva: « Credo che 
sia davvero la volta che finisco il mio lavoro! Ci voleva la guerra! ». 
La monografia, accurata, interessante e viva, rimasta pressocchè com- 
piuta tra le sue carte, arricchirà, io spero, quella Biblioteca Storica 
del Risorgimento Italiano così degnamente diretta da Vittorio Fiorini, 
alla quale sin da principio era destinata; e sarà tale da far onore 
all’autor suo e ad accrescere in noi il rammarico di quei molto mag- 
giori servigî che agli Studi il Gambini avrebbe potuto dare, se si fosse 
trovato in altre condizioni e se la vita non gli fosse stata troncata nel 
fiore. Ma la misura del suo ingegno, della sua capacità di scrittore 
ci è data dalle sue lettere, veramente mirabili, che un giorno do- 
vranno esser date in luce e alcune di esse passeranno nelle Anto- 
logie ad ammaestramento e ad edificazione delle generazioni fu- 
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ture, a documento prezioso di questo periodo eroico della storia 
nostra (41). 

Dacchè Egli, insegnante e studioso, al suo Paese volle fare un’of- 
ferta sua più preziosa di qualsiasi libro, quella della vita. E dico 
pensatamente « volle », «perchè la sua dedizione alla Patria non fu il 
frutto d’un fervore subitaneo di entusiasmo eccezionale, quasi una 
fiammata improvvisa, ma di una volontà salda, tempratasi in un 
ardore crescente di fede nella giustizia della guerra e nei diritti della 
Patria e della Umanità tutta quanta. Come avviene dei migliori, la 
guerra, scuotendo dal profondo il suo essere, facendogli risplen- 
dere dinanzi agli occhi luci di verità dapprima solo intravviste, ne 
fece rampollare e rivelare tutte le intime energie, tutte le virtù della 
sua anima forte e buona. Leonardo Cambini, quando la Patria chiamò, 
rispose: « Pronto! ». Anzi la chiamata della Patria Egli prevenne, 
dacchè fu un interventista della vigilia, convinto, come dicevo, della 
necessità e della santità di questa terribile, di questa inevitabile 
guerra. L'affermazione che faccio ho il dovere e la dolorosa compia- 
cenza di corroborare nel modo più autentico con un documento tanto 
eloquente, che non ha bisogno di commenti. Infatti sin dal periodo 
della nostra neutralità, nel gennaio del 1915, Egli assegnò ai suoi 
alunni, futuri maestri, della seconda Normale in Pisa, un tema no- 
bilissimo così concepito: « Ai vostri scolari insegnerete che tutti gli 
uomini sono fratelli, che nessuno deve tingersi le mani del sangue 
del fratello, e insegnerete loro anche che per la salvezza e la gran- 
dezza della Patria occorre dare eventualmente la vita, occorre to- 
glierla ad altri. Come conciliare nell'animo vostro, nel vostro inse- 
gnamento questi precetti che sembrano, non solo diversi, ma addi- 
rittura contraddittorî? ». In quel medesimo torno di tempo ad una 
classe di questo Istituto tecnico, dove teneva l’incarico, assegnò come 
tema da svolgere un famoso pensiero del Guicciardini contro la neu- 
tralità. Era evidente che Egli per suo proprio conto quella contrad- 
dizione l’aveva risolta, aveva affermato saldamente il proprio pen- 
siero in favore della guerra come l’unica via additata dall’onore suo 
e dagli interessi nazionali ed internazionali all'Italia. Ma questa sua 
fede professò il meno possibile a parole, preferì attestarla con l’opera. 
F. quale opera, o Cittadini! 

Nel campo dell’azione lo aveva preceduto il suo Raffaello, quel 
giovine fratello del quale aveva ben motivo d’essere orgoglioso, il 
tenente Raffaello Cambini, caduto eroicamente il 30 giugno 1915, a 
poco più che ventun anno, presso Sagrado, dopo aver compiuto pro- 
digî di valore, dopo aver combattuto da allievo ufficiale volontario 
in Libia, dopo essere entrato a Monfalcone. porta-bandiera del suo 
Reggimento, col tricolore spiegato al vento sotto il fuoco, sotto la 
furia delle fucilate, dopo essersi offerto a imprese arditissime, onde 
fu proposto dal suo capitano per la medaglia d’oro ed ebbe la me- 
daglia d’argento, ma con una motivazione tale da additarlo vera- 
mente alla più alta delle onorificenze di guerra. Quella morte glo- 


(1) Gli amici pisani del Cambini stanno raccogliendo le sue lettere di 
guerra, che, corredate di ritratti, d’un’introduzione biografica e di opportune 
notizie bibliografiche, formeranno un interessante volume, affidato alla Tipo- 
grafia editrice Mariotti. 
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riosa fu un colpo terribile al cuore di Leonardo, ma fu anche una 
spinta decisiva all’azione eroica. Io credo fermamente che da quei 
giorni egli avesse pronunciato un suo giuramento segreto, di vendi- 
care il fratello, di mostrarsi, anche nell’azione, degno di lui. E in- 
fatti nella sua lettera ad un amico, quella ch’io ho già citata, scritta 
da Venezia nell'ottobre del '15, ricordava la pistola di Raffaello che ij 
aveva portato con sè, nella speranza di « riprender la partita inter- È 
rotta il 30 giugno ». In un’altra lettera, dell'agosto 1915, aveva scritto «i 
con parole ancora più chiare. che quella morte gli additava « nuovi i 
imprescindibili doveri ». Non chiedere di poter andare a vendicare 
il fratello gli sarebbe parsa una viltà. « Morire come Lui è morto! 
ma chi non vorrebbe morire così? Sento che a me non importerebbe 
nulla, a quel prezzo, nè della Etruria — la moglie adorata — nè dei 
bimbi, e capisco che più lieve dev'essere stata la morte gloriosa a Lui, 
che non aveva i vincoli che legano me ». 

Nel principio delle vacanze di quell’anno aveva ottenuto d’essere 
ammesso come sottotenente nella milizia territoriale, ed iniziò l’istru- 
zione sua presso il battaglione di stanza a Livorno e ne era felice; 
sennonchè, a mezzo agosto, in causa delle nuove disposizioni mini- 
steriali, egli, come funzionario governativo, fu rimandato a casa. Me 
ne scrisse contrariato fortemente, desolato per essere stato messo « in 
libertà », proprio « quando cominciava a far bene il servizio », nono- 
stante la domanda inviata al Ministero di rimanere almeno fino alla 
riapertura delle scuole. Implorava il mio patrocinio presso qualche 
giornale per essere mandato in zona di operazioni come corrispon- 
dente di guerra, lo implorava per « un’opera buona » perchè, diceva, 
«mi darebbe il mezzo di arrivare fino a Pieris». Pieris, la mèta 
pietosa che voi conoscete. E per riuscire nell’intento vantava, scher- 
zando, i suoi titoli a diventare un discreto corrispondente di guerra, 
le sue conoscenze di eserciti e di armi, ricordi utili di arte e di storia 
militare, e la propria capacità di « buttar giù assai rapidamente » e 
la pratica che aveva di giornalismo, se non altro, soggiungeva, per 
quello che aveva imparato al Messaggero Toscano (Lettera del 4 ago- 
sto 1915). 

Il pio pellegrinaggio riuscì a compierlo ai primi di settembre, 
ma non come giornalista, sì in veste di industriale commerciante, 
recatosi per affari a Udine, a Cervignano e di lì al Camposanto ago- 
gnato, dove posò una lapide con questa epigrafe commovente da lui 
incisa sul cemento fresco: « Raffaello Cambini — Livornese — S. Te- 
nente nel 93° Fanteria — Decorato al valore — qui aspetta — nella 
pace di Dio — la Vittoria d’Italia — XXIV ottobre 1893-I lu- 
glio 1915 ». Fu quel viaggio uno strazio pel suo cuore, cuore di fra- 
tello e quasi di padre. Di ritornò, si fermò qualche ora in un paesello 
del Vicentino, ospite d'una persona amica, la quale me ne scrisse 
così: « Era disfatto, ma non voleva lasciarlo apparire, e parlò a lungo 
con noi come avesse avuto l’anima rassegnata e solo piena di fervore. 
A stento si potè indurlo ad andare a riposare, ma quando fu nella sua 
camera, credendo di non essere sentito, si abbandonò ad un'esplosione 
di pianto così angosciosa che noi ne eravamo tutti sgomenti... ». 

Dati questi antecedenti, queste disposizioni spirituali, questi im- 
pulsi irresistibili e questa volontà ‘segretamente decisa, nulla di più 
naturale che Leonardo si trasformasse d’un tratto da maestro e stu- 
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dioso in soldato, in un ufficiale fra i migliori, prima ancora di poter 
affermarsi tra i più valorosi. Appena ritornato dal suo pellegrinaggio 
nell’alto Friuli, verso la metà di settembre, ricevette il richiamo alle 
armi. Così il suo desiderio era appagato, e tanto più volentieri egli 
dovette accogliere quell’ordine, dacchè il viaggio compiuto tra i com- 
battenti aveva elevato ed eccitato la sua anima, già così alta e così 
forte. Ne aveva avuto come una scossa ed una specie di ispirazione 
nuova. Infatti il primo d’ottobre scriveva: « Come fa bene un po’ di 
cannone! rianima e solleva lo spirito che è un piacere. E’ la voce della 
guerra che si fa sentire e chi ha buon sangue, se lo sente ribollire... ». 
Che buon sangue egli avesse lo sappiamo ormai abbastanza. Ma Egli 
continuava: « Dall’accampamento dove passai la notte si vedevano i 
razzi luminosi che sparavano gli austriaci per spiare i nostri even- 
tuali assalti sul Carso... ». Anch’egli spiava, con gli occhi volti al 
Carso. 

Riammesso in servizio, al suo battaglione di Livorno, la sera del 
15 ottobre lasciò la città natale per la zona di guerra; il 18 era a Cava- 
zuccherina fra i suoi territoriali del 199° battaglione. Quel maestro, 
diventato ufficiale, si segnalò subito per lo zelo. per l’attività, pel 
tatto squisito, pel suo umore invidiabile, in grazia del quale soppor- 
tava sereno ed allegro le fatiche, le molestie e le noie dei varî servizi, 
talvolta gravissimi, fra Cavazuccherina e Capo Sile e al mare. Si noti 
che, appena giunto colà, ricevette la nomina a direttore della Scuola 
Normale di Nuoro; ma tanto fece, che ottenne che essa fosse consi- 
derata come non avvenuta, per evitar così il certo rischio di dover 
lasciare il servizio militare in qualità di Capo d'Istituto governativo, 
dichiarato « indispensabile », cioè insostituibile. Piccolo episodio co- 
testo. ma che conferma la saldezza indomita della sua decisione. Si 
tuffò da allora in poi nella vita militare; ma anche fra le armi, nel- 
l'adempimento scrupoloso dei suoi nuovi doveri, non aveva perduto 
le proprie abitudini intellettuali, onde mentre si vide costretto — 
come scriveva argutamente — a fare cento mestieri, il conferenziere, 
il finanziere, il segretario dei suoi fanti e persino il giudice istruttore, 
si sforzava di procurarsi, anche da Torino, libri adatti ai suoi bravi 
soldati. Certe sue lettere pittoresche e gaie descrivono con tocchi di 
impareggiabile evidenza quella vita che gli era allietata dalla pre- 
senza di alcuni amici livornesi, dei quali inviava la fotografia ad un 
amico, presentandogli il «gruppo di guerrieri Livornesi dall'aria 
fiera e baldanzosa, tutti musi di Livorno ». Solo deplorava che di 
azioni serie da parte del nemico non ce ne fossero. Dopo un tentativo 
del 16 novembre, nessun vero attacco in forze: si erano visti soltanto 
aeroplani, idrovolanti, sommergibili, di quando in quando qualche 
allarme, una corsa in trincea, « ma dopo un paio d’ore si torna a casa 
se6nsoli sc6onsoli come un cacciatore che non abbia fatto la prima ». 
F soggiungeva: « Ma che colpa abbiamo noi, se non ci vengono ad 
attaccare? ». Sentiva rinvigorirsi la fibra fisica, ma si annoiava, tanto 
che dopo alcuni mesi di quella vita monotona, senza emozioni e 
senza rischi, era come avvilito; quasi quasi — scriveva ad un amico 
— avrebbe preferito ritornare alla sua cattedra. Ma quale fosse il 
suo stato d’animo appare bene da un’altra lettera, scritta il 18 maggio 
del ’16 allo stesso amico pisano, Plinio Carli, che gli aveva annunziato: 
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la commemorazione che si preparava, insolitamente solenne per la. 
fine di quel mese, la commemorazione di Curtatone: 


Bene la festa del XXIX, ma io ho bell'e detto che, se fo’ tanto di tornare 
a casa, di discorsi patriottici non ne voglio sentir più, a meno che non si 
tratti d’un oratore d’una classe anziana. E invecé... ci pensi, a guerra finita, 
quanti discorsi, quante inaugurazioni, quante lapidi? E tutti quelli che si 
sono andati ad imboscare, magari nel Commissariato ed ai Distretti, ver- 
ranno fori anche lofo col nastrino; ma qualche scapaccione lo voglio dare 
anch’io, se ritorno! Già: se ritorno, perchè... ma non te lo dico, perchè non 
voglio che neppur lo sospetti mia moglie. 


Ho voluto citare questa pagina di lettera, perchè essa attesta 
abbastanza chiaramente nella sua forma velata, com’egli avesse 
fatto già domanda per essere mandato al fronte in primissima linea. 

In quel tempo ebbe un grave dolore, quello di non poter recarsi 
a Livorno ad assistere al conferimento della medaglia alla memoria 
del suo Raffaello, il 4 giugno, nella quale occasione si sarebbero ri- 
trovati colà tutti i suoi fratelli. Dal settembre di quell’anno fu dichia- 
rato «a disposizione del Comando della III Armata» e da allora in- 
cominciò la sua attesa dell’ordine di partire, tanto che in quei giorni, 
inviando a persona amica il proprio ritratto, vi scriveva sopra per: 
dedica queste parole: « Prima di avviarmi al Destino. Viva l’Italia 
sempre! ». 

Ma il suo destino non era ancora maturo. E intanto l’attesa si 
faceva sempre più impaziente, sicchè, vedendo che quell’ordine non 
arrivava, alla sua buona compagna che s'era recata a salutarlo prima 
che partisse, si decise di aggiungere ai primi di novembre, anche i 
bimbi, che allogò a Cavazuccherina, facendosi subito il maestro al 
maggiore dei due piccini. Egli, che adorava la famiglia, doveva sen- 
tirsi felice in compagnia dei suoi cari; eppure rodeva il freno. « Di- 
cono che siamo in zona di guerra — seriveva il 18 d’ottobre — e noi 
cì si crede, ma io penso che mi abbian fatto una burletta e mi abbian 
mandato in villeggiatura! ». Così per otto mesi tenne con sè la fami- 
glioa; ma il suo pensiero era fisso sempre alla guerra vera. In quei 
mesi non s'occupò soltanto di compiere i suoi doveri di soldato e di 
padre; per non annoiarsi, diceva egli, aveva ripreso il suo lavoro 
sull’Indicatore Livornese che attendeva a «rimpastare » (23 aprile 
1916). In quell’inverno fra il '16 ed il 17 era stato promosso tenente: 
e questa promozione accrebbe le sue impazienze; anelava alla pri- 
mavera come alla liberatrice.-da quella inazione. Il 20 aprile del ’17, 
a me che ben sapeva nativo di San Donà di Piave, scriveva, fra ar- 
guto ed amaro, che era seccato di fare « il difensore di San Donà e- 
di Cavazuccherina », ne era mortificato, dopo tanto aspettare, dopo 
tante promesse : 


È dal settembre che si deve partire, e sono sempre, qui. Proprio alla: 
mia classe si sono fermati! Quelli dell'83 son già andati. Io ed un altro dell’81 
siamo ancora qui, « si aspetta ». Ma è un pezzo ormai. Siamo arrivati ad 
uno stato di insofferenza che mi ricorda quello che avevamo nella primavera: 
del ’15... Ma almeno finisse col maggio. 
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« Mi auguro -— sériveva — presto presto di poter lasciare la mi- 
lizia territoriale e di levarmi da questa palude di fango e di noia ». 
Sognava un bel sogno: « Pensare, capisce, che al fronte mi daranno 
una bella compagnia da portare al fuoco! ». Finalmente il suo sogno 
potè avverarsi; i suoi desiderî furono soddisfatti: il 14 maggio del ’17 
lasciò il suo battaglione ed il 24 di quello stesso mese mi scriveva 
già dall'alta Valle del Brenta una cartolina che non mi perdonerei 
mai di non avervi letta in questo momento, tanto reca profonde le 
impronte dell'anima sua, pervasa di eroismo buono e gentile : 


Pregai Sua sorella, dalla quale andai a prender congedo [a San Donà 
di Piave, che ora è un mucchio di rovine e un covo di predoni austriaci!), 
una diecina di giorni fa, di presentarle i miei ossequi. Oggi voglio rinno- 
varlo io, da questo paesello del Bassanese, ove siam scesi in riposo, il sa- 
luto, l'augurio, che due anni fa i nostri cuori si scambiarono, il giorno in 
cui l’Italia si destò a conquistar la vittoria; con lo stesso entusiasmo, con 
la stessa fede di allora, resa più profonda e consapevole da tanti dolori, 
con la stessa serena certezza del glorioso avvenire d’Italia. Sono arrivato, 
finalmente, al mio posto; e da qui Le tendo le braccia, signor Professore, 
con tutto l’affetto e con tutta la riconoscenza che sa. 


Del 29 di quello stesso mese v'è una sua lettera all'amico Ago- 
stino Savelli che non si può leggere senza un fremito di commozione 
e di ammirazione : 

So che hal notato, e con dispiacere, che io non ti ho più scritto un rigo 
dall'anno scorso: so che ti sei stupito, in qualche modo, che, dopo aver par- 
tecipato così vivamente alla tua incertezza angosciosa, io mi sia chiuso a 
‘ te, dopo che hai saputo. Tante volte, sai, tante volte, l’anno scorso, ho inco- 
minciato a scriverti: tante volte ho pensato di farlo quest'anno. Non ci riu- 
scivo: non sapevo: mi sembra che non ‘fosse nè degno, nè bello dirti da 
Cavazuccherina le parole di forza e di orgoglio che ti dovevo. Avrei voluto, 
abbracciandoti forte, dirti quanto invidiavo il tuo Cucca, che aveva potuto, 
serenamente, gioiosamente, dare la vita sua per l'Italia: avrei voluto dirti 
.che l’anima Sua, che l’anima del mio caro’ figliolo avrebbero vissuto con 
me in questa nostra santissima guerra, che con me, e in me, avrebbero an- 
cora combattuto: e avrebbero vinto. Queste parole io non potevo dirti da 
Cava, da dove potevano forse suonarti come una fanfaronata stupida o una 
vanteria vigliacca di imboscato. Nè te le scriverei oggi, se già non avessi 
avuto l’onore di comandare in linea il mio reparto; se, dopo cinque giorni 
di attesa in un battaglione della Brigata Arno, non mi fosse oggi giunto 
l'ordine di tornare al mio Reggimento, a riprendere, sull’altra fronte — dove 
si combatte e si muore nell’esultanza della vittoria — il comando della mia 
Compagnia. Oggi posso scriverti. Veramente, quindici giorni fa, quando mi 
venne l’ordine di partenza, avevo sperato di commemorare questo primo an- 
riversario del tuo dolore santo portàndo all’assalto la mia bella compagnia 
del 129°: e mi ero augurato di non aver oggi il tempo di scriverti, e avevo 
pensato che sarei stato così ancor più vicino a te, che mi sarei sentito stretto 
stretto a Lui, che avrei voluto guida e maestro di ardimento e di valore. Il 
destino non l’ha voluto. Ed io mi piego al destino, che, per vie misteriose 
ed insperate, mi porta a combattere là dove mio Fratello è caduto; dove, da 
quasi due anni, una voce grave ed amata mi chiama. Viva VItalia!, Savelli: 
si picchia sodo, sai, e i soldati sono gravi e sereni: e a me pare di avere 
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cuore saldo e mente lucida e fredda: e ho una voglia matta di menare le 
mani. E non per condolermi ti ho scritto: ma per promettermi. 


Si sentì felice d’essere assegnato a una bella Brigata gloriosa, la 
Perugia, e propriamente al 129° Reggimento, dopo essere stato per: 
poco con la Brigata Arno. Era stato mandato dapprima in una zona 
montana, sull’Alta Valle di Brenta, come s'è accennato, dacchè il 
20 giugno egli scriveva dal Carso, da Selo: «Sono qui, ormai alla 
fine del mio primo turno di trincea, su questa fronte; prima, ero stato 
i per qualche giorno nell’altra, a bearmi di fresco, di neve, di appetito. 
| Coloro che ci succederanno, troveranno la posizione in completo as- 

setto difensivo; noi, quando l’abbiamo presa, abbiamo dovuto difatti, 
nei primi giorni, ripararci dietro quattro sassi ad aspettare la notte 
| per raspare il terreno. scavare, far brillare mine » (lettera 22 giugno). 
| Con una così serena e modesta semplicità, Egli alludeva ad un’azione 
vigorosa compiuta il 6 giugno, nella quale la sua compagnia aveva 
conquistato la forte posizione. E a questa impresa appunto accennava 
scherzando con una delle sue uscite caratteristiche: « Quando torni 
fcong. pres. prima pers. sing.) ti racconterò quel che mi è successo 
il 6 giugno ». Quell’azione brillante si era preparata sino dal 3 di 
quel mese, nel qual giorno scriveva: « Ammazzo il tempo, in attesa 
di uscire; guarda che leggiadro eufemismo! Tonfi da tutte le parti; è 
il primo bombardamento di grande stile che sento e lo trovo inte- 
ressantissimo ». E il 9 giugno, alludendo a quell’azione e alla posi- 
zione da lui conquistata e fortificata, soggiungeva, scrivendo allo 
stesso amico: « Se vuoi aver notizie nostre, leggi il Comunicato del 
Comando Supremo del 3 giugno, secondo capoverso in fine ». Quel 
capoverso dice precisamente così: « Sul Carso, a sud di Versic, nostri 
arditi nuclei si afforzarono in una posizione avanzata occupata di 
sorpresa ». Quei «nuclei arditi » erano stati lanciati all'assalto da 
Leonardo Cambini; al quale era successo un «caso » ch'egli accenna 
con brevità piena di nobile riserbo in una cartolina indirizzata a me 
e che merita di essere riferita anche nella parte che precede l’epi- 
sodio : 


Creda: quello che vedo qui dai nostri soldati supera tutto quello che 
un mese fa mi potevo immaginare. Sono degni di tutto, poveri figlioli, ai 
quali nessuno aveva insegnato, non dico ad amare, ma a conoscere, l’Italia, 
e che oggi all'Italia dànno più che la vita. Io da tre giorni sono stato man- 
dato indietro, alle salmerie, per un violento attacco di febbre malarica. Ma 
domani sera torno su. E ne vuol sapere una bella? Una granata di grosso 
calibro, che mi è scoppiata l’altro giorno a poco più d’un metro, mi ha rotto 
la membrana del timpano destro; ora non ho detto, perchè se no mi man- 
dano all'Ospedale, ma quando si scende al riposo, mi farò curare sul serio. 
Mi seccherebbe di rimanere sordo! 


Nell’agosto fece una rapida scappata a Livorno ad abbracciare 
i suoi, e fu, purtroppo, per l’ultima, volta. Ne ripartì, ai primi del 
, mese, con un resto di febbre indosso, e si riavviò verso il Carso. 
Oramai aveva preso gusto alla guerra vera ed era esultante della sua 
Compagnia, la nona: «Io son tornato —- scriveva il 29 settembre —- 
| dopo due settimane di riposo!..... Sono entusiasta. di questa nostra 
vita di guerra; da venti giorni ho preso il Comando della più bella. 
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compagnia della Brigata è ne son fiero ed orgoglioso. E che sol- 
dati che sono, caro amico mio.. 

Tra i rischi crescenti e le sE sempre più dure, il suo ‘spirito 
si faceva sempre più battagliero. Una lettera del 17 ottobre, ad un 
«amico, diceva d’averla scritta da un baracchino nel quale stava se- 
duto piegato in due con l’acqua che gli correva attorno da tutte le 
parti, che gli gocciolava giù per la schiena, costretto a farsi lume, 
a forza di moccoli; e soggiungeva, sereno ed arguto come sempre : 
« Ma che bella Compagnia è la nona! E che Ufficiale in gamba è il 
suo Comandante! ». Quel Comandante era veramente « in gamba »; 
aveva un’anima che s’innalzava in un crescendo di entusiasmo, di 
coraggio eroico, di abnegazione. Ormai era un ufficiale perfetto che 
di quel suo stato d’animo e di quella sua vita sapeva trovare l’espres- 
sione rappresentativa più stupenda e più efficace e insieme caratteri- 
stica di quella sua indole che gli abbiamo già riconosciuta. Sentite 
che cosa scriveva ad un amico il 26 d’agosto in una cartolina che 
reca, nell’angolo sinistro, le note musicali esattamente trascritte di 
un segnale militare, lo squillo dell’« attenti »!: 


Hanno detto al fante della Perugia: «Le vedi queste trincee, queste 
ridotte? ». Il fante ha guardato. Che domande! se le vedeva? Le aveva fatte 
lui! E ha risposto: « Gnor sì! », « Le vedi? Bada bene, dunque, che da qui 
nessuno deve passare ». E il fante ha risposto: « Gnor sì ». Da quel giorno, 
tutti se la pigliano col fante di Perugia; gli tirano davanti, di fianco, alle 
spalle... e il fante, duro. Sta ]ì, da parecchi giorni, senza sparare, senza 
muoversi, coi nervi tesi e gli occhi aguzzi, e quando, sotto la furia del 
bombardamento, una voce gli susurra all'orecchio: « È caduto Monte Santo... 
avanzano per la selva di Ternova », il fante della Perugia sorride ad una 
vittoria che non è la sua, esulta per una gloria che non gli appartiene, e 
rimane fermo al suo posto, perchè non passi chi non passerà. 


E’ proprio vero ch'Egli si era foggiato ormai ‘un'anima di guerra, 
un'anima eroica, nel significato più compiuto e perfetto della parola, 
e che il suo ingegno. quasi per una suggestione spontanea, riusciva 
&d esprimerla in forme d’una pienezza tale che ci destano meravi- 
glia. Scorrendo quelle sue lettere così schiette, così amabilmente se- 
rene, così guizzanti di fede come lame di acciaio al sole, noi assi- 
stiamo ad una sublimazione crescente di quel suo spirito, ad una 
elevazione che ha qualche cosa di sacro. A quale altezza Egli giun- 
gesse voi sapete già, ricordando la lettera scritta il 80 giugno del ’16 
all'amico Savelli. Questa sublimazione spirituale dovette fargli sen- 
tire tanto più grave l’angoscia di quella tragica ritirata, alla quale 
nessun Italiano può pensare senza una stretta al cuore, ma neppure 
senza un fremito di rabbia e di sdegno, nè senza una maledizione. 
Dopo quella ritirata cruenta, per una via conquistata già palmo a 
palmo a prezzo di sangue, dopo essere ripassato con l’anima stra- 
ziata dal luogo dov’era la tomba del suo Raffaello, ch’Egli rivide e 
alla quale potè strappare solo un ramoscello di edera, dopo aver 
combattuto disperatamente sul Tagliamento, salì all’Altopiano di 
Asiago, Capitano nel suo 129°, che anche lassù fece prove mirabili 
di valore. Sostenne aspri cimenti, nei quali la sua Brigata: fu segna- 
lata. più volte in quei giorni nei Bollettini del Comando Supremo. 
Più aspro di tutti fu quello del 16 novembre alla Meletta di Gallio, 
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dove comandava non più la nona, ma la settima Compagnia. Come 
Egli si comportasse in quel giorno attesta chiaramente nella sua effi- 
cace sobrietà la motivazione con la quale fu proposto per la medaglia 
d'argento al valore: -« Ferito al collo, durante il combattimento, ri- 
maneva al suo posto incitando con l'esempio i dipendenti a perse- 
verare nella lotta, finchè, ferito per la seconda volta gravemente alla 
testa, dovette essere trasportato fuori del combattimento ». 

Per una fatalità strana, cadde ferito presso le trincee costruite 
da suo fratello Alfida Attilio, prode tenente del Genio. Ricoverato 
all'Ospedale di Tappa di Bassano, fu sottoposto alla trapanazione 
del cranio e l'operazione riuscì così bene, che dopo alcune setti- 
mane fu. dichiarato fuori di pericolo, ‘al punto che pensarono di 
sbalzarlo nientemeno che a Campobasso. La gioia di saperlo salvo, 
ai pochi che avevano potuto seguire le vicende di quel valoroso e 
ne avevano ricevuto qualche lettera, era amareggiata da un timore 
segreto e come da un incubo penoso. Quel convalescente che pareva” 
migliorare di giorno in giorno, e usciva già a passeggio, era minac- 
ciato da una delle sventure più crudeli per un. uomo di studio spe- 
cialmente, a cui il pieno possesso delle facoltà intellettuali è l’essen- 
ziale. Un altro valoroso, il Generale Vaccari. Comandante dello Stato 
Maggiore della sua Armata, rileggendo una lettera scritta in quegli 
ultimi giorni dal povero Cambrini a persona amica, confessava d’a- 
verne provato un brivido: « Che tragedia in quell’anima e in quel- 
l’intelletto! che terribile, che spasmodico, che preciso presentimento 
in quella povera creatura che brancicava nel buio del pensiero e che 
si sentiva morire! ». Per questo, forse, la crisi improvvisa che Lo 
uccise in poche ore il 12 gennaio, fu per Lui una crudele e insieme 
pietosa liberazione. La Vedova, accorsa alla funebre chiamata, rivide 
il suo adorato ricomposto nella fredda serenità della morte, avvolto 
ormai nel Tricolore. 

Mai il Tricolore avvolse nel suo amplesso sacro una più nobile 
salma; e sia non lontano il giorno che dal Camposanto alpestre di 
Pieris e da quello di Campobasso le due salme fraterne sì ritrovino 
insieme riunite nello stesso sacrario, lassù a Montenero di Livorno, in 
cospetto della città natale, a simboleggiare e ad attestare la comunanza 
della nobiltà, del valore, della gloria d’una famiglia di Italiani nella 
città che fu di Francesco Domenico Guerrazzi. Per la morte gloriosa di 
Lui, in questa Famiglia che viveva del suo amore e del suo lavoro, tra 
le file dei fanti della sua « Perugia », che col suo esempio Egli trasci- 
nava e che gli vollero dare poi un cdsì commovente tributo di af- 
fetto, nella scuola che lo ebbe maestro impareggiabile, nei cuori 
nostri di maestri, di Colleghi, di amici, di discepoli, si è fatto un 
vuoto che nessuna persona, nessuna forza umana riusciranno, pur- 
troppo, a colmare. Senonehè io ho parlato di Lui come mi dettava 
l’anima esulcerata dal dolore, ma fremente di riconoscenza, d’ammi- 
razione, d'orgoglio e di amore; ho parlato di Lui come di un disce- 
polo amatissimo. Ma voi vi siete accorti che le parti si sono invertite. 
L’antico maestro si inchina a Te, Leonardo Cambini, come un disce- 
polo umile e devoto ad un Maestro grande, ad un Maestro d’ogni 
virtù eroica, di bontà, di dirittura, di sacrificio, maestro a noi tutti, 
o giovani, o colleghi, o amici; s'inchina a Te, che, dopo il Tuo Raf- 
faello, per non essere da meno di lui, con piena consapevolezza, con 
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entusiasmo sereno accorresti a fare olocausto della Tua persona per 
la difesa della Patria, pel trionfo della giustizia nel mondo,.per la 
rivendicazione di questa umanità che solo nei travagli e nei dolori 
è destinata a purificarsi e ad elevarsi. In questi fini altissimi del Tuo 
sacrificio sta appunto il maggior lenimento alla nostra angoscia; e 
del Tuo glorioso Calvario un conforto avesti anche Tu, certo, se pen- 
siamo che provasti la suprema dolcezza di quella verità che l'antico 
rimatore toscano, il più che amoroso messer Cino espresse insupe- 


rabilmente nei due versi che meriterebbero d’esser incisi sulla Tua 
tomba sacra: 


E quando vita per morte s’acquista 
gli è gioioso il morire. 


Ma se la sua vita, se la sua morte, sono un esempio altissimo, 
sono un blasone di nobiltà eroica ch’Egli ha lasciato in perpetuo alla 
Famiglia, alla Patria, alla Scuola, che di Lui si glorieranno sempre, 
ricordiamoci che il miglior modo di rendergli onore sarà il seguire 
quell’esempio, il pronunciare qui nel suo nome un giuramento so- 
lenne, di dar tutti noi, tutte le nostre energie materiali e morali 
per la salvezza dell’Italia, per la resistenza, per la Vittoria e per 
fecondare poi questa Vittoria a beneficio delle generazioni future, 
ond’Egli, dal di là, possa esultarne un giorno, riconoscendo l’opera. 
nostra non indegna del Suo sacrificio. 


VITTORIO CIAN. 
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A 


Erano passati un mese e due giorni dal momento in cui, salutati 
da forti acclamazioni del popolo d’Atene, i giudici avevano pronun- 
ciata la sentenza di morte contro il filosofo Socrate, accusato di avere 
scossa la fede negli Dei. Egli era per Atene quello che è il tafàno per 
il cavallo. Il tafàno punge il cavallo perchè non s'addormenti e corra 
con maggior lena. Il filosofo diceva al popolo ateniese: «Io sono il 
tuo tafàno, io pungo crudelmente la tua coscienza, perchè essa non 
si addormenti. Non dormire, non dormire, o popolo d’Atene, cerca 
la verità! ». 

£ il popolo, in preda a una stizza crudele, desiderò sbarazzarsi 
del suo noioso tafàno. 

= Può darsi che i delatori Melito ed Anito non abbiano ragione 


nessuno dei due — diceva la folla, sciogliendosi dopo aver sentita 
la condanna. — Ma tutto ciò è troppo. Egli sèmina diffidenze, di- 


slrugge opinioni esistenti da secoli, parla di nuove virtù che bisogna 
cercare ed imparare, di divinità che ci sono ancor sconosciute. Pre- 
suntuoso, egli crede di essere più intelligente degli Dei! No, meglio 
per noi tornare alle nostre ben note divinità. Vero è che esse non 
sempre sono giuste; vero è che si arrabbiano certe volte a torto. Ma 
però anche i nostri avi credevano in esse e con la loro assistenza 
compivano eroiche azioni. E oggidì le immagini degli Dei olimpici 
sono offuscate e l’antica virtù è scossa. Che cosa accadrà, se noi non 
poniamo fine d’un colpo a questa sacrilega filosofia? — 

Così ragionavano fra loro i cittadini d’Atene, abbandonando la 
piazza sotto il velario di una sera azzurrina. Essi avevan deciso di 
sbarazzarsi di quell’irrequieto tafàno nella speranza che con la sua 
scomparsa i volti degli Dei si sarebbero rischiarati. Eppure si er- 
geva dinanzi a loro la mite figura dello strano filosofo; ricordavano 
com’egli a Potidèa avesse diviso le loro fatiche e i loro pericoli; come 
avesse preservato loro stessi dall’onta di una ingiusta condanna dei 
Capi dopo la vittoria delle Arginuse; com’egli solo avesse osato di 
pronunciare la sua filippica contro i tiranni che avevano ucciso un 
migliajo e mezzo di cittadini: « Un buon pastore — aveva detto 
quella volta — può chiamarsi solo colui che ben custodisce e cura le 


9 Vol. CXCV, Serie VI — 16 maggio 1918. 
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proprie pecore. Un buon pastore deve cercare di accrescere la sua 
greggia e non di distruggerla; i buoni governanti devono fare altret- 
tanto coi cittadini. Analizziamo, 0 Ateniesi, la questione! ». 

E questa accusa di un filosofo completamente inerme aveva 
fatto impallidire i tiranni e tremare d’una giusta indignazione i 
giovani... 

Quando i cittadini, sciogliendosi dopo avere udita la terribile 
condanna, ricordarono tutto ciò, un dubbio strinse i loro cuori: — 
Abbiamo commessa una crudele ingiustizia verso il figlio di Sofro- 
nisco?! — E allora i buoni ateniesi guardarono il porto e il mare. Alla 
luce del crepuscolo si vedevano in lontananza le porpuree vele del 
vascello delle feste di Delos. Il vascello salpava quella sera; esso do- 
veva tornare non prima che fosse passato un mese, e fino allora in 
Atene non doveva essere versata nemmeno una goccia di sangue, nè 
di colpevole nè dì innocente. 

Il mese ha molti giorni e anche più ore. Chi avrebbe potuto, per 
esempio, impedire al figlio di Sofronisco — se condannato ingiusta- 
mente — di fuggire dalla sua prigione, ed a’ suoi amici di aiutarlo? 
Non gravoso poteva essere per il ricco Platone, nè per Eschine, nè 
per altri, il corrompere le guardie della prigione. E allora l’irrequieto 
tafàno volerebbe via da Atene presso i bàrbari Tèssali o nel Pelo- 
ponneso, oppure, magari, in... Egitto. Atene non sentirebbe più i 
suoi discorsi pungenti e intanto sulla coscienza de’ buoni cittadini 
non peserebbe tal morte. E così tutto si sarebbe aggiustato nel mi- 
glior modo possibile... Ecco come ragionavano molti, quella sera, 
lodando la saggezza del « demos» e de’ « geliasti » e accarezzando 
in fondo all’anima la speranza che alla fin dei conti l’irrequieto filo- 
sofo avrebbe liberato Atene della sua presenza e nello stesso tempo i 
cittadini dei rimorsi della coscienza per una morte innocente. 

Da quel giorno il sole era spuntato e si era immerso nell’ocèano 
ben treniadue volte. Gli ateniesi. per calmare la coscienza ridesta, 
avevano ucciso gli infami accusatori Anito e Melito, ed eretto un mo- 
numento a Socrate; così, dunque, erano passati trentadue giorni. Il 
vascello era già tornato da Delos e, quasi vergognoso per la sua 
città, stava nel porto con le vele timidamente abbassate. Il cielo era 
scuro, il mare si agitava forte sotto una fitta nebbia, e i lumi sulle 
colline, come tanti occhi umani socchiusi per l’onta, scintillavano 
nelle tènebre. 

Quel testardo di Socrate non aveva pietà della coscienza dei buoni 
ateniesi. « Salutiamoci! Tornate ai vostri focolari; io vado a morire! » 
— aveva detto egli ai giudici, dopo la condanna. — « Non so, o amici, 
chi di noi scelga la sorte migliore ». 

Quando il vascello stava per ritornare dal suo viaggio, molti cit- 
tadini provarono un senso d’angoscia. Quel testardo dunque, voleva 
proprio morire? e si misero a rimproverare Eschine, Fedone e altri 
amici e discepoli di Socrate, istigandoli : 

— Ma come potete — dicevan loro con un acre rimprovero — 
come potete permettere che il vostro maestro muoia? Forse che vi rin- 
cresce spendere un paio di mine per corrompere i guardiani? 

Invano Critone implorava Socrate per indurlo a fuggire e si la- 
gnava amaramente delle accuse di scarsa amicizia e di avarizia che 
gli movevano ingiustamente i suoi concittadini; il filosofo testardo 
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non volle fare questo piacere nè a’ suoi discepoli, nè al buon popolo 
di Atene. « Analizziamo la questione » — diceva Socrate a un suo 
scolaro. — « Se risulterà che devo fuggire, fuggirò; se invece è neces- 
sario che muoia, morirò. Ricordiamo quello che dicevamo sulla giu- 
stizia, sulla vita e sulla morte. Noi dicevamo dunque che non è la 
morte che deve spaventare un uomo illuminato, bensì l’ingiustizia. 
È giusto, forse, che noi ci sottomettiamo solo a quelle leggi che noi 
stessi facemmo e che ci sono aggradevoli? Se la memaria non mì 
tradisce, abbiamo già trattato queste cose... ». 

— Sì — rispose lo scolaro. 

— E mi pare anche che si sia rimasti tutti d’accordo... 

— Si. 

— Allora, la verità è forse tale solo per gli altri, e non per noi? 

— No; la verità è tale per tutti, noi compresi. 

— Allora, quando spetta morire a noi e non agli altri, la verità 
può esser vòlta in bugia? 

— No, Socrate; la verità riman tale in tutte le circostanze. 

Quando il discepolo ebbe risposto a tutti i suoi quesiti, Socrate 
sorridendo passò alla conclusione. 

— Dunque, se è così, o amico mio, ne consegue che non mì re- 
sta altro che morire. O forse la mia testa è indebolita al punto di 
non poter fare una logica conclusione. Allora correggimi, o buono, 
e indica la vera strada al mio pensiero smarrito. 

L’allievo si coprì il viso con la tunica e si voltò. 

— Sì — rispose — ora sono convinto che tu devi assolutamente 
morire... 

E in quella sera buia, mentre il mare sembrava impazzito e sotto 
una fitta nebbia romoreggiava sordamente, e il vento maciullava le 
vele delle navi; mentre nelle vie di Atene i cittadini incontrandosi si 
chiedevan l’un l’altro con voce angosciosa: — è vero che è morto? —; 
mentre il primo respiro della coscienza risvegliata, come un prò- 
dromo di burrasca, moveva i cuori del popolo di Atene, e sembrava 
perfino che gli Dei del focolare si vergognassero e s'’oscurassero in 
volto; in quella sera col tramontare del sole tramontava anche la vita 
del grande... Il testardo aveva bevuto un boccale di veleno. 

Il vento si faceva sempre più impetuoso e avvolgeva la città 
d'una nebbia umida e densa. Le Erinni cantavano tristi canzoni nei 
cuori dei cittadini, svegliandovi un senso di ribellione, che doveva 
poi trascinare alla morte gli accusatori di Socrate. I cittadini erano 
però ancora adirati contro Socrate perchè non aveva voluto procurar 
loro la soddisfazione di apprendere la notizia della sua fuga in Tes- 
saglia; erano adirati contro i suoi discepoli per la loro, dicevan essi, 
noncuranza verso il maestro. Erano adirati contro i giudici, i quali 
non avevano avuto abbastanza chiaroveggenza nè coraggio per af- 
frontare la cieca ira del popolo incanito. Erano adirati persino contro 
gli Dei. — A voi, o Dei, — dicevan essi — abbiamo offerto questo sa- 
crifizio; rallegratevi ora, o insaziabili! — «... Chi di noi scelga una 
sorte migliore! » Ricordavano essi le ultime parole del filosofo, dette 
ai giudici e al popolo radunato sulla Piazza. 

Ora egli era sdraiato sul pavimento della sua umida prigione, 
sotto il mantello, sereno ed immobile. e sulla città pesavano la tri- 
stezza, la vergogna e una perplessità infinita... Ed egli era divenuto 
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rovamente il tiranno della città... Il tafàno era ucciso, sì, ma, ben 
che morto, pungeva ancora più dolorosamente il suo popolo... 

«Non dormire, non dormire questa notte, o popolo di Atene! 
Non dormire! Hai commessa una crudele e irreparabile: ingiu- 
stizia... ». 


II. 


In que’ tristi giorni il guerriero Senofonte, uno dei discepoli di 
Socrate, conduceva una lontana e difficile campagna con dieci mila 
uomini, aprendosi la strada verso la patria amata. Eschine, Critone, 
Critòbulo, ed Apollodoro erano occupati nei preparativi dei modesti 
funerali. Platone, uno dei migliori scolari del filosofo, alla luce di 
una lampada scriveva sulla pergamena gli atti e le parole del grande. 
Perchè, come dice il grande poeta : 


A le silvestri fronde è simile il figlio dell’uomo. 

L’uno per terra e l’altro il vento percote nel bosco 

cui primavera avviva e al mondo fa nascer; così 

anche l’uomo: c’è al mondo chi nasce, e c’è altri che muore. 


Però l’idea non muore e la verità raggiunta dal genio, come una 
fiaccola nelle tenebre, illumina la via alle future generazioni. 

C'era ancora uno scolaro di Socrate. Il bollente Ctesippe, anche 
poco tempo prima, era considerato come il più allegro de’ giovani 
ateniesi; egli adorava la bellezza e più di tutti ammirava Clinia, 
come la più perfetta incarnazione di essa. Ma dal momento ch’egli 
avea fatto conoscenza con Socrate, la sua giocondità era scomparsa 
ad un tratto, ed egli era stato sostituito da altri nella folla degli amici 
di Clinia. A Ctesippe ciò non importava. L'armonia di pensiero e di 
spirito ch’egli trovava in Socrate gli pareva mille volte più attraente 
dell'armonia di linee di Clinia. Con tutte le forze del suo cuore ar- 
dente, egli si affezionò a colui che aveva scompigliata la calma vergi- 
nale della sua anima, la quale si aperse ai primi dubbi, come i bocci 
d’una quercia al fresco vento primaverile. 

E ora, in quei tragici istanti, egli non poteva trovare la calma 
presso il focolare domestico, nè per le vie della città, nè in riunioni 
d’amici. Gli stessi Dei famigliari gli facevano addirittura ribrezzo. 
— Non so — diceva Ctesippe — se voi siate veramente migliori di 
quelli in onore dei quali innumerevoli generazioni di popoli fanno 
tanti sacrifizî. Ma non dubito che per colpa vostra l’ira popolare abbia 
spento la potente fiaccola della verità e sacrificato per voi il migliore 
dei mortali. 

A Ctesippe sembrava che le vie e le piazze fossero ancor piene 
delle grida dei giudici non imparziali. E pensare che proprio allo 
stesso «posto Socrate si era ribellato contro l’inumana condanna dei 
giudici e contro il furore popolare che chiedevano la morte dei Gapi 
delle Arginuse. E quando era venuta la sua volta, non si era trovato 
nessuno che lo difendesse con la stessa forza. Ctesippe in ciò accu- 
sava anche sè stesso ed i suoi amici; ed ecco perchè egli voleva libe- 
rarsi, quella sera, della presenza di altre persone e possibilmente di 
sè stesso. 
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Si diresse verso il mare. Ma la sua angoscia diveniva sempre 
più intensa. Sembrava che sotto il velo della nebbia le potenti figlie 
di Nerèo gemessero e s’abbattessero contro gli scogli, rimpiangendo 
la morte del migliore degli ateniesi e la stessa città acciecata dalla. 
follia. I flutti si investivano l’un l’altro, cantando la loro eterna can- 
zone che questa volta sembrava a Ctesippe un canto funebre. 

Egli si rivolse, senza nemmeno sapere ove si dirigesse. Un dolore 
orribile offuscava la sua coscienza e pesava sulla sua anima, come 
una nuvola nera. Gli sembrava di vivere fuori dello spazio, fuori 
del tempo e anche della propria esistenza. Era preso da un solo pen- 
siero che non gli lasciava un momento di tregua: pensava continua- 
mente a Socrate... — Ieri viveva ancora, ieri si potevano udire le 
sue miti parole. Com’è che egli non esiste più, oggi?... O notte, 0 
monti giganteschi, ravvolti da oscuri nembi, o mare crosciante che 
pur possiedi il tuo moto, o venti irrequieti che portate sulle vostre 
ali il respiro dell'universo, tu, volta stellata coperta di nuvole, pren- 
detemi, scopritemi il mistero della morte, se lo conoscete! E, se non 
lo conoscete, siate giusti verso la mia ignoranza. Liberatemi dai pro- 
blemi che tormentano continuamente la mia coscienza; non ho forza 
di portarli oltre nel mio petto senza una risposta e nemmeno senza 
la speranza di averla... Chi mai mi risponderà, se le labbra e gli 
cechi di Socrate sono chiusi per sempre?... 

Così favellava il povero Ctesippe, rivolgendosi al mare, alle mon- 
tagne e alle tenebre della notte che, come sempre, compieva il suo in- 
‘isibile ed irresistibile volo sopra l'universo dormiente. Passarono 
molte ore prima che Ctesippe decidesse di guardarsi a torno, per 
sapere dove l’avevano condotto ì suoi passi, non governati dalla co- 
scienza. Si volse, e un enorme terrore si impadronì dell’anima sua. 


III. 


Sembrava che le misteriose divinità avessero udita la temeraria 
preghiera. Ctesippe si guardava da torno, ma non riconosceva più i 
luoghi dove si trovava. I lumi della città s'erano spenti, l’urlìo del 
mare non si udiva più e perfino il suo ricordo s'addormentava nel- 
l’anima intimidita. Nessun romore: nè cauto grido d'uccello not- 
turno, nè fruscio d’ala, nè murmure di fronde, nè bisbiglio di ru- 
scelli montani, nulla interrompeva quello strano silenzio... Solo, s’in- 
nalzavano azzunri focherelli erranti e passavano da una roccia al- 
l’altra; e i fulmini si accendevano e si spegnevano nella nebbia sopra 
le vette, facendo così più dense le tenebre, e scoprendo i morti con- 
torni di un deserto con molte rocce ammucchiate in un disordine 
caòtico. 

A Ctesippe sembrava che le gioconde divinità delle verdi vallèe, 
dei ruscelli mormoranti e delle fenditure dei monti fossero fuggite 
per sempre da quei luoghi maledetti. Solo il grande e misterioso Pan 
era nascosto in mezzo a tutto quel caos, e con uno sguardo beffeg- 
giatore seguiva quella disgraziata formica che ancor poc'anzi osava 
implorare con tanta impertinenza che gli venisse rivelato il mistero 
dell’universo e della morte. Un cieco ed assurdo terrore invadevà 
l’anima di Ctesippe, come il mare agitato investe gli scogli. 
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Ctesippe non sapeva se’ tutto ciò fosse sogno o realtà, oppure la 
rivelazione d’una divinità sconosciuta, ma una cosa sola egli sen- 
tiva; e cioè che, ancora un istante, e la sua vita sarebbe passata e 
la sua anima si scioglierebbe nell'oceano dell'orrore infinito, come 
una goccia d’acqua piovana nell’onda del mare canuto in una buia 
notte tempestosa. Ma in quell’istante udì una voce che gli parve 
nota e i suoi occhi, alla luce del fulmine, poterono distinguere forme 
umane. 


IV. 


Un uomo stava seduto su una roccia in una posa di profonda 
disperazione; vestiva un mantello che gli copriva anche la testa ab- 
bassata. Un altr'uomo si avvicinava pianamente al primo, ponendo 
innanzi il piede con cautela e scrutando ogni palmo di terreno. 
L'uomo seduto scoprì il volto ed esclamò : 

— Sei tu, buon Socrate? Come mai tu, in questo luogo maledetto, 
dove io sto seduto già da molte ore nel buio, aspettando invano l’alba? 

— Sì, sono io, o amico! Se non mi sbaglio, tu sei Elpidio, morto 
tre giorni prima di me!? 

— Sì, io sono Elpidio, il più ricco conciatore ateniese e ora il 
più disgraziato degli schiavi. Ora capisco bene come siano giuste le 
parole del poeta: meglio essere l’ultimo schiavo sulla terra, che non 
padrone nell’Averno! 

— Amico, ma se ti è tanto doloroso rimanere qui, perchè allora 
non vai in un altro luogo? 

— 0 Socrate, tu mi stupisci! Come puoi tu camminare, senza 
vedere la mèta? Io, invece... sto seduto qui, con la mia profonda an- 
goscia e rimpiango le gioie della vita passata tanto presto. 

— Amico Elpidio, io, come te, appena si spense la luce della vita 
terrestre ne’ miei occhi, rimasi in mezzo a questo buio. Ma una voce 
mi disse: — Socrate, cerca la strada, e non perdere tempo —, e io 
mi mossi. 

— Ma dove sei andato, Socrate? Qui non c’è una strada, nem- 
meno un sentiero e un raggio di luce. Tutto è un cùmolo di pietre, 
di tenebre e di nebbia. 

— È vero, amico Elpidio; io ammetto pienamente la tua triste 
situazione, ma ti sei domandato cos'è che preme maggiormente la tua 
anima, in questo momento? 

— Senza dubbio, questa orribile oscurità. 

— E allora bisogna andare verso la luce. Non te n’eri accorto, 
che le cime si illuminano talvolta? Io mi son detto: « Probabilmente 
la grande legge consiste nel far cercare ai mortali le vie verso la 
sorgente della vita. Non sapendo niente di più, vai, o Socrate, sem- 
pre verso quelle cime... Non ti sembra che ciò sia meglio che non 
restar seduti sempre allo stesso posto? ». Io ne sono convinto, e perciò 
cammino. Addio. 

Oh no, buon Socrate, non lasciarmi. Tu qui ti senti sicuro, no- 
nostante manchino le strade. Dammi una falda del tuo mantello... 

— Se credi di trovarti meglio, ebbene, sia: seguimi, amico El- 
pidio. 
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Le due ombre si mossero l’una accanto all’altra, e l’anima di Cte- 
sippe, liberatasi dal corpo, li seguì, avida di ascoltare le parole ca- 
rezzevoli di Socrate, che sembrò illuminassero d’un tratto le impe- 
netrabili tenebre. 

— Perchè taci, buon Socrate? — si udì novamente la voce del- 
l'ateniese Elpidio. — Il colloquio abbrevia la noia del viaggio e io 
ti giuro che non mi era mai capitato prima di fare una strada così 
orribile. Ecco quando si sente il bisogno d’un buon compagno a cui, 
come a te, la lingua non pende invano. 

— Chiedi, amico Elpidio. La domanda d'una persona curiosa 
provoca una risposta e fa nascere un colloquio. 

Elpidio, raccogliendosi, domandò: 

— Ecco. Dimmi, povero Socrate, t'ebbero fatto almeno un bel 
funerale? Com’è bizzarro che ora dobbiamo farci domande di questo 
genere, invece delle abituali: come hai passato la notte, come hai 
pranzato oggi?! 

T'assicuro, o amico Elpidio, io non sono in grado di soddisfare 
la tua curiosità. 

— Capisco, povero Socrate, tu non hai nulla da vantare. Sapessi 
invece che bel funerale ebbero fatto a me, povero amico! Ora ricordo 
con piacere perfino quei migliori istanti... dopo la mia morte! Prima 
di tutto. mi lavarono e mi profumarono coi più costosi profumi. Poi 
la mia fedele Larissa mi vestì dei migliori tessuti. Le più rinomate 
prèfiche d'Atene si strappavano perfino le chiome dal capo perchè 
era stata loro promessa una buona paga. Poi mi portarono nella 
tomba di famiglia, dove a me vicino posero un’anfora, un eràtere 
con magnifiche anse di bronzo, una fiala, poi... 

— Aspetta, amico Elpidio. Sono sicurissimo che la tua fedele 
Larissa ha venduto il suo amore per un paio di mine. Però... 

— Sì, per dieci mine e quattro drame, non contando i liquori 
bevuti dagli invitati. Vedi dunque in che modo m’ebbero condotto 
all'ultima dimora. E’ difficile, credo, trovare anche fra i più ricchi 
conciatori una persona che possa vantare davanti a’ suoi avi un fu- 
nerale così pomposo. 

— Amico Elpidio, non ti sembra che tutto l'oro speso per il tuo 
funerale avrebbe portato maggior bene ai mendicanti di Atene che 
non a te, nel tuo stato presente? 

— Dici così, perchè m’invidii — rispose Elpidio con amarezza. 
— Ti compiango, disgraziato Socrate, benchè, sia detto fra noi, hai 
pienamente meritata la tua sorte; anzi io dicevo spesso alla mia fa- 
miglia che era ora di farla finita con le tue sacrileghe orazioni. 

—- Férmati, amico. Mi sembra che tu voglia ricavarne una con- 
clusione; ma temo tu sii fuor di strada. Dì’, buon uomo, dove mira 
il tuo incerto pensiero? 

— Volevo dire che, grazie alla mia bontà, ti compatisco, non 
ostante tutto. Un mese fa anch'io forse non sarei stato contrario ad 
inveire contro di te nelle assemblee, ma, a dir vero, nessuno di noi 
ti augurava un dispiacere così forte. Tanto più ora, credimi, ti com- 
piango, povero filosofo!... 

— Te ne ringrazio. Dimmi però, o amico, i tuoi occhi vedono 
la luce? 
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— No, davanti a me non vedo che tenebre, e anzi mi chieggo se 
non ci troviame per caso nelle regioni nebulose dell’Orco. 

— Allora, anche per te la strada è buia come per me? 

— Così almeno mi pare. 

— Se non erro, tu non ti reggi più per la falda del mio man- 
tello. 

— Sì, è vero. 

— E allora meritiamo entrambi di essere ugualmente compianti!.. 
Vedi bene che gli avi non accorrono al racconto del tuo magnifico 
funerale. Dov'è dunque differenza fra noi due? 

— Ma Socrate. mi pare che gli Dei abbiano offuscata la tua co- 
scienza, al punto di non farti capire questa cosa sì evidente... 

- Amico mio, se ciò ti è chiaro, dammi la mano e conducimi, 
perchè ti giuro, per un cane, che non comprendo perchè tu voglia 
che ti preceda io! 

— Lascia da parte gli scherzi, o Socrate; non paragonarti a me, 
che morii sul mio letto... 

Ah, ora capisco; cioè, comincio a capire... Dimmi, Elpidio, 
speri tu forse di poter usare ancora del tuo letto? 

— Ahimè, non ci spero più! 

— E vi fu tempo che tu non vi dormivi sopra? 

— Sì... fino al giorno in cui lo comperai da Agesilao a metà 
prezzo. Vedi... quell’Agesilao, benchè sia un gran farabutto... 

— Lasciamo in pace Agesilao. Forse a quest'ora egli sta contrat- 
tando con la tua vedova per avere quel letto a un quarto del prezzo. 
Non ho forse ragione quando dico che quel letto fu tuo temporanea- 
mente? 





Sì, è giusto. 

— Allora anche il letto sul quale morii io, si trovava in mio 
possesso temporaneo. Me lo aveva prestato il buon Protis, guardiano 
della mia prigione. 

— Ah, maledizione! Se avessi saputo prima a che cosa tu ten- 
devi, non avrei mai risposto alle tue insidiose domande. Però la tua 
sfacciataggine è incredibile! Tu vuoi paragonarti a me. Ma sai, se 
volessi annientarti, lo potrei con due parole... 

— E dille senza timore, o Elpidio! Dubito che tu possa annien- 
tarmi con le tue parole, più di quello che non l’abbia fatto la cicuta... 

— Ecco appunto ciò che volevo dir io. Disgraziato, tu sei morto 
per la condanna del tribunale, per la cicuta! 

— Bene: io lo so dal giorno della mia morte, e anzi lo sapevo 
molto tempo prima. E tu, o fortunato Elpidio, mi dici la causa della 
tua morte? 

— Oh, io son morto per una cosa assai diversa! Vedi: mi si era 
formata l’idropisia nel ventre. Era stato chiamato un medico da 
Corinto, che per due mine si era incaricato di farmi guarire; egli 
aveva anzi voluta una mina di caparra... Temo che, non essendo 
pratica di queste cose, Larissa gli dia anche il resto... 

— A quel che vedo e sento, il medico di Corinto non mantenne 
la sua promessa... 

— È vero. x 

— E tu sei morto proprio di idropisia? 

















LE OMBRE 129 





— Oh, Socrate, questa maledetta malattia aveva tentato di sof- 
focarmi per ben tre volte, finchè essa riuscì veramente a spegnere 
il fuoco della mia vita! 

— Dimmi allora: la morte di idropisia ti fece piacere? 

— Oh crudele Socrate, non ridere così! Ti dico: essa aveva ten- 
tato di soffocarmi per ben tre volte... Io strillavo come un bue sotto 
il coltello del macellaio, e imploravo la Parca di recidere al più 
presto il filo che mi legava alla vita... ; 

—- Ciò non mi meraviglia affatto. Ma allora perchè, mio buon 
Elpidio, tu credi che l’idropisia abbia fatto meglio il suo effetto che 
non la cicuta, la quale mi spicciò d'un colpo? 

— Vedo che sono caduto novamente in un tranello, o empio 
insidioso! Non voglio più indignare gli Dei parlando con te, che le- 
desti i sacri riti! 

E tutti e due tacquero. Ma poco dopo Elpidio riprese: 

— Perchè taci, o Socrate? 

— Amico, fosti tu stesso a pregarmi di tacere. 

— Sì: ma io non sono vanitoso, e sono anzi benevolo verso gli 
esseri che mi sono inferiori. Smettiamo di leticare! 

— Io non lético con te, o amico Elpidio, e credimi, non volevo 
dirti alcunchè di spiacevole. Io sono però abituato a conoscere le 
cose, confrontandole. Ma non mi riesce chiara la tua situazione. Tu 
la consideri migliore della mia: spiegami perchè. D'altronde, anche 
per te stesso non dovrebb’esser superfluo conoscere la verità, anche 
se essa è amara. 

— No, lasciamola!... Dì’. piuttosto, non hai paura? 

— Non credo che il sentimento ch’io provo possa essere chia- 
mato paura. 

— Io invece ho proprio paura benchè, a dirti il vero, abbia 
meno ragioni di te onde attirare la collera degli Dei. Non ti sembra 
però che lasciandoci in mezzo a questo caos e abbandonandoci al 
nostro destino, gli Dei abbiano ingannate le nostre speranze? 

— Ciò dipende dal genere delle speranze... Che cosa t’aspettavi 
tu dagli Dei, o amico Elpidio? 

— Cosa aspettavo?... Di belle cose!... Strane domande mi fai, o 
Socrate! Io credo che ad un uomo il quale per tutta la vita portò 
doni all’ara degli Dei e morì in devozione, si potrebbe mandare, se 
non Ermes, almeno uno de’ meno importanti, a indicare la via... 
Vedi: molte volte io promisi a Ermes dei vitelli, pregandolo per la 
fortuna del mio commercio di pellami, e... 

— La fortuna non venne?... 

— No; la fortuna venne, ma... 

— Capisco: mancò il vitello... 

— Ah, Socrate, come vuoi che un ricco conciatore non abbia 
vitelli? ; 
— Ora comprendo: c’era la fortuna, c'erano i vitelli, ma li te- 
nevi per te. nulla regalando ad Ermes. 

— Sei un uomo intelligente; lo dicevo sempre... Ahimè, delle 
mie dieci promesse, solo tre ne mantenni; anche le altre divinità 
non vennero da me trattate meglio di Ermes. Se ciò capitò a te pure, 
sarà proprio per questo che ora ci troviamo abbandonati!... Però io 


de 
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avevo ordinato a Larissa di portare all’ara degli Dei, dopo la mia 
morte, una mandra intera... 

— Allora non sei più tu che lo fai, bensì Larissa; eppure la pro- 
messa era stata fatta da te. 

— È proprio così... E tu, buon Socrate?... È mai possibile che 
tu, empio, trattassi gli Dei meglio di me, che ero un pio conciatore? 

— Amico, non so se li trattassi meglio o peggio. Dapprima io por- 
tavo doni ai loro altari, senza fare però alcuna promessa; poi, negli 
ultimi anni non davo più nè vitelli nè promesse... 

— Come, disgraziato?... Nemmeno un vitello? 

— 0 amico, se Ermes dovesse nutrirsi de’ miei vitelli, temo che 
resterebbe molto magro... 

— Capisco! Tu non facevi commercio di bestiame, però facevi 
doni di altre cose della tua professione. Qualche mina. forse, della 
paga de’ tuoi scolari? 

— Sai bene, o amico, che io non prendevo nessuna paga dai miei 
scolari, e la mia professione mi permetteva appena di nutrirmi. Se 
gli Dei avessero dovuto contare sui residui del mio severo pasto, si 
sarebbero crudelmente ingannati! 

— Oh sacrilego! Davanti a te, io posso certamente vantare la 
mia santità. Guardate quest'uomo, o Dei! È vero: vi ingannai qual- 
che volta, ma però condivisi sempre con voi il di più del mio gua- 
dagno. Sai: vattene pur solo per la tua strada. Ho paura che la 
compagnia d’un empio come te possa nuocere alla mia reputa- 
zione. 

— Come vuoi, buon Elpidio. Ti giuro, per un cane, che nes- 
suno deve appiccicare per forza la propria compagnia ad altri. La- 
scia dunque la falda del mio mantello. Io proseguirò da solo. 

E Socrate andò avanti, con passo sicuro, benchè serutasse sempre 
il terreno. Ma tosto Elpidio lo chiamò: 

— Aspetta, aspetta, o buon concittadino: non abbandonare un 
ateniese solo in questo orribile luogo! Ho scherzato, non prendere le 
mie parole sul serio e non affrettarti tanto. Mi maraviglio proprio 
come tu faccia a distinguere la strada fra simili tenebre. 

— Amico, abituai gli occhi. 

— Ciò è bene. Però non potrei mai lodarti per la tua trascura- 
tezza verso gli Dei. No, non posso, o Socrate. non posso assoluta- 
mente! Non così, son certo, t insegnava lo stimato Sofronisco durante 
la tua fanciullezza, e tu stesso — lo vidi co’ miei stessi occhi — pren- 
devi spesso parte alle preci. 

— Sì, ma io sono abituato ad analizzare tutte le basi ed accetto 
solo quelle che dopo un severo esame mi sembrano logiche... Co- 
sicchè un bel giorno io mi dissi: Socrate, tu adori gli olimpici. Per- 
chè proprio li adori?... 

Elpidio si mise a ridere. 

— Ecco, ecco! A dir vero, voi filosofi non trovate certe volte le 
risposte ai quesiti più semplici. Io, per esempio, semplice conciatore, 
non mi sono mai occupato-in vita mia di sofismi; eppure so la ra- 
gione per cui bisogna adorare gli olimpici. 

— Di’, o amico; io sono impaziente di sapere il perchè. 

— Perchè? Ma se ciò è tanto semplice, o saggio Socrate! 
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— Quanto più è semplice, tanto meglio. Ma ti prego di non na- 
scondere la tua sapienza. Così, dunque, perchè bisogna stimare 
gli Dei? 

Perchè?... Ma se così fanno tutti... 

— Amico, sai bene che non tutti... Non ti sembra più giusto dire : 
molti? 

— Esia: molti... 

— Dimmi allora, non è forse la maggior parte degli uomini, 
quella che fa il male piuttosto che il bene? 

— Credo sia così; il male s'incontra più spesso che non il bene. 

Sicchè, secondo la maggioranza, bisogna fare del male e non 
del bene. 

-- Che dici? 

— Non sono io, sei tu, che lo dici; io, per mio conto, penso che 
la maggioranza che adora gli olimpici non costituisca una valida 
ragione, e che occorra cercare qualcosa di più intelligente. Dimmi 
con tutta franchezza, trovi tu che gli Dei siano meritevoli di stima? 

— Sil 

— Ebbene: allora ti farò un’altra domanda: perchè li stimi? 

— Per la loro grandezza, s'intende. 

— Fra poco tempo convincerai anche me. Però dimmi in che cosa 
consiste la loro grandezza... Ti è difficile rispondermi? Cerchiamo 
dunque insieme la risposta. Ebbene: Omero dice che il furioso Ares, 
abbattuto dal sasso di Pallade Atena, coprì col suo corpo sette et- 
tari di terreno. 

— Che superficie enorme! 

È ciò, dunque, che tu chiami « grandezza »?... Ma, o amico, 
ecco un nuovo malinteso. Ti ricordi l'atleta Diofante? Egli era più 
alto di tutti gli ateniesi, e Pericle non sarà stato più alto di te. Chi 
dei due, però. noi chiamiamo grande: Pericle o Diofante? 

Ora vedo che grandezza non è qualità corporea. 

— Sì: grandezza non è qualità corporea, è vero. Sono contento 
che cominciamo a metterci d'accordo. Allora, forse, la grandezza si 
trova nella virtù? 

— Certo! 

— Io penso proprio lo stesso. Dimmi ora chi dei due deve ado- 
rare l’altro: il piccolo, il grande; o il grande, moralmente, un de- 
pravato? 

- La risposta è chiara. 

— Lo credo! E ora andiamo innanzi: dimmi, sinceramente, hai 
mai ucciso di freccia — in vita tua — i figli degli altri? 

— Mai! Come puoi tu avere un così basso concetto di me? 

— Non seducesti mai, spero, le spose altrui? 

— Io fui sempre un onesto conciatore e un buon padre di fa- 
miglia: non obliarlo, ti prego, Socrate! 

Allora non fornisti mai motivo alla tua fedele Larissa di ven- 
dicarsi sulle donne da te sedotte?! 

— Mi fai stizzire, Socrate! 

— E non carpisti mai l’eredità di tuo padre, per rinchiuderlo 
poi in prigione?! 

— Mai!... Ma perchè queste domande ingiuriose? 
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— Aspetta, amico. Forse in questo modo noi riusciremo a qual- 
che conclusione... Dimmi, stimeresti tu grande un uomo che potesse 
commettere tutto quanto ho detto? 

— Ah, no, no! A uomo simile io darei del furfante e lo accuserei 
pubblicamente davanti ai giudici, in mezzo alla piazza. 

-- Allora, o Elpidio, perchè non accusasti mai sulla piazza Zeus 
e gli olimpici? Ti sei forse dimenticato che Cronìde movea guerra al 
proprio padre e s'accendeva di lascivia animalesca per donne mor- 
tali, e che Hera si vendicava sulle fanciulle innocenti che avevano 
patita la violazione?... Non sono stati forse loro due a trasformare la 
disgraziata figiia di Inaco in una giovenca; non è stato forse Apollo 
a uccidere con le sue frecce tutti i figli di Niobe; e Callenio non rubò 
forse de’ buoi?... Sicchè, Elpidio, se è vero che il meno virtuoso 
debba adorare il più grande nella virtù, allora non sei tu, ma gli 
olimpici che devono innalzare altari in onor tuo. 

— Non insultare gli Dei, o Socrate: smetti! Non sei tu, che devi 
giudicare gli immortali! 

— Amico. essi sono stati già giudicati e forse anche condannati 
da qualcosa di supremo. Analizziamo ora la questione: qual'è il se- 
gno della divinità?... Tu, se non erro, dicesti che la grandezza con- 
siste nella virtù. Non è forse essa l’unica scintilla dell’uomo? Ma se 
noi misuriamo la grandezza degli Dei dalla misera virtù umana e 
malgrado ciò la misura risulta più grande del misurato, non ti sem- 
bra che lo stesso principio divino condanni.gli olimpici? Ma allora... 

— ... allora, che cosa?... 

Allora dico, o buon Elpidio, che essi non sono Dei, ma fan- 
tasmi ingannatori. Non ho forse ragione? 

— Ecco a cosa conduce un colloquio con voi, o filosofi strac- 
cioni! Ora vedo che tutto quello che si diceva sul conto tuo è vero; 
tu, anche all'aspetto, assomigli a un pescecane che con un solo sguardo 
incanta l’uomo. Tu hai incantato me, solo per far nascere nella mia 
anima rigida nella fede, un dubbio. Ecco già scossa nel mio cer- 
vello la stima per Zeus... No, no, non parlarmi più, ti prego; non 
ti risponderò più! 

— Non arrabbiarti, Elpidio, io non ti auguro male. Se però tu 
sel stanco di seguire la logica. permettimi di raccontarti la leggenda 
del giovane di Mileto. Il cervello si riposa sulle leggende, e per te 
vedo che tale rivoso è necessario. 

— Parla, se il tuo racconto non è troppo lungo e se ha per 
iscopo una sana morale. 

— Esso ha per iscopo la verità, o amico Elpidio; e io cercherò 
di abbreviarlo. 

— Ecco. In tempi molto remoti, Mileto era stata invasa dai bar- 
bari. Fra i giovani condotti in lontana prigionia vi era un adolescente, 
figlio d'uno de’ più savii e migliori cittadini del paese. Durante il 
difficile percorso, il fanciullo ammalò, svenne e fu abbandonato come 
una preda inutile e ingombrante. Quando egli ritornò in sè, lo guar- 
dava la notte buia. Lo guardavano anche le stelle brillanti; intorno, 
il deserto: e si sentivano grida di bestie feroci. Egli era solo... 

Egli era completamente solo; inoltre gli Dei gli avevano tolto il 
ricordo della sua vita passata. Invano egli tendeva la sua memoria : 
essa gli sembrava vuota e scura come il deserto che lo circondava. 
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Solo, come in lontananza, dietro le immagini nebulose, un pen- 
siero unico vibrava: quello della patria abbandonata. In quel paese 
chiaro e limpido si rizzava davanti a’ suoi occhi l’immagine del mi- 
gliore di sta gli uomini, e allora nel suo cuore risonava la parola: 
« Padre »! 

Incuorato, egli si levò e prese a camminare, cercando di can- 
sare ì pericoli. Dopo un lungo cammino, quando sembrava che le 
forze stessero per abbandonarlo, egli vide in lontananza un fo- 
cherello che illuminava le tenebre. Nella sua anima stanca rientrò 
una timida speranza, col ricordo del focolare paterno, e il fanciullo 
s'incamminò a quella volta, gridando: — Sei tu, sei tu, padre mio? 

— Ed era proprio la casa del padre suo? 

— No: erano tribù nomadi, fermatesi là per riposare. Lo fecero 
prigioniero, ma lo scaldarono. Trascorsero molti anni. Egli me- 
nava sempre l’istessa vita di schiavo prigione, accarezzando il sogno 
della patria lontana e del riposo sul seno paterno. A volte la sua 
mano incerta tentava di riprodurre l’immagine confusa sul legno 0 
sulla pietra. Vi erano istanti in cui egli, stanco, abbracciava la pro- 
pria opera, l’adorava e la copriva di lagrime. Però la pietra rimaneva 
sempre pietra e l'adolescente spezzava le opere sue che gli sembra- 
vano miseri insulti al suo ideale. Finalmente il destino ricondusse 
l'errante a un barbaro men tristo, che gli domandò la ragione della 
sua tristezza. Quando il giovane gli ebbe confessata la propria an- 
goscia e le speranze della sua anima, il barbaro, uom savio anche 
lui, gli disse: 

- Il mondo sarebbe meglio di quel che non sia, se esistessero 
il paese e l’uomo di cui tu parli. Tu ci eredi; e sia. Ti auguro che 
le tue speranze si traducano in realtà. Ma da qual segno riconosce- 
resti tuo padre? 
- Nel mio paese — rispose allora il giovane — sì stimavano 
la saggezza e la virtù, e mio padre era da tutti considerato il più 
saggio. 

Bene — riprese il barbaro. — Si vede che anche in te c'è una 
stilla della. sua saggezza. Dunque, prendi questo bastone, lèvati 
di buon’ora, e pòniti in viaggio. Il paese dove si stima la vera sag- 
gezza sarà il paese tuo e il più saggio abitante di esso, tuo padre. 

E il giovane l’indomani mattina di buon’ora si mise in cam- 
mino. 

E dunque, trovò egli quello che cercava? 

— No; egli lo cerca ancora. Conobbe molti paesi, molte città, 
molti uomini. Studiò tutte le strade, attraversò fiumi, scrutò il giro 
degli astri chè gli indicassero la rotta nel deserto. E tutte le volte 
che nel faticoso andare fra le tenebre della notte si presentava a° 
suoi occhi un gentile focherello, il suo cuore cominciava a battere 
forte e nella sua anima rinasceva la speranza: « Questo è il mio fo- 
colare paterno! ». E quando l’ospitale padrone della casa offriva allo 
stanco pellegrino il saluto, la benedizione e il riposo, il povero gio- 
vane commosso si a in ginocchio e diceva: « Riconosci tu i) 
tuo figliuolo smarrito? » 

E molti volevano alibionto perchè in quei tempi era frequente 
il furto dei bambini... Ma dopo le prime estasi, il giovane scorgeva 
nel padre immaginario qualche imperfezione, spesso anche la de- 
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pravazione. Allora egli cominciava a scrutarlo, ponendogli domande 
sulla verità e sulla bugia... E ben tosto lo scacciavano. Spesso egli 
diceva a sè medesimo: « Ora mi fermo a questo focolare; conser- 
verò l’ultima speranza. Che esso mi sia come il focolare paterno! ». 

— Sai, Socrate, così sarebbe stato molto più logico, secondo me. 

— Certi momenti, egli lo pensava al par di te. Ma l’abitudine 
di analizzare le cose ed il sogno, benchè confuso, del padre lontano 
e adorato, non lasciavano in pace la sua povera anima; egli ripren- 
deva il suo bastone di pellegrino e non sempre la notte burrascosa lo 
trovava sotto un tetto... Non ti pare che il destino di quel giovane 
assomigli un po’ a quello di tutta l'umanità? 

— 0 perfido filosofo, comprendo ora, o pescecane, a che cosa 
tendeva la tua fiaba!... Dunque, francamente ti dico: prorompa in 
queste tenebre un raggio di luce, e tu vedrai se io continuerò a fare 
domande inutili!... 

— Amico, la luce spunta — rispose Socrate. 


V. 


Parve che le parole del filosofo si avverassero. In alto, fra la 
nebbia, ruppe un raggio lontano, e dileguò immediatamente. Dopo 
il primo, un secondo, poi un terzo. Parve che, oltre i limiti delle te- 
nebre, si agitassero genii luminosi, si celebrasse un grande mistero; 
si sentisse un certo respiro, sì preparasse un rito solenne. 

Ma tutto ciò era molto lontano. E sulla misera terra si adden- 
savano le ombre; le pesanti nuvole, svolgendosi, pareva facessero 
tra di loro una gara continua, senza fine... 

Una fiamma azzurra precipitò dalla cima remota nell’abisso pro- 
fondo, e le nuvole si sollevarono, coprendo il cielo fino allo zenit. I 
raggi sallontanavano sempre più, come se questa tetra e inospite 
valle non li riguardasse... 

Socrate era ritto e li seguiva con uno sguardo triste. Elpidio 
guardava la cima paurosamente. 

— Guarda, Socrate: che vedi tu là, sulla montagna? 

— Amico, — rispondeva il filosofo —- analizziamo la situazione. 
Siccome noi camminiamo, vuol dire che noi camminiamo verso 
qualche mèta e, come la vita terrestre, essa deve avere un termine; 
io penso che questo termine si trovi al margine di due principî: è 
nella lotta fra la luce e le tenebre che risiede il successo dei nostri 
sforzi. E siccome la facoltà di pensare non ci è tolta ancora, io credo 
che sia grato alla divinità che ebbe conferito la vita al nostro cer- 
vello, che noì analizziamo il limite delle nostre aspirazioni. Dun- 
que su, Elpidio, prepariamoci ad incontrare in modo degno l’alba 
nascosta dietro quelle nuvole... 

O mio buon compagno! Se è l’alba quello che ora io veggo, 
preferirei piuttosto che durasse la fredda, buja, ma tranquilla notte 
di prima... Non trovi tu che il nostro tempo sia passato presto nel- 
l’utile colloquio? E ora l’anima mia trema davanti alla burrasca im- 
minente. No, no, guarda laggiù, quelle non sono le semplici ombre 
della notte morta... Ecco ancora una freccia di Zeus che si pre- 
cipita nello sterminato abisso... Ecco! 
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Ctesippe guardò la cima e un disperato orrore sì impadronì della 
sua anima. Grandi e fosche figure di olimpiche divinità spuntavano 
sulla montagna, sbarrando la strada. Un ultimo raggio scivolò an- 
cora sui nembi tempestosi, e vanì come un pallido ricordo. 

La notte minacciosa scendeva sulla valle, le fosche figure occu- 
pavano già tutto il cielo... In mezzo ad esse, la testa coronata, ap- 
parve a Ctesippe l’onnipotente Cronìde. Figure corrucciate di Dei 
maggiori lo attorniavano. Come uno stormo di uccelli nel crepuscolo, 
come polvere sollevata dal vento, come foglie autunnali cacciate da 
Bòrea, li seguivano gli Dei minori, formando una nuvola enorme 
che riempiva lo spazio... 

Quando le nubi si mossero ed un funesto orrore ne scese, precor- 
rendole, a ventar sulla terra, Ctesippe si prosternò; e confessava poi, 
in séguito, che in quel terribile istante aveva dimenticata tutta la 
logica e le conclusioni, perchè la sua anima s'era umiliata al tocco 
imperioso dello spavento.... 

Egli ascoltava, solo. 

Egli sentiva due voci, mentre la natura taceva nella timida at- 
tesa d’una burrasca. L'una, possente e minacciosa, era la voce della 
divinità; l’altra era la debole voce d’un uomo, portata dal vento 
verso Utesippe. 

— Sei tu — sentivasi gridar dalla nube — l’impertinente So- 
crate che osò lottare contro gli Dei della terra e del cielo? Non mai 
furono immortali più giocondi e più luminosi di noi olimpici; ora 
noi passiamo i nostri giorni nel crepuscolo del dubbio e della incre- 
dulità che regnano sulla terra... Mai queste nebbie furon sì dense 
come quando fra ì generosi cittadini dì Atene sì sentì la tua parola 
velenosa, o figlio di Sofronisco. Perchè non hai voluto tu percorrere 
la strada del Padre tuo? Il buon Sofronisco, è vero. nella sua giovane 
età si permetteva qualche sacrilegio, ma l'odore de’ suoi doni ralle- 
grava non di rado il nostro olfatto... 

— Fermati, o Cronìde, e spiega la mia perplessità — rispose 
Socrate. — Tu dunque preferisci la vile ipocrisia alla ricerca della 
pura verità? 

Queste parole furon seguìte da un colpo di tuono che scosse la 
montagna. ll primo soffio della tempesta passò e andò a finire in 
una gola lontana; ma le pendici del monte continuavano a tremare; 
e tremava sempre per l'ira l’onnipotente Cronìde... E nel pauroso 
silenzio della notte si udivano solo gèmiti lontani. Sembrava che 
nello stesso cuore della terra gemessero, percossi da Cronìde, i ti- 
tanì incatenati... . 

— Ove sei ora, o impudente inquisitore? — gridò novamente 
la sarcastica voce dell’olimpico. 

— Son qui, Cronìde. sono sempre qui, e solo la tua risposta 
potrebbe smuovermi da questo posto. Io aspetto. 

Dalla nuvola giunse il ruggito di un tuono, come d’una belva stu- 
pita dell’audacia del libico domatore quando egli, inerme, si avvi- 
cina ad essa con un limpido sguardo. E dopo pochi istanti passò su 
la valle la risposta : 

— 0 figlio dì Sofronisco! Non ti basta d’aver seminato sulla terra 
tanti dubbi, che essi vengono ad offuscarci fin sull’Olimpo? Già fin 
da quando cominciasti a parlare nelle piazze e nelle accademie, la 





; 
i 
t 
5 
ù 
Ki 
# 
cd 
È 
ti 
pe 
1a 
se 
H 
Hi 
fa 
È 
ki 





136 LE OMBRE 


polvere dei nostri altari, da te distrutti, giungeva fino a noi e sem- 
brava ci soffocasse... Come se tutto ciò non bastasse, tu, anche qui, 
davanti alla mia persona, non vuoi ammettere la potenza degli im- 
mortali... 

— Zeus, tu ti arrabbi! Dì’, allora, chi fu che mi diede tal tor- 
mento dell’anima che mi costrinse tutta la vita a ricercare la verità? 

Un silenzio glaciale fu la risposta. 

— Non fosti tu, forse? Tu taci; sicchè analizzerò io la cosa. 
Questo principio divino è dato da te o da un altro. Se esso è dato 
da te, io a te stesso ne faccio dono, come il frutto maturo della mia 
vita, come la fiamma divampata dalla scintilla che tu medesimo 
gettasti. Guarda, o Cronìde, io conservai intatto il tuo dono; nel 
miglior canto del mio cuore io nascosi la tua semenza. Ecco il fuoco 
della mia anima che ardeva nel triste momento in cui io, di mia 
propria mano, tagliai il filo della mia vita. Perchè allora non l’ac- 
cetti, perchè ti irriti come un cattivo maestro al quale la vecchiaia 
impedisca di vedere che l'adolescente discepolo scrive sulla cera i 
suoi ordini stessi?... Chi sei allora tu, che mi ordini di spegnere il 
sacro fuoco che illuminava la mia vita, dal momento in cui in essa 
penetrò il primo raggio del sacro pensiero? Il sole non dice alle 
stelle: spegnetevi perchè io possa sorgere! Esso sorge e il chiarore 
delle stelle affonda nella luce infinitamente più forte. Il giorno non 
dice alla fiaccola: spegniti, mi disturbi. La divinità verso la quale 
io cammino non sei tu, perchè hai paura del dubbio. La divinità 
vera, come il giorno, come il sole, illumina, e non spegne la luce 
di nessuno. Solo colui che mi dirà: pellegrino, dammi la tua fiac- 
cola, essa non ti occorre più, io sono la sorgente di tutta la luce... 
solo colui che mi dirà: posa sull’altare mio il debole dono de’ tuoi 
dubbi, perchè in me risiede la soluzione di essi, solo colui sarà il Dio 
ch'io cerco. Se tu sei quello, prendili, i miei dubbi. Niuno uccide il 
proprio figliuolo, e i miei dubbi non sono altro che una creazione 
dello spirito eterno, la cui parola è verità! 

Le nere nuvole si squarciarono e in mezzo all’universale fra- 
stuono si udì novamente una voce poderosa : 

— Ove ti condussero dunque i tuoi dubbi, o filosofo arrogante, 
tu che abbandonasti l’ospite tetto della: fede sincera per metterti poi 
sulla strada incerta della ricerca?! E tu, o misero verme, speri risol- 
verli?... Tu vuoi far rinascere il mondo, vuoi raggiungere quella 
ignota divinità cui non sai nemmeno pregare? 0 disgraziato muratore, 
sporco della polvere degli altari da te distrutti, non sarai tu certo a 
costruire i nuovi templi!... Che cosa speri tu dunque, tu che neghi 
gli antichi Dei e non conosci i nuovi? La notte eterna dell’orribile 
dubbio, il morto deserto, privo di nuovo spirito, ecco il vostro mondo, 
o miseri vermi che rodete la viva fede, asilo dei semplici cuori; voi 
volete trasformare la terra in un caos morto... Ove sei dunque ora, 
o misero e arrogante filosofo? 

La bufera infuriava sempre... Poi, a un tratto, i tuoni cessarono, 
il vento piegò le ali e incominciò una pioggia abbondante. Sembrava 
che un essere arcano piangesse e volesse con le sue lagrime a torrenti 
inondare la terra e coprirla del suo inconsolabile dolore... 
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A Ctesippe parve che l’acqua inghiottisse il Maestro, e che non 
più si potesse sentire la sua voce coraggiosa. Ma dopo un istante essa 
si udì novamente dallo stesso luogo: 

— Le tue parole, o Cronide, giungono il bersaglio meglio de’ tuoi 
tuoni. Mi hai gettato nell'anima confusa ciò che da gran tempo e 
non una sol volta si dibatteva nel mio cuore e ogni volta moriva sotto 
il fardello d’un insopportabile affanno. Ebbene sì, io abbandonai il 
tetto ospitale ove regnava la fede sincera; sì, io vidi il deserto privo 
di divinità viventi e ravvolto dalla notte degli insolvibili dubbi. Ma 
io vi entrai coraggiosamente, perchè m’illuminava il mio genio, prin- 
cipio divino d’ogni vita. Analizziamo la cosa: non è forse nel nome 
del Creatore che gli aromi fumano su’ tuoi altari? Tu se’ colui che 
rapisce; Egli e non tu, è colui che adora la fede, ed Egli ancora che 
cerca if dubbio irrequieto. Sì, è vero; io sono il creatore, non sono il 
costruttore del nuovo tempio; non a me spetta innalzare il tempio 
maestoso della fede di domani. Io non sono il muratore sporco della 
polvere della distruzione. Ma, Cronìde, la coscienza mi dice che 
anche il lavoro del muratore è necessario per il futuro tempio. 
Quando sul posto dell’altare in tuo onore, sorgerà questa magnifica 
costruzione e giungerà la viva divinità della fede novella, io mo- 
desto muratore mi presenterò ad Essa e dirò: « Eccomi qui, io che 
trascinavo il mio corpo ne’ dubbii atroci. Avvolto dalla nebbia e 
dalla polvere, io non avevo tempo di volgere gli occhi al cielo, e solo 
nel mio cervello si delineava debolmente il contorno della magnifica 
costruzione... Non mi sconfesserai, Tu, giusto, generoso e grande?... ». 

Nella nuvola regnava la perplessità. 

«Il raggio del sole piove nel lurido stagno e il leggero vapore, 
liberandosi dalle pesanti particelle sozze, tende verso il chiaro « elios » 
e scompare sciogliendosi nell'etere. Tu toccasti col tuo raggio la mia 
anima infantile, ed essa s1 precipitò verso di Te, o Ignoto, il cui 
nome è Mistero... Io Ti cercai perchè Tu sei la verità, io tendevo 
verso Te, perchè tu sei la Giustizia, io Ti amavo, perchè Tu sei 
l’amore; sono morto per Te, perchè Tu sei la sorgente della vita... 
Tu mi sconfesserai, o Ignoto?... I miei dubbi atroci, le mie ricerche 
appassionate, la mia vita laboriosa, la mia morte volontaria, accetta 
tutto questo come un umile dono, come una preghiera, come un so- 
spiro per Te, come l’oceano infinito del limpido eteré accoglie l’acqueo 
vapore. Prendimi tutto, Tu, di cui non so il nome, e non permettere 
ai nebulosi fantasmi della notte di sbarrarmi la strada che conduce 
verso Te... Lasciatemi passare, non sbarratemi la via verso la luce 
dell’alba, o voi, ombre di nebbia! O Iddii del mio popolo, io vi dico: 
voi siete ingiusti, e dove non esiste la giustizia, la verità è solo un 
fantasma. A questa conclusione sono giunto, io, Socrate, abituato ad 
analizzare ogni cosa. E dunque lasciami passare, o nebbia morta, 
io faccio la mia strada verso quello che cercai per tutta la vita... 

« Io cammino... ». 

Si udì novamente il tuono, ma questa volta breve e cadenzato, 
come se dalla mano dell'onnipotente cadesse lo scudo. Le voci della 
burrasca si precipitarono dalle pendici de’ monti romoreggiando fra 
le gole e poi morirono in lontananza. E in loro vece si udirono dol- 
cissime note sconosciute. 


10 Vol. CXCV, Serie VI — 16 maggio 1918. 
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Quando Ctesippe aprì gli occhi, vide uno spettacolo non mai ve- 
duto. L’alba sorgeva, le nubi erano scomparse. Le ombre dégli Dei 
passavano rapidamente sullo sfondo azzurro del cielo mattutino. Altre 
ancora si vedevano in fondo, sovra le creste e le gole; ed Elpidio, 
la cui piccola figura si scorgeva sospesa sur un abisso remoto, ten- 
deva le braccia verso di loro, come implorandole per il suo destino... 

Intanto la vetta del monte uscì dalla nebbia misteriosa; essa ar- 
deva come una fiaccola sopra le azzurre tenebre della valle. E benchè 
non vi fosse più nè il possente Cronìde, nè gli altri olimpici, tuttavia 
Ctesippe sentiva chiaramente che tutta la natura, fino alla più pic- 
cola erbetta, era piena del palpito di quella vita misteriosa. Si sen- 
tiva uno strano respiro nel soffio dell’aura lieve e carezzevole, una 
voce misteriosa effusa in melodie, e passi invisibili ma trionfali 
nel giorno radioso. Lontano, sulla cima, si scorgeva un uomo con le 
braccia protese in muta adorazione. 

Un istante dopo, tutto era dileguato e il chiarore d’una giornata 
comune sembrò all’anima risvegliata di Ctesippe un misero crepu- 
scolo a paragone della scomparsa visione della natura, tutta penetrata 
d’un solo àlito di vita misteriosa.... 

In un profondo silenzio fu ascoltato dai discepoli del filosofo 
morto lo strano racconto di Ctesippe. Platone ruppe per primo il 
silenzio : 

— Analizziamo — diss’egli — il sogno e il suo significato. 

— Analizziamo — risposero gli altri. 


WLADIMIRO KoROLENKO. 
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La attuale guerra, perturbatrice tremenda di ogni attività mate- 
riale e intellettuale, ha aperto gli occhi a molti, che, pur vedendo, 
non sapevano guardare; a molti ha rivelato l’intima ragione di certo 
inspiegabile malessere che loro impediva di abbandonarsi completa- 
mente, con assoluta confidenza, alla ammirazione di manifestazioni 
d’arte di innegabile importanza, che destavano fiere discussioni e 
apportavano agitazione e turbamento negli animi e nelle menti. 
Quanti, ad esempio, soggiogati dal vigore, dalla potenza della mu- 
sica di Riccardo Strauss, sentivano, senza riuscire a rendersene 
esatto conto, qualche cosa che ripugnava alla loro intima natura; ed 
ora hanno compreso che siffatto elemento ostico è l'imperialismo 
teutonico, prepotente e senza scrupoli, che vuol procedere ad ogni 
costo, spezzando e abbattendo a colpi di clava o d’arma insidiosa, 
ogni ostacolo o parvenza di ostacolo che gli si pari innanzi: è la mo- 
rale della razza, che vuol sovrapporsi non sapendo e non potendo 
penetrare amalgamandosi e fondendosi. 

Ma anche ha aperto la via a voltafaccia, a dedizioni, a sottomis- 
sioni di sentimenti e di pensiero, a espressioni trionfali di anime 
povere e impotenti che avevano timore di manifestare la loro inca- 
pacità comprensiva, ed ora sì arrampicano festosamente sui pergami 
pseudo-nazionalisti, per inveire dall’alto, al sicuro, contro chi pro- 
segue serenamente per una via in cuì essi non erano e non son buoni 
a seguirlo; e, nel pio desiderio di un linciamento liberatore, gridano 
alla folla, additandolo: « Ha detto male di Garibaldi! » — come il 
classico Tecoppa. 

Il pregiudizio nazionalista in arte, ha avuto dalla guerra un im- 
pulso potente, ed ha trovato nelle masse larga rispondenza: il nobi- 
lissimo principio della indipendenza estetica, non meno alto e giusto 
di quello della indipendenza politica, si è trasformato in una propa- 
ganda iconoclasta di rinunzia ad ogni progresso, con la predicazione 
di un ritorno a tradizioni formulari, in cui lo schietto spirito italico 
sarebbesi cristallizzato o corrotto, se non ne avesse spezzato o am- 
pliato lo stampo. La fine immatura di un grande artista come 
Claudio Debussy, v'ha chi ha creduto o voluto far credere sia vera 
liberazione da un grave pericolo per l’arte nostra: e sono coloro:che 
lo definivano un corruttore dell’arte e degli artisti, capace di ‘con- 
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durre in perdizione le anime di giovani che, senza di lui, sarebbero 
assurte chi sa mai a quali eccelsi culmini artistici, mentre per colpa 
del Debussy non avrebbero mai potuto far nulla di buono; coloro 
che generalizzavano la propria incomprensione formulando defini- 
zioni assolute, di un barocchismo burlesco. 

V'è ancora chi dice e sostiene che la originalità dell’arte del De- 
bussy è semplicemente negativa: che basti togliere alla musica il 
ritmo, la melodia, la emozione, per definirla; ascoltandola, dicono, 
se ne ha la stessa impressione che si avrebbe udendo un dialogo in 
una lingua straniera, armoniosa bensì, ma a noi completamente 
sconosciuta. Chi si esprime così non si accorge di ripetere le stesse 
espressioni che accolsero un tempo le ardite innovazioni di un Mon- 
teverdi, di un Beethoven, di un Wagner, accusati di scriver musica 
senza melodia, in cui ritmo e logica armonia erano distrutti, da chi 
non capiva e non gustava se non il passato, costretto nei limiti di 
regole che a lor volta erano derivate e dettate da opere d’arte inizial- 
mente rivoluzionarie e incomprese; non si accorge che per capire 
quel tale dialogo è necessario, ed anche sufficiente, mettersi in grado 
di comprendere la lingua nella quale è pronunziato. 

Vedrà allora costui, vedranno molti in avvenire, che non man- 
cano in quell’arte le qualità negatele, soltanto perchè differenti da 
quelle tradizionali, comuni; si convinceranno che quei giovani così 
detti traviati, erano semplicemente dei deboli, incapaci di vedere e 
sentire la pura ed emotiva sostanza, materiali imitatori di una forma 
esterna in mano ad essi divenuta formula infeconda, sterili cesel- 
latori mancanti di pensiero, e per ciò incapaci di dire qualche cosa 
di buono e di interessante così nel nuovo linguaggio come nella 
grammatica e nella sintassi tradizionale; e riconosceranno quanto 
fosse giusto l’odio del poeta italico contro quella « usata poesia » in 
cui si impaludano gli ignavi, quella che 


er concede 
comoda al vulgo i flosci fianchi e senza 
palpiti sotto i consueti amplessi 
stendesi e dorme 


* 
* * 

Carlo Debussy cominciò come quasi tutti i grandi artisti, com- 
presi i più originali, a far musica influenzata da quella de’ suoi pre- 
decessori: la cantata «L'enfant prodigue », che nel 1884 gli fece 
conquistare il Gran premio di Roma, è una composizione banale, 
in cui si odono echi della smanceria sentimentale imperante nelle 
meno simpatiche pagine del Massenet: documento molto più elo- 
quente che non le supposizioni della esistenza di un debussismo 
avanti lettera nella perduta partitura della « Diane au bois» (dal 
Banville), precedente a « L’enfant prodigue », a proposito della quaie 
Ernesto Guiraud, suo maestro di composizione al Conservatorio di 
Parigi, gli avrebbe detto: « Ebbene tutto questo è molto interessante, 
«ma bisogna riservarlo per più tardi, altrimenti non conseguirete 
« mai il premio di Roma ». In ogni modo è innegabile che egli aveva 
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qualche cosa di. suo da dire, e presto cominciò a svincolare il pen- 
siero dai legami della scuola, legami inevitabili perchè derivanti dal 
necessario studio della grammatica e della sintassi, della tecnica del- 
l’arte, per la quale soltanto può l’artista riuscire ad estrinsecare ade- 
guatamente le proprie visioni e immaginazioni, e che sola può for- 
mare la base da cui lanciarsi in alto con ali proprie: e ciò anche 
quando l’insegnante sia un eclettico o uno scettico, come l’ingegnoso 
e abile Guiraud. 

Ad ogni modo, fin dalle sue prime composizioni d’obbligo, quale 
pensionario dell’Accademia di Francia a Villa Medici, egli mostrò 
chiaramente di aver volto lo sguardo e i passi a nuovi orizzonti: e 
se un frammento di dramma lirico, da l’Almanzor di Enrico Heine 
(1885), è da considerarsi perduto, la « suite » Printemps (1886), per 
orchestra e cori, e sopra tutto La Damoiselle élue, su poesia di Dante 
Gabriele Rossetti (1887), dimostrano che egli erasi messo risoluta- 
mente per quella via, che più non doveva abbandonare. La sua sen- 
sibilità, la sua mentalità gli avevano suggerito una guida sicura per 
conseguire un rinnovamento: a differenza di quei musicisti tradi- 
zionalisti i quali non sanno coltivare la loro mente se non con lo 
studio esclusivo delle altrui partiture, Claudio Debussy sentì e com- 
prese che nuovi elementi di inspirazione e di riforma potevano es- 
sergli suggeriti da altre fonti di godimento e di cultura. 

Anzichè chiudersi negli stretti cenacoli, nelle meschine chie- 
suole dei musicisti, visse a contatto con giovani poeti e pittori fervidi 
e audaci, adoratori e propugnatori di nuovi ideali estetici, facenti 
capo all’armoniosa arte di un Mallarmé: ebbe i suoi primi lavori 
pubblicati da un editore letterario, alla « Librairie de l’art indépen- 
dant », ove sì incontravano Pierre Louys, Henri de Régnier, André 
Gide; ove si comprendevano e sì ammiravano le innovatrici affer- 
mazioni di un Manet, di un Pissarro, di un Monet, di un Cézanne. 
Le note del Debussy ornarono le poetiche espressioni di un Baude- 
laire, di un Banville, di un Verlaine, di un Louys, di un Maeterlinck, 
per risalir poi alle limpide e caratteristiche affermazioni poetiche di 
altri tempi, dettate da Carlo d'Orléans, Tristan Lhermitte, Francesco 
Villon, per avvicinarsi infine a più remote espressioni: alle antiche 
elaborazioni della celtica saga di Tristano dovute all’arte ingenua di 
Thomas e di Béroul, avendo abbandonato la poesia borghese di 
Paolo Bourget che da prima lo aveva attirato; e fermandosi alle im- 
maginose fantasie di Edgardo Poe, prediletto da Carlo Baudelaire - 
secondo rinnovamento di visioni d’arte, che onora con Debussy tutta 
la bella schiera dei maestri della nuova canzone francese, dai Fauré, 
Chausson, Duparc, Bordes, ai Ravel, de Séverac, Schmitt... 


da 
Molti hanno insistito sulla grande influenza che avrebbe eser- 
citato sull’arte del Debussy la rinnovata scuola russa, e principal- 
mente il più efficace ed originale suo rappresentante, il Mussorgski : 
si è ricordato che nel 1879 era stato in Russia come « pianista fami- 
liare » di una signora Mec’, moglie di un gran custruttore ferro- 
viario, ed aveva potuto avere qualche iniziale contatto con l’arte mu- 
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sicale slava; dopo essersi recato, nel 1889, a Bayreuth, ove era ri. 
masto commosso profondamente dalle udizioni di Parsifal, Tristano 
e Isotta e I Maestri Cantori, aveva conosciuto a Parigi un vecchio 
gentiluomo divenuto maestro di musica, grande ammiratore del 
Boris Godunof, che era riuscito sì impressionante rivelazione per il 
Debussy da dimostrargli l’anno successivo, ritornato a Bayreuth, non 
più rispondente al suo senso artistico l’arte wagneriana. Aggiun- 
gendo a questi episodi il fatto che nella musica del Debussy si in- 
contrano armonie rispondenti ad espressioni predilette dal grande 
musicista russo, si è giunti alla leggenda di una vera derivazione 
dell’arte del maestro francese da quella del Mussorgski, così assoluta 
e burlesca, da fare il paio con la esclamazione di un tale che da 
tempo conosco, il quale, colpito dalla somiglianza dello spunto del- 
l’Obertas con quello dell’arietta « Quand j'étais roi de Béotie » affer- 
mava a gran voce di aver trovato tutto intero il Mefistofele nell’Or- 
phée aux enfers dell’Offenbach. E pensare che La Damoiselle élue e 
sopra tutto le Arzettes oubliées, nelle quali la armonizzazione del De- 
b issy ha già raggiunto il suo tipico aspetto, precedono la rivelazione 
del Boris all'autore di Pelléas! 

La consuetudine col Mallarmé, la seduzione sprigionantesi dalla 
profonda musicalità dell’aristocratico poeta suggerirono al Debussy 
quella pagina stupenda che è il « Prélude à 1’ Après-midi d’un Faune », 
vero poema sottilmente suggestivo nella sua fosforescenza sensuale, 
opera originale e riboccante di espressività insinuante, accolta da 
prima con molti contrasti, ma ben presto compresa e ammirata an- 
che dal gran pubblico dei concerti domenicali, e che mise in evidenza 
l’artista originale e forte in quella sua raffinatezza, che molti han 
definito perfino morbosa ed equivoca. 

E nell’anno medesimo in cui venne alla luce il delizioso Preludio, 
Claudio Debussy, avvinto dalla lettura di Pelléas et Mélisande del 
Maeterlinck, allora edito, otteneva dal poeta belga il consenso di com- 
mentare musicalmente il suo simbolico dramma: iniziò allora un 
lavoro di intensa penetrazione della vaga e fluente poesia del Mae- 
terlinck, fino a immedesimarsene e assorbirla, sicchè scaturì poi 
man mano dalla sua mente commossa quella veste sonora la quale 
ha aderito così stupendamente alla poesia del dramma, che ormai 
non credo più possibile immaginare scindibili i due elementi com- 
penetratisi e fusi sino alla perfetta unificazione. Miracolo artistico 
non meno assoluto e innegabile di quello (così diverso nel carat- 
tere ma così identico nella evidenza del completo assorbimento) ve- 
rificatosi per Il barbiere di Siviglia del Beaumarchais, che non sap- 
piamo più nè comprendere nè immaginare separato dalla musica del 
Rossini. 


da 
Nei dieci anni in cui nella mente del maestro andò formandosi 
e maturandosi la partitura del Pe/léas, altre opere di notevole im- 
portanza sgorgarono dalla sua fantasia, tra le quali il Quartetto per 
archi (1893), stupenda concezione che entro confini più strettamente 
rispondenti agli schemi del quartetto classico che non siano (ad 
esempio) quelli tracciati dal Beethoven alle ultime sue creazioni, as- 
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sume meravigliosa novità di espressioni e di forme, e nella vaghezza 
e varietà delle linee melodiche, nella libera scioltezza della elabora- 
zione, sa mantenere un senso di coesione, un carattere di unità più 
vero e profondo che non tante accurate costruzioni di uno schema- 
tismo perfetto: basti ricordare l'incantevole « Andantino » in cui è 
ugualmente ammirabile la purezza della ispirazione, la delicatezza 
e l'equilibrio della esposizione. 

Dopo le Proses lyriques (1894), che non conosco, e le tre belle 
Chansons de Bilitis su testo di Pierre Louys (1898) il Debussy com- 
pose quei tre famosi Nocturnes orchestrali, che, a ragione, solleva- 
rono sì vive discussioni: « pitture » (come le definì il Laloy, il bio- 
grafo del Maestro) « non degli oggetti o degli esseri, « nubi », « feste » 
« sirene », ma delle loro luci, dei loro riflessi, delle vibrazioni che 
«comunicano all'aria, della loro azione sullo spazio commosso » : 
rievocazione sonora di sensazioni destate da forme continuamente 
mutevoli, di colori brillanti e di voci vaghe e fluttanti tra le fronde 
verdi e le linfe azzurre mosse dalla brezza: oscillazione insistente 
e infinita dei medesimi elementi, i cui moti incessanti altro non sono 
che alterazioni esterne e quasi impercettibili della stessa instabile 
materia, di cui le figurazioni in continua trasformazione non valgono 
a modificare la essenziale omogeneità. In virtù di queste novissime 
pagine, intensamente suggestive, appare nel campo della musica per 
la prima volta il paesaggio musicale (come acutamente ha rilevato 
il Luciani); un paesaggio inteso, giusta la formula dell’Amiel, come 
«uno stato d'anima », e non quale riproduzione plastica degli og- 
getti: è il vago turbamento dei sensi cui la vita della natura che ci 
avvolge si rivela nel moto, nei profumi, nei suoni, nel fremito pro- 
fondo dal quale è tutta pervasa e commossa. 

Con Pelléas et Mélisande la fusione delle espressioni si completa 
integrandosi in una sintesi di straordinaria novità e potenza: la sen- 
sazione (non la riproduzione) del mormorìo fresco delle acque, dello 
stormire delle fronde, dei profumi del bosco, delle tenebre paurose, 
della luce folgorante; il vibrare delle anime agitate, il distendersi 
lento delle ombre di morte; tutto ciò è come insinua‘o nei sensi no- 
stri, nella nostra coscienza, quasi a nostra insaputa, mentre dinanzi 
agli occhi si agitano le immagini create dalla fantasia del poeta, va- 
ganti in una trasparente nube di sogno, avvolte in una sottile e 
fitta rete di suoni in cui le sfumature del pensiero e le simboliche 
significazioni assumono una vaga plasticità fosforescente, simile a 
quegli addensamenti misteriosi che la forza evocatrice di un po- 
tente medium fa sorgere all'occhio stupito, alla mente turbata degli 
iniziati. 

Nè sembri strano parlare di iniziati e di iniziazioni a proposito 
del Pelléas: ne ebbi io stesso una prova convincente, allorchè per 
la prima volta si eseguì alla Scala di Milano lo spartito del Debussy. 
Qualche tempo prima, in una delle interessanti e feconde conversa- 
zioni che ho avuto la fortuna di tenere con Vincent d’Indy, avevo 
chiesto all’illustre direttore della « Schola cantorum » notizie e im- 
pressioni sul Pel/éas, e ricordo, fra le altre interessanti e acute sue 
osservazioni, una che in particolar modo valeva a definire nitida- 
mente il significato e il valore del commento musicale elaborato dai 
Debussy per il dramma del Maeterlinck. Egli mi diceva essersi da 
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principio trovato a disagio, insoddisfatto da quelle espressioni s0- 
nore, gustose e squisite bensì, che però gli sembrava non offrissero 
la plasticità che la musica assume nel dramma, e per ciò non fossero 
ben rispondenti alle necessità di una estrinsecazione musicale della 
visione scenica. 

Si era però presto convinto di non aver ascoltato a dovere il 
nuovo spartito: che la sua natura di musicista doveva averlo indotto 
a portare tutta l’attenzione sulla composizione musicale, a procedeve 
quasi ad una analisi acustica della partitura: per conseguenza, com- 
prensione unilaterale, imperfetta. Volle allora astrarsi da quesia 
forma di udizione; portò invece tutta la sua attenzione, intensamente, 
sul dramma, sulle espressioni, sui sentimenti, sulle passioni dei per- 
sonaggi creati dal Maeterlinck: «E allora — soggiunse — la mu- 
«sica venne a me, suggestiva, eloquente; essa avvolgeva come una 
« atmosfera luminosa e vibrante le figure del dramma: i loro pen- 
« sieri e gli affetti ne erano vivificati; le parole acquistavano colore 
« @ rilievo, i gesti eloquenza, e tutte le espressioni si fondevano in 
«una armonia perfetta ». 

Alle prove, alla Scala, volli sperimentare la doppia maniera di 
udizione e non soltanto potei convincermi della giustezza delle osser- 
vazioni del d’Indy; ma, alla prima rappresentazione, incontrato nel- 
l’atrio della Scala, dopo il primo atto, un valoroso direttore d’orche- 
stra, che voleva abbandonare il teatro, indignato contro quella che 
gli sembrava aberrazione, lo indussi a trattenersi, a tener conto dei 
suggerimenti del maestro francese e della mia stessa esperienza. La 
mattina seguente, quando era per partire il treno che .mi riconduceva 
a Roma, vidi l’amico che veniva in fretta alla mia volta; mi abbracciò 
con effusione, ringraziandomi: « Senza di te — esclamava — quale 
«errore imperdonabile avrei commesso! Chi sa quando sarei riuscito 
«a sentire e apprezzare così nuova e meravigliosa opera d’arte! ». E 
fu da allora un apostolo del Pe/léas. 


* 
x * 


Fu sopra tutto il diffondersi della fama e della cognizione dello 
spartito novissimo, che diè impulso irresistibile alla interminata e 
interminabile serie di schermaglie pro e contra l’arte del Debussy, 
delle quali neppure la morte dell’artista è riuscita ad interrompere 
il corso: ed è interessante rilevare come (eccezion fatta per taluni 
pochi severi artisti), i critici più o meno orecchianti ed anche taluni 
forti musicisti, veramente rappresentativi, ma cristallizzati nelle pro- 
prie espressioni, si sono principalmente preoccupati e turbati pei 
gravi pericoli del debussismo, atterriti per la influenza perniciosa 
di una simile arte di eccezione sui giovani musicisti, facili a tra- 
viarsi nella imitazione del geniale maestro. Ora, se è fuor di dubbio 
che nelle moderne composizioni si incontrano combinazioni di suoni 
e impasti di timbri dal Debussy prediletti e da lui introdotti larga- 
mente nella pratica della composizione; non è men vero che egli altro 
non fece se non offrire ai musicisti nuovi mezzi di espressione, nuovi 
vocaboli, nuovi colori, nuovi atteggiamenti e snodamenti sintattici, 
tali da permettere di esporre e lumeggiare i più sottili e riposti si- 
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gnificati, i più delicati e sfumati atteggiamenti del pensiero, rapida- 
mente colti e nitidamente fissati. 

In tal guisa, coloro cui siano dettati nuovi pensieri da una fe- 
conda e sveglia fantasia, avranno più facile il linguaggio necessario 
ad estrinsecarli e diffonderli: nè con questo potrà dirsi o supporsi 
esser costoro vittime del debussismo. Se invece incontreremo chi 
faccia del debussismo di maniera, sarà costui un semplice costruttore 
formulare, non meno trascurabile dei non pochi scolastici contrap- 
puntatori, gelidi e infecondi rimasticatori delle libere e geniali vi- 
sioni di un Palestrina e di un Bach, ridotte a schemi rigidi, a modelli 
da decalcarsi senza oltrepassarne il contorno, come esemplari di un 
metodo di calligrafia in cui molti vocaboli bene scritti in bella forma 
si seguono a uguali distanze, senza aver la forza, con la concatena- 
zione dei concetti in essi racchiusi, di esprimere pensieri nuovi, 
eletti, profondi: produttori a getto continuo di esercitazioni pedan- 
tesche, maestri cantori mummificati più che fossilizzati. 

Non preoccupiamoci di costoro; ricordiamoci che è seguire una 
moda lo scimmiottare un grande artista; e che voler continuare un 
indirizzo d’arte giunto a perfezione (come è il caso del debussismo, 
per opera del Debussy) significa segnarne la decadenza: e accoglia- 
mo la giusta affermazione di Alfredo Casella, a proposito del Maestro 
scomparso : ...« Davanti a un artista geniale... non considero che una 
«cosa: la somma di gioie e di emozioni di cui gli sono debitore, e 
«non affatto i rapporti e gli effetti della sua arte nei riguardi delia 
«rimanente famiglia umana ». E, di fronte al ricordo delle gioie e 
delle emozioni profonde in noi destate dalla rivelazione e dalla com- 
prensione sempre più intima dell’arte del Debussy, non riesco ancora 
a liberarmi da quel senso di stupore in me destato dalle espressioni 
di un artista vero e schietto come Jean Lorrain, quando identificava 
gli ammiratori dell’arte del Debussy, i Pelléastres, coi seguaci dei 
pervertimenti e delle depravazioni più ripugnanti e ignobili. 


AA 

Dopo Pelléas et Mélisande, il Debussy diè ancora alle stampe 
diverse di quelle sue deliziose pagine da cui è stato rinnovato e feli- 
cemente svecchiato il repertorio tradizionale dei virtuosi del piano- 
forte, e arricchita di più largo respiro poetico la tecnica pianistica; 
e di quei poemi squisiti che hanno dato il colpo di grazia alla roman- 
zuccia cloroticamente dilettantesca e bottegaia; ha creato quei tre 
affreschi magnifici in cui la poesia del mare, così vasta e profonda, 
è evocata e rivelata con intensità insuperabile; ha fatto scaturire 
dalle vibrazioni dell'orchestra i profumi acuti e le avvincenti voluttà 
della poetica Spagna; ha commentato con luminose iridescenze le 
arcaiche preziosità mistiche del Martirio di San Sebastiano del D’An- 
nunzio; ha tentato un rinnovamento della classica Sonata per violine 
e pianoforte, con tre brevi quadri in cui qualche riflesso agreste tra 
il primo e il terzo conferisce una vaga sensazione di scioltezza non 
inorganica. 

Ma l’ultima alta parola del grande musicista francese è stata 
inspirata dal conflitto tragico da cui è scossa fieramente la nostra 
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terra straziata: è la barbarie teutonica eternata in un canto solenne 
e intensamente commovente nella sua semplicità purissima; è il 
lamento ingenuo dei bimbi di Francia, di quei bimbi laceri, scalzi, 
tremanti che non hanno più casa, perchè i nemici hanno preso tutto, 
tutto...; e il loro cuoricino palpita mentre il pensiero si volge al Na- 
tale doloroso, accomunando il loro dolore a quello dei piccoli belgi, 
dei piccoli serbi, dei piccoli polacchi, invocandone la vendetta: ma 
nello spasimo delle dolci anime innocenti sorge in fine una luce im- 
provvisa e vivissima, nell’augurio della vittoria contro il bieco in- 
vasore. 

Poi la morte ha spezzato le corde morbidissime dell’aurea cetra 
del grande cantore. 


GIorGIO BARINI. 


——= Biblioteca della ‘ Muopa fntologia,, => 


1 Nipoti della Marchesa Laura, di M. || L'ombra del passato. di Grazia D 
L. Danieli-Camozzi e G. Manfro- | ledda. L. so PAST RERIOE, 

| 

| 


Cadolini. L. 3. ; ; 

" 7 L’Edera, di Grazia Deledda. L. 3.50. 
L'ultima Dea, di C. Del Balzo. L. 8. | 7. Camminante, di G. Ferri. L. 3.50. 
L’IUustrissimo, di A. Cantoni. L. 2.50. | 0 Mies. di dhe Pica, è è 
Ore calle, Sonetti romaneschi, di Au- | Evvi le ital. di M tilde d, ; 

gusto Sindici. L. 2.50. | La a va), Gi sSafulico Dorno. 
Dopo il perdono, di M. Serao. L. 4. | //* © 

“Sag Sr È it pad || Sei anni di politica estera (1903-909) 

L 3.50 , 5 | - Discorsi pronunciati al Senato del 

gra eni. Sh Regno ed alla Camera dei Deputati 

I cantanti celebri, di Gino Monaldi. | dal Senatore Tommaso Tittoni - 


| Prefazione di Maggiorino Ferraris. 
Homo, Versi di G. Cena. L. 2.59. | L. 5 















Monte Meta, dai Biscurri. 


UN PARCO NAZIONALE IN ABRUZZO 


I. 


Il prof. Pirotta, dell’Università di Roma, ha lanciato, per mezzo 
della benemerita Federazione Pro Montibus, la proposta di un 
Parco Nazionale nell’Abruzzo — e lo ha fatto con forma semplice 
ed elegante, degna di uno scienziato del buon tempo antico, quande 
era vanto di vestire il concetto scientifico di forme letterarie e ani- 
marlo con sentimento artistico. A molti, direi a’ più, in Italia suo- 
nerà nuova la parola di Parco Nazionale; e, comunque, parrà strano 
che nei giorni non lieti che attraversiamo, e durante le dure prove 
cui son sottoposti, da qualche anno a questa parte, e boschi seco- 
lari e selve ombrose e parchi ridenti, parrà strano, ripeto, o. meglio 
fuori tono, l'inno sciolto dal prof. Pirotta alle bellezze della natura 
e alla nobile idealità di preservarle da ulteriori manomissioni, spesso 
ingiustificate, sempre eseguite senza criterio — senza, cioè, quel 
giusto senso di nreveggenza che, mentre provvede a’ bisogni del 
presente, sì preoccupa dell’avvenire, e, pur prelevando sulle ric- 
chezze della natura quanto è necessario, conserva con amore quanto 
occorre per non offendere le ragioni della vita... Pure io credo che 
la proposta di questo Parco Nazionale sia venuta in buon punto, 
perchè è forse provvido che argomenti di varia coltura occupino, e 
direi accarezzino, il nostro spirito troppo amareggiato dagli ultimi 
immeritati avvenimenti, perchè è opera di saggezza quella che, in 
mezzo a tanta distruzione voluta dall’ira nemica o imposta dalla ne- 
cessità, intende a salvare quanto ancora si può dei tesori naturali 
«che sono pure, come scrive il Prof. Pirotta, patrimonio artistico e 
scientifico della nazione ». 

L'idea della creazione di un Parco Nazionale in Italia non è, 
del resto, affatto nuova; poichè alcuni anni addietro trattative cor- 
sero fra la Commissione svizzera per la protezione delle bellezze 
naturali e il nostro Governo per istituire un Parco a settentrione 
della Valtellina, in continuazione di quello grandioso, e di recente 
creato, nella bassa Engadina. Se ne occupò l’on. Credaro, allora 
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Ministro della pubblica istruzione; ma non se ne fece nulla. E fu 
bene: anzitutto, perchè esistendo in quella regione il Parco sviz- 
zero, era, agli scopi scientifici, del tutto inutile il nostro, :l quale 
sarebbe stato, in fine, assorbito, anche come entità a sè, da quello 
più vasto che gli stava accanto; e poi, perchè lo scopo della Com- 
missione svizzera era di pretta opportunità, d’impedire cioè, con 
una riserva aggiunta sul nostro suolo, che cacciatori italiani di con- 
trabbando danneggiassero la selvaggina del parco vicino. Ma è evi- 
dente che siffatto pericolo va combattuto meglio con mezzi di polizia. 

L'idea, però, non fu abbandonata: anzi essa rimase nella co- 
scienza di alcuni nostri benemeriti professori, come un germe in 
terra buona, in attesa che condizioni favorevoli la facessero sboc- 
ciare. Già nel 1913 una Lega Nazionale sorse ad iniziativa della So- 
cietà Botanica Italiana per la protezione dei monumenti naturali -— 
a somiglianza di quella svizzera, se non con eguale fortuna; ma 
sempre tale da tener viva l’idea della creazione di un parco nazio- 
nale. Nè, d’altronde, poteva l’Italia restare passiva dinanzi al mo- 
vimento mondiale per difendere e conservare la flora, la fauna, i 
documenti geologico-geografici, gli aspetti più belli e significativi 
del suolo, tutti inesorabilmente minacciati di distruzione — movi- 
mento, che, propagatosi in tutte le nazioni civili del mondo, dall’Eu- 
ropa all'America, la guerra ha potuto sospendere ma non soppri- 
mere, e che, fatta la pace, riprenderà con maggiore vigore. Uno dei 
pionieri di questo movimento, il maggiore forse, certo il più auto- 
revole e il più fattivo, è in Europa l’eminente naturalista svizzero, 
Paul Sarasin: « Alla conoscenza geografica della terra, egli disse al 
Congresso internazionale di geologia di Graz nell’agosto 1910, della 
terra, che dovrebbe essere considerata come chiusa, seguì a passi 
giganteschi lo sfruttamento delle ricchezze sue e degli esseri viventi 
difesi nella loro oscura e lieta esistenza. Il vandalismo industriale 
turbò ovunque le associazioni naturali dei viventi, sacrificando al- 
l'avidità dell’uomo di razza bianca ed anche ad interessi passeg- 
gieri le bellezze più splendide e peregrine della nostra terra ospi- 
tale ». E, in nome dei posteri, i quali ci malediranno un giorno per 
aver loro lasciata in eredità una terra desolata, invitò i naturalisti 
di tutto il mondo ad abbandonar libri e laboratorî, per correre in 
difesa della natura in pericolo ogni giorno di più: — « Svegliatevi, 
esclamò, poichè il mondo è conquistato, si provveda a conservarlo! ». 

Le prove, che egli portò a quel Congresso, della imprevidente 
sistematica ferocia con la quale avidi speculatori proseguono, anno 
per anno, con sempre maggiore accanimento, la distruzione di ani- 
mali preziosi, per ricavarne olio, lardo, pelli, avorio, piume, sono 
davvero impressionanti; e fu in base ad esse, e ad altre non meno 
dolorose, relative alla distruzione della flora, specialmente alpina, 
per opera di fioristi, di raccoglitori di centurie, di botanici inco- 
scienti, che il Congresso fece voti per la riunione di una Conferenza 
internazionale, cui partecipassero ufficialmente tutti gli Stati civili. 
La Conferenza, infatti, su invito del Governo svizzero, ebbe luogo 
a Berna tra il 17 e il 19 novembre del 41913; ed essa, alla quale par- 
tecipò anche l’Italia mediante il suo Ministro plenipotenziario del 
tempo, fu assai importante, non solo per la creazione di una Com- 
missione internazionale protettrice della natura, non solo per gl’im- 
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pegni assunti da alcuni Stati maggiormente interessati, ma anche 
per le rivelazioni, alcune documentate, dei varì rappresentanti. Fra 
i quali va ricordato il Prof. Ugo Conwentz, Direttore del Museo di 
Danzica, il quale espose l’organizzazione veramente mirabile che 
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egli, prima di sua iniziativa e poi come capo di un ufficio governa- 
tivo per inventariare le bellezze naturali della Germania, creò in 
difesa della natura, distribuendo il lavoro in varii rami: geologia, 
idrologia, botanica, zoologia, preistoria. Fondò associazioni, che poi 
estese anche fuori dell’impero, in tutti i paesi dove si parla tedesco, 
diffuse questionari a migliaia e migliaia di copie, promosse con- 
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gressi regionali e congressi generali, pubblicò annali illustrati e 
ricchi di piante topografiche — creò, insomma, un tale movimento 
d’idee, di azioni, di fatti, di provvidenze, una così viva atmosfera 
per la protezione della natura, o meglio della patria (Heimatschutz 
-— da cui prese nome una delle più potenti associazioni) da dare 
impulso ad una grandiosa impresa ch’era già nei propositi del go- 
verno imperiale: di istituire, cioè, tre grandi parchi nazionali simili 
a quelli da tempo già creati negli Stati Uniti di America. Tre grandi 
territori, ciascuno dai cinquanta ai centocinquanta chilometri qua- 
drati, sarebbero stati riservati il primo a sud nelle Alpi, il secondo 
nella Germania centrale, il terzo al nord nelle ande del Luneburg, 
per conservarvi e introdurvi gli animali primitivi tedeschi, come il 
castoro e ìl bisonte. 


II. 


Questa idea dei parchi nazionali apparve subito, ed è infatti, 
la più praticamente efficace per mettere al riparo dalla totale distru- 
zione alcune razze di animali e alcune specie di piante, per con- 
servare le caratteristiche geologiche del globo, per impedire le ma- 
nomissioni di alcuni aspetti singolari della natura, che han richia- 
mato e richiamano sempre l’attenzione, quasi religiosa, degli uo- 
mini, E tanto più questa idea sì è diffusa in quanto si è esperimen- 
tato che i provvedimenti legali, all’atto pratico, sono insufficienti. 
L'autorità cantonale di Soleure stabilì, nel 1894, un'ammenda di 
dieci lire, a vantaggio delle scuole di Oltingen, contro chi racco- 
gliesse la Daphne Cneorum, la Daphne alpina, la Linaria rediviva; 
simile provvidenza escogitarono nel 19083 il Consiglio comunale di 
Schwytz contro l'estirpazione del Rododendrum ferrugineum sul 
Righi, ed i Consigli di Andelfingen e di Bex l’estirpazione della 
Pyrola umbellata. In Baviera si proibisce con severe sanzioni di rac- 
cogliere l’Edelweiîss; e nel Delfinato chiunque sradichi alcune deter- 
minate piante nei boschi può essere deferito dalle guardie forestali 
all’autorità giudiziaria. Nell'isola di Borneo, nei distretti di Keppel 
e di Kinabator è vietato da una legge del 1° agosto 1895 di toccare 
le orchidee sotto la comminatoria di una multa di 500 dollari. 

Anche per alcune specie di animali, che vanno facendosi sempre 
più rare sino a temere che possano scomparire in tempi non lon- 
tani, si sono invocate qua e là e ottenute proibizioni di caccia e san- 
zioni più o meno severe. Il rescritto 24 settembre 1821 del Governo 
Sardo per assicurare la conservazione dello stambecco riuscì, invero, 
a salvare il prezioso ruminante nelle Alpi della Val d'Aosta; ma 
non sappiamo quanta parte neli’efficacia del provvedimento abbia 
avuto il fatto che quell’animale fu sempre considerato come caccia 
riservata dei principi di Casa Savoia, e se più che il rescritto non 
lo abbia protetto la riserva reale del massiccio del Gran Paradiso. 
Anche in Iscozia si decretò l’intangibilità del donassus bdison; ed 
in Germania quella dell’alces jubato; ma non sappiamo con quale 
risultato. In Inghilterra si hanno leggi che proibiscono la distru- 
zione degli uccelli selvaggi; ma, ciò non per tanto, alcune associa- 
zioni si sono riunite per acquistare delle isole dove sono assicurate 
la nidificazione e la riproduzione degli uccelli migratori. Nelle co- 
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ntro dell’Africa, il governo inglese è 


lonie, e specialmente nel ce 
salvare dalla distruzione gli ani- 


ricorso ad un mezzo indiretto per 
mali minacciati di totale distruzione : ha imposto delle tasse eleva- 
tissime per rilasciare i permessi di caccia; i quali, del resto, limitano 
a ben pochi gli animali che si possono cacciare. Ed in America, 
negli Stati Uniti, dove a Spese del governo furono da molti anni, 
come diremo in seguito, istituite riserve speciali per conservare gli 
ultimi bisonti, un decreto del Presidente Roosevelt, nel 1903, di- 
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chiarò la riserva federale dei Pellicani sulla riviera indiana nella 
costa orientale della Florida, allo scopo di assicurare l’esistenza dei 
pellicani bianchi e neri, minacciati dagli snobs. 

Altri decreti e leggi, che io non ho raccolti, saranno stati cer- 
tamente emanati in altri Stati; e fra essi va notato il decreto di 
carattere più generale, per la difesa della flora svizzera, inviato 
come progetto, nei febbraio del 1908, dalla Commissione per la pro- 
tezione delle bellezze naturali a tutti i governi cantonali, e dalla 


ssi accolto, raggiungendosi un prezioso risultato, 
ferì al Congresso di Graz, di prov- 
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vedere, per mezzo della legge, alla conservazione e difesa della flora 
spontanea, della originalità del nostro tappeto vegetale ». Ma, tut- 
tavia, egli stesso non potè fare a meno di aggiungere essere indi- 
scutibile «che per mezzo di questi dispositivi legali di difesa, la 
cui applicazione, per la natura stessa della cosa, riuscirà difficile, 
non si potrà raggiungere che in parte il fine vagheggiato. Alcune 
specie, è vero, sì potranno in tal modo proteggere, ma il primitivo 
originale aspetto della natura alpestre, quale si produsse ne! lungo 
corso dei secoli spontaneamente, prima dell’intervento dell’uomo, 
per l’azione scambievole fra tutte le piante autoctone e gli animali, 
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come una grandiosa bioconosi, potrebbe essere ripristinato, sia pure 
approssimativamente, alla sola condizione che una zona alpina mo- 
lestata il meno possibile dalla mano dell’uomo venga collocata in 
una condizione di assoluta difesa e venga così a costituire quella 
che io chiamerei una 72serva totale, vale a dire un territorio libero 
intangibile, una specie di santuario per tutte le forme viventi create 
colà dalla natura, per lo meno in quanto queste siano risparmiate 
ancora fino al nostro tempo; e così potremo-sperare certamente che, 
proteggendo energicamente una tale riserva, la vita naturale meno- 
mata in parte dall'intervento e dall’azione dell’uomo possa essere 
ricondotta di nuovo alle sue primitive condizioni ». 

Da questi concetti nacque l’idea del parco nazionale svizzero 
della Bassa Engadina, che dal 1913 è un fatto compiuto. 
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Esso ha, però, degli antenati — in America specialmente — 
dove ila gente così detta pratica non ha lanciato, come usa fra noi, 
i suoi fulmini contro il sentimentalismo di coloro che credono ne- 
cessario alla società il porre talvolta gl’interessi dell’arte e della 
scienza, gl’interessi morali insomma, al disopra di qualche vantaggio 
materiale. Negli Stati Uniti è bastato che alcuni viaggiatori, come 
Doane, Langdorf e il dottor Hayden, inviassero al governo della 
Confederazione rapporti ricchi di entusiasmo per quel che avevano 
visto nelle regioni bagnate dalle sorgenti del Yellowstone e del Mis- 
souri, perchè una legge, approvata dal Congresso il 1° marzo 1872, 
dichiarasse Parco Nazionale un’estensione di cinquantacinque miglia 
sopra sessantacinque (il miglio è mille seicentonove metri) di suolo 
americano, dove «a un'epoca geologica relativamente moderna, così 
diceva il relatore, la regione è stata il teatro dei più prodigiosi fe- 
nomeni vulcanici che siansi prodotti nel nostro paese ». Codesta 
regione delle meraviglie, come fu chiamata, presto sarebbe stata 
sfruttata da alcuni speculatori (così si legge nella relazione) se con 
quell’atto di lodevole preveggenza governativa non fosse stata con- 
sacrata a beneficio della scienza e a godimento del popolo. Ma non 
si arrestò qui l'America. Dopo la istituzione del parco di Jellow- 
stone, Lord Dufferin, essendo governatore generale del Canadà, 
preoccupato del minaccioso sfruttamento industriale delle cascate 
del Niagara, suggerì al suo collega dello Stato di New York di 
acquistare a spese dei due governi il terreno lungo i due lati del 
fiume; e a tale scopo furono destinate oltre trecentomila sterline. 
Più di recente gli stessi Stati Uniti, sempre per impedirne la utiliz- 
zazione industriale, acquistarono la meravigliosa foresta pietrificata 
di Arizona, e anche questa dichiararono proprietà pubblica. In se- 
guito, altri acquisti consimili si fecero; ed oggi la Confederazione 
conta dodici parchi nazionali, oltre quelli creati, a proprie spese, 
nelle contrade rispettivamente più interessanti, dai singoli Stati, 
come la Pennsilvania, il Colorado, la California, il Michigan. 

E giacchè son qui a ricordare, mi sia permesso di aggiungere 
che anche in Europa il parco nazionale della Bassa Engadina ha 
qualche predecessore, se non perfettamente nello scopo scientifico, 
certo in quello della bellezza paesistica. Il Theresienhain vicino a 
Bamberg; la foresta vergine di Hasbruch nell’Oldenburg, in cui le 
querce vivono da più di mille anni; l'isola di Wilm presso Rugen, 
in cui il proprietario principe Putbus abbandona a sè stessa la ve- 
getazione per la gioia dei touristi e dei pittori; la foresta di Ku- 
bany fra Wittemberg e Wallern in Boemia, in cui il principe di 
Schwarzenberg lascia senza alcuno intervento umano crescere alberi 
giganteschi, sono prove eloquenti del bisogno, già sentito da tempo, 
di non tutto distruggere per sola avidità di guadagno, di conser- 
vare anzi, quanto più si possa, libere attive integre le forze e gli 
aspetti della natura. 

È bene ricordare infine, che anche in Spagna una legge del di- 
cembre 1916 autorizza il governo a istituire parchi nazionali nel ter- 
ritorio spagnolo. 
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III. 


La proposta, dunque, di un Parco nazionale in Italia, e special- 
mente in Abruzzo, nel mezzo della penisola, dove, come dice il pro- 
fessor Pirotta, apparve il bel nome del nostro Paese «dove tutto è 
italico, tutto richiama la grandezza, la forza, l’arte dei nostri mag- 

















” Camoscio dell'Appennino. 


giori, dove si elevano le cime più alte della grandiosa giogaia del- 
° l'Appennino, tutto nostro, interamente italiano, le quali degradano 
in monti e colli verso l’uno e l’altro dei due mari italiani » — questa 
proposta, dunque, non è che il prodotto del movimento mondiale, 
di cui abbiamo già fatto cenno, ed era doverosa, affinchè l’Italia 
non resti seconda a nessun altro paese in tutto ciò che è espressione 
di coltura e di civiltà. 
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Esisteva già nel territorio, che ora si designa come il più op- 
portuno per un parco nazionale, una riserva di caccia, concessa 
nel 1862 a Vittorio Emanuele II dai patriottici abitanti di quelle 
montagne, la quale ebbe fine solo nel 1912 per volontaria rinunzia 
della Real Casa. E giustamente osserva il Prof. Pirotta, che a ciò 
devesi la salvezza di questa « grande, bellissima, meravigliosa oasi 
verde, sconosciuta dalla maggioranza degli italiani, che vanno in 
cerca di bellezze naturali fuori del loro paese ». Essa, questa oasì 
verde, « riveste le valli scendendo fino a lambire i corsi di acqua, 
sale sui fianchi dei monti, copre completamente i meno elevati, 
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mentre lascia libere soltanto le cime più alte, dalle quali la si am- 
mira attoniti; segue, accompagna le vie, le strade che sembrano viali 
di antichissimi parchi immensi, quasi infiniti, e permettono di cam- 
minare, di passeggiare per molti chilometri protetti «dall’ombra 
amica ». Dovrei, per dare una chiara idea della importanza di questa 
quasi ignorata contrada italiana, importante e per le bellezze na- 
turali e per la geologia e per la fauna (vi si trovano ancora gli ul- 
timi orsi dell'Appennino) e per la flora, dovrei trascrivere qui tutto 
il bel lavoro del Prof. Pirotta. Ma ad esso, arricchito di illustrazioni 
e di una nitida pianta topografica, rimando i lettori di questa ri- 
vista. E vorrei che lo diffondessero fra amici e conoscenti sì che 
tutti gl’italiani ne fossero informati. Occorre che tutti siano con- 
vinti dell’utilità nazionale, direi della necessità nazionale, che un 
così bello e interessante territorio fosse conservato integro e pei se- 
coli alla scienza, all’arte, all'orgoglio nostro. 
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Ma come conservarlo? O meglio, come istitùire questo parco 
della nazione italiana? 

Vediamo come hanno fatto gli altri, come ha fatto, per dare un 
esempio concreto, vicino a noi, direi nelle medesime condizioni 
nostre, la Commisisone svizzera per .la protezione delle bellezz 
naturali. 

Un membro di essa attirò l’attenzione dei colleghi su quella zona 
della bassa Engadina percorsa dall’Inn, che racchiude in sè da una 
parte la valle Scarl, con le sue valli laterali selvaggie, e sull’altra 
il massiccio del pizzo Quatervals — e la Commissione, diretta dal 
Sarasin, fece un atto di audacia: affittò il 31 dicembre 1909 dalla 
comunità di Zernez e per la durata di 25 anni la valle selvaggia 
Cluoza per una estensione di 25 chilometri, e pose così la pietra an- 
golare del futuro Parco Nazionale. Cominciò, in seguito, le tratta- 
tive con altri cinque comuni allo scopo di ottenere un ulteriore in- 
grandimento; e nel settembre del 1910 il Sarasin poteva annunziare 
che l’opera sarebbe stata compiuta entro il prossimo anno... « Ma, 
mi chiederete, egli diceva al Congresso di Graz, con qual coraggio 
noi possiamo metterci in tale impresa, la quale esige senza dubbio 
moltissimi e rilevanti mezzi finanziari ». Poteva egli rispondere: 
con nessun coraggio, ma con la fede che vince ogni ostacolo. Per 
procurare, infatti, gl’indispensabili mezzi finanziari, istituì una Lega 
svizzera per la protezione della natura, con l’obbligo in ogni socio 
di pagare non più che una lira l’anno. Poteva far fiasco; ma la fede 
nella bontà dell'impresa fece il miracolo; ed i socii ascesero a 9000 
nel 19410, per giungere a 26,000 nel 1913. 

L'influenza morale di una Lega così numerosa, della quale fa- 
cevan parte persone di ogni ceto e personalità scientifiche, lette- 
rarie, artistiche, politiche, non poteva non sortire i suoi buoni effetti 
presso il Governo. Presto la simpatia di parecchi membri del Con- 
siglio federale fu acquisita all'opera della grande riserva svizzera 
dei Grigioni; e quando nel giugno 1912 fu deciso di chiedere alla 
Confederazione un sussidio di 18,200 lire per pagare l’affitto stipu- 
lato col comune di Zernez, la causa era già vinta dinanzi al Con- 
siglio federale; il quale si affrettò, a sua volta, di far sua l’opera 
del Parco Nazionale. Le Camere han fatto il resto. Sono inutili altri 
particolari. 

Ma e in Italia, dunque, si dovrebbe seguire la stessa via? 

Si era, invero, già cominciato a seguirla. La Lega Nazionale per 
la protezione dei monumenti naturali, presieduta dal Prof. Pirotta, 
e della quale era segretario un altro benemerito della protezione della 
natura presso di noi, il Prof. Lino Vaccari, aveva come mèta pros- 
sima da raggiungere quella propostasi dalla Lega svizzera. Forse il 
sopraggiungere della guerra europea ha arrestata la propaganda, che 
si era prefissa, e che era di un’assoluta necessità. Ebbene, se tale 
propaganda è mancata, ricominciamola ora. Siamo sempre in tempo, 
e la proposta del Pirotta ce ne porge il destro. Paul Sarasin avver- 
tiva che se la Lega svizzera sarebbe riuscita a racimolare 35,000 lire 
all'anno (o meglio a riunire 35,000 soci paganti una lira annua — 
e noi sappiamo che nel 1913 ne aveva già 26,000) l’Italia in propor- 
zione avrebbe potuto averne 350,000. Ora io non so se la propor- 
zione, esatta in rapporto al numero degli abitanti, lo sia anche in 





i 
id 
tal 
3: 
È 
d 


sto: 


green 


ni dere niicarenseo , 
PARITA TONI NE TDI ZA GTTZT I N OSIMO NISGIORA TRISTE GITE TELA 





158 UN PARCO NAZIONALE IN ABRUZZO 





rapporto agli elementi culturali, che pur sono necessari. Ma ri- 
cordo che in Italia fioriscono pure associazioni che son diventate 
potentissime, il Club Alpino, il Touring Club, l'Associazione degli 
Agricoltori italiani ed altre d’'indole economica, anche impor- 
tanti, nelle quali l’associato ha l'onere di una quota annua ben 
più alta di una lira. E mi conforto pensando che, pur non vo- 
lendo infondere vita più attiva alla Lega nazionale per la prote- 
zione dei monumenti naturali, la Federazione Pro Montibus, 
che ha preso ora l’iniziativa del Parco Nazionale, potrà continuare 
la nobile opera, chiamando accanto a sè le potenti associazioni, di 
cui ho fatto cenno, e promuovere con esse la propaganda per otte- 
nere i mezzi finanziari necessari — cominciando, s'intende, a in- 
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teressare il Governo; ma anche i Comuni, le Provincie italiane, gli 
Istituti di credito, i corpi morali, le associazioni commerciali, le 
società artistiche, tutte quelle insomma che hanno da tutelare inte- 
ressi economici e morali. La somma, che occorre, non è eccessiva- 
mente elevata: si tratta di seguire per ora il sistema svizzero, il 
sistema degli affitti, a lungo tempo, dei demani comunali e pro- 
vinciali e dei boschi di proprietà privata compresi nel perimetro 
del parco nazionale. E si pensi che se mille comuni contribuissero 
ciascuno, volontariamente o per legge, con cento lire all'anno, 
che non è poi somma da mettere in pericolo nessun bilancio, 
si avrebbe di un colpo la somma annua di lire 100 mila. Ag- 
giungansi a questa i contributi dello Stato e degli altri enti mo- 
rali; aggiungasi ancora la quota di una lira per la quale le 
associazioni suaccennate potrebbero rivolgere speciale preghiera ai 
propri soci — e il fabbisogno finanziario sarebbe raggiunto... M'il- 
ludo troppo? Ma è un'illusione il pensare che una nazione di 36 mi- 
lioni di abitanti possa trovare in se stessa le risorse per creare nel 
centro del suo territorio un’opera di alta civiltà? Io, d’altra parte, 
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non ho voluto qui far proposte matematicamente esatte; ho voluto 
esprimere qualche idea, che potrà essere discussa, corretta, abban- 
donata, da cui, forse, potranno nascere altre idee migliori, cioè più 
pratiche, più rispondenti allo scopo. Il problema, insomma, del 
Parco Nazionale in Abruzzo è posato: bisogna risolverlo — per non 
restare, a dirittura, gli ultimi in questa nuova forma di preserva- 
zione delle bellezze naturali e di progresso scientifico. 

E si pensi che tale grande opera promuoverà ineluttabilmente 
la rinascita dei paesi abruzzesi, che avranno la fortuna di trovarsi 
nel perimetro del parco nazionale: essi saranno la mèta di scien- 
ziati, di touristi, di amanti del paesaggio, e diventeranno stazioni 
climatiche estive di prim'ordine. Anzi uno dei còmpiti di chi sarà 
chiamato a dirigere e ad amministrare il Parco sarà appunto 
questo, di creare in tutte le cittadine, che vi si trovano in mezzo, 
l’ambiente propizio per richiamarvi il maggiore numero di persone, 
che ora vanno a cercare altrove il verde, il silenzio, l’aria benefica, 
la vista consolatrice delle bellezze della natura. Finirà così di essere 
ignorata una delle regioni più belle dell’Italia nostra — e gli stra- 
nieri, che dopo la guerra più di prima verranno in pellegrinaggio 
per godere del nostro sole e ammirare la nostra arte, non tireranno 
diritti, come fin oggi da secoli è sempre avvenuto, da Roma a Na- 
poli, ma devieranno verso il centro per vedere le maraviglie rac- 
chiuse nel nostro Parco Nazionale, e poi da Isernia proseguiranno 
verso il Mezzogiorno. 

Avanti dunque! L'impresa è degna di un sodalizio come la Pro 
Montibus, che ha nel suo seno uomini di alto valore nella politica 
e nell'’amministrazione, ed il cui Comitato Esecutivo, che tante 
prove di fattiva energia ha dato negli ultimi anni, è presieduto da 
un organizzatore perfetto, tenace -e colto, l'on. Miliani, oggi Mi- 
nistro dell'Agricoltura — il quale nel 1907 volle vedere coi propri 
occhi il parco di Yellowstone e ne fece sulla Nuova Antologia (4) 
una descrizione entusiastica e piena d’insegnamenti. 


LUIGI PARPAGLIOLO. 


(1) Nuova Antologia, 1° maggio 1907. Ved. anche il mio articolo Per una 
legge che tuteli le bellezze naturali d’Italia, in Nuova Antologîa, 1° aprile 1914. 
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Per lunghi anni il pubblico 
è passato davanti all'opera sto- 
; i .. rica di Ettore Pais come si passa 

i * talvolta per lungo tempo davanti 
a un recinto dove qualche grande 
mole sia in costruzione, senza 
riuscire a coglierne il totale di- 
segno architettonico. L’ insegna 
esterna diceva, sì, «Storia da 
Roma », anzi, prima e meglio, 
« Storia d’Italia »; ma, ahimè, 
guardando attraverso alle com- 
messure dell’assito, non si intra- 
vedeva che una farragine dispe- 
rante di cose: enormi cumuli dì 
materiali selezionati in mezzo a 
grandi vagli e tra cribìi d’ogni 
forma, grandi blocchi ben for- 
mati e squadrati giacenti dap- 
pertutto come in abbandono, am- 
massi di attrezzi, selve di travi, 
e qualche frontone, qualche plin- 
to, qualche capitello qua e là; 
ma, soprattutto, grandi buche 
vuote, profonde escavazioni nel terreno... 

Fra le strette del rompicapo, si era talvolta indotti a pensare che 
tutti quegli apparecchi fossero destinati a niente altro che a preci- 
pitare dentro quelle fosse che, per una specie d’inconscia autogiu- 
stizia, essi apparecchiavano tanto curiosamente a se stessi. Dov'era 
prima l’Età dei Re, non c’era, ora, che una buca profonda, un vuoto 
mitico; e dov'erano il primo periodo repubblicano, i primi consoli, 
la secessione, le lotte con gli Equi e coi Volsci, il decemvirato e la 
codificazione delle XII tavole, non c’era, ora, che una proiezione e 
una elaborazione di tempi successivi. Ciò parve insopportabile a 
tanti. La « Storia critica di Roma » suscitò polemiche irose. Valeva 
la pena di studiar tanto, per distruggere e polverizzar tutto, e, con 
tutto, anche l’alto significato che tanto periodo della storia di Roma, 
foss'anche leggenda e non «vero» storico, tramandava? Che cos'è, 
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poi, il «vero» storico?... D'altro canto quella critica spietata era 
quasi sempre inoppugnabile e convincente. E allora?... 

Allora la figura del Pais rimaneva — almeno per il pubblico 
grosso e facilone — curiosamente sospesa a mezz'aria, tra l'Olimpo 
degli « storici » di levatura, capaci, come si dice, di costruzione e 
di sintesi, e il limbo innumere degli « eruditi » puri, o analitici, 
generati dalla scuola « filologica » del Wolf, eruditi in gran parte 
di un’erudizione scopo a se stessa, spassionati «dilettanti » (questo 
titolo, che essi più respingono, è quello che meglio loro si acconcia) 
della ricerca pura, e fabbricanti, al più, di pezzi e modelli architet- 
tonici in gesso, all’infinito, da servire — come dice una formula 
vuota di senso — allo storico futuro... Come se il pensiero storico, 
non meno che ogni altro pensiero, potesse altrimenti esistere se non 
attuale e coevo in tutti i su-: elementi, e fosse possibile scinderlo, 
senza ucciderlo, in due tempi separati e in due atti ugualmente 
meccanici e cadaverici. uno, di manovale « preparazione » da parte 
degli «eruditi », e l’altro — certo più comodo, se fosse concepibile 
— di non meno meccanica e retorica estensione, di getto, di una 
pretesa «storia » ricucita insomma delle fatiche altrui; le quali o 
erano già storia, e allora non avevavano bisogno d’altro, o erano 
qualcosa di estraneo all’atto storico, e allora rimanevano inservibili 
— se non, appena, come estrinseci sussidî — per lo « storico futuro ». 

La prima conferma del vasto disegno architettonico del Pais il 
pubblico la ebbe nel 1913, all'apparizione — nella nuova edizione 
o meglio nel rifacimento dell’opera — della prima prova ricostrut- 
tiva sui ruderi palpitanti della spietata demolizione. Pais manteneva 
la promessa. Il vero è che un erudito del tipo descritto egli non era 
mai stato, e la levatura di uno storico, tipo Niebuhr, Grote, Momm- 
sen, era facile vederla sorgere in lui di tra le rovine della sua 
demolizione critica. La leva che demolisce rappresenta essa stessa, 
tra il mondo che le crolla d’intorno, il punto fermo e d’appoggio, 
in forza del quale appunto può, solo, demolire. Così, come tutti i 
veri grandi storici, Pais è dunque l’erudito di sè stesso « storico », 
dato che si voglia assolutamente insistere in questa impensabile 
distinzione che scinde in due una realtà una e compatta; distin- 
zione a cui — sebbene solo apparentemente -- parrebbe autorizzare 
la speciale economia editoriale che egli è venuto a mano a mano im- 
ponendo alla sua già immensa opera. Quest'opera, come tutte le 
genuine espressioni naturali, è venuta su — in circa 35 anni — in 
maniera multipla e simultanea, apparentemente indisciplinata, come 
l’incoercibile vegetazione di una selva, e a cui è stato enormemente 
difficile applicare cartellini ordinatori da serra o da museo. Questa 
necessità di simmetria ha fatto sì che l'ordinamento con cui l’opera 
‘Sè di volta in volta presentata è stato — e sarà ancora forse per 
molto tempo — provvisorio. La « Storia critica di Roma durante i 
primi cinque secoli» (periodo a cui, in un certo momento, Pais ha 
limitato la sua attenzione) vien fuori in due simultanei ordini di vo- 
lumi: un primo ordine, di quattro volumi (nel fatto cinque, essendo 
il primo diviso in due parti) e di cui i primi tre sono usciti, conte- 
nente la storia ordinata e procedente per tre vie — esposizione della 
tradizione, critica di essa, tentativi di ricostruzione —; e un secondo 
ordine di volumi, simultaneamente editi come volumi «di comple- 
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mento » ai primi, sotto il titolo di « Ricerche sulla storia e sul di- 
ritto pubblico dì Roma », di cui tre sono usciti finora (uno in questi 
giorni); in questi volumi l’A. va pubblicando, in relazioni distese 
e approfondite punto per punto, tutto il lavoro analitico e dimo- 
strativo riferentesi all’esposizione critica e ricostruttiva dei primi. 
Vorrebbero essere, questi, per così dire, le « pezze d'appoggio » del 
grande bilancio storico fra tradizione, critica e ricostruzione, che i 
primi presentano: gli impedimenta che lo « storico » dà all’« eru- 
dito » il compito di ‘trargli appresso. 

Ma, basta leggere queste « ricerche » per convincersi dell’assurdo 
della distinzione che combattiamo, e della inscindibile compattezza 
della mente storica cui siamo davanti: ognuna di queste ricerche 
è pensiero storico compiuto, al modo istesso in cui ogni tronco e 
ogni gruppo della vegetazione silvestre contiene in sè una sua piena 
historia naturalis. Per insistere ancora su questo tormento simme- 
trico dell’opera del Pais — che è forse la prova maggiore della ge- 
nuina e robusta sua vita — aggiungerò come questi volumi di 
ricerche, che nella simmetria editoriale dovrebbero sussidiare la 
storia dei primi cinque secoli, nel fatto vanno già ciascuno molto 
oltre questo periodo, e oltrepassano le guerre puniche per giungere 
fino ad Augusto. Il primitivo disegno si è dunque, intrattenibil- 
mente, allargato. E di questo secondo periodo, oltre agli studi sud- 
detti, sono anche usciti altri due speciali volumi di ricerche, dal 
titolo « Dalle guerre puniche a Cesare Augusto », che definitiva- 
mente annunziano l’allargamento. Qui, come si vede, le pezze d’ap- 

ggio precedono la esposizione ordinata del bilancio fra tradizione, 
critica e ricostruzione, il quale verrà dopo... Ed è, poi, tutto ciò, 
definitivo?... L’A. annunzia già una storia della popolazione e della 
colonizzazione, e poi anche una storia della legislazione romana; 
dalla quale, o nella quale, ultima, in forza della particolare con- 
cezione che questo storico, e a un tempo giurista, ha della storia 
di Roma, è possibile che trovi modo di definitivamente sublimarsi 
quella specie di sintesi letteraria :idel monumentale lavoro com- 
piuto, che molti attendono da lui. 


i i 

Non può essere mia intenzione, nel ristrettissimo numero di 
pagine che mi è consentito, di addentrarmi nemmeno appena su- 
perficialmente nell'esame di un’opera tale; e nemmeno in quello 
dei tre densi volumi che oggi escono alla luce (1). Devo per forza 
limitarmi soltanto a tracciare qualche principale lineamento del- 
l’opera insigne, il cui massimo periodo di maturazione non è un 
caso che coincida col massimo periodo di maturazione dei destini 
della nazione italiana. V’è, in ciò, la dimostrazione di quanto una 


(1) E. Pars, Ricerche sulla Storia e sul diritto pubblico di Roma. Serie 
terza: i Fasti dei tribuni della plebe e lo svolgersi della tribunicia podestà sino 
all’età dei Gracchi. Roma, P. Maglione e C. Strini, succ. Loescher, 1918. 

E. Pars, Dalle guerre puniche a Cesare Augusto; indagini storiche, epi- 
grafiche, giuridiche. Parte I e II (due volumi). Roma, Dr. A. Nardecchia edi- 
tore, 1918. 
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moderna corrente di pensiero assume, in forma solo apparente- 
mente paradossale, che non possa cioè esservi storia se non « con- 
temporanea », in quanto che il pensiero storico, anche se rivolto a 
tempi remoti, non fa che obbedire a un bisogno di soluzione di pro- 
blemi sempre attuali dello spirito. La maturazione e la determi- 
nazione e, quasi, per usare un termine chimico, la precipitazione 
rapida idell’opera storica ‘del Pais jsi è prodotta appunto, come 
ho già accennato, pressa poco in quest'avventuroso periodo che va 
dal 1911 — l’anno della rinascita — a oggi. E di queste profonde 
e vitali attinenze tra l’opera e la vita non è difficile di vedere as- 
sommare la prova nelle pagine dell’opera, o in numerose memorie 
o discorsi a parte, anteriori alla presente crisi europea, della quale, 
anzi, vè in qualche pagina sparsa quasi il chiaro presentimento 
ammonitore, con la già decisa coscienza del gruppo di destini anti- 
germanici cui l’Italia doveva fatalmente appartenere (v. « Roma 
antica e la genesi dell'unità d’Italia », conferenza letta all’Acca- 
demia scientifico-letteraria di Milano, nel cinquantesimo anniver- 
sario del riscatto nazionale - 1911). 

L'idea madre, che genera e sostiene tutto l’intero mondo sto- 
rico del Pais nensato, è questa, d'una originalità pari alla sua evi- 
denza e alla sua sana e sostanziosa semplicità: che la storia della 
gente italiana cominci da Roma, e che nella storia dell’incivili- 
mento peninsulare romano si assolva la genesi dell'unità nazionale 
d’Italia; e che il sentimento di questa unità, per lunghi secoli asso- 
pito e minacciato di morte, non si è mai del tutto spento unica- 
mente in forza del ricordo dell’antica grandezza, e in funzione delle 
immortali istituzioni romane. Questo concetto non ha nel Pais nulla 
di retorico, di quella vuota esaltazione del passato che è stata, 
appunto, se mai, uno dei maggiori soporiferi delle energie italiane, 
ma, al contrario, è ottenuto attraverso l’eliminazione e la con- 
danna d’ogni retorismo storico; tutto il lavoro del Pais consiste ap- 
punto nel rintracciare, attraverso la ricostruzione dei fatti politici e 
morali come espressioni dello spirito romano, la progressiva forma- 
zione delle istituzioni risultanti capaci della grandezza dello stato 
romano; e l’efficacia politica e morale dell’opera, lungi dall’essere 
di natura retorica, non è nemmeno d’indole modellistica, come sa- 
rebbe quella di una storia che procedesse per rappresentazioni di 
alternate grandezze e decadenze (Montesquieu), ma è pratica e ca- 
tegorica, vivente e contemporanea, perchè immette, con le foci delle 
istituzioni romane perenni, nel vivo della nostra vita nazionale 
d'ogni tempo. 

Per questo riguardo, convincimento profondo e tesi dello scrit- 
tore è che malamente si faccia cominciare la storia d’Italia da 
Odoacre o Teodorico o Alboino, insomma con l’invasione e fusione 
delle stirpi germaniche; nè — dice il Pais — (v. Atti della Soc. it. 
per il progr. delle scienze, ott. 1911) la nostra storia può consistere 
solo nello studiare quei periodi, sia pur gloriosi per le nostre arti 
e per i nostri commerci, «in cui le Repubbliche furono più spesso 
in condizioni di riconoscere, più che di contrariare la supremazia 
del sacro impero della gente tedesca »; ma la nostra storia comincia 
e si fonda in Roma, e non è possibile intendere nulla della storia 
medievale e moderna d’Italia se non partendo dall'opera di inci- 
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vilimento e unificazione nazionale compiuta da Roma. « Storia d’Ita- 
lia », e non altrimenti, sì intitolava la prima edizione (1898) del primo 
volume dell’opera paisiana. E a tale concezione dello scrittore cor- 
risponde direttamente l’apostolato che egli, sempre, con la parola 
e con gli scritti, dalla cattedra e dai libri, ha condotto instancabil- 
mente per la rinascita degli studi ‘storici di Roma antica, la pe- 
renne rampogna che balza da tante sue pagine agli italiani che 
lasciano ai tedeschi il glorioso compito del disseppellimento ed edi- 
zione e restaurazione dei testi e monumenti antichi, e la sua cam- 
pagna perchè l’Istituto Storico Italiano allarghi il campo delle pro- 
prie attribuzioni a Roma antica e madre. Per sua parte, il Pais 
provvede con l'esempio: e mentre compie l’opera sua massima, at- 
tende da tempo (per incarico dei Lincei) ai supplementi italici del 
Corpus inscriptionum latinarum, in continuazione al Mommsen, e 
prepara una edizione italiana dei Fasti. 

Ben diversa, totalmente e sostanzialmente diversa, la conce- 
zione storica di un Mommsen. Il concetto della superiorità della 
sua razza, e della inferiorità o retorismo delle razze del Sud, chiuse 
molte volte gli occhi dell’illustre storico tedesco al chiaro intendi- 
mento della civiltà e delle istituzioni romane. A questo radicato 
nazionalismo «della storiografia tedesca si oppone risolutamente il 
Pais in tutta la sua opera di professore e di scienziato. E poichè 
abbiamo di passaggio accennato alla edizione italiana dei Fasti che 
il Pais appresta, i lettori di questa Rivista ricorderanno di certo un 
recente articolo di lui su queste pagine, in cui era crudelmente 
messo a nudo e poderosamente confutato un tentativo della critica 
tedesca (da Mommsen al Hirschfeld) di cancellare dai Fasti (con 
la supina acquiescenza della «critica » italiana) la testimonianza 
della prima vittoria italiana sui Germani! La critica tedesca ha di 
questi metodi. Ma, opporvi il metodo di un nazionalismo avverso 
sarebbe riprodurre a rovescio l’errore che si combatte. E Pais, con 
la medesima repugnanza che ha sia per le storie a tesi che asser- 
viscono e artefanno l’indagine critica, sia per quelle « psicologiche » 
che credono di poterne astrarre, non vi oppone che la serena in- 
dagine del «vero » storico. In seguito a che, la posizione di Ettore 
Pais in Germania, e davanti alla scienza tedesca, è contenuta tra 
i due poli dei seguenti due giudizi che egregiamente dànno la mi- 
sura e il carattere dell’opera di lui: 11 primo è il giudizio del Kor- 
nemann, uno dei pontefici massimi della KZio tedesca, il quale dice 
che l’opera del Pais «rappresenta la più significante prestazione 
dalla Storia Romana del Mommsen in qua »: l’altro, il giudizio del 
prof. Sigwart, il quale constata « che il metodo del Pais è in oppo- 
sizione a quello che oggi domina in Germania »; giudizio quest’ul- 
timo che collima con quello di una nota Ditta editrice tedesca la 
quale avrebbe desiderato di pubblicare la traduzione della storia 
del Pais, ma preferì poi rinunziare a tal disegno « perchè l’opera 
del Pais era in contrasto con la scienza tedesca ». Le preoccupazioni 
della « scienza tedesca » s'intendono bene ove si ponderino le parole 
di uno storico francese, il Piganiol, il quale aveva a scrivere nel 
Journal des Savants che «pendant 25 ans Mommsen imposait sa 
dure discipline; et si la hardiesse de M. Pais a paru révolutionnaire, 
ce n’est pas tant parce qu'il s'attaque à la tradition antique, c'est 
parce qu'il ruine le système mommsénien ». 
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Allievo di Aldo Vannucci, e ammiratore di quelio che egli chiama 
il gran padre dei nostri studi di Roma antica, B. Borghesi, il Pais 
riprendendo e ravvivando le gloriose tradizioni della storiografia 
italiana dopo la lunga sosta, non manca naturalmente di fare la 
giusta estimazione della storiografia e del metodo tedesco, di cui 
ha assorbito quanto v’era di buono; e ha una onesta ammirazione 
per l’opera grandissima di Teodoro Mommsen, alla cui scuola egli 
. fu nei primi anni della sua carriera scientifica (quando non aveva 
ancora prodotto che una del resto già poderosa « Storia della Sar- 
degna preromana », 1881); e di cui fu anzi tra i collaboratori. Non 
era facile, allora, e non fu facile per parecchi anni sottrarsi alla 
preponderanza di quel grande nome, e, tanto meno, apparire di 
voler misurarsi in campo con lui, anche per parte di chi dell’opera 
sua già vedeva, e a mano a mano esplorava, gli errori, con un cre- 
scendo che doveva a poco a poco investirne la sostanza stessa. Per 
evitare che quell’albero colossale impedisse con i suoi vasti rami 
nodosi la crescenza del suo alberello nascente, Ettore Pais decise di 
schivarne l’ombra, rivolgendo in principio la sua attenzione a pe- 
riodi su cui l’opera dello storico tedesco aveva sorvolato. Ettore 
Pais aveva osservato come esistesse una serie infinita di problemi 
relativi alla storia delle varie regioni italiane che dal Mommsen, 
e in generale dagli scrittori di cose storiche, erano stati trascurati. 
E si volgeva a studiare la storia di presso che tutte le regioni ita- 
liane anche per l’età in cui su di esse non si era esteso il dominio 
romano; ne nacque un libro di « Ricerche storiche e geografiche 
sull'Italia antica » pubblicato nel 1908. Attendendo a tali studi, egli 
scorgeva come le grandi linee della storia di Roma e delle sue isti- 
tuzioni si svolgessero pressochè esattamente su una falsariga, e cioè 
sulla falsariga della storia della Sicilia. Roma si dimostrava erede 
della Sicilia nel duello tra Nord e Sud mediterraneo, tra Siracusa 
e Cartagine. O i Siracusani in Afriea, o i Cartaginesi in Italia. Si- 
racusa non riuscì nella lotta, nemmeno con l’aiuto della Grecia pro- 
priamente detta; mancava una salda base territoriale. Roma soprav- 
venne, e ereditò il concetto. La storia siceliota prepara così la ve- 
nuta di Roma. 

Da queste meditazioni nacque la « Storia della Sicilia e della 
Magna Grecia » (1894) non ancora compiuta. Il concetto che la in- 
forma trova sussidio nel già menzionato volume di ricerche, o di 
impedimenta di erudizione, in cui gli elementi sicelioti che formano 
modello alla storia di Roma sono sceverati, sia nella civiltà mate 
riale (misure, ecc.), che nelle istituzioni (come quella dei tribuni 
della plebe, che trovano nei demagoghi siracusani i loro predeces- 
sori) sia nelle istituzioni religiose, come il culto di Cerere, ecc. 

Già dunque il Pais, trattando la storia della Sicilia e della Magna 
Grecia, si trovava nella piena materia della storia di Roma che sor- 
geva nella sua mente. Ma oltre che per il legame suddetto, egli vi si 
trovava anche per un altro e più intimo e indistricabile riguardo, 
quello, cioè, delle fonti. È proprio nella Sicilia e nella Magna Grecia 
che appaiono i primi elementi storiografici di Roma. Roma non scrisse 
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mai di sè per più di cinque secoli dopo la data tradizionale della 
sua fondazione, e i suoi primi annalisti non appaiono che al prin- 
cipio del mi sec., durante ia guerra annibalica, cioè già nel colmo 
della potenza. Nessuna famiglia nascente sa di essere destinata a 
diventar nobile e potente, ne pensa quindi — se pure sa scrivere — 
a costituirsi l’archivio di famiglia. Erano gli scrittori greci della 
Sicilia e della Magna Grecia che, mentre Roma era occupata in 
opere e*aliena ancora dalle lettere, cercavano, come potevano, di 
ricostruirne, spesso servilmente, la storia primitiva. Così noi ten- 
tiamo di ricostruire la storia dei popoli ancora barbari, illetterati 
e incuriosi di sè, con cui veniamo a contatto. Ed essi (come i nostri 
sociologhi) lo fecero un poco a similitudine loro, e furono spesso 
portati, in mancanza di elementi, a proiettare su Roma le luci e le 
linee della storia greca. La perfetta corrispondenza e analogia di 
fatti e figure, come Romolo e Teseo, Tarquinio e Periandro, Corio- 
lano e Temistocle, Cincinnato e Abdalonimo, l’assedio di Veio e l’as- 
sedio di Troia, l'esodo degli Ateniesi davanti ai Persiani e quello 
dei Romani davanti ai Galli; corrispondenze che sono anche di date, 
come tra Numa e Pitagora, Servio Tullio e Solone, la cacciata dei 
Tarquini e quella dei Pisistratidi; furono tra le più sorprendenti 
analisi del Pais. Nacque così quel poderoso lavoro sulle fonti, che 
è tanta parte del primo volume, e che prosegue finissimamente 
sceverando i motivi e gli elementi della storiografia romana, in ra- 
gioni di famiglia, ragioni di partito, ragioni di Stato, ragioni reli- 
giose, che incrociandosi e sovrapponendosi producono elaborazioni 
posteriori e falsificazioni e frodi, con la perenne tendenza di proiet- 
tare sempre 11 presente nel passato per nobilitarlo e per giustiit- 
carlo, e con il risultato di allontanare inverosimilmente nel passato 
la prima storia di Roma, e di produrre numerose riproduzioni di 
fatti e personaggi: Romolo e Tullo Ostilio, Tito Tazio, Numa ed 
Anco, i due Tarquini, la caduta dei Re e quella dei Decemviri, Lu- 
crezia e Virginia, e poi i duplicati del sacrifizio di Curzio, e quelli 
della battaglia del Vadimone, i moltiplicati dell’eroismo di Man- 
lio, ecc. È questo uno dei lati più originali dell’opera del Pais, e 
fondamentale, non solo per la sua storia, ma anche per molta sto- 
riografia avvenire di Roma antica. Tre secoli di storia rimanevano 
distrutti (il che non esclude che un’età « regia », o sacerdotale, vi: 
sia stata); non v'era storia di Roma che dalla metà del v secolo o 
principio del Iv. 

Questa distruzione era già una (costruzione; questa paziente 
analisi supponeva una sintesi geniale e con essa già si identificava. 
Questo spietato bisturi sulla fino allora opaca e necrotica epider- 
mide della tradizione fece sanguinare la storia di Roma nei vivi 
zampilli della Famiglia, del Partito, dello Stato, della Religione, 
della Legislazione, delle cui ragioni s’affilava. Raffermato così, con 
questa solida fondazione di radici, l’incerto e mobile terriccio su 
cui fino allora la storia di Roma aveva poggiato, l’albero ormai ro- 
busto del Pais poteva crescere securo dalla tirannia dell’ombra 
mommseniana. 

E le differenziazioni dî sostanza tra Mommsen e Pais non si 
limitano a quelle già accennate, per cui in Pais, per la chiave 
di una romanîtà naturale, si penetra ben diversamente lo spirito di 
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Roma. Altre ve ne sono, che con essa poi si identificano, perchè 
tutte si spiegano nella diversità delle menti alemanna e latina. 

Mommsen è, prima e più che storico politico, un sistematico 
giurista. Il giurista puro vede le cose nei rapporti di logica, di prin- 
cipio ed applicazione, e fa la storia delle istituzioni con quella ten- 
denza al sistema e all’assoluto — che è una delle caratteristiche 
della mente tedesca — e a cui corrisponde nel campo politico, e 
della storia politica, una analoga tendenza al sistema dell’impero 
e all’assolutismo. Pais è anche esso un esperto giurista, ma tanto 
quanto è utile per essere storico e uomo politico; e piuttosto che 
Irrigidito nei rapporti di logica vede il diritto in svolgimento, non 
soltanto come cosa che si codifica e si applica, ma anche come 
cosa che si forma, e si viola, e si trasforma. Di qui, il realismo dello 
sviluppo delia storna del Pais, e il posto in essa dato alle rivo- 
luzioni, culminanti in quella graccana, il cui valor: politico e 
sociale, italico più che romano, era stato finora così poco approfon- 
dito e messo in luce dagli storici precedenti, con il Mommsen alla 
testa. In tutta la storia di tale svolgimento, il Pais si differenzia e 
si apparta totalmente dal Mommsen, fino dalle istituzioni dei primi 
tempi, a proposito delle quali, mentre era tesi del Mommsen che 
sacerdozio e magistratura, potere religioso e potere civile, fossero 
fino da principio due elementi distinti di cui l’uno non invadeva 
le attribuzioni dell’altro, dalle indagini del Pais risulta (Sé. vol. II) 
che il potere era da principio teocratico, e tutta la legislazione civile 
(annona, ecc.) era sotto i sacerdoti; e che solo per successive lotte il 
potere civile ha potuto a poco a poco enuclearsi e distinguersi. Ori- 
ginale e fondamentale è, perciò, la vasta indagine del Pais sulle leggi 
delle XII tavole (Ric. vol. II) che assoda come le XII tavole, contraria- 
mente alla tradizione indiscussa prima di lui, non siano affatto un 
atto legislativo unico della problematica commissione decemvirale, 
ma rappresentino una serie di stratificazioni legislative, di cui la 
più recente è del 300 (e non del 450, anno a cui la tradizione fa 
risalire l’atto legislativo decemvirale) cioè appena anteriore al di- 
ritto pretorio. È avvenuto di questa legislazione, come già avvenne 
delle leggi di Solone, che sì è attribuito alla stratificazione ultima 
quello che era elaborazione precedente. Instituti come, ad esempio, 
il matrimonio per usus, che già presuppongono il potere e il trionfo 
della plebe, non possono essere anteriori a questo trionfo. 

Ma, dove in maniera più insigne e sintomatica appare come 
la vertebra dello svolgimento delle istituzioni romane, è nei volumi 
del Pais sui Fasti consolari (Ric. vol. II) e tribunizi (Ric. vol. III). 
Fino al Pais, i Fasti consolari erano ritenuti come fonti indiscuti- 
bili, e dalle comparazioni del Mommsen era rimasto confermato 
che da essi avessero attinto gli storici stessi romani. Dalle indagini 
e comparazioni del Pais risulta proprio il contrario, che cioè i Fasti 
sono stati invece desunti appunto dagli autori, e scolpiti nella Regia 
al tempo di Augusto, quando, nell’anno 12, diventato pontefice mas- 
simo, egli riabbellì l’edificio, già ricostruito da Calvino Domizio. 
L'elenco dei consoli, e la nuovissima indagine paisiana, famiglia per 
famiglia, dimostrano come, mentre nel primo secolo una cinquantina 
di famiglie detengono in maniera esclusiva il potere, col 400 co- 
mincia ad apparire qualche nome plebeo, dal 360 sono già al po- 


SITR See 


i 


hi 
Neal 
vi 
Ei 
b 








168 L’OPERA STORICA DI ETTORE PAIS 





tere le grandi famiglie plebee che dividono il consolato con un col- 
lega patrizio, e nel 72 già tutt'e due i consoli sono plebei, e comin- 
ciano ad apparire nomi delle città latine; siamo in piena rivolu- 
zione graccana... Tutta questa indagine è anche preziosa per gli 
elementi che dà sulla varia partecipazione delle provincie alla vita 
politica e militare dello Stato; e ne risulta, per questo lato, che l’Italia 
centrale fu sempre alla testa di questa partecipazione. Non meno 
importante è la ricostruzione che porge nel recentissimo volume sui 
Fasti tribunizi, di cui, nella lacuna degli elenchi, bisognava rico- 
struir tutto, tribuno per tribuno, famiglia per famiglia. Ne risulta 
che da principio i tribuni non furono magistrati riconosciuti, ma 
semplici caporioni della plebe rivendicanti il diritto di protezione 
circa l’usura, l’ingenuità, la partecipazione all’agro pubblico per la 
milizia forzata: a poco a poco ottengono magistratura ufficiale, fino 
a costituire uno stato entro lo stato, e verso il 140 il tribuno è sa- 
crosanto e può fare imprigionare il console; egli è un magistrato 
di una sola parte del popolo romano, la plebe, ma l’altra parte deve 
sottostargli; conseguenza è che le leggi son plebisciti, e che il tribuno 
strapotente è ormai il vero padrone dello Stato. La rivoluzione grac- 
cana estende poi questo movimento tiribunizio all'Italia tutta. La 
rivoluzione va troppo oltre il segno. Il decennio sillano è il primo 
violento sintomo di reazione e di correzione, che eccede in senso 
opposto. Seguono i flussi e riflussi, il periodo della marea anarchica, 
in cuì pare per un momento che lo Stato debba sommergersi. Ce- 
sare è il primo tentativo di equilibrio e di contemperanza. Verrà il 
felice ordine augusteo. 

Il volume sui Fasti tribunizi, e i due di ricerche Dalle guerre 
puniche a Cesare Augusto, sono quelli or ora usciti della vasta opera. 
Oltre alle luci sul periodo retrospettivo, già sistematicamente trai- 
tato, vi sono vividi baleni sul periodo ancora da sistematizzare : 
l’incivilimento di parti d’Italia, come la romanizzazione della valle 
del Po; deduzioni di colonie; acute analisi di politica economica e 
mineraria e del costume; ricostruzioni compiute di eminenti figure 
e personaggi d’ogni partito... Tra queste è C. G. Cesare; di cui è 
studiata quell’aspirazione al trono che lo condusse alla morte, e che 
era aspirazione alla corona per quel che riguardava l'Oriente, e al- 
l'assunzione della podestà tribunizia per Roma. Per quanto il gran- 
dioso edificio del Pais non sia ancor giunto ad incoronarsi dell’eu- 
ritmico cornicione augusteo, già in questo studio su Cesare, e nella 
viva e realistica rappresentazione della lotta che il tribunato ebbe 
a condurre contro di lui, si intravede nella sua pratica politica l’ideale 
che Augusto erediterà e attuerà, assorbendo in sè tutte le podestà — 
quella popolare, tribunizia, compresa — e tutte riflettendole e og- 
gettivandole, contemperandole ed esercitandole in quell’equilibrato 
e contemperante ideale latino, di libertà con disciplina, fondato sulla 
stabilità del potere politico e sulla forza delle istituzioni, in cui l’in- 
dividuo e il collettivo possono coesistere senza che l'individuo so- 
praffaccia il collettivo o il collettivo soffochi l’individuo sempre de- 
nominatore; e che è forse l’insegnamento ultimo — oggi più che mai 
attuale — della storia di Roma. 


GIUSEPPE PIAZZA. 























LA COLTIVAZIONE DEL TABACCO 
IN ITALIA 


Destinare una maggiore superficie del terreno coltivabile alla 
produzione del tabacco rappresenta una utilità tanto per lo Stato 
come per gli agricoltori. 

Dall’un canto infatti si concorre ad affrancare o a rendere meno 
gravoso al Monopolio il tributo che esso mantiene verso l’Estero per 
l’approvvigionamento di alcune qualità di materia prima necessarie 
per il confezionamento del prodotto, essendo evidente che quanto 
più limitato sarà il tributo tanto più si accrescerà il rendimento che 
l’Erario trae dall’esercizio di tale industria che costituisce indub- 
biamente nella economia nazionale il cespite più considerevole; d’altro 
canto l’intensificazione della coltivazione del tabacco rappresenta un 
sensibile vantaggio per la industria agricola sia col provocare un 
maggiore rendimento sia col rendere più agevole la soluzione del 
problema della colonizzazione dei molti terreni oggi ancora impro- 
duttivi. 

Alcuni sommari rilievi sull'andamento di questa industria sta- 
tale, sulla sua organizzazione, sui benefici che ne derivano non solo 
all’Erario ed ai diretti coltivatori, ma anche ad altre classi di indu- 
striali e di lavoratori; un richiamo alle disposizioni emanate dal 
Governo con l'intento appunto di intensificare la coltivazione po- 
tranno servire a riconvincere della convenienza per lo Stato e per 
i singoli di estendere sempre più una tale cultura. 


ud 

Nell’esercizio 1916-17 il prodotto lordo dell'Azienda raggiunse la 
cospicua cifra di lire 603,203,159, delle quali ben 580,827,745 furono 
realizzate per vendite effettuate nel Regno. Il prodotto netto risultò 
di L. 479,485,022. 

Tali cifre possono determinare la impressione che in Italia, no- 
nostante le raccomandazioni degli igienisti, si fumi eccessivamente, 
seppure senza notevoli conseguenze per la salute pubblica. Ma l’im- 
pressione non sarebbe esatta se si voglia fare un confronto con gli 
altri Stati, confronto che conduce anzi alla rosea previsione che il 
prodotto netto verificatosi nell’esercizio del quale ‘ci -stiamo occu- 
pando, e che è di poco inferiore al mezzo miliardo, sarà sicuramente 
superato nell’esercizio in corso e, probabilmente, seguiterà a cre- 


12 Vol. CXCV, Serie VI — 16 maggio 1918. 
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scere negli esercizi venturi. Il consumo testatico infatti in Italia, 
pur essendo in via di costante aumento, fu nell’esercizio anzidetto 
di kg. 0,722 (a peso reale) cifra che è presumibile aumentare an- 
cora se si tien conto che in Francia è di circa 1000 gr., in Austria- 
Ungheria di 1300, in Germania di 1500 e nel Belgio e nell’Olanda 
di 2500! 

A proposito poi del reddito realizzato con le vendite effettuate 
nel Regno dei prodotti lavorati, può riescire utile, anche per le osser- 
vazioni che si faranno in seguito, una analisi delle diverse qualità 
vendute e degli importi realizzati, analisi che può essere raccolta nel 
seguente specchio riassuntivo : 


Quantità Importo 

Qualità del tabacco _ ca 

Kg. Lire 
‘ Da fiuto . ......  1,965,177 15,174,879.98 
Trinciati . . . . . +. ‘6,848,278 82,550,330.74 
Sigari . . .... . . 8,592,984 —. 227,810,106.85 
Spagnolette . . . . . .  7,084,154 253,135,478.77 
TOTALE . . . 23,990,588 578,176,796.29 


A queste cifre che si riferiscono ai soli prodotti nazionali si de- 
vono aggiungere quelle rifiettenti i tabacchi esteri i quali rappre- 
sentano un quantitativo di kg. 32,149 per un importo di L. 2,406,953 
e cent. 49, per cui le vendite complessive di tabacchi risultano in 
kg. 24,022,737 per un importo di L. 580,583,749.78. 

Occorre poi tener conto dei prodotti secondari (1) i quali nel- 
l’esercizio del quale ci occupiamo rappresentano un quantitativo di 
kg. 209,963 per un importo di L. 243,996.18, le quali aggiunte al 
totale precedente dànno appunto il totale complessivo di vendite ef- 
fettuate nel Regno e più sopra richiamato. 

Se i dati suesposti dimostrano il reddito sensibilissimo che lo 
Stato ricava da una tale industria, occorre anche ricordare che per 
essa viene dato lavoro ad un notevolissimo numero di operai i quali 
non solo ritraggono gli emolumenti relativi ma usufruiscono anche 
di tutto quell’insieme di provvidenze istituite nei diversi opifici in- 
spirate a criteri di sana liberalità e modernità. Tutti i tabacchi na- 
zionali infatti ed i prodotti secondari vengono preparati nelle 19 Ma- 
nifatture esistenti nel Regno, e nelle stesse durante l’esercizio 1916-17 
fu dato lavoro continuativo a ben 16,850 operai di cui 15,475 donne e 
1375 uomini (2). 

A questa categoria, che costituisce la classe dei veri lavoratori 
del tabacco, un’altra si deve aggiungere che trae sostentamento in- 
diretto, ma non per questo meno reale, dall’industria di Stato, ca- 


(1) Come è noto, questi sono costituiti dall’estratto di tabacco e dalla 
polvere insetticida. 

(2) Le diciannove Manifatture si trovano nelle seguenti città: 1) Bari 
— 2) Bologna — 3) Cagliari — 4) Catania — 5) Chiaravalle — 6) Firenze (S. 
Orsola) - 7) Firenze (San Pancrazio) — 8) Lecce — 9) Lucca — 10) Milano — 
11) Modena — 12) Napoli (SS. Apostoli) - 13) Napoli (S. P. Martire) — 14) Pa- 
lermo — 15) Roma — 16) Sestri Ponente — 17) Torino — 18) Venezia — 19) 
Verona. 
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tegoria costituita dalla classe, più numerosa, seppure meno omo- 
genea, di tutti coloro che lavorano nella produzione della foglia 
greggia, nonchè nelle industrie sussidiarie del tabacco per la for- 
nitura di ingredienti ed articoli aderenti ai prodotti fabbricati, in- 
gredienti ed articoli di notevole importanza se il loro acquisto ri- 
chiese, nel ripetuto esercizio 1916-17, la non trascurabile spesa di 
L. 5,168,286. 


da 

A meglio riconvincere della opportunità di una intensificazione 
nella coltivazione del tabacco, precisiamo il quantitativo di foglia 
(che costituisce naturalmente la più importante delle materie prime 
per la lavorazione e fabbricazione) rispettivamente esotica ed indi- 
gena impiegata nell’esercizio in esame, distinguendo poi quella indi- 
gena nella diversa destinazione d’impiego, e ponendo quindi a raf- 
fronto di tali cifre quelle corrispondenti dell’esercizio 1884-85, che 
è il primo della gestione di Stato dopo quello della Regìa cointe- 
ressata. 

I dati complessivi risultano dalle seguenti cifre che segnano i 
quantitativi usati dalle nostre Manifatture : 


foglia esotica . +. . . . Kg. 20,753,009 pari al 70.64°/, 
foglia indigena . . . . >» 8,624,286 » 29.36% 
in complesso . . . . . Kg. 29,377,295 


I quantitativi di foglia indigena divisi per destinazione d’im- 
piego sono rappresentati da queste cifre: 





per fiuto . . . . . . . Kg. 778,564 parial 9.02% 
» trinciati. . . . . . >» 3,368,958 » 89.06°% 
» sigari. . ... +... » 2074787 » 84499 
» spagnolette . . . . » 1,501,777 » 17.43%, 

formano in complesso . . Kg. 8,624,286 


Ecco ora le cifre corrispondenti quali figurano nell’esercizio 
1884-85: 





foglia esotica . . . . . Kg. 14,577,868 pari al 73.620/ 
foglia indigena . . . . » 5,222,686 » 26.38 °/, 
in complesso . . . . . Kg. 19,800,554 


La foglia indigena era stata così impiegata : 


per fiuto . . . . . . . Kg. 1,532,698 pari al 29.34°/, 
» trinciati. . . . . . >» 2,094,316 » -40.10°/ 
» sigari. . . . ...  » 1,595,672 >» 30.56% 





formano un complesso. . Kg. 5,222,686 


Emerge innanzi tutto da ciò, nei riflessi dei dati percentuali che, 
mentre l’uso della foglia indigena si è mantenuto pressochè nelle 
stesse proporzioni rispetto alla fabbricazione dei trinciati e dei sigari 
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solo con una lieve diminuzione rispetto ai primi ed un aumento ri- 
guardo ai secondi, è invece diminuito molto sensibilmente per il 
tabacco da fiuto ed è stato introdotto per le sigarette. 

Il seguente quadro dà una esatta idea della differenza di quan- 
tità di tabacco indigeno impiegata per le varie lavorazioni nei due 
diversi esercizi : 


sE Esercizio 1884-85 Esercizio 1916-17 
Qualità — -— e n 
Quantità Percentuale - Quantità Percentuale 
da fiuto . . . . . 1,532,698 29.34 778,564 9.02 
trinciati . . . . . 2,094,3816 40.10 3,368,958 39.06 
sigari. . . . . . 1,595,672 30.56 2,974,787 3449 
sigarette. . . . . _ _ 1,501,977 17.48 


Il che è quanto dire che nel periodo in esame riflettente l’eser- 
cizio 1916-17, e considerando ora i dati statistici nel complesso del 
quantitativo di foglia adoperata, indipendentemente dal ricordato 
raffronto percentuale, si ha che, mentre si verificò una diminuzione 
di circa 750,000 Kg. nel tabacco indigeno destinato alle lavorazioni 
da fiuto, si ebbe, in cifra tonda, un aumento di Kg. 1,270,000 circa 
in quello impiegato nei trinciati ed un aumento di Kg. 1,380,000 circa 
in quello destinato ai sigari. Infine si ebbe nell’ ultimo esercizio l’im- 
piego di ben Kg. 1,500,000 di tabacco per spagnolette, del quale non 
esisteva affatto la produzione nell'esercizio 1884-85. 

Ma le cifre testè richiamate concorrono anche a togliere la im- 
pressione che a prima vista si risente dall’esame del raffronto fra 
la percentuale di quantità di foglia indigena rispettivamente usata 
nei due esercizi. Dai dati, infatti, quali emergono dal suddetto raf- 
fronto, si ricava che la percentuale d’impiego della foglia indigena 
è salita dal 26.38 al 29.36%, con un aumento di solo il 2.98% in 
un periodo più che trentennale, onde potrebbe sembrare che fosse 
stato assai lento il cammino percorso in tale periodo dalla coltiva- 
zione indigena. 

Senonchè una tale impressione appare erronea di fronte a quante 
più sopra si è detto e che è reso anche più evidente se si richiamano» 
le cifre riflettenti le quantità assolute di foglia indigena impiegate 
nei due esercizi presi in esame. Tale raffronto dà che, mentre nel- 
l'esercizio 1884-85 si impiegarono K. 5,222,686 di foglia nazionale, 
se ne adoperarono Kg. 8,624,286 nell’esercizio 1916-17, con una dif- 
ferenza in più di Kg. 3,4041,600, corrispondente cioè al 60% circa 
del quantitativo impiegato nel primo esercizio. 

Ma tali progressi, se pure abbastanza notevoli, dovranno inten- 
sificarsi ancor più nell’avvenire. 


PA 
La constatata evoluzione dell'impiego del tabacco indigeno nelle 
nostre Manifatture trova evidentemente la sue cause nelle avvenute 
trasformazioni di tali lavorazioni, come è dimostrato dal seguente. 
specchio riassuntivo, che conferma i dati relativi ai tabacchi fabbri- 
cati nei due esercizi che si raffrontano: 
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Ho Esercizio 1884-85 Esercizio 1916-17 

Qualità — TC _—_— _ _ —_ i Pn 

Cifra effettiva per100Kg. Cifra effettiva per 100Kg. 
da fiuto. . . . 3,6483,254 20.38 2,086,213: 8.21 
trinciati. . . . 7,782,413 43.54 7,303,075 28.76 
sigari . . . . 6,420,822 35.93 8,356,540 32.91 
spagnolette . . 26,184 0.15 7,649,441 30.12 
TOTALI 17,872,673 100 25,395,269 100 


Naturalmente la trasformazione delle lavorazioni era a sua volta 
in diretta dipendenza dell’evoluzione che man mano si manifestava 
nei consumi e la quale dipendeva dal gusto dei consumatori che 
andavasi pure profondamente modificando. 

Dovevansi di conseguenza e parallelamente trasformare le lavo- 
razioni di manifattura e modificare quindi le qualità della materia 
prima da impiegare nelle lavorazioni stesse. Da ciò derivava che 
la evoluzione dei consumi non poteva andare disgiunta da quella 
della produzione indigena se si voleva non solo che questa non di- 
minuisse, ma conseguisse prosperità sempre maggiore col prospe- 
rare del monopolio. 

Le difficoltà inerenti ad una iale trasformazione appariscono 
evidenti a quanti abbiano nozioni anche superficiali in ordine alla 
coltivazione dei tabacchi ed abbiano avuto occasione di constatarne 
il sistema e l'andamento. Era infatti necessario innovare completa- 
mente i metodi che si seguivano nei vecchi centri costituiti da di- 
verse Agenzie di coltivazione di tabacchi fra le quali, nel Veneto, 
quella di Carpanè lungo il canale del Brenta, dove la coltivazione 
della pianta del tabacco rappresenta il cespite di lucro maggiore se 
non unico per quelle popolazioni, coltivazione che imprimeva a 
quelle pittoresche contrade, oggi purtroppo in parte calpestate dal 
piede nemico, nel periodo di maggiore sviluppo della coltivazione 
una nota caratteristica (1): ivi la coltivazione si era costantemente 
imperniata sulla produzione di tabacchi da fiuto, con l’adozione con- 
seguentemente di sistemi colturali intesi specialmente al consegui- 
mento di abbondanti produzioni. 

Data la diminuzione notevole verificatasi nel consumo di tale 
prodotto e l'aumento invece del tabacco da fumo, specialmente di 
sigari e spagnolette, si presentava la necessità di orientare la col- 
tura in modo affatto diverso per poter ottenere produzioni nelle 
quali il requisito della qualità (specialmente la combustibilità ed il 
gusto). veniva a sovrapporsi, diventando ben più importante, a quello 
«ella quantità. 

Occorreva quindi spiegare in questi vecchi centri opera intensa 
ed assidua di introduzione di nuove qualità, vincendo le resistenze 
opposte dalla lunga tradizione per quanto riguardava la necessaria 
trasformazione dei preesistenti sistemi di coltura e di cura. 

Occorreva nel contempo studiare la possibilità di introdurre la 
coltivazione del tabacco in centri nuovi per pervenire a quell’incre- 


(1) Oltre a quella di Carpanè, sono in Italia le seguenti aziende di colti- 
vazione: Barcellona — Benevento — Cava dei Tirreni — Chiaravalle — Cari 
— Cerusio — Fojana della Chiana — Lecce — Palermo — Pontecorvo — San 
Giorgio la Montagna — San Sepolcro — Sassari. 
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mento che certo non era dato di conseguire in misura adeguata con 
semplici aggregazioni di nuove zone ai vecchi territori. Ed era in- 
sieme necessario invogliare l’agricoltore a questo genere di coltura 
organizzando diversamente i rapporti fra i coltivatori e lo Stato, 
modificando i sistemi vigenti, istituendone di nuovi e conducendo 
l'agricoltore a non essere soltanto il fornitore, ma anche il coope- 
ratore dell’Azienda statale. Giovava quindi interessarlo sempre più, 
con la stessa prospettiva di più lauti guadagni, ad una razionale col- 
tivazione e cura della pianta e del prodotto, e indurlo così ad inve- 
stire in questa forma di industria agraria quella larghezza di capitali 
che costituisce il più sicuro elemento di successo, essendo neces- 
sarie abbondanza di mano d’opera e disponibilità di maestranze 
bene specializzate. 

Le prime difficoltà furono superate con la istituzione, nel 1891, 
dell’ufficio tecnico dei tabacchi, il quale potè gettare le basi di tutto 
un complesso programma di trasformazione e di sviluppo della col- 
tivazione indigena. Dei progressi ottenuti, e che nell’avvenire do- 
vranno diventare ancor più sensibili se alle cure dell’Amministra- 
zione corrisponderà l’opera degli agricoltori, può formarsi un con- 
cetto volgendo un rapido sguardo alla diversa situazione della col- 
tivazione indigena del tabacco nel trentennio che va dal 1885, il 
primo — come fu ricordato — della gestione diretta da parte dello 
Stato, al 1914, anno che precedette la dichiarazione di guerra; divi- 
dendo questo periodo in decenni. Durante il decennio 1885-1894 la 
coltivazione si limitò principalmente ai vecchi centri di coltura co- 
stituiti dalle ricordate Aziende, seguendo metodi più o meno imper- 
fetti e considerando il coltivatore come semplice fornitore della ma- 
teria prima che doveva essere consegnata come veniva prodotta, e 
cioè allo stato sciolto, non appena avvenuto il semplice prosciuga- 
mento delle foglie. Il prodotto ricavato da una tale specie di colti- 
vazione, che nel 1885 si estendeva su ettari 4408 per allargarsi nel 1894 
ad ettari 4657, era particolarmente adatto per il confezionamento di 
tabacco da pipa e da fiuto, il consumo del quale andava sensibil]- 
mente diminuendo. 

Di qui la necessità di organizzare un genere di coltivazione che 
potesse produrre le varietà più adatte per sigari e quindi più deli- 
cate. A ciò fu provveduto durante il decennio 1895-1904, comin- 
ciando intanto con l’istituire la forma di coltivazione in cooperazione 
con lo Stato. Per questa il coltivatore non deve più consegnare la 
foglia appena prodotta ed asciugata allo stato sciolto, ma deve egli 
provvedere a ciò che potrebbe dirsi la prima lavorazione, conse- 
gnando cioè il tabacco già stagionato e confezionato in colli e quindi 
in istato commerciabile. 

Durante il decennio che si esamina, a fianco della forma testè 
ricordata e sempre con l’obbiettivo di intensificare la produzione 
del tabacco più delicato, sorse, per iniziativa del conte Rasponi Dalle 
Teste, il cui nome va ricordato a titolo di onore, un’altra forma di 
coltura denominata « concessione speciale ». Per essa i concessionari 
assumono l’obbligo della coltivazione per un minimo di 410 ettari 
e devono consegnare il prodotto stagionato e confezionato con le 
stesse norme adottate per gli esperimenti in cooperazione. Tale 


forma è quella che ebbe la maggiore diffusione, perchè mentre du- 
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rante questo ed anche il successivo decennio la coltivazione nei 
vecchi centri (Agenzie) rimase quasi stazionaria, assorse a notevole 
importanza quella delle concessioni speciali, le quali trovarono mag- 
giore sviluppo sopratutto in Toscana, e quindi nell'Emilia, nella Ro- 
magna, nell’Avellinese, neli' Umbria, nel Lazio ed in Provincia di 
Terra d’Otranto. 

Nel 1895 infatti il terreno destinato agli esperimenti in coope- 
razione occupava una estensione di poco più di 7 ettari, mentre in 
quell'anno non erano ancora state istituite le concessioni speciali. 

Nel 1904 queste si estendevano già per una superficie di oltre 
40 ettari, mentre quella degli esperimenti in coltivazione si era al- 
largata ad ettari 8 e mezzo. 

Aumenti notevoli si verificarono nel decennio 1905-1914, come 
risulta dallo specchio seguente, dal quale si rileva che le vecchie 
colture continuarono alla loro volta, e come si disse, a mantenersi 
stazionarie : 


Esperimenti Concessioni 


Anni Agenzie in cooperazione speciali Totale 
1905 . . Ett. 5,086.65 20.34 126.25 5,183.24. 
1914 . . >» 4,792.07 87.49 2,751.41 7,630.97 


Lo scoppiare della guerra ha, per ragioni evidenti, bruscamente 
arrestata la coltivazione indigena nel cammino di continuo sviluppo 
per il quale si era feiicemente avviata, ma che è a ritenersi sarà 
con ognor crescente intensità ripreso, date anche le nuove agevola- 
zioni recentemente disposte dal Governo. 


* 
* x 

Il Governo che già aveva provveduto alla concessione di sopra- 
prezzi sul valore di perizia dei tabacchi, escogitò nuove provvidenze 
dirette al fine di incoraggiare l'esercizio e lo sviluppo della coltiva- 
zione indigena dei tabacchi per l’approvvigionamento delle manifat- 
ture dello Stato. 

A questo mira il Decreto Luogotenenziale 1° ottobre 1917 coi 
quale furono prima di tutto istituiti premi alla terra coltivata a ta- 
bacco in ogni « unità culturale », premi che variano nel loro am- 
montare a seconda della maggiore o minore estensione di terreno 
dedicato alla speciale cultura, e semprechè non sia stata per ciò 
diminuita la superficie coltivata a cereali. Con lo stesso decreto lo 
Stato assume di concorrere nella spesa in proporzioni diverse, sia 
per la costruzione ex-novo o per l'adattamento dei locali di cura © 
custodia del tabacco e dei locali ad uso di magazzini generali per 
l'allestimento e il deposito dei prodotti della coltivazione per conces- 
sione speciale. 

Sono poi stabiliti premi in denaro a favore di organizzazioni di 
aziende per l'esercizio della tabacchicoltura, ed altri premi pure in 
denaro sono devoluti a titolo di incoraggiamento per i coltivatori 
che abbiano dato prova di eccezionale diligenza ed oculatezza nella 
produzione dei tabacchi e per coloro che abbiano compiuta efficace 
opera di propaganda nell’interesse della coltivazione. Si provvede 
infine, sempre col ricordato decreto, alla istituzione di sessanta borse 








176 LA COLTIVAZIONE DEL TABACCO IN ITALIA 


di studio, da conferirsi in ragione di venti in ogni esercizio finan- 
ziario a tutto il 1925-26 per la preparazione nelle campagne di parti- 
colari maestranze specializzate nella tabacchicoltura. Le istruzioni 
dettate dal Ministero sono dirette a rendere pratica ed efficace la 
applicazione delle norme contenute nel Decreto Luogotenenziale, es- 
sendosi voluto, anche in questo campo particolare, tener conto dei sa- 
crifici compiuti per la Patria col disporre espressamente che nel 
conferimento delle borse di studio la preferenza sarà data ai figli di 
coltivatori ed operai morti o resi inabili per causa della guerra. Non 
deve infine essere dimenticato che a favorire la diffusione della col- 
tura si è altresì provveduto e si provvede mediante un’opera di pro- 
paganda svolta con ogni serietà di intenti e, sopratutto, mediante la 
concessione gratuita ai privati agricoltori di operai specializzati nelle 
operazioni di cultura, cura e manipolazione del tabacco. 

Questa larga e multiforme azione ha già prodotto non trascu- 
rabili risultati, come quello generico della penetrazione della cultura 
del tabacco in molte regioni del Regno nelle quali essa era affatto 
sconosciuta, e l’altro specifico della avvenuta costituzione, in pro- 
vincia di Lecce, di un centro di coltivazione di tabacchi levantini 
(adatti ‘al confezionamento delle spagnolette) e dal quale i compe- 
tenti ritengono sarà tra breve possibile ottenere prodotti che, per 
qualità e quantità, potranno condurre ad emanciparci quasi intera- 
mente dai mercati d’Oriente. 

I risultati fin qui raggiunti danno altresì il convincimento che 
perseverandosi su questa via si potrà arrivare a tanto che la coltiva- 
zione indigena possa da sola provvedere alla quasi totalità del fabbi- 
sogno di foglia occorrente alle Manifatture. E diciamo alla quasi 
totalità perchè la coltura indigena potrà produrre solo alcune limi- 
tate specialità — che del resto rappresentano quantità poco notevoli 
— quali sono i tabacchi tropicali e le altre che le caratteristiche spe- 
ciali traggono appunto dai luoghi di origine e che non potrebbero 
quindi altrove ottenersi. 

Il campo per una maggiore intensità di coltura non manca sicu- 
ramente, come appariscono ragguardevoli i vantaggi che ne derive- 
ranno sol che si tengano presenti i dati riflettenti gli acquisti di 
tabacco durante l’esercizio 1916-1917. Vennero, cioè, in cifra assoluta 
acquistati chg. 29,315,148. I tabacchi indigeni vi figurano per chg. 
6,948,401. Il residuo corrispondente a chg. 22,366,747 è rappresentato 
da tabacchi esotici così ripartiti : 


Qualità Quantità 
Foglia del Nord America . . . . .. Kg. 17,493,609 
» Mapei Si, i n 4,011,014 

» per sigari a foggia estera . . . » 183,721 
» varietà diverse per spagnolette . >» 666,107 
(Uinmpipniaeati co aL o 12,296 
Tornano . . Kg. 22,366,747 


Da questi dati si ricava che. nel complesso della foglia acquistata 
dal Monopolio, quella indigena vi figura nella proporzione di solo 
circa il 23%, e che la quantità ulteriore di tabacchi da prodursi nel 
Regno per sostituire le quantità che ora si acquistano nei mercati 
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esteri, ammonta a circa 20 milioni di chg., i quali rappresentano un 
valore che si aggira intorno ai 50 milioni di lire. 

Questi dati dovrebbero più di ogni altra considerazione indurre 
gli agricoltori a dedicarsi con amore a questo genere di coltivazione 
per avvicinare il momento nel quale l’Italia potrà essere affrancata 
dal tributo che anche su questo deve mantenere verso l’estero. 

Se agli sforzi del Governo corrisponderà la energia dei coltiva- 
tori, ne risentirà notevole vantaggio l'economia nazionale in quanto 
verrà data sicurezza di funzionamento ad una azienda così vasta e 
proficua come è quella dei tabacchi, e si darà in pari tempo impulso 
in molte regioni ad una coltura più intensiva e perciò più larga di 
beneficio alla mano d’opera agricola con l’elevato prodotto lordo della 
terra cui può giungere il tabacco. Se questa intensificazione sì veri- 
fi-herà i risultati lusinghieri che se ne ricaveranno potranno anche 
— come si accennava in principio — concorrere, mercè adatte orga- 
nizzazioni, a rendere più agevole la soluzione del problema, che 
pur deve essere definito, riflettente la colonizzazione dei terreni 
ancora incolti ed improduttivi e che potranno, convenientemente 
sfruttati, trasformarsi in fattori di ricchezze e di conseguente be- 
nessere. 


GIOVANNI INDRI. 














IL PORTO DI VENEZIA 
E IL DECRETO LUOGOTENENZIALE 26 LUGLIO 1917 


Una Commissione nominata dalla Giunta comunale e composta 
di parecchi fra i più ragguardevoli cittadini, avea intrapreso durante 
lc scorso anno lo studio di alcuni problemi di sommo interesse per 
l’incremento economico industriale e commerciale di Venezia. 

I dolorosi avvenimenti della fine di ottobre u. s. hanno inter- 
rotto bruscamente un lavoro che si era iniziato sotto ottimi auspici 
e che andava gradatamente concretandosi in opportune proposte. 
Non è ora il momento di parlare di queste, ma poichè per la loro 
attuazione si faceva assegnamento sul concorso pecuniario del Go- 
verno, della Provincia e del Comune, così è probabile che una parte 
di esse debba rimanere allo stato di semplice voto in attesa di giorno 
propizio. 

Però la Commissione predetta ha, fra altro, potuto prendere in 
esame la quistione del nuovo porto industriale, o sussidiario, come 
voglia chiamarsi, ed esprimere, a grande maggioranza, il suo pa- 
rere favorevole, seguito poi a breve distanza dal voto unanime del 
Consiglio comunale e del Consiglio provinciale. Questo progetto, la 
cui attuazione è assicurata a merito dei suoi promotori, è l’unico 
provvedimento, forse, che, assieme alle liete e benefiche conseguenze 
di una pace durevole, sarà destinato a portare a questa città indiscu- 
tibili vantaggi e ad essere nuova fonte di prosperità pel suo av- 
venire. 

Esso può avere ed ha effettivamente sollevato vivace, ma non 
largo contrasto, da parte di pochi tenaci oppositori e in seno alla 
Camera di Commercio, tenuto conto però che i più autorevoli rap- 
presentanti del commercio e delle industrie, sia entro che fuori 
del sullodato consesso, furono d’accordo coi Consigli del Comune e 
della Provincia. 

Ammettere che il Porto attuale lasci molto a desiderare riguardo 
alla sua efficenza rispetto ai traffici, per poi concludere che con la 
nuova banchina di 900 metri convenientemente attrezzata, si po- 
trebbe vivere tranquilli per venticinque anni, parmi sia intravedere 
in modo alquanto ristretto la grave quistione dell'ampliamento del 
Porto che ha tanto appassionato alcuni anni or sono, e che una legge 
dello Stato, quella del 14 luglio 1907, ha poi definitivamente risolto 
con lo stabilire che tale ampliamento debba verificarsi sui margini 
della Laguna. 
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I pratici, malgrado l'esperienza degli anni trascorsi, non sono 
d'accordo circa al limite massimo cui potrà ascendere nel nostro 
porto il movimento delle merci che alcuni portano a sei milioni di 
tonnellate, altri a soli quattro milioni. Perchè si dovrà prendere come 
base questo limite, o non piuttosto l’altro che apre l’animo alle più 
liete speranze? Ad ogni modo passeranno anche i venticinque anni e 
non sarà male prepararsi per l'avvenire senza rinchiudersi in un 
fatale ed infecondo letargo, tenendo presente che nel 1942 il traffico 
raggiunse nel porto di Venezia quasi tre milioni di tonn. (2,900,000) 
e che fra breve la navigazione fra Venezia e Milano e quella da 
Mantova a Peschiera e lungo il Mincio saranno un fatto compiuto. 

Non si poteva e non si doveva fare dalla Amministrazione del 
Comune diversa e meno simpatica accoglienza alle proposte del Sin- 
dacato per imprese elettro-metallurgiche e navali. Venezia, ora cen- 
tro esclusivo commerciale e di transito, diventerà una vera e propria 
città industriale, rimanendo in pari tempo integro ‘ed inviolato il 
suo carattere di città della bellezza e dell’arte. Poichè ognuno dovrà 
convenire che Venezia, così come è costituita e come deve conser- 
varsi, non può dar asilo alla grande industria, mentre questa poirà 
svilupparsi e fiorire sui margini della laguna destinati a far parte 
del Comune di Venezia. Della necessità di rialzare con adatti prov- 
vedimenti il tenore di vita delle industrie medie, sta occupandosi il 
Jomune a mezzo di una speciale sottocommissione, la quale ha già 
presentato una Relazione in cui sono precisate le zone dove potreb- 
bero raggrupparsi tali industrie con facilitazioni che il Governo non 
vorrà certamente negare. 

Non è il caso, almeno pel momento, di venire a dettagli circa 
gli scopi del Sindacato e della Società « Porto Industriale » che da 
esso ebbe origine. Basta qui accennare che per la convenzione 23 lu- 
glio 1917 con lo Stato, la Società Porto industriale ha assunto il du- 
plice impegno della costruzione del nuovo porto sussidiario e della 
creazione di una zona industriale ed urbana e che tale convenzione 
fu approvata con Decreto Lt. 26 luglio 1917, ora in attesa della sua 
conversione in legge. 

Si fa colpa, ma a torto, al Ministro dei LL. PP. del tempo, 
l'on. Ivanoe Bonomi, di aver con sollecitudine — che gli fa invece 
onore — fatto esaminare dagli organi competenti i progetti inoltrati 
dal Prof. Comm. Coen Cagli, per conto della Società Porto industriale, 
di aver stipulato con questa l’atto di concessione e di aver presentato 
al Parlamento nella tornata del 22 ottobre 1917 il relativo disegno di 
legge. All’on. Bonomi che si era proposto di dare attuazione più in- 
tensa al piano regolatore dei nostri porti, Venezia deve, e lo dovrà 
ancor più in avvenire, un fervido tributo di gratitudine. Egli aveva 
compreso, in pieno accordo con l’Amministrazione Comunale, che: 
per Venezia l’ora della decisione era scoccata; o rimanere ciò che 
essa era, colla sola industria del forestiere e con le poche altre che 
a questa faceano corona, o trasformarsi sotto il benefico influsso di 
altre e più potenti fonti di prosperità, quali solo la grande industria 
può offrire. 

Le vicende politiche non hanno malauguratamente permesso 
all'on. Bonomi di rimanere al dicastero dei LL. PP., ma della sua 
non lunga permanenza egli lascia, fra altro, due importanti ricordì 
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che più interessano Venezia, e cioè il nuovo Porto industriale e la 
concessione relativa alla navigazione nella valle Padana. 

Ora i timori che la Società « Porto industriale » abbia ad avere 
l'esercizio del nuovo Porto sussidiario e che per lo sviluppo di questo 
possa venir trascurato il completamento del porto principale, a me 
sembrano timori assolutamente infondati. Lasciamo da parte che 
esempi di porti gestiti da Società se ne hanno in buon numero in 
Inghilterra, in Olanda, nel Belgio, in Germania ed in Francia. Nè 
saprei vedere quale danno potrebbe derivare al commercio e alle 
industrie pel fatto che l’esercizio e la gestione di un porto siano 
affidati a società all'uopo costituite, mentre queste hanno certo mag- 
giore libertà ed agilità dello Stato e sono sempre pronte ad accordar 
facilitazioni che giovano ai traffici ed insieme al proprio interesse. 
D'altronde l’azione di una Società esercente un porto deve sempre 
svolgersi sotto la vigilanza e col controllo dello Stato. 

Vi sono poi autorevoli sostenitori dell'istituzione di un ente au- 
tonomo per l’amministrazione portuale e la stessa Commissione cui 
ho accennato in principio di questa breve memoria ha già stampato 
una relazione pel riordinamento amministrativo del porto nella quale 
pur tenendo conto di condizioni ad esso peculiari, fa largo posto a 
tutti gli interessi che sono in giuoco nell’andamento e nell’uso del 
porto. 

Ma non è il caso di occuparsi di tuttocciò perchè l’art. 19 della 
convenzione 23 luglio 1917 dice chiaramente: « compiuta la costru- 
«zione delle singole opere del nuovo porto industriale, lo Stato ne 
«assumerà l'esercizio, ai sensi delle vigenti leggi ». 

Solo mi permetto di aggiungere come tale che ha assistito a 
tutte le trattative che condussero alla predetta convenzione, che se il 
Governo non concesse al Sindacato l’esercizio del nuovo porto, ciò 
non fu assolutamente per l'allarme, limitato del resto, che ciò potè 
sollevare, ma perchè il Ministro del Tesoro di allora fu del parere 
che non essendovi in Italia esempio di porti esercitati da Società, nè 
volendo lo Stato assumere garanzie per rischi e perdite della gestione, 
non era il caso di mutare indirizzo. Dunque lo Stato continua la 
sua funzione anche nel porto industriale, ma per alcuni servizi, come 
elevatori, gru, silos e magazzini, assume l’impegno, con la seconda 
parte del citato articolo 19, di trattare con la Società pel relativo ser- 
vizio. Ove però le trattative non riescano, ogni impegno scompare 
e lo Stato è libero di far ciò che crede. 

E qui è da tener presente che nessun obbligo ha lo Stato di trat- 
tare con la Società, nemmeno sotto forma di prelazione, perchè questa 
non è nè pattuita nè implicita e se vorrà favorire le Cooperative dei 
lavoratori, nulla glielo impedirà. Ma sia la Società che avrà l’eser- 
cizio dei menzionati servizi, sieno le Cooperative dei lavoratori, ciò 
non cambia i termini della questione, sarà sempre lo Stato che det- 
terà norme e tariffe. 

Il dubbio poi che il porto sussidiario possa danneggiare il prin- 
«<cipale e ostacolarne il completamento mi sembra assolutamente in- 
fondato. Il Decreto Luogotenenziale che attende dal Parlamento la 
sua conversione in legge si propone appunto di provvedere a che il 
nuovo porto di Marghera si costruisca durante gli ampliamenti e i 
completamenti degli scali della Marittima, mentre assicura i mezzi 
per tali lavori la cui esecuzione è di competenza dello Stato. 
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Il concetto dominante nel citato D. Lt. è quello di integrare l’at- 
tuale stazione marittima con un altro scalo sussidiario ai margini 
della laguna, determinando inoltre le funzioni dei due porti nel 
senso di una efficace cooperazione che tolga ogni pericolo ed ogni 
rischio di concorrenza. L’articolo 10 del più volte citato Decreto sta- 
bilisee che «lo Stato provvederà al completamento dei lavori e im- 
« pianti riguardanti la stazione marittima del porto di Venezia, di 
« cui al n. 23 della tabella annessa alla legge 14 luglio 1907 n. 542, 
«e inscrivendo le maggiori spese all'uopo necessarie, a seconda del 
« bisogno, negli stati di previsione della spesa del Ministero dei la- 
«vori pubblici per gli esercizi finanziari dal 1918-19 in avanti, me- 
«diante prelevamento dal fondo di riserva di cui alla tabella A 
«della legge 4 aprile 1942 n. 297 ». 

Questo fondo di riserva è reale ‘e cospicuo e consente di ese- 
guire completamente tutte le opere necessarie per dare stabile e 
definitiva efficenza all’antico porto. 

Nè è da temere che il Governo cerchi pretesti per non adoperare 
quei fondi che con l’approvazione del Parlamento saranno senz'altro 
messi a sua disposizione. Non mancherà, in ogni modo, l’opera vi- 
gilante e indefessa degli enti locali, Provincia, Comune e Camera 
di Commercio, perchè il Governo faccia onore agli impegni che ha 
assunto in forza di legge. 

Anche nella specializzazione dei due porti principali e sussi- 
diario di cui l’art. 8 del D. Lt. si è voluto vedere e non senza esa- 
gerazione, piuttosto la rovina della stazione marittima attuale, an- 
zichè un vantaggio per l'insieme del commercio marittimo che sa- 
rebbe meglio servito da due organi diversi; progresso questo ormai 
adottato dai grandi porti moderni. 

Al porto sussidiario adunque le merci ingombranti, o povere; 
al principale tutte le altre. 

Già è pacifico e non ha contradditori l'opportunità che le 300.000 
tonnellate annue delle ferrovie abbiano ad essere depositate nel porto 
di Marghera. Nè è detto che le altre 900,000 tonnellate circa, alleg- 
gerite dalle destinazioni per la città e le isole, abbiano tutte insieme e 
tutte in una volta a passare a Marghera. Intanto ci vorrà del tempo, 
sei o sette anni, prima che il porto sussidiario sia in caso di rice- 
verle e poi a questo riguardo non siamo più in mano di una So- 
cietà. Lo Stato che, dietro il parere della Commissione per il piano 
regolatore dei porti, ha stabilito che il traffico delle merci povere 
abbia a concentrarsi nel nuovo scalo, potrà sempre disporre adeguate 
cautele per impedire un eventuale e subitaneo spostamento di inte- 
ressi e adottare perciò opportuni provvedimenti. 

Concludendo: il mio voto e quello della Amministrazione Co- 
munale di cui formo parte, sono perchè non tardi più oltre la con- 
versione in legge del D. Lt. 26 luglio 1917. Il nuovo porto indu- 
striale parmi ogni giorno più indispensabile per il risorgimento e 
per l'avvenire di questa città. 

Mai ho sentito più intenso che in quest'ora grave di speranza 
e di ansie il mio amore di veneziano, mai più fervido l'augurio perchè 
una nuova e più rigogliosa vita conforti e compensi questa diletta. 
Venezia di quanto ha patriotticamente e dignitosamente sofferto. 


FILIPPO GRIMANI. 











LA LOTTA CONTRO IL DISSERVIZIO DEI PORTI 
IN ITALIA 


Tutti gli Stati del mondo si vanno ridestando alla necessità, ri- 
‘velata dalla guerra, di « rimettere i porti in ordine ». Furono già qui 
ricordati i provvedimenti adottati dal Governo degli Stati Uniti per 
il porto di New York — il primo porto del mondo — appena parve 
inadeguato alle imperiose esigenze di guerra. Tutti i poteri degli 
Stati di New York e New Jersey, delle Autorità locali, delle Società 
di ferrovie ecc. vennero sospesi e concentrati nelle mani di un unico 
Direttore Generale del Porto di New York, a cui fu data la respon- 
sabilità dell’intero servizio (4). 

In Francia, il Governo ha speso molti e molti milioni di lire in 
miglioramenti di porti e strade dal giorno della guerra in poi. U 
Governo francese appena si è accorto delle deficie:\ze dei suoi porti 
— pur troppo tutto il mondo è paese — si è attivamente adoperato 
per aumentarne la potenzialità sotto ogni aspetto: riordinamento 
amministrativo, mezzi meccanici di scarico, aumento di banchine, 
aumento di binari (2). 

Sarebbe quindi utile che, come in altri paesi, anche il nostro Go- 
verno presentasse al Parlamento una notizia, sia pure sommaria, dei 
provvedimenti di ordine tecnico, amministrativo ed economico da 
esso attuati per attenuare il disservizio dei porti contro il quale si 
va elevando il malcontento di tutta l’Italia che lavora, che commer- 
cia, che produce. Ancora recentemente se ne ebbe eco autorevole 
alla Camera di Commercio di Torino. 

Due ordini di provvedimenti s'impongono: gli uni immediati 
per il periodo di guerra; gli altri definitivi per il dopo-guerra. 

Come provvedimenti immediati del periodo di guerra, occorre 
assolutamente seguire in massima l’esempio degli Stati Uniti: 

1° Concentrare tutti i poteri dello Stato relativi ai porti in un 
unico Ministero, in quello dei trasporti; 


(1) The World's greatest Port, nella American Review of Reviews, feb- 
braio 1918. - I: The public interest, by the Hon. CrarLes S. WrHITMAN, Go- 
vernor of New York; - II: A gigantic freight transfer, by the Hon. WaLtER 
E. Epcee, Governor. of New Jersey; - III: Orgamizing New York's Port faci- 
lities, by Irvine T. BusH, Chief Executive Officer, War Board. 

Il disservizio dei porti, in Nuova Antologia, 16 marzo 1918. 

(2) Il Journal des Economistes ha pubblicati nel corso della guerra degli 
studii interessanti sui lavori compiuti ai porti francesi. 
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2° Concentrare tutti i poteri di ciascun porto nelle mani di un 
solo ed unico Direttore generale o Commissario. 

Siamo assolutamente persuasi che questi provvedimenti produr- 
rebbero in breve tempo effetti decisivi e benefici. Ed ogni migliora- 
mento del servizio dei porti si traduce immediatamente in una mag-' 
giore facilità dei rifornimenti ed in una attenuazione del caro vivere. 
Perchè come bene osserva Ch. S. Whitman, Governatore dello 
Stato di New York, « l’alto costo della vita cresce ogni qualvolta au- 
menta il costo del movimento delle merci ». 

È questa una verità assoluta, di cui anche lo Stato italiano si 
deve persuadere. Non v’ha commerciante in Italia che non abbia la 
sua dolorosa esperienza da raccontare, in materia di servizio por- 
tuario. Perchè dunque si deve indugiare a provvedere? 

Ma insieme ai provvedimenti del periodo di guerra è necessario 
preparare con attività le misure per il dopo-guerra. La rinnova- 
zione dei nostri porti deve costituire uno dei capisaldi del nuovo 
stato di cose. Ed essa deve compiersi sotto l'aspetto tecnico, ammi- 
nistrativo ed economico. Ed anche in questo problema saremmo 
lieti di meglio conoscere i propositi e gli atti del Governo. 

Chi esamini la cordizione dei nostri porti nell’avanti guerra non 
può a meno di persuadersi che deve in essi instaurarsi tutto un 
ordine nuovo di cose. Ne andiamo di tempo in tempo tracciando le 
linee, in questa Rivista. Esso deve condurre ad una completa rivo- 
luzione tecnica, amministrativa ed economica, dei vecchi concetti 
che per sventura dell’Italia prevalgono ancora nella gestione dei 
porti. Anche ai porti maggiori sono tuttora in vigore dei criterii e 
delle norme che rimontano molto indietro nel secolo passato e che 
sono oggetto di stupore e di ridicolo nei paesi più progrediti del 
mondo, tutte le volte che i loro armatori o le loro navi hanno «la 
disgrazia » di approdare ad un porto italiano. Anche in alcuni dei 
nostri maggiori porti è ancora in vigore la norma secondo cui lo 
scarico normale di carbone e d’altre merci alla rinfusa è di 500 ton- 
nellate al giorno per vapore! 

Orbene questa disposizione non è soltanto antiquata ed assurda : 
è semplicemente inesplicabile. Se prendiamo tre tipi di vapori — 
con carico di 4000, di 8000 e di 12,000 tonnellate ciascuno, — lo sca- 
rico loro, tenendo conto dei giorni festivi e non lavorativi, richiede 
circa 10 giorni per il vapore piccolo; 19 giorni per il vapore medio; 
28 giorni per il vapore grande! Per scaricare un piroscafo ad un 
porto italiano ci vuole quasi tanto tempo quanto a mandarlo in Ame- 
rica ed a farlo tornare! Come tutto ciò appaia supremamente ridicolo, 
risulta dal fatto che — con i mezzi meccanici moderni — un vapore 
di 4 a 5 mila tonn. di carbone, lo si può scaricare in una mezza gior- 
nata di lavoro! (1). 

Il peggio è che l’affitto od il nolo dei vapori costa. Oggi non 
hanno prezzo; ma anche nel dopo-guerra, per la sosta in un porto, 
un vapore :esigerà qualche migliaio di lire al giorno in ragione della 
sua portata. Nella migliore delle ipotesi, un piroscafo di 8000 ton- 





(1) Per l’assetto e la rinnovazione dei porti italiani, in Nuova Antologia, 
16 giugno 1917. 
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nellate di carico costerà circa 2000 lire per ogni giorno di sosta in 
un porto. Per conseguenza se un vapore con 8000 tonnellate di car- 
bone, giungendo ad un porto italiano vi stazionerà due giorni, cal- 
colerà la sosta in lire 4000, ossia lire 0.50 a tonnellata. Se vi stazionerà 
venti giorni, la calcolerà lire 40,000 ossia lire 5 a tonnellata. L’inef- 
ficienza ed il disservizio dei nostri porti costerà quindi al commercio 
ed alla nazione lire 4,50 a tonnellata di carbone! Ecco una magnifica 
imposta appioppata al paese, proprio quando sopra di esso cadrà 
l'onere definitivo dei debiti di guerra. Se infatti calcoliamo che 
nel 1913 furono sbarcati 23 milioni di tonnellate di mercì ai porti 
italiani, se il loro disservizio costasse soltanto 4 lire a tonnellata, 
esso cagionerebbe alla nazione un gravame di 92 milioni di lire 
all'anno. Ma tenendò conto di tutte le altre spese incidentali, di 
porto, di custodia, di interessi perduti, di assicurazione ecc., si supe- 
rano di gran lunga i 100 milioni all’anno di 1 perda nazionale cagio- 
nata dal solo disservizio dei porti. 

Come si può rimediare a ciò? 

È evidente che oramai occorre una rinnovazione organica com- 
pleta dei nostri porti come: impianti, attrezzatura, sistemi ferroviarii, 
ordinamento amministrativo ed economico. Anche costasse un mezzo 
miliardo, sarebbe sempre un ottimo affare. Ma per buona fortuna 
non occorre tanto. 

Dobbiamo quindi senz'altro ristudiare e rinnovare l'ordinamento 
dei porti, soprattutto dei maggiori, su questa base: che uri piroscafo 
di piccola portata, fino a 4000 tonnellate di carico, di carbone, ce- 
reali, fosfati ecc. sia normalmente scaricato in uno a due giorni. Sol- 
tanto per un bastimento di media e grande portata, di otto a dieci- 
mila e più tonn., si possono concedere due o tre giorni. Tecnicamente 
il problema è risolto da un pezzo. Già sappiamo che al Panama si 
scaricano 1000 tonnellate all’ora di carbone e 24,000 tonnellate, con 
il lavoro continuo di giorno e notte, come indubbiamente si dovrà 
adottare nei maggiori porti italiani e come già in pratica vige nei 
maggiori porti dell’estero. Possiamo anzi aggiungere che nel 1917 il 
vapore Pontwen con 7340 tonnellate di grano, ultimò ai Sylos di 
Napoli lo scarico in un solo giorno, mentre il contratto di noleggio 
contemplava 416 giorni (1). Di fronte a queste cifre di fatto, i soliti 
critici ignoranti non verranno ad opporci che domandiamo cose 
impossibili, « all'americana ». Chiediamo soltanto che i nostri porti 
maggiori facciano in modo normale il lavoro quotidiano di scarico 
— di 4 a 5000 tonnellate di carboni, di cereali, al giorno, per piro- 
scafo — lavoro che i mezzi tecnici moderni consentono e che già si 
cominciano a praticare nei maggiori porti esteri. 

Se è necessario rinnovare con nuovi concetti i vecchi porti, è 
tanto più logico che sopra questa base di uno scarico normale di 
circa 4 a 5000 tonnellate in 16 a 24 ore, si progettino e si eseguiscano 
i nuovi impianti. Bisogna capovolgere i vecchi concetti. In passato 


(1) Dr. Corrapo MoscHETTI, Guida-Annuario del Porto di Napoli, 1917. 
Aggiungiamo che nel porto di Napoli, i carboni si scaricano in ragione di 800 
tonnellate al giorno per vapore, con vantaggio notevole in confronto di altri 
porti che danno solo 500 tonnellate al giorno di otto ore. 
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nel progettare un porto, prima si studiavano delle belle opere mu- 
rarie grandiose, a tipo romano; poi si pensava al resto, agli elevatori, 
ai binarii ece. Si hanno ancor ora in Italia dei magnifici porti, dove 
si scarica a braccia, come in India od in Cina; mancano i magazzini, 
i depositi ed i binarii e la merce si accumula sulle calate, sulle 
chiatte e sui barconi, esposte alla pioggia, agli incendii ed ai furti; 
spesse volte mancano persino le calate; la nave non accosta e la merce 
non scende a terra, ma sui galleggianti. D'ora innanzi bisogna proce- 
dere con criterio inverso. Prima si studino le calate, gli elevatori, i 
mezzi di carico e scarico, i magazzini, i depositi, i binarii, le linee 
di accesso ecc. e si procuri che tutti questi strumenti del traffico 
siano dotati della massima efficienza che la tecnica moderna con- 
senta. Dopo si studino o si progettino i moli e le opere murarie 
strettamente necessarie. 

Ciò rappresenta una ingente economia per parte dello Stato, dei 
municipi ecc. Per scaricare 5000 tonnellate di carbone al giorno da 
dieci piroscafi, in ragione di 500 tonnellate per piroscafo, occorrono 
dieci specchi d’acqua e dieci calate. Per scaricare 5000 tonnellate al 
giorno di carbone da un solo piroscafo bastano un solo specchio 
d’acqua ed una sola calata modernamente attrezzata. Le dieci calate 
vecchie costano ad esempio 2 milioni l'una, ossia 20 milioni in tutto, 
e servono male il paese: la nuova calata di tipo moderno con eleva- 
tori e depositi a due o più piani anche per il carbone, costerà 5 mi 
lioni e serve bene il paese. Risparmio 15 milioni sulle costruzioni. 
oltre quello sulle navi e sulle merci. 

Questi criteri moderni e tecnici devono assolutamente prevalere 
nello studio dei nuovi porti, altrimenti l'economia italiana resterà 
povera, costosa e decadente. Abbiamo visto in questi giorni il pro 
getto di un nuovo porto, per il dopo-guerra, studiato da ingegneri 
privati, ed abbiamo dovuto constatare con dolore che assolutamente 
esso non corrispondeva ai principi più essenziali del progresso tec- 
nico e dell'economia portuaria. Tutte le opere più urgenti ed indi- 
spensabili e che costituiscono l'essenza stessa di un porto — elevatori, 
depositi, svlos, binarii, linee di accesso ecc. erano rimandate ad 
un secondo periodo di là da venire. Invece erano progettate migliaia 
e migliaia di metri di calate che in pratica avrebbero bastato per 
un porto di forse 20 milioni di tonnellate di movimento annuo, invec: 
di uno scarico di 2 a 3 milioni di tonnellate all'anno, quale al mas 
simo si potrebbe prevedere. E tutto ciò rappresenta un maggior costo 
di almeno 100 milioni di lire nella costruzione, senza. calcolare la 
perdita per Varmamento e per il commercio cagionata dal fatto che 
per il porto si continuava l’antico scarico Medioevale a 500 tonnellate 
al giorno! 

L'Italia in questo momento deve guardarsi anche da un eccesso 
di porti. Prima della guerra non si aveva il coraggio di costrurre 
cento metri di calate o di impiantare una gru od un elevatore, con 
una spesa di qualche centinaio di migliaia di lire. Oggi si proget- 
tano —— e speriamo restino progetti — chilometri di moli e di calate 
a diecine di milioni. Non basta costrurre un porto: bisogna che vi 
sia della merce da caricare e da scaricare; e questa pur troppo manca 


18 Vol. CXCV, Serie VI — 16 maggio 1918. 
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da noi. In Italia non occorre tanto di moltiplicare i porti quanto di 
rimodernare, utilizzare, perfezionare, disciplinare quelli esistenti, 
procurando che facciano un buon servizio come carico e scarico, 
come lavoro, come depositi, come ferrovie. E ciò ora non avviene. 


I porti e la ricostruzione economica. 


La ricostruzione economica della patria esige in modo assoluto 
il riordinamento dei porti, cosicchè cessi una volta per sempre il 
disservizio che affligge la nazione e la discredita negli ambienti 
commerciali e marinari del mondo intero. È assurdo parlare di 
risveglio dell'industria e del lavoro, se luna e l’altra non possono 
mai contare sul rifornimento regolare ed a giusti prezzi dei carboni 
e delle materie prime necessarie. Occorre provvedere con fatti. 

I provvedimenti occorrenti devono essenzialmente informarsi ai 
seguenti criterii : 

quantità e qualità della merce; 

spesa delle nuove opere: 

tempo necessario alla esecuzione; 
riordinamento amministrativo ed economico. 

Chi esamini con spirito pratico la condizione dei nostri porti 
vedrà che l'ingombro loro non dipende in pratica che da pochissime 
merci, anzi quasi da una merce sola: il carbone. Nel 19183 giunsero 
ai nostri porti dall'estero milioni 18.5 di tonn. di merci (1). Ora 
queste merci all'incirca così si ripartiscono : 


Carboni 10,000,000 tonn. 


Cereali 2,600.000 » 

Legnami 500,000 » di cui parte per ferrovia 
Fosfati, nitrati, concimi 400,000 tonn. 

Cotoni 200,000 tonn. 

Petroli 150,000.» 


Olii minerali 100,000 » 


È noto invece che 11 nostro movimento di esportazione per mare 
è piuttosto ristretto ed anche mal servito. Di rado supera 3,5 mi 
lioni di tonn. all’anno. 

Risulta da queste cifre, che il problema del riordinamento dei 
porti si riduce alla sistemazione dei mezzi di scarico di poche merci 
principali. In pratica si può dire che si concentra in un provvedi- 
mento solo: sfollare il carbone. 

Lo sfollamento del carbone lascierà spazio per il movimento 
dî tutte le altre merci che rappresentano un volume molto minore. 
Ciò che occorre è di avere cinoue © sei grandi impianti specializzati 
di scarico dì materie prime, che l'Italia importa in massa e spe 
cialmente di carbone, legnami, concimi, grani e cotoni. Questi im 


(1) Sopra 18,5 tonn. di merci sbarcate ai nostri porti, 13,3 milioni di 
merci, ossia il 70 per cento, arrivarono sotto bandiera estera! Questo era lo 
stato della nostra marina. Facevamo della rettorica marinara e credevamo di 
costrurre navi! Vegg. Di una marina da carico per merci, in Nuova Antologia, 
16 marzo 1916. 
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pianti specializzati potrebbero essere distribuiti sulle nostre coste 
principali, sia del Mediterraneo che del Jonio e dell’Adriatico, con 
speciale riguardo alla forte importazione di carboni destinati allAlta 
Italia. Essi basterebbero a regolarizzare il movimento del paese. Ma 
per un impianto specializzato non occorrono nè chilometri di calate, 
nè grandi porti. Basta per ciascuna derrata una sola calata od un 
solo sporgente, a più accosti, tutto solcato di binarii al pian terreno 
e ricoperto di sylos o magazzini ad uno o più piani. 

In tempi recenti ha fatto notevoli progressi la costruzione nei 
nostri porti «li elevatori e sylos per grano. Se ne costuirono a Ge- 
nova, a Venezia ed a Napoli. Secondo un pregevole studio dell’am- 
miraglio Leonardi Cattolica (1), gli elevatori a Genova hanno una 
potenzialità di 3,000 tonn. al giorno; quelli di Napoli di 5,500. Già 
si è visto come con orario prolungato si sono scaricate a Napoli 
tonn. 7,340 di grani da un solo vapore in un giorno. Siccome è 
nostro avviso che nei maggiori porti si dovrebbe avere, occorrendo, 
un orario continuo di giorno e di notte, così si possono con gli im- 
pianti attuali raggiungere per. i grani cifre soddisfacenti. Tutt’al 
più, se risulta insufficiente per qualche porto la capacità dei sylos, 
ciova aumentarla. 

Assai meno bene si è invece provvisto per i carboni. Solo a 
Genova si impiantarono 241 elevatori elettrici, di media potenza e 
privi di sylos capaci. Il loro rendimento non è adeguato agli arrivi, 
cosiechè anche a Genova, una parte notevole dei carboni continua a 
scaricarsi a braccia. Si può dire che è appunto il servizio dei car- 
boni quello che più ingombra i nostri porti, ne occupa le aree e ne 
ostacola il buon andamento. A questi gravi inconvenienti non vi 
sono che due rimedii : 

1° riordinare il servizio dei carboni nei varii porti, adottando 
mezzi potenti di scarico, fissi o galleggianti, collegati a grandi sylos 
ed a binarii sufficienti. Con un provvedimento siffatto sì scarica un 
piroscafo in uno o due giorni invece di quindici o venti, quanti 
ne occorrono oggi e si sfollano i porti; 

2° costruire qualche scalo specializzato per carboni, come si 
sta discutendo per Savona - Vado, anch'esso potentemente attroz 
zato (2). 

Si adotti l’uno o l’altro metodo, ma bisogna decidersi, È assurdo 
. che perduri ai nostri porti l'antica disposizione di scaricare sole 
500 tonn. di carbone al giorno, di 8 .0re, per piroscafo, quando con 
i mezzi moderni se ne possono comodamente scaricare alcune mi- 
gliaia di tonnellate al giorno per piroscafo, all'uopo con orario pro- 
lungato. Basti dire che a Napoli, pur lavorando a braccia, lo sca- 
rico normale è di 800 e più tonn. al ggorno di otto ore. 

Non molto si è fatto per i cotoni, tranne l'adattamento di qualche 
magazzino speciale, per lo più insufficiente. Ma se prima non si 
sfollano i carboni è difficile avere spazio per l'altre merci più pre- 
ziose e di maggiore reddito. Sfollati i carboni tutti gli altri servizii 


(1) Lronarpi CattoLIcA, Il Porto di Napoli. Memoria al R. Istituto di in- 
coraggiamento di Napoli, 1918. ; 
(2) Lo Scalo di Vado, in Nuova Antologia, 16 aprile 1918. 
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possono essere assai meglio sistemati, compresi quelli d’esporta- 
zione, oggidì tanto trascurati. 

Conviene tuttavia non farsi troppa illusione sullo sviluppe dei 
commerci italiani nel dopo guerra. Noi certamente speriamo che il 
movimento commerciale riprenda la sua graduale ascesa in confronto 
dell’avanti guerra. Per alcune voci, come per fosfati e concimi, è 
indispensabile importare di più a fine di intensificare il progresso 
agrario del paese. Ma giova pure tener conto che la maggiore uti 
lizzazione delle forze idro-elettriche, la diffusione dei motori ad olio 
pesante, lo sperato incremento della produzione granaria nazionale, 
tenderebbero piuttosto a rallentare l'aumento delle importazioni per 
mare. Non basta ampliare i porti o progettarne di nuovi e gran 
diosi. Bisogna essere sicuri di avere un movimento atto ad alimen 
tarli. Noi abbiamo sempre un po” davanti l'esempio del magnifico 
porto di Bruges al mare: è ampio, è dotato di tutto, ma è rimasto 
deserto, benchè abbia dietro di sè il Belgio e l'Europa centrale! Pur 
troppo non ha quasi servito che ai tedeschi per le loro operazioni 
offensive contro l'Inghilterra. 

Da tempo noi vediamo ideate o progettate grandiose opere por 
tuarie in Italia e persino porti nuovi. Si parla con facilità di im 
pianti di 100, di 150 milioni. Ma quali sono le previsioni sicure e 
fondate del traffico e delle entrate finanziarie? 

Un porto di 100 milioni rappresenta un servizio annuale di 
10 milioni; un porto «di 150 milioni richiede 15 milioni all'anno di 
interessi, rinnovazione, manutenzione ed amministrazione, oltre le 
spese di carico, scarico, ecc., della merce, In Italia, anche premendo 
la mano sarebbe difficile colpire le navi e le merci con una tassa 
complessiva di 2 lire a tonnellata in di più delle spese di carico, 
scarico, ecc. Si tratta in molta parte di merci povere e bisogna ad 
esse aggiungere le spese di manipolazione. Oggi non vha porto in 
Italia dove i diritti marittimi e portuali raggiungano complessiva 
mente una lira — e forse neppure 0.75 a tonnellata. Or. bene, 
nel 1913, il movimento ai porti italiani per merce sbarcata ed im- 
barcata fu: 

Genova tonn. 7,446,006; Venezia tonn. 2,662,935: Napoli tonnel 
lale 2,419,210; Savona tonn. 1,783,689. 

Queste cifre bastano a dimostrare che è impossibile concepire 
un nuovo porto in Italia che prima di un lungo, forse di un lun 
ghissimo periodo di anni, possa raggiungere i 5 e tanto meno i 
7 milioni di tonnellate necessarii, nella migliore delle ipotesi, a 
fronteggiare una spesa d'impianto di 100 o di 150 milioni. E quando 
si rifletta che Genova, che si trova in condizioni così favorevoli, ha 
impiegato da cinque a sette anni per aumentare di un milione di 
tonnellate, se ne trae la conclusione che anche solo nel caso di am- 


pliamento i ricuperi sono lenti. Noi abbiamo in Italia numerosi 
porti, ognuno dei quali ha una zona di competenza molto ristretta 
specialmente nel mezzogiorno e che non consentono illusioni. 


La conclusione netta è questa: qualunque ampliamento costoso 
e tanto più qualunque grandiosa costruzione a nuovo rappresenta 
necessariamente una lunga passività. Perciò se si vuole impiegare 
bene il pubblico danaro bisogna prima limitarsi a completare, ri- 
modernare e utilizzare al massimo gli impianti esistenti. E di im- 
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pianti da trasformare e da utilizzare ve ne sono in tutti i porti ita- 
liani, segnatamente a Genova, a Venezia, a Napoli, a Savona, ecc. 
Basti pensare al bacino di ponente di Venezia ed al nuovo ponte 
Vittorio Emanuele III di Napoli! 

Un altro fattore di somma importanza è quello del {empo. Bi- 
sogna che gli Italiani acquistino il senso della praticità. Appena 
finita la guerra, l’Italia dovrà rifare in molta parte la sua economia 
nazionale. Il servizio dei porti è uno dei fattori di questa ricostru 
zione. Se buono, aiuterà l’Italia a risorgere: se cattivo, come esso è 
ed era in passato, contribuirà a deprimerla. Ma ciò deve risolversi 
nei primi anni dopo la pace. In un triennio al più, i varii fattori 
della ricchezza nazionale devono essere messi in condizioni nor- 
mali, altrimenti perdono molto del loro valore pratico. Se con la- 
vori temporanei e suppletivi, se con una migliore attrezzatura e 
con un forte riordinamento amministrativo, potremo -—— in due 0 
tre anni al più mettere i porti in assetto e vincerne il disservizio, 
ciò avrà un ingente valore pratico. Ma se dobbiamo attendere 10 
o 15 anni, ed anche più, svanisce per il momento ogni utilità ap- 
prezzabile. 

In materia di porti un uomo di alta competenza ci ha ammoniti 
che conviene sempre aumentare del cinquanta per cento le previ- 
sioni di spesa e raddoppiare quelle di tempo, anche quando ap- 
paiono attendibili. Se ci affidiamo a progetti di otto o dieci anni 
avvenire, essi ne richiederanno da quindici a venti e serviranno ai 
nostri figli, mentre /Ztalia ha bisogno di risorgere subito nel dopo 
querra. 

Abbiamo davanti a noi un esempio pratico troppo eloquente. 
Il porto di Genova, per quanto mirabile per situazione geografica, 
presenta da venti e più anni le più gravi deficienze possibili, anche 
nei periodi di servizio ferroviario normale. Il Consorzio, istituito 
colla legge del 1903, pensò lodevolmente di provvedere. Comincio 
infatti coll’impianto di elevatori, soprattutto per carboni: ma in 
numero ristretto e di potenzialità insufficiente. Il disservizio non 
fu vinto. Se avesse costrutto immediatamente alcuni sylos moderni, 
potentemente attrezzati, in breve sarebbero stati posti in attività e il 
porto avrebbe subito funzionato normalmente e con spesa relati- 
vamente mite. Intanto si guadagnava il tempo per una nuova e più 
grandiosa sistemazione definitiva. Invece sì è cominciato da questa, 
progettando nel 1904 il magnifico Bacino Vittorio Emanuele III, i 
cui lavori furono solennemente inaugurati il 29 ottobre 1905. Si spe- 
sero somme assai maggiori; sono trascorsi 12 anni ed il nuovo ba- 
cino non accoglie’ non accoglierà per diversi anni — nè una nave, 
nè una tonnellata di merce. E così il disservizio continua, malgrado 
le molte ed utili opere eseguite dal COnsorzio. 

L'esempio è troppo luminoso perchè mon diventi altrettanto 
istruttivo. Chi visita le ferrovie ed i porti inglesi, vi scorge spesso, 
con sorpresa, impianti e costruzioni grossolane, in legno. Ma il ser- 
vizio procede, mentre si eseguiscono le opere definitive. Di fronte 
al disservizio dei porti in Italia, vha una sola risoluzione a pren- 
dere: provvedere col minimo di spesa e soprattutto col minimo di 
tempo. A tale uopo bisogna distinguere. opere immediate, anche 
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temporanee, ma utili per la ricostruzione del dopo-guerra; opere 
definitive per la futura economia nazionale. 

Fra le opere immediate, anche con durata provvisoria tempo- 
ranea di 20 o 25 anni, dobbiamo annoverare : 

1° Impianto di elevatori e di sy/os soprattutto per carboni di 
sufficiente potenzialità, per un movimento quotidiano pari alla me- 
dia del massimo movimento settimanale o mensile. 

Noi abbiamo già posto come ideale, un sistema di sfollatori di 
carbone, che raggiungano possibilmente 125 tonn. di scarico di car 
bone all’ora per boccaporto con apparecchi fissi e 250 tonn. con ele 
vatori galleggianti. Bisogna assolutamente metterci in grado di sca 
ricare un piroscafo in uno a due giorni al più, abbandonando sistemi 
e norme che formano lo stupore del mondo commerciale; 

2° Soppressione del vecchio tipo di capannoni ad uno o due 
piani al più, e sostituzione di magazzini a più piani, solcati al 
pian terreno da binarii, munitì di gru, di montacarichi, ecc. Nes- 
suno propone i grattacieli di 20 0 più piani dei porti americani, ma 

nei nostri porti così ristretti di aree nessuno può assistere con 

indifferenza ‘alla scarsa utilizzazione di aree e di calate così co 
stose, mentre la merce spesso è distesa sulle banchine alla rinfusa 
o disposta per meno di due metri «l'altezza in capannoni che ‘mi- 
surano 5 0 6 metri di elevazione. Mancando mezzi meccanici per le 
manovre, i facchini, lavorando a braccia, per lo più utilizzano solo 
il pavimento! 

8° Studio diligente di un tipo perfezionato di sy/os, elevatori 
e depositi per le diverse merci: carboni, grani, cotoni, legnami, 
concimi, petrolii, olii minerali, vinì, frigoriferi, ecc. proporzionati 
al movimento settimanale massimo di ciascun porto; 

4° Unificazione dei servizii ferroviarii e portuarii: esercizio 
dei porti da parte delle ferrovie dello Stato e concentrazione alla 
loro dipendenza di tutti i servizii di terra e di mare: tariffa unica 
e documento unico dal piroscafo alla stazione destinataria: prezzi 
fissi senza contrattazione ed abusi. E sarà questo un ingente pro- 
gresso ed un beneficio incomparabile per i commerci italiani (4); 

5° Orario prolungato a 16 ore, in caso di bisogno, od orario 
continuo di 24 ore ai nostri porti come a molti importanti porti 
esteri — con le norme che regolano il servizio delle ferrovie di Stato. 

Compiuto in due o tre anni al massimo l’assetto provvisorio dei 
nostri porti, in modo che siano in grado di funzionare regolarmente, 
avremo l’agio necessario per provvedere a quelle opere ed a quelle 
spese maggiori che le esigenze del commercio possano consigliare. 


Il servizio ferroviario ai porti. 


Con la sistemazione del servizio portuario, deve procedere di 
pari passo quella del servizio ferroviario ai porti. 

Nessuno può mettere in dubbio l’opera altamente provvida di 
ricostruzione compiuta dalle Ferrovie di Stato nel 1905-910. Essa co- 
stituisce un titolo indiscutibile di ‘merito dell’on. Riccardo Bianchi, 


(1) Il disservizio dei porti in Italia, in Nuova Antologia, 16 febbraio 191$ 
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più tardi Ministro dei Trasporti. Ma le vicende di questi ultimi anni 
e specialmente la guerra hanno purtroppo arrestato la benefica ri- 
forma. A pace conclusa bisogna riprenderla di nuovo a fondo. E gio- 
verà ricominciare dai porti, perchè il servizio ferroviario dei porti 
è parte essenziale del movimento ferroviario del paese. Ora è im- 
possibile che il servizio delle ferrovie ai porti proceda bene se non 
è riorganizzato in ogni sua parte: 

binarii sulle calate; 

binarii di manovra e parchi di smistamento al porto; 

linee di accesso; 

parchi di smistamento entro-terra; 

fronti di scarico alle stazioni destinatarie; 

numero sufficiente di carri e di locomotive. 

tariffa unica e servizio unico da bordo della nave alla sta- 
zione destinataria. 

Sono tutti anelli di una stessa catena: se uno solo sì spezza, 
la catena non funziona più. Bisogna quindi esaminare non soltanto 
le condizioni portuali di ciascun porto, ma anche le sue condizioni 
ferroviarie e porto per porto occorre provvedere nel minor tempo 
possibile, con larghezza di vedute e di mezzi, secondo la media del 
traffico massimo settimanale. Perchè è nostro dovere dichiarare che 
molti degli inconvenienti attuali ai nostri porti traggono la loro 
origine dal disservizio ferroviario anteriore all'esercizio di Stato ed 
al quale non fu finora possibile porre completo riparo a causa della 
guerra. A pace conclusa bisogna ricominciare l’opera di ricostru- 
zione con energia, con programmi chiari e con i mezzi occorrenti, € 
provvedere all'assetto delle ferrovie e dei servizii pubblici. 

Nè si deve temere che l'adozione di nuovi congegni economici 
e tecnici per sfollare rapidamente i nostri porti, possa influire sui 
termini nei quali si presenta il problema ferroviario. Un porto con 
uno scarico quotidiano di 5000 tonnellate di carbone, a 12.5 ton- 
nellate per carro, richiede 400 carri di movimento al giorno, sia 
che lo scarico si faccia a braccia da 40 piroscafi, in ragione di 
500 tonnellate a piroscafo al giorno; sia che si faccia con elevatori 
moderni, da un solo piroscafo in ragione di 500 tonnellate lora. 
La quantità scaricata sarà sempre la stessa, di 5,000 tonnellate al 
giorno: il movimento ferroviario sarà sempre lo stesso, di 400 carri 
al giorno. 

Ma è bene insistere sulla necessità assoluta, indiscutibile, che 
l'assetto ferroviario proceda di pari passo con quello portuario. In 
caso diverso l'intera sistemazione fallisce. 

Una osservazione ci sia ancora consentita. I nostri porti spesso 
conservano ancora l'impronta dei tempi antichi della vela. In al- 
lora il valore di un porto lo si misurava dall’ampiezza della bocca 
d’entrata e degli spazii liberi per la comodità delle. manovre a vela. 
Oggi un porto si apprezza in ragione dei pontili, dei bacini, dei 
docks e della attrezzatura che esso offre per la rapidità delle ope- 
razioni di carico e scarico. I porti più apprezzati sono quelli che 
presentano bacini e docks quasi a dentiera, a cui le navi accostano, 
anche se ciò richiede maggiori manovre. Ma è assurdo risparmiare 
due ore di manovra ad un piroscafo e costringerlo poscia ad una 
sosta di 20 giorni per lo scarico. È molto più ragionevole fare due 
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I docks di Liverpool. 


ore «di manovra di più, per poi scaricare in due giorni e risparmiarne 


diciotto. Ed in base a questo criterio razionale che informa la 
struttura dei grandi porti esteri a docks e bacini bisogna rifor- 


mare, nel limite del possibile, i porti italiani. 

I porti del Nord, sotto la spinta del movimento delle maree, 
sono tutti costrutti a piccoli bacini o docks, dove la nave entra ed 
accosta immediatamente a gru, ad elevatori, a magazzini, ecc, Questa 
è la loro fortuna. E per quanto la maggior parte «di essi siano si 
tuati lungo fiumi ed in pianure che eonsentono facili ed illimitati 
ampliamenti, pure vanno associando agli antichi capannoni dei ma- 





I magazzini portuarii della Società Blaauwhoe a Rotterdam. 
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gazzini a più piani che consentono assai meglio lo scarico, la custodia 
e la manipolazione delle merci. 

Le vedute che qui presentiamo di Liverpool, Amsterdam e Rot- 
terdam illustrano pienamente quanto sopra abbiamo esposto (1). 
Aggiungeremo che anche a Genova si costrussero, su questo tipo, 
con ottimo risultato, i Magazzini generali, oramai diventati anche 
essi insufficienti. 


da 
In conclusione, il disservizio ai porti italiani, in pace come in 
guerra, ha assunto proporzioni gravi e dannose per il paese. Così 
non si può, non sì deve andare avanti. Chiunque desideri la resi- 
stenza del paese in guerra e la sua ricostruzione economica in pace, 
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I magazzini del Porto Franco di Amsterdam. 


deve richiedere dal Governo due ordini di provvedimenti immediati : 
provvedimenti transitorii per il periodo di guerra; 
provvedimenti efficaci per il dopo guerra. 

Come provvedimento nel periodo di guerra è indispensabile riu- 
nire ed accentrare in una mano sola, ferma e capace, tutti gli sparsi 
poteri relativi ai porti, che ora non creano che attriti, confusione, 
lentezza e spese. Il meglio sarebbe la nomina immediata di un 
Commissario generale dei porti, alla dipendenza del Ministro dei 
trasporti, che riunisca i poteri esecutivi dei varii Ministeri. Così 
pure a ciascun porto del Regno gioverebbe avere un solo ed unico 
Commissario generale del porto che riunisca in sè tutti i poteri locali 
e sia responsabile dell'andamento regolare del porto stesso. Un prov- 
vedimento di questa specie venne testè emanato per Genova. 

Per i provvedimenti definitivi del dopo guerra, occorre prospet- 
tare il problema portuario italiano nei suoi veri termini. 


(1) Intorno ai porti del Nord si hanno importanti notizie nei due volumi: 
I grandi porti commerciali del Nord, relazione dei consiglieri Mauro, Maresca 
e Moschitti alla Camera di Commercio di Napoli, 1914. 

Mixnisterio DE OBras PuBLicas, RePUBLICA ARGENTINA, Los Puertos de 
Hamburgo, Amberes, ecc., par el Ing. Gumo JacoBacci, Buenos Ayres, 1908. 
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Vol. CXCV, Serie VI — 16 maggio 1918. 
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L'Italia — dato il suo movimento commerciale nell’avanti e nel 
dopo guerra — non manca di porti mercantili: ne ha troppi, più 
di cento! Parecchi dei nostri porti non difettano nè di spazii d’acqua, 
nè di potenzialità teorica. Taluni e dei più ingombri, ne hanno più 
del bisogno. Ciò che manca ai nostri porti è: 

l'ordine amministrativo; 

l’efficienza economica; 

l’utilizzazione degli spazii e delle calate, mediante la costru- 
zione di sporgenti, e l’impianto di elevatori, gru, sylos, magazzini a 
più piani, binarii, ecc.; 

la potenzialità del servizio ferroviario, carrì, ecc.; 

lo sfollamento di alcune merci ingombranti, come i carboni, 
mediante impianti speciali, basati sul principio che ciascun piro- 
scafo possa scaricare l’intero suo carico di merci povere alla rinfusa 
in uno 0 due giorni al più. 

Una soluzione siffatta trae seco vantaggi indiscutibili, quali: 

una notevole e forte economia nelle spese di costruzione e 
quindi nella manutenzione, negli interessi, ecc.; 

un ribasso sicuro nei noli e per conseguenza nel costo delle 
merci, perchè la nave in uno o due giorni compirà le operazioni 
di scarico per le quali si richiedono da 15 a 20 giorni. Saranno quindi 
risparmiati da 14 a 18 giorni di nolo; 

una comodità ed una economia sensibile per il commercio e 
per l'industria; 

un aumento di salario e di benessere per le classi operaie, 
essendo principio fuori di discussione che il rialzo dei salarii si basa 
essenzialmente sull'aumento della efficienza e della produttività del 
lavoro, mediante la continua e sollecita applicazione di congegni 
tecnici perfezionati. 

Ed ora spetta al Governo di provvedere: così non si può, non 
si deve andare più avantt. Noi non possiamo che insistere sulla ne- 
cessità di procedere allo studio esatto delle condizioni e dei bisogni 
di ciascun porto. Ma si ricordi bene che i porti italiani devono es- 
sere studiati e migliorati non soltanto come costruzione, ma assai 
più come attrezzatura, depositi, binarii e come ordinamento ammi- 
nistrativo ed economico. Risolvere oggidì i problemi relativi ai porti 
è uno dei migliori modi di giovare ai più alti interessi nazionali : 
alla produzione economica ed al benessere delle classi popolari ed 
operaie. Ma è indispensabile cominciare dall’unificazione dei servizii 
portuarii e ferroviarii, affidando al Ministero delle ferrovie l'esercizio 
dei porti. Senza di ciò, ogni altra soluzione è vana. 


MacGIORINO FERRARIS. 























QUESTIONI DEL GIORNO 


La politica dei consumi — Il problema dei cambi — Lo Scalo di Savona-Vado. 


La politica dei consumi. 


A misura che la guerra continua, crescono necessariamente le 
difficoltà degli approvvigionamenti e dei consumi. Per buona for- 
tuna le prospettive del prossimo avvenire si presentano alquanto 
migliori di quanto era lecito sperare. Il nuovo raccolto, se cesse- 
ranno le interminabili pioggie, si annuncia buono specialmente per 
i grani e forse anche per i foraggi. Le offese dei sottomarini, per 
quanto conservino una innegabile gravità, paiono meno minacciose 
del passato. L'America allestisce febbrilmente nuove navi di com- 
mercio. I tre fattori riuniti insieme fanno sperare che la campagna 
1918-919 sia, almeno per il grano, meno difficile dell’attuale. Sop- 
portiamo quindi con rassegnazione le presenti sofferenze, pensando 
che altri paesi, anche neutri, stanno peggio di noi. 

Ma siccome è pure innegabile che oggi esiste una vera condizione 
di disagio, così ci pare doveroso insistere presso il Governo, perchè 
faccia del suo meglio per attenuarla. Tutti conosciamo lo spirito il- 
luminato dell’on. Orlando e la sua illimitata devozione al pubblico 
bene: ma appunto per ciò ci rivolgiamo a lui, fiduciosi che in mezzo 
alle più gravi cure di governo possa pure dedicare qualche parte 
del suo pensiero al problema degli approvvigionamenti, così grave 
per se stesso e per le sue ripercussioni sulla resistenza militare e 
civile della nazione. 

Indubbiamente il Commissariato dei consumi si è posto attiva- 
mente all’opera e tutti riconoscono le qualità di ingegno e di lavoro 
dell'on. Crespi. Ma gli inconvenienti che di giorno in giorno si veri- 
ficano dimostrano l’assoluta necessità che l’opera del Commissariato 
sia intensificata. Il tipo attuale del pane, la mancata distribuzione 
dell'olio — di cui nessuno sa spiegarsi il motivo —, la scarsità ed il 
rincaro della carne, l’accaparramento sfrenato dei legumi, delle ver- 
dure, del pesce, ecc., dimostrano ad evidenza che occorre ancora 
tutta un’opera organica ed energica di Stato rivolta a questi pro- 
blemi essenziali della vita nazionale. 

Abbiamo da mesi avvertita la grande deficienza delle importa- 
zioni di grano in Italia. Ci si rispose additando le importazioni com- 
pensatrici delle farine. Oggi abbiamo scarsità di grano e di farine, 
come la qualità del pane e della pasta lo dimostra. Per buona for- 
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tuna, due mesi soli ci separano dal nuovo raccolto. Ma prendiamo 
fin d'ora i provvedimenti necessari per una più larga importazione 
nella prossima campagna. Qualunque sia il raccolto d’Italia, esso 
non può essere che insufficiente al consumo: quindi provvediamo a 
tempo. 

Il problema dell’olio è un enigma. L’olio abbonda nei luoghi di 
produzione: manca quasi interamente nei centri di consumo. Tutte 
le ‘esortazioni da mesi dirette ad accelerare la sua distribuzione sono 
riuscite vane. Anche dopo la distribuzione delle tessere, la vendita 
avviene in un numero così limitato di spacci e di ore, da determinare 
quelle lunghe code di donne, che costituiscono un focolare di disfat- 
tismo peggiore di tutte le propagande pacifiste. Qui bisogna prov- 
vedere, ma subito: non studiare, non rinviare: ma decidere ed at- 
tuare. Bisogna subito procedere ai rifornimenti nella quantità sta- 
bilita: aumentare gli spacci a tessera: tenerli aperti dal mattino 
alla sera ed evitare la coda ai negozi. E giova pure applicare criteri 
razionali di distribuzione, evitando alla merce di percorrere giri 
viziosi da sud a nord e viceversa. 

All’ultimo momento un comunicato ufficioso spiega le difficoltà 
dell’approvvigionamento dell’olio, che attribuisce a due cause: 

mancanza dell’olio di semi e di altri grassi che aumentarono 
la ricerca dell’olio di oliva; 
mancanza di trasporti ferroviarii. 

La prima spiegazione non è una attenuante, ma una aggravante. 
Se mancavano gli olii di seme e gli altri grassi, bisogna affrettare e 
non ritardare la distribuzione del quantitativo mensile dell’olio di 
oliva. È da febbraio che si è invocata questa sollecita distribuzione 
nel Senato, nella Camera e nella stampa. Ed essa è cominciata ap- 
pena nel maggio. 

La mancanza dei trasporti — di qualche centinaio di carri — ne- 
cessarii alla distribuzione mensile dell’olio, attesta semplicemente che 
a fianco della inorganizzazione dei consumi abbiamo anche l’inor- 
ganizzazione dei trasporti. Ciò non diminuisce ma accresce la respon- 
sabilità del Governo, di rimediare all’una ed all’altra. E già da tempo 
abbiamo segnalato l’ottimo esempio della Francia che ha concen- 
trato in una mano sola — quella, felicemente scelta, del Claveille — 
tutti i servizii dei trasporti ferroviarii, marittimi, civili e militari. 
L'Italia non esiti, non tardi. Abbia alla testa di tutti questi servizii 
una mano sola, capace e ferma. Noi che appoggiamo sinceramente 
l’on. Orlando, non gli possiamo dare miglior consiglio di amici. 

Anche per lo zucchero diventa indispensabile l’ introduzione 
della tessera dove ancora non esiste. Come mai non si è pensato a 
far seminare a barbabietola poche diecine di migliaia di ettari di 
più? Vi si penserà almeno quest'anno? 

La restrizione nei consumi della carne più che un rimedio è una 
necessità. Ma l’attenuazione delle condizioni attuali non si può tro- 
vare che nella importazione delle carni congelate. In un solo anno, 
l'Inghilterra importò circa 9 milioni di quintali di carni congelate : 
l’Italia invece superò di poco un milione di quintali. Bisogna giun- 
gere almeno a 20,000 quintali al mese ed a più di 2 milioni di quin- 
tali all'anno. Conviene quindi rinforzare la nostra organizzazione : 
avere commissarii capaci in Australia, in Argentina ed agli Stati 
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Uniti; concordare coll’America e coll’Inghilterra l'adattamento di 
piroscafi frigoriferi; disporre ai nostri porti e nelle varie città una 
organizzazione di frigoriferi non solo per la conservazione, ma anche 
per il buon disgelo delle carni congelate. Una delle ragioni per cui 
esse incontrano poca simpatia è che non sappiamo disgelarle: ma 
oramai l’esperienza è fatta e bisogna utilizzare gli uomini compe- 
tenti per popolarizzare le istruzioni necessarie. Dato il depaupera- 
mento del patrimonio zootecnico nazionale — contro il quale da 
anni abbiamo indarno elevata la voce — i’introduzione delle carni 
congelate dovrà continuare nel dopo guerra. Possiamo quindi sen- 
tirei tanto più incoraggiati a promuovere una organizzazione per- 
manente. 

Pur troppo non v’ha finora traccia di provvedimenti per il pesce, 
per i legumi, le verdure, le frutta, ecc. Noi crediamo che anche per 
essi la necessità loro sia oramai manifesta. Le misure tardive sono 
più irritanti e meno utili. Quanto più scema il rifornimento della 
carne, tanto più cresce lo stimolo all’incetta ed al rincaro dei ge- 
neri succedanei, come pesce, verdure e legumi. Conviene quindi 
provvedere a tempo prima che il male si accentui. Soprattutto con- 
viene procedere subito a regolare il mercato del pesce. Ci associamo 
quindi di gran cuore alle giuste esortazioni che l'on. senatore Rizzetti 
ha testè presentate al Comitato di preparazione di Torino, sulla ne- 
cessità di organizzare anche il commercio ed il consumo del pesce. 

Di fronte ad un interesse nazionale così grave, tacere la verità, 
più che colpa, sarebbe delitto. Il servizio degli approvvigionamenti 
in Italia deve ancora diventare pari alle difficoltà delle circostanze 
che attraversiamo. Ragioni di pubblico servizio hanno rese neces- 
sarie frequenti assenze del R. Commissario, che all’estero molto si 
è adoperato per gli interessi dell’Italia. Ma appunto per ciò abbiamo 
da tempo richiesto che il servizio degli approvvigionamenti e dei 
consumi fosse diviso in due rami: uno per le provviste dall’estero, 
l’altro per i consumi interni. E tutti e due dovrebbero venir riuniti 
alla dipendenza di un solo Ministro. 

L’approvvigionamento di tutto un paese è cosa troppo grande, 
troppo grossa, perchè ad esso si possa provvedere con gli organismi 
attuali. Da tempo, da anni, abbiamo avvertita la loro deficienza. 
Ora bisogna riguadagnare il tempo perduto. Occorre un’organizza- 
zione nazionale: un Ministero al centro con due o più sotto-segre- 
tarii, commissarii per i diversi rami. Occorrono alla sua dipendenza 
i 69 uffici provinciali che ora finalmente sì stanno organizzando; oc- 
corrono anche gli 8,000 uffici comunali da noi più volte proposti e 
coordinati all'intera organizzazione. Senza di ciò, essa è monca ed 
inefficiente. Tutto ciò abbiamo invocato fino dal 1914, da quattro 
anni in qua. 

Con i recenti decreti, il Commissario si è lodevolmente proposto 
di riorganizzare e disciplinare il servizio. E speriamo che i fatti 
rispondano ai buoni propositi. Ma siamo ancora ai primi inizii. Bi- 
sogna ora far funzionare in tutta Italia le tessere dell’olio e dello 
zucchero, come già vanno abbastanza bene quelle del pane e della 
pasta. Bisogna organizzare subito una forma efficace di controllo 
— non di tessera per ora — per il pesce, i legumi, le verdure, le 
frutta. Questi articoli così indispensabili all’alimentazione italiana 
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furono, nella scorsa campagna, oggetto di bagarinaggi esosi, di 
sfruttamenti incredibili, di vere spogliazioni di pochi arricchiti sulle 
spalle di milioni di sfruttati. 

Ciò non deve più accadere d’ora innanzi. Oramai non possiamo 
neppure più invocare l’attenuante di essere colti di sorpresa, perchè 
l’esperienza ci ha ammoniti. Per parte nostra non abbiamo man- 
cato di dare da tempo, da anni, il grido di allarme (41). Siamo quindi 
persuasi che il Governo ed il Commissario stiano rivolgendo tutte 
le loro sollecitudini a questi argomenti e che fra breve il pesce, le 
verdure, i legumi, le frutta cesseranno di essere la preda dei baga- 
rini. La nazione intera ne sarà loro grata. 


Il problema dei cambi. 


L'ascesa costante del cambio, che oramai in Isvizzera ha rag- 
giunto il 214 contro 100 di carta italiana, preoccupa giustamente 
non solo gli uomini di affari, ma tutti coloro che hanno a cuore le 
sorti del paese. Sappiamo benissimo che si tratta di un problema 
complesso e difficile: ma appunto per ciò sono da tenersi in mag- 
gior pregio i mropositi e gli sforzi di quanti si propongono di atte- 
nuare in qualche modo la presente situazione di cose. 

Salutiamo quindi con particolare favore una iniziativa dell’As- 
sociation Italo-Frangaise di Parigi — e particolarmente dell’avv. 
Maurizio Sicore che fa parte del suo ufficio di Presidenza — per la 
fondazione di un Istituto interalleato dei cambi. La Tribuna, che ci 
reca notizie particolareggiate da Parigi, pubblica su questo argo- 
mento le seguenti informazioni, ad essa fornite dall’egregio avvo- 
cato Sicore : 


Accordi internazionali del cambio sono già stati conchiusi e hanno dimo- 
strato che non era impossibile di ottenere un risultato con tal mezzo. I cambi 
franco-inglese, anglo-americano e franco-americano si sono stabilizzati in se- 
guito ad accordi formali intervenuti. L'Associazione ritiene urgente che l’Italia 
non resti più a lungo scartata da simili accordi affinchè sia, non solo nell’in- 


(1) Crediamo bene dare una elencazione degli scritti nei quali abbiamo 
nel corso di quattro anmiì invocata una politica energica di approvvigiona- 
menti e consumi: i 

La perturbazione economica del paese, in Nuova Antologia, 16 agosto 1914 
— Il rincaro del pane e Vazione dello Stato, 16 marzo 1915 — Il prezzo del 
latte e la lotta contro il caro-vivere, 16.ottobre 1915 — La guerra e gli approv- 
vigionamenti nazionali, 1° marzo 1916 — La politica dei consumi, 16 otto- 
bre 1916 — Lo Stato e la politica degli approvvigionamenti, 1° febbraio 1917 — 
La lotta contro il caro-vivere e la resistenza. civile, 16 settembre 1917 — La 
politica degli approvvigionamenti e dei consumi, 16 settembre 1917 — Ap- 
provvigionamenti, consumi e cambi, 1° dicembre 1917 — Il costo della vita nel 
dopo guerra, 16 gennaio 1918 — Il prezzo dell’abbacchio, 16 gennaio 1918 — 
Verdura e frutta, 1° febbraio 1918 — Prezzi, calmieri e requisizioni; il prezzo 
delle patate, 16 febbraio 1918 — Consumi ed approvvigionamenti, 16 marzo 
1918 — Il rincaro dei generi alimentari, 1° aprile 1918. 

















QUESTIONI DEL GIORNO 199 


teresse suo, ma anche nell’interesse dei suoi Alleati, arrestata una crisi che 
minaccia di produrre effetti disastrosi sull'economia nazionale. 

Per contribuire al conseguimento di tale scopo i’Association Italo-Fran- 
caîse con articoli nel suo Bollettino, con riunioni da essa provocate di uo- 
mini politici e di finanzieri francesi e italiani, con pratiche presso le per- 
sonalità da cui può dipendere una decisione al riguardo, ha cominciato e 
continuerà un’ardente campagna. 

Avemmo la soddisfazione di vedere riuniti alla nostra sede personalità 
come il ministro Crespi, il conte Bonin-Longare, Regio Ambasciatore, il se- 
natore Neugeot, antico Ministro, il distinto economista e finanziere Raphaél 
Georges-Lévy, il Consigliere di Stato on. comm. Giuffrida, il noto economista 
Yves Guyot, ecc. ecc. 

Le conclusioni di questa adunanza furono che il solo rimedio pratica- 
mente attuabile e certamente efficace, sarebbe la creazione di un Istituto Inter- 
alleato dei cambi, il quale realizzerebbe l’unità finanziaria dei paesi alleati. 

Abbiamo avuto la soddisfazione di poter esporre verbalmente le nostre 
idee al signor Crosby, delegato del Tesoro americano in Europa, e di trovarlo 
favorevolmente disposto ad accoglierle. 

Speriamo che tutto questo porti i suoi frutti e che la solidarietà degli 
Alleati cessi di essere sul campo economico una vana parola. 


A queste idee noi diamo la più completa e cordiale adesione. 
Nè ciò potrà in modo alcuno sorprendere quelli dei nostri lettori 
che ancora ricordassero come già nella Nuova Antologia del 1° lu- 
glio 1915 — quasi tre anni or sono — era stata proposta l'istituzione, 
fra gli Stati alleati dell’Intesa, di una « Stanza internazionale di 
«compensazione dei cambi nell'intento di perequare il corso della 
« divisa estera, di attenuare le oscillazioni sfavorevoli dei cambi e 
«di saldare la bilancia dei pagamenti internazionali ». 


È probabile — così era scritto in allora (1) — che nè i Governi nè il 
mondo bancario d'Inghilterra e di Francia si rendano conto delle affannose 
preoccupazioni che l'aggio crea ai Governi ed ai paesi che vi sono soggetti. 
Or bene, la lunga e sicura esperienza pratica ci insegna che negli alti corsi 
e nei movimenti sfavorevoli del cambio spesso non v’ha che una minima 
consistenza reale. Non di rado il fattore psicologico influenza notevolmente 
quello economico. 


E più oltre, così era detto: 


L'assetto della valuta internazionale e la perequazione dei cambi fra gli 
Stati Alleati, aprirebbe a parecchi di essi un orizzonte di così intensi beneficii 
economici e finaniarii, da indurci a credere che basterebbe questo solo fatto 
a rafforzare potentemente e ad estendere a nuovi paesi la Lega economica 
di guerra e di pace fra gli Alleati. L'importante compito dovrebbe essere 
affidato ad una nuova organizzazione monetaria, ad una unica Stanza inter- 
nazionale di compensazione dei cambi fra gli Stati alleati, collegata alle 
singole stanze di compensazione in ciascuno dei paesi alleati. La compen- 
sazione si farebbe in argento fra gli Stati del continente a doppio tipo ed 
in oro con Londra e con gli Stati a solo tipo aureo. Poco per volta ed a 


(1) Vicror, La Lega economica degli Stati Alleati, in Nuova Antologia, 
1° luglio 1915. 
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gradi la nuova Unione monetaria fra gli Alleati dovrebbe accostarsi al re- 
gime scandinavo ed all’accettazione reciproca, sotto determinate condizioni, 
dei biglietti di Banca dei singoli Stati e da essi emessi colle garanzie e le 
forme stabilite da una convenzione internazionale. Un tal fatto costituirebbe 
uno dei maggiori progressi benefici e pratici, nell'ordine economico. 


In questo stesso ordine di idee abbiamo insistito poco dopo, 
il 16 luglio 1915, illustrando l’antica e geniale proposta presentata 
all'Istituto di Francia dall’on. Luigi Luzzatti nella sua celebre mo- 
nografia: Une Conférence internationale pour la paix monétaire, 
Paris, Chaix, 1908. Anche in allora abbiamo insistito sulla necessità 
di un Istituto internazionale dei cambi fra gli Stati alleati dell’In- 
tesa (1). E queste nostre proposte furono cordialmente commentate 
in Francia da un valoroso economista, M. Raphaé] Georges Lévy, 
sincero e fervido amico dell’Italia. 

Più tardi, a misura che il cambio peggiorava, abbiamo creduto 
formulare anche con maggiore precisione la necessità di una lotta 
ad oltranza contro il cambio sfavorevole e ne esponemmo le diret- 
tive nella Nuova Antologia del 1° dicembre 1916 e del 1° marzo 1917, 
in due scritti distinti (2). In questo secondo scritto, citando appunto 
l'esempio degli accordi monetarii vigenti tra la Francia e l’Inghil- 
terra, abbiamo fin d’allora invocato la stipulazione di veri e proprii 
trattati di cambio fra l’Italia, la Francia e l'Inghilterra. Il felice in- 
tervento degli Stati Uniti darebbe oggidì una portata ed un valore 
ben maggiore a siffatti trattati. Ecco ciò che abbiamo scritto il 
1° marzo 1917 e che sempre più conserva il suo carattere di attualità : 


Comprovata oramai la possibilita di regolarizzare e, dentro certi limiti, 
di « stabilizzare » il cambio, è evidente che la politica economica degli Stati 
debba sentire tutta l’importanza della nuova orientazione. Possiamo quindi 
chiederci se come agli antichi trattati di commercio e di navigazione si 
vanno felicemente innestando fra popoli amici dei Trattati di lavoro, così 
non sia giunta l'ora di porre seriamente allo studio anche la negoziazione 
di veri e proprii Trattatì di cambio, grazie ai quali gli Stati amici si garan- 
tiscano, entro certi limiti, un massimo di cambio. Una siffatta stipulazione 
introdurrebbe nei rapporti commerciali internazionali un geniale elemento 
di equità: attenuerebbe lo sfruttamento economico dei popoli meno ricchi 
da parte dei popoli più ricchi e gioverebbe a creare tutta una nuova situa- 
zione di alleanze economiche, complementari dei trattati di commercio, ed 
intese ad agevolare gli scambi dei paesi amici. Sappiamo benissimo che le 
condizioni finanziarie e monetarie della Francia sono diverse da quelle del- 
l’Italia. Ma abbiamo pure l’incrollabile convinzione che la situazione del 
nostro paese non giustifica affatto un corso dei cambi così irragionevole ed 
ingiusto Per la Svizzera siamo già oltre il 156 per cento, mentre nella guerra 


(1) Victor, La lega economica della Vittoria e della pace, in Nuova An- 
tologia, 16 luglio 1915. 

(2) Magciorino FerRrAaRrIS, Il Tesoro ed i cambi sull’estero, in Nuova An- 
tologia, 1° dicembre 1916. 

Ip., La stabilizzazione del cambio sull’estero, 1° marzo 1917. — L’idea di 
trattati di cambio fra alleati era già stata presentata dall’on. Maggiorino 
Ferraris in un discorso al Senato del Regno. 
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del 1866 — in condizioni tanto diverse — non si raggiunse che il 120.50 
per cento. 

Di fronte all'aumento continuo del cambio nulla dobbiamo lasciare d’in- 
tentato per abbatterlo sia pure a gradi, ma con lotta incessante e tenace. 
Si è perciò che nelle presenti circostanze giova indubbiamente porre allo 
studio — ed all’uopo in rapida attuazione — i provvedimenti che già furono 
escogitati ed adottati in altri paesi, come le casse di conversione, la centra- 
lizzazione e l'unificazione del commercio delle divise estere e per ultimo gli 
accordi internazionali fra alleati per la garanzia del cambio, nella speranza 
che essi possano condurre a veri e proprii Trattati di cambio, fra le nazioni 
amiche. (Nuova Antologia, 1° marzo 1917, pag. 116). 


E queste considerazioni abbiamo avvalorate coll’autorità di due 
uomini eminenti: del Ribot in allora ministro di finanze e del Pal- 
lain, Governatore della Banca di Francia. Siamo quindi tanto più 
lieti di constatare che la nostra antica proposta di Trattati di 
cambio fra le nazioni alleate, favorevolmente prospettata dal col- 
laboratore tecnico del Sole di Milano sig. Guido Vimercati, sia pure 
autorevolmente posta innanzi in una relazione testè presentata alla 
Camera di Commercio di Milano, da una Commissione presieduta 
dall’egregio e valoroso senatore della Torre. Anche essa conclude per 
la stabilizzazione dei cambi, più volte invocata in queste pagine. 

Sarebbe anzi sommamente desiderabile che questa unità di azio- 
ne fra gli Alleati, si avesse non soltanto nei cambi, ma anche nel- 
l’intero campo economico. Molto a ragione, il nostro egregio e valo- 
roso amico M. Alfred Neymarck, direttore del Renzier di Parigi, ha 
testè posto in rilievo i grandi vantaggi che l’Intesa potrebbe derivare 
dalla costituzione di un fronte unico finanziario. « A suo avviso la 
emissione di un grande prestito internazionale degli Alleati, dovrebbe 
essere la conseguenza logica degli avvenimenti ai quali assistiamo ». 
Bisogna mettere in comune — così egli dice — il credito dei paesi 
dell'Intesa nello scopo comune della difesa e della vittoria. A tale 
uopo, egli propone la convocazione di una Conferenza finanziaria 
internazionale. Inutile aggiungere che per parte nostra non possiamo 
che aderire di gran cuore a queste idee che da anni abbiamo insieme 
propugnate coll’ eminente economista francese, uno dei migliori e 
più operosi amici dell’Italia nostra. 

Dopo di ciò, non abbiamo che ad esprimere la nostra più viva 
soddisfazione per la provvida e patriottica azione svolta dall’Asso- 
ciation Italo-frangaise, augurando di cuore il successo delle idee di 
cui da parecchi anni abbiamo avuta l’iniziativa. Esse gioverebbero 
ad un tempo non solo a rinsaldare l'economia nazionale, ma più 
ancora a rendere sempre più palesi i reciproci beneficii che gli Stati 
dell'Intesa sono in grado di assicurarsi. 
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Lo scalo di Savona-Vado. 


On. Signor Direltore, 


Come commerciante mi permetta di esprimerle la vera esultanza 
che tutti noi commercianti ed industriali del Piemonte proveremmo 
qualora si potesse avere (almeno per il dopo guerra) una soluzione 
della eterna, fastidiosa questione della mancanza dei vagoni ai porti, 
dei carboni, ecc. 

Nel Suo seritto nella Nuova Antologia del 16 aprile, Ella pone 
il problema in termini pratici. Ben vengano le soluzioni organiche 
dell'avvenire a lunga scadenza: ma per ora ci occorre una soluzione, 
qualunque possa essere, anche provvisoria, che in pochi mesi dopo 
la pace, ci dia i carboni di cui abbiamo assolutamente bisogno per 
l'esercizio delle nostre industrie. E se lo Scalo Savona-Vado risponde 
in breve tempo a questa necessità, sarà accolto con viva ed intensa 
soddisfazione. 

Sono trent'anni che per questa questione dei vagoni e dei car- 
boni soffriamo inconvenienti, disagi e perdite. Ora è tempo di finirla. 
Il premio spetterà a chi saprà provvedere anche alla meglio, pur di 
far presto. Si provvederà dopo al resto. Ma per lunga esperienza e 
conoscenza personale, mi permetta accennare ad un punto piuttosto 
delicato, benchè di somma importanza nel caso pratico -in esame. 
Lo faccio per solo ed unico amore del pubblico bene e colla maggiore 
sincerità di convincimenti. 

La questione dello scalo provvisorio, o di un porto definitivo 
Savona-Vado, sarebbe assai più facilmente risolta, se non si trat- 
tasse di due Comuni separati. Ciascuno di essi tende ad avere gli 
impianti nelle proprie acque o sul proprio territorio. E così si viene 
difficilmente a capo di una soluzione logica. Or bene, anche nelle 
cose pubbliche vi sono sentimenti ed interessi che meritano ogni 
riguardo e ad essi non vorrei in modo alcuno venir meno. Ma è 
pregio dell’opera esaminare serenamente se rispondano non soltanto 
agli interessi generali della nazione, ma anche a quelli particolari 
delle singole località. Se Vado e Savona fossero riuniti in una sola 
e magnifica rada, i due Comuni potrebbero accogliere fra le loro 
braccia — fatte per stringersi — uno splendido porto che sarebbe 
uno dei più belli d'Europa. Ma più che tutto esso formerebbe la 
fortuna e la ricchezza loro! : 

Siamo pratici e sinceri! Che cosa ha Savona da guadagnare a 
restare divisa da Vado o viceversa? La loro separazione è debolezza, 
quanto la loro unione sarebbe forza e ricchezza per entrambe. Il 
tempo dei regionalismi e dei particolarismi mi pare vada passando. 
La gente accorta guarda al sodo. Qualora Savona costruisca il suo 
porto a sè, che cosa resta di Vado? E che cosa può invece diventare 
Vado, quando, sempre conservando il suo nome di Vado-Savona, 
diventi parte integrante di una grande città, di un grande centro 
industriale, di un grande porto? 

A me la risposta non pare dubbia. Basta pensare alla valoriz- 
zazione dei terrenit Quante non erano le città d'Europa, a comin- 
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ciare da Parigi e da Londra, una volta circondate da borghi gra- 
ziosi, che rifiorirono tosto che si fusero col centro maggiore? 

Ben inteso si dovrebbero dare a Vado, per un certo numero di 
anni, tutte le più sicure garanzie amministrative: comune aperto, 
rappresentanza adeguata, completa, nel Consiglio comunale, ecc. Ma 
sono persuaso che in breve numero di anni, persino il ricordo della 
antica divisione si spegnerebbe. 

Mi sbaglio? Spero di no. Come semplice spettatore del Piemonte, 
io vedo in Vado e Savona unite, un aggregato sociale ed economico 
di sicuro avvenire e ben presto chiamato a nuova e maggiore pro- 
sperità nei commerci, nelle industrie, nella villeggiatura. Esso for- 
merebbe un richiamo ed un centro di attrazione sempre più grande 
per Torino e per il Piemonte. Ed è perciò che, prendendo le mosse 
dal suo articolo, ne esprimo l’idea in codesta Rivista, che per Vado 
e per il suo scalo ha dimostrato tanto interesse e tanta simpatia. 

Con i migliori auguri di un prossimo e florido scalo Savona- 
Vado, che efficacemente contribuisca alla prosperità economica delle 
nostre terre, mi creda, ecc. 


Obb.mo 
UN ITALIANO. 
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ITALIA. 


Il senatore Vito Volterra, presidente dell’ Associazione per l’intesa in- 
tellettuale, ha prospettato il programma italiano per la soluzione delle questioni 
che toccano dell'espansione del pensiero italiano all’estero. Una Commissione 
incaricata di preparare un disegno di legge sullo scambio internazionale degli 
insegnanti e sui rapporti di studio con l’estero era stata nominata dal ministro 
Ruffini. La Commissione ha pensato di costituire un ufficio autonomo il quale 
ha per fine di disciplinare lo scambio degli insegnanti; di inviare fuori d’Italia 
gli studiosi italiani; di provvedere alla fondazione dell’istituto italiano di 
superiore cultura. 

— I proff. Mignon e Lémonon hanno ideato un giro di conferenze a Paler 
mo, Catania, Napoli, Taranto, Bari, sotto gli auspici delle Opere Federate. I 
temi scelti dagli oratori sono: «Le affinità intellettuali dell’Italia e della 
Francia », «Il mezzogiorno d’Italia e la Francia: ieri e domani ». 

— È morto a Roma lo scultore Giulio Tadolini. Fra le sue opere più no- 
tevoli sono da ricordarsi il monumento a Leone XIII a San Giovanni in Late- 
rano e l’allegoria dell’aviazione, esposta nel 1911 a Valle Giulia. Aveva 69 anni. 

— Il prof. Pierre de Nolhac, conservatore del Museo di Versailles, inse- 
gnante nella Sorbona e nella Scuola del Louvre, è venuto in questi giorni a 
Roma, per incarico dei Governi francese ed italiano, a tenere cinque lezioni 
di storia dell’ Arte nel nostro Ateneo. 

— La targa d’oro, offerta da un amatore d’arte per l’opera che meglio 
rappresenti artisticamente un aspetto caratteristico di Milano nella Esposi- 
zione Milano Vecchia e Nuova della Famiglia Artistica, è stata assegnata 
dalla Commissione (composta del pittore Giorgio Belloni, dell’architetto Luigi 
Perrone e del critico d’arte Carlo Bozzi) a Leonardo Bazzaro, per il suo di- 
pinto « Interno », rappresentante il Salone del palazzo Verri, ora scomparso. 

— Sono usciti, in un bel volume, gli Atti dell’Accademia Spoletina 
(1915-1916). Il volume si apre con un cenno necrologico sul Prof. Giuseppe 
Sordini, che fu segretario dell’ Accademia per ben diciotto anni. Egli lascia 
molti e interessanti scritti, di cui vi è data un’ampia notizia bibliografica. 
Seguono poi, tra l’altro, le seguenti memorie: P. Laureti: Un grande artista 
spoletino « Lorenzo Vittori»; Pietro Pirri: Una pagina biografica inedita di 
« Gioviano Pontano »; A Benedetti: L’arte primitiva di un demente (con illu- 
strazioni); Fausto Faggioli: Registrazione di alcune piante non ancora indi- 
cate per la flora di Spoleto; Francesco Francolini: Contribuzione alla flora 
‘crittogamica umbra; Arpago Ricci: Cenni di sismologia spoletina. 

— Presso la Ditta Zanichelli è uscito in volume l’interessante studio che 
l’on. Pietro Bertolini pubblicò nei fascicoli 1-16 marzo di questa Rivista col 
titolo: Assicurazioni operaie o provvidenze sociali? 

— Verso la fine di maggio gli Editori Le Monnier pubblicheranno nella 
collezione « Biblioteca Nazionale » l’annunziato secondo volume delle Poesie 
complete di Luigi Grilli, contenente tutte le versioni poetiche di lui, alle 
quali sarà premesso uno studio sul Poliziano latino. Il primo volume delle 
poesie originali: Sonetti e Ballate, raggiunse l’anno passato la 8* edizione. 
È da augurarsi che anche a questo secondo volume delle versioni, che il Car- 
«ducci giudicò riuscitissime, arrida la stessa fortuna. 
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— I giornali annunciano che Federico De Roberto, il forte scrittore sici- 
liano, ha testè finito un dramma in tre atti: La Tormenta, e Marco Praga 
una commedia in un atto: La medaglia d’argento. 

— Il prof. Giuseppe Cimbali ha parlato recentemente a Roma, nell’ Aula 
Magna della R. Università, sul seguente tema: Roma per la costituzione’ in- 
ternazionale e per la dichiarazione dei diritti dei popoli. 

— La sezione romana della « Trento e Trieste » ha iniziato la serie an- 
nuale delle sue conferenze con quella dell’illustre scrittore americano Withney 
Warren sul tema: La tîche commune. Withney Warren è un benemerito della 
causa italiana. I nostri lettori ricorderanno il suo interessantissimo scritto 
L’immense effort de UItalie, pubblicato in questa Rivista. 

— È tornato in luce, sul colle Palatino, il clivo che dalla Summa Sacra 
Via conduceva al tempio di Giove Vittorioso, traversando l’area fronteggiata 
dal palazzo imperiale e dal tempio consacrato ad Apollo. Emergeva in esso 
uno stilobate a lorica testacea del 1 sec., giudicato da Giacomo Boni restauro 
domizianèo dell’Aedes Victoriae, inaugurata dal console Postumio nel 294 a. C. 
Il prezioso frammento che ci resta ha lo stile purissimo dei fregi del Parte- 
none e delle opere più perfette dell’arte greca uscita appena dall’arcaismo. 

— Alla sinistra della via Ostiense, circa un centinaio di metri dalla Basi- 
lica di S. Paolo, in seguito a lavori eseguiti dal Comune per l'innalzamento e 
la sistemazione della via, è stato scoperto un notevole complesso di colombari 
e sepolcri della età imperiale, per la maggior parte ben conservati, con le 
iscrizioni ancora in posto e molto interessanti per la varia età dei tipi e dei 
caratteri architettonici. 

-— La bella Rivista La Geografia, edita dall'Istituto Geografico De Ago- 
stini, porta, tra l’altro, nell’ultimo fascicolo: Luigi Filippo De Magistris: 
Le ragioni e le vicende della cartografia privata in Italia; Giovanni Anfossi: 
Sul regime dei corsi d’acqua nelle alpi svizzere e francesi; Guido Bustico: 
Materiali per la storia della cartografia dell’Ossola. Chiude l'interessante fa- 
scicolo un ampio notiziario geografico. 


Giuochi Sportivi, di GIULIO FRANCESCHI. — Milano, HoepLi. 

È una nuova edizione, interamente rifusa, del manuale « Il giuoco del 
pallone e gli altri affini », che il Franceschi pubblicò più anni or sono presso 
lo stesso Editore. L'A. descrive ad uno ad uno, con qualche cenno storico, i 


varii giuochi sportivi — il calcio (foot ball), il rugby, il waterpolo, il pallone, 1 
palloncino, il tamburello, il tennis, l'hockey, il trucco, la piletta, lo sfratta, il 
golf, il krichet, il vigors, il biliardo, le boccie — e ne riporta e spiega chiara- 


mente le regole. L’interessante volumetto, che è anche adorno di varie illustra- 
zioni, si chiude con un capitolo sull’igiene dei giuochi sportivi. 


FRANCIA. 


È morto a Parigi il romanziere Giorgio Ohnet. Fu uno dei più fortunati 
scrittori francesi. Lascia una produzione ricchissima, Celebre il suo romanzo 
Il padrone delle ferriere, che ebbe un successo prodigioso. Era nato a Parigi 
il 3 aprile 1848 ed era laureato in legge. Fra presidente della Società degli 
Autori drammatici francesi. 

— Edmond Thiaudière, l’autore dell’Ecole du Bouisme e di molte altre 
raccolte di pensieri morali, ci dà ora un altro piccolo manuale dei suoi pen- 
sieri filosofici: Lau Prisée de ce Monde (Paris, Fischbacher), dove si conferma 
la sua filosofia a un tempo consolante e scoraggiante. 

— È uscito recentemente il primo numero della Rivista bimensile La 
Voix de VArménie; il suo programma è nettamente definito dal titolo stesso. 

È morto recentemente M. Vidal de La Blache, presidente dell’ Accade- 
mia di Scienze morali e politiche, illustre professore di geografia alla Sorbonne. 
Fra le sue opere si possono citare: Hérode Atticus; Marco Polo; un Atlas gé- 
néral; La terre géographique, physique et économique; le Tableau de la 
France, e recentemente: La France de VESt. 

— Georges Dubosc nel suo libro: Trois Normands (Rouen, Henri Defon- 
taine) fa un interessante studio documentato su Pierre Corneille, Gustave 
Flaubert, e Guy de Maupassant. 


. 
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INGHILTERRA E STATI UNITI. 


Il noto scrittore inglese Sir Arthur Conan Doyle ha intrapreso un’opera 
sulla guerra: A history of the Great War, di cui sono usciti finora due vo- 
lumi. Il secondo, apparso da poco, ha per titolo: The British Campaign in 
France and Flanders, 1915 (George H. Doran Co.). 

— Un acuto scrittore americano, Stuart Sherman, ha pubblicato un pre- 
gevole volume di critica letteraria: Contemporary Literature. Egli dichiara 
di voler portare la letteratura e la critica dagli abissi del naturalismo alla 
piena luce dell’umanesimo (New York, Holt). 

— Per celebrare il centenario della nascita di George Eliot, che cade 
quest'anno, Lina Wright Berle ha scritto un interessante parallelo critico tra 
George Eliot e Thomas Hardy (George Eliot and Thomas Hardy, Kennerley) 

— Stephen Gwyn traccia in un suo recente volume una biografia della 
ben nota romanziera Humphry Ward e un esame critico della sua opera (New 
York, Holt). 

— La Country Life di Londra dedica un elegante fascicolo alle pitture di 
guerra del C. R. W. Neiruson, il pittore futurista dell’ Inghilterra che dopo 
di avere adottati alcuni dei punti più stravaganti della scuola, ora segue una 
via di mezzo. Alcune di queste sue vedute di guerra, che riproducono tipi di 
soldati, sono veramente belle. Il Neiruson, che non ha ancora 30 anni, è pre 
sentato come uomo d’ingegno, e potrà certamente avere un alto posto mell’arte, 
a misura che ritornerà alle linee e alle tradizioni dell'antica pittura. 


ITALIA ALL’ESTERO. 


Dante è il titolo di una nuova graziosa Rivista, di cui ci giunge il primo 
numero da Bogota (Columbia). Fra una serie di scritti tutti fervidi di patriot- 
tismo italico, pubblica anche i ritratti della Casa Reale e di notevoli per- 
sonaggi. 

— Nel suo articolo: Italian destroyers show the way, pubblicato nell’ /n- 
dependent, Park Benjamin descrive l’ardito attacco notturno del porto di 
Trieste con l’affondamento della « Wien », ed indica la mirabile gesta italiana 
come esempio alle altre flotte. 

— A Parigi è morto il pittore veneziano Federico Zandomeneghi, distin- 
tissimo artista che ebbe molta notorietà quando dimorava in Italia fra colleghi 
e raffinati amatori. L'ultima biennale di Venezia accolse sue opere prege- 
volissime. 

—'A New York si è costituita una nuova Associazione italo-americana 
che vuole favorire i rapporti intellettuali, finanziari e commerciali fra i due 
paesi. Presidenti di quest’associazione sono l'ambasciatore italiano e Hughes, 
candidato alla presidenza degli Stati Uniti. 

— Al Comedy Theatre di Londra, per cura dell’Italian Play Society, è 
stato rappresentato Romanticismo del Rovetta, con felice esito. Lo spettacolo 
era dato a beneficio dell'Ospedale italiano. La società si propone di dare pure 
nella versione italiana e inglese altri lavori drammatici italiani, fra cui 7 mese 
Mariano, di Salvatore Di Giacomo, la Tignola, la Cena delle Beffe e la Figlia 
di Jorio. 

— Dei Saggi di Sintesi Scientifica di Eugenio Rignano, già apparsi in edi- 
zione francese presso Alcan nel 1912, è uscita in questi giorni l’edizione inglese 
presso George Allen and Unwin di Londra. Questi studi di filosofia scientifica 
si riferiscono alle più fondamentali questioni biologiche, psicologiche e socio- 
logiche. Rileviamo fra i più importanti i seguenti: Lal memoria biologica in 
energetica; Origine e natura mnemonica delle tendenze affettive; Che cos'è la 
coscienza; Il fenomeno religioso; Il Materialismo storico; Il Socialismo. 

— Per iniziativa della Sezione messicana della « Dante Alighieri » si è 
inaugurato nell'Accademia nazionale di Belle Arti al Messico un ciclo di con- 
ferenze in lingua italiaha, la prima delle quali è tenuta dal dott. Martin 
Franklin, R. Ministro, sul tema: Il Rinascimento. A questa iniziativa di ele- 
vato carattere italiano ha dato il suo appoggio entusiasta il direttore dell’ Ac- 
cademia nazionale di Belle Arti sig. Dominguez Bollo, che ha studiato Belle 
Arti a Roma ed è fervente cultore della lingua italiana. 
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C. NCORSI. CONGRESSI, ESPOSIZIONI. 


La Società Reale di Napoli bandisce il concorso per il premio quinquen- 
nale 1918-1922 sul seguente tema: « Il pensiero politico napoletano nelle sue 
varie fasi e manifestazioni dai principii del secolo xvni alla caduta del 
Regno (1860) ». Il premio è di lire 3500 nette. Il termine per la presentazione 
delle memorie è fissato per tutto febbraio 1923. Le memorie dovranno inviarsi 
alla Segreteria dell’Accademia non più tardi del termine fissato, e dovranno 
essere scritte in italiano, latino o francese. 

— La Pia fondazione Franchetti-Hallgarten (Roma, via Delfini, 16) ha 
bandito un concorso a tre borse di studio di lire 600 annue ciascuna, da con- 
ferirsi a due giovanetti e a una giovanetta che intendano dedicarsi all’agri- 
coltura. Domande entro il 15 giugno p. v. al segretario dell’ente, dal quale si 
potrà avere il programma. 

— La Commissione provinciale per il miglioramento dell’agricoltura in 
Genova, ha bandito un concorso a premio fra gli agricoltori della provincia 
che si obbligano a coltivare non meno di 1000 m. q. delle seguenti colture: 
granoturco, fagioli, piselli, lenticchie e ceci. 


SPIGOLATURE. 


Quest'anno, come rilevasi da un interessante articolo di Musica, ricor- 
rono importanti centenari nel mondo musicale. Nacquero infatti nel 1818 
Antonio Bazzini (Brescia, 11 marzo), Enrico Ravina, pianista (Bordeaux, 20 
maggio), Carlo Gounod (Parigi, 17 giugno), Felice Godfiord, arpista e com- 
positore (Mamur, 24 luglio), Stefano Golinelli, pianista (Bologna, 26 ottobre), 
L. Lacombe Tronillov, compositore (Bourger, 26 novembre), Abramo Bajevi, 
musicologo (Livorno, 29 dicembre). Fu anche nel 1818, che Donizetti, appena 
ventenne, iniziava la sua carriera teatrale, facendo rappresentare a Venezia 
la prima sua opera Enrico di Borgogna. Rossini nello stesso anno, dava alla 
luce ben cinque lavori: Mosè, Adelaide di Borgogna, Ottone Re d’Italia, 
Riccardo e Zoraide e la giocosa Adina. 

— È stata compilata la lista completa degli edifici monumentali colpiti dal 
nemico in incursioni aeree, Eccole: Nell'anno 1915, il 24 maggio ad Ancona: 
S. Ciriaco; a Bari: il Castello e Palazzo Alberotanza ; a Barletta: il Castello; 
(24 ottobre) a Venezia: gli Scalzi. — Nel 1916 (12 febbraio) a Ravenna: S. 
Apollinare nuovo; (10 agosto) a Venezia: Santa Maria Formosa, S. Pietro in 
Castello; (12 agosto) SS. Giovanni e Paolo; (11 settembre) a Chiaravalle: Aba- 


zia; (1° dicembre) a Vicenza: S. Corona. — Nel 1917 (4 maggio) ad Aquileja: 
Basilica e Museo; (27 agosto) a Udine: Fpiscopio; (25 novembre) a Nervesa: 
Villa Soderini; (3 dicembre) a Possagno: Tempio Canovino. — Nel 1918 (7 


gennaio) a Bassano: Museo e Biblioteca; (24 gennaio) a Possagno: Tempio 
Canoviano; (3 e 5 febbraio) a Treviso: Palazzo provinciale, Ospedale, Duomo 
e S. Nicolò. — Diamo a parte l’elenco dei danni arrecati dal nemico ai prin- 
cipali edifici delle città del Veneto: Padova (29 dicembre 1917): Carmine, 
Teatro Verdi (facciata), Duomo e Battistero, Museo civico e Basilica del 
Santo, e Cappella di S. Giorgio, casa di Fzzelino il Baldo; (4 febbraio 1918): 
Duomo (nuovamente), Chiesa di S. Francesco (tetto), Scuola della Carità, casa 
in via Beato Pellegrino, inscritta. nell'elenco degli edifici monumentali, Palazzo 
Varson, inscritto nell'elenco degli edifici monumentali, Palazzo Maldura, Pic- 
cole case quattrocentesche nel quartiere di San Leonardo; Venezia (26-27 feb- 
braio 1918): Chiesa dei Ss. Giovanni e Giuda, Chiesa di San Crisostomo, Casa 
della Seta, Chiesa dei Ss. Simeone e Giuda, Chiesa di Sant'Andrea (soffitto), 
Chiesa dei Frari (tetto), Chiesa di San Tomà, Palazzo Foscari (merlatura del 
muro d’aiuto). 
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Discorsi parlamentari di RuGGERO 
BoxcHI, pubblicati per deliberazione 
della Camera dei Deputati. 2 voll., 
pag. 1700. 

Discorsi e Scritti di PaoLo BosEL- 
LI. Vol. III. — Torino, Tip. Bara- 
valle e Faleonieri, pag. 384. 

Poesie di GiovannI PascoLi, con no- 
te dè LuIici PietroBoNno. — Bologna, 
Zanichelli, pag. 318. L. 3.50. 

Ricordì, di NataLE BECCASTRINI. — 
Milano, Albrighi & Segati, pag. 148. 

Canti popolari umbri, di Mario CHI- 
NI. — Todi, Casa Editrice « Atanòr », 
pag. 286. L. 4. 

Un chirurgo antiquario ed i suoi 
tempi, di Mario Foresi. — Firenze, 
« Rassegna Nazionale », pag. 66. 

Le vie dell'anima, versi di ArTURO 
Foì. — Torino, Lattes, pag. 204. L. 3. 

Mentre la guerra dura, versi di 
Arturo Foà. — Torino, Lattes, pag. 
90. L. 3. 

La Spada d’Italia, versi di ArtURO 
Foì. — Torino, Lattes, pag. 12. L. 1. 

Sabbie, rime di DomEnIco BeTTAc- 
cHi. — Tripoli, Tip. del Governo, 
pag. 116. 

Disegno storico dell'educazione dei 
sordomuti, 2 voll. — Milano. L. 4. 


La Città e la Provincia di Verona 
nelle opere di assistenza all’ Esercito, 
con incisioni. — Verona, Mondadori, 
pag. 74. 

Nuovi appunti lirici, di INGEMME- 
vi. — Milano, P. Carrara, pag. 104. 
L. 5. 

Le classi proletarie e 
di EugENIO Cacace. — 
notta, pag. 82. L. 2.25. 

Un voto per la riforma delle finanze 
locali, di Luri ZiLiorto. — Zara, S. 
Artale, pag. 42. 

Che avverrà domani ?, di FiLippo 
VircrLa. — Roma, L’« Agave », pag. 
16. L. 0.50. 

Ardimenti classici e aberrazioni fu- 
turistiche, di FRANCESCO GUGLIELMI- 
NO. Napoli, Perrella, pag. 26. 

Politica gramaria di guerra, di La- 
BORIO Di SaLvo. Palermo, « Gaz- 
zetta Commerciale », pag. 54. 

DIirEZzIONE GENERALE DELLE FERPOVIE 
peLLO Stato - Relazione dell’ Ammini- 
strazione delle ferrovie esercitate dal- 
lo Stato pel 1916-17. — Roma, Berte- 
ro, pag. 290. 

R. Corte pi Cassazione DI FIRENZE 
Discorso inaugurale di LuIGI LuCccHI- 
NI. — Firenze, E. Ducci, pag. 44. 


il dopo-guerra, 
Catania, Gian- 


PUBBLICAZIONI STRANIERE. 


La Géologie biologique, par STANI- 
sLas MEUNIER, avec 20 
Paris, Alcan, pag. 330. Fr. 5.50. 

Le droit des Mutilés, par MarcEL 
LEHMAN, avant-propos de E. HerrIor. 
— Paris, Grasset, pag. 78. Fr. 0.75. 

Vie héroique de Guynemer, par 
Henry Borpeaux. Paris, Plon- 
Nourrit, pag. 320. Fr. 4.50. 

Le mystère roumain et la défection 
russe, par CHarLEs STIÉENON, avec 9 
cartes. — Paris, Plon-Nourrit, pag. 
336. Fr. 4.50. 


gravures, ci 


Fluctuation of the Populations du- 
ring the World War - I: Germany 
and France. — Copenhagen, pag. 142. 
hr. 2. 

Tae University OF MINNESOTA - The 
liturgical element in the earliest forms 
of the medieval drama, by PauL Ep- 
warp KrerzMmanNn. — Minneapolis, 
pag. 170. Doll. 1. 

Causes and Preterts of the World 
War, by Orestes Ferrara. — « La 
Riforma », One Wall Street, New 
York. Doll. 1.50. 
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CON GLI ALPINI 


A queste Udi, terminate dal 7 agosto all’8 ottobre 1917, vo’ preposto 
gran verso augurale di Virgilio (Eneide, XII, 827): 
Sit Romana potens Itala virtute propago! 
e le intendo dedicate al mio capitano ALpo Nas OLEARI, che più volte da prode 


combattè e fu ferito, meritandosi onori non pari al merito, e di ferite morì, 
combattendo sul Vodice gloriosamente. G. M. 


I. 
Un lamento d'Achille. 


(Le crucciose domande d’Achille, con le profferte 
che a nome d’Ag mennone gli fece Ulisse, si leggono 
nell’Iliade, 1xX, 225 sgg). 

« L'uno poltrisce nella chiusa stanza, 
L'altro fatica qui nel campo; e avranno 
Dunque egual sorte?... Se pur mai non rubi 

Qualche vigliacco 


Gli onori al prode. Ed io cui tanto occorse 
Di sopportare, perigliare, oprare, 
Che premio avrò, che lucro avrò su gli altri? » 
Quegli che parla 


Nel rodimento del suo cuore è Achille, 
Mentre che gli offre Agamennòne l’oro; 
Gli offre i corsieri; graziose, sette, 

Lesbie fanciulle; 


Brisèide intatta; una sua propria figlia 
(Fra tre la elegga e accetti, in più, gran dote); 
Pur ch’ei gli resti con le navi, i prodi, 

L’animo, il fato. 


Vol. CKCV, Serie VI — 1° giugno 1918. 
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Non l’oro a voi, non i corsieri in dono 
Nè le fanciulle. Lungi avete quella 
Che v’ama, o forti, o pazienti, o arditi, 
Delle trincee; 





E più d'Achille sopportate. Spiaggia 
Sul mare, adorni padiglioni, ancelle, 
Si avean gli Argivi in gozzoviglie e baci; 
Tal che sulle ali 


Stavan ì venti, rapidi a carpire 
Quanto poteano odor di lombi e vini 
E suon di cetre, ognor che la cruenta 
Rabbia posava. 


Voi nelle nevi, voi nel fango, voi 
Nelle caverne, udite ognor la morte 
Rombar da lungi o sibilar da presso; 

Voi, tollerando 


Verni ed estati, misurate il cibo, 
Frenate i canti, in questa guerra austera 
Che tutto sa, che tutto adopra, acciaio, 

Fiamma, veleno, 


Dalle lagune ai vertici, dalle onde 
Bianche e convulse ai tetrìi abissi immoti, 
Dai prati al ciel più alto che le nubi, 
Sterminatrice. 


E, intanto, alcuno che sbadiglia sopra 
Le pigre carte, vi rimbrotta o punge; 

E alcuno, intanto, grida « Avanti!» e meglio 
Si rincaverna; 





Ed altri, intanto, il variopinto petto 
Gonfia ed ostenta per le vie dell’Urbe; 
Ed altri, intanto, tesoreggia i frutti 

Sorti dal sangue. 


Tal sia di loro!; obbrobriosi al santo 
Popol che tutto, derelitti i solchi 
E i casolari, si dà tutto; e senza 
Lagni perdura, 
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Non per aversi guiderdone e gloria, 
Come gli Achilli, quando sia distrutta 
Qualche città, ma per salvar la Madre 

Pia, grande, augusta. 


Il. 


Vigore e fievolezza. 


(La pusillanimità di alcuni Troiani e l’incendio 
delle navi tentato dalle Troiane perchè Enea non 
potesse proseguire nell'impresa onde poi Roma fu, si 
leggono nell’Eneide, v, 604 sgg). 

Impeto assiduo di spumosi flutti 
Fa che da lunge rombino le rupi? 
Turbine urlando investe gli squassati 
Boschi a furore? 


Folgora il ciel con subiti rimbombi 
Sopra i villaggi attoniti? o la terra 
È che convulsa si dibatte e manda 

Cupi boati? 


Più che. di mare, più che di tempesta, 
Più che di tuoni, più che di rovine, 
Cresce il fragor della battaglia, e scuote 

Monti e convalli, 


Allor che vola per tanto aere il pondo 
De’ gran metalli a suscitar vulcani; 
Globi dall'alto grandinano strage, 

Dilaniati; 


Di tratto in tratto si ridesta il rombo 
Della mitraglia, e raddensato infuria; 
E quinci e quindi i generosi petti 

Levan clamore, 


Nel gittar bombe, nel cozzar con le armi, 
Nell’incitare a reggere e ad urtare, 
Nell’acclamarti anche una volta. o Patria, 

Dalle ferite. 
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Qual per il succo de’ potati tralci 
Meglio animose fervono le vigne, 
Tale, sovente, han dai trafitti un nuovo 
Sangue le schiere; 


Ma chi, sicuro, le pietose carra 
Mira gravate dagli esangui eroi, 
Fievole in cuore, scoramenti sparge, 

Prèdica pace. 


Qual. dalle tazze spumeggianti il vino 
Celera i cuori, inebbria le menti, 
Tale il tumulto eroici furori 
Versa ai pugnaci; 





Ma chi, remoto dal cannone, ai colpi 
Tende l’orecchio e l’eco ne misura, 
Vanta l’eccidio, e, tromba della fama, 

Spande terrore. 


Stanchi dal troppo urtare in onde e in venti 
Gemeano: — Oh quando?... — i Teuceri pusilli; 
Dal focolare e dall’altar le donne 

Strappàr la fiamma 


Che divorasse le imprecate prore: 
— Non più, non più! Che mai ci fa, risorga 
Ilio? Restiamo! — Ma quand’ebbe Enea 
Dato il segnale, 


Quei che onde e venti avevano in orrore, 
Quelle che osàr l’incendio delle navi, 
Pianser mirando coi gagliardi il pio 

Sciòrre le vele; 


E avrian prescelto ritentar la lunga 
Ansia del mare e l’accamparsi in vallo, 
Pur di toccare insiem con gli altri il sacro 
Lito d’Italia. 
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III. 


Per gli Alpini del battaglione “Bassano,, 


(Lo svizzero Arnoldo Winkelried, il 9 luglio 1386, 
gettandosi innanzi a’ suoi compagni d’arme, e abbrac- 
ciando contro il proprio petto le lance degli appie- 
dati cavalieri del duca Leopoldo d’Austria, fu, secondo 
la tradizione, gran parte della vittoria di Sempach 
che assicurò le sorti della libera Confederazione: e 
poco monta se la critica storica sollevi dubbii intorno 
al fatto e all’eroe. Nella battaglia dell’Ortigara alcuni 
Alpini del battaglione Bassano rinnovarono quelle 
gesta, abbracciando le mitragliatrici austriache per 
dare ai compagni il modo d’irrompe:e più oltre). 

A te sia gloria, o Winkelried! Vedevi 
Mura d'acciaio i cavalier d’ Absburgo 
Giù dal destriero, con le lunghe lance 

Stretti in ischiera, 


E pur gittasti dell’assalto il grido, 
Più in là che il grido l’anima gittasti, 
Quando, afferrate le protese punte 
Tra le due braccia, 


Te le figgevi nel profondo petto: 
« Libero è il varco! Or voi, compagni, avanti! 
Figli, consorte, li accomando a voi! » 
Sopra il tuo cuore 


Che zampillava per quei fori il sangue 
Sui consacrati a libertà, gli Elvezi 
Oltrepassàro. Giacquero d’Absburgo 

Lance ed orgoglio. 


Ben si conviene, a chi la vita sempre 
Rischia sulle Alpi tra dirupi e ghiacci, 
Il fier costume e la robusta in campo 

Gioia dell’arme; 


Ma chi da solchi, da pomari e vigne, 
Agevolmente ha l’ilare salute, 
Come esaltarlo allor che pugna e dura 
Milite nuovo 
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Pari agli eroi? Gentil città, Bassano. 
Su molle clivo ella s'adagia a udire 
I defluenti mormorii del Brenta; 
Solo, delle Alpi, 


Sente le brezze; gli erti balzi rudi 
Scendere mira a fertili convalli; 
Vanta le torri, le dipinte case, 
Gli orti silvestri. 


E gloria a te, magnanima coorte 
C'hai, tra gli Alpini, da Bassano il nome, 
E il fior del sangue dai fecondi amori 
Delle sue terre! 


Su te posante sorridea Canova 
Dal tempio a lui nel prossimo Possagno; 
Chè tali in pace egli ideò leggiadre 
Membra aitanti. 


Devoti a morte si slanciaron essi 
Sull’Ortigara. Nè fu mai ‘vulcano 
Che, sì coperto da tonanti globi 

D’acri vapori, 


Cotanto ardesse fulminando strage. 
Ma non a lor s'attraversò ’1 Terrore 
Irto i capelli in delirar di fughe; 

Ma non a loro 


Intralcio fece la Pietà tendendo 
Supplici mani in gemebonde voci : 
Chi salirà sull’espugnata vetta 
Pria di « Bassano »? 


Là cento petti, alle avvinghiate canne 
Mitragliatrici, di sè féro intoppo 
Sanguinolento: « Avanti, Italia, avanti! 

Libero è il varco! » 
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IV. 


Su una delle porte d'Italia. 


(Il fatto della castellana che salvò con sacrifizio 
di sè le sorti del sovrano, è reminiscenza di un’antica 
leggenda inglese). 


Italiani, sol che questa porta 

Fosse in difetto ai cardini o ai serrami 
Nè sostenesse i rovinosi impulsi 
Dell’ariète, 


Un’orda immane nella cerchia sacra 
Con ferro e fuoco irromperebbe, e l’odio, 
Per devastare, per contaminare, 

Campi, are, case. 


Gallio ed Asiago, allegre montanine, 
Con quanto strazio violate e morte, 
Sianvi presenti. Tal sarebbe Schio, 

Tale Vicenza: 


Schio, la ridente tessitrice, assisa 
Tra vigne e messi, che di là dalle aspre 
Creste del monte ancora ode il nemico 

E non ne trema; 


La gentildonna fulgida, Vicenza, 
Ne’ suoi verzieri, co’ gioielli aviti, 
Che in mente serba, e non ne trema, il ceffo 
Dell’oppressore. 


Giaccion le allegre montanine, salme 
Livide, stracci luridi, scomposte, 
Quasi invocando con le vuote occhiaie 
Pianto e vendetta, 


Oh non più l'ombra delle fitte travi, 
Non della sana rèsina il sentore! 
Han sempre attorno velenosi fumi, 
Ferrei spineti. 
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Dunque Vicenza, dunque Schio, la terra 
Ch’esulta bionda e verdeggiante, queste 
Ville fiorenti, le città stupende, 

Sotto il tallone 





Barbaro? No. Non cederà la porta. 
In noi, se d’uopo, i cardini e i serrami! 
Donna fu già ch’entro il castello invitta 
Tenne la fede 


Al vecchio sire che tradito errava. 
Quegli le giunse con suoi pochi fidi; 
Lo ricettasse, supplicò, la notte: 

N’ebbe ricetto, 













N’ebbe ristoro, e s'addormia sicuro, 
Quando il nemico si fe’ sotto, colse 

Le prime guardie, calò il ponte, invase, 
Fu nella rocca. 


— Sàlvati! — disse l'’animosa — e regna! — 
E diegli scorta, e l’avviò secreto: 
Poi, mentre l’urlo dell’ostil torrente 
S’approssimava, 





















Si postò dietro la solinga porta, 
Tentò saldarla con la grave trave 
Dentro le anella degli assiti; e come 
Tempo non v’'era, 


Il gracil braccio nelle anella immise, 
Sostenne a lungo i rovinosi impulsi, 
Sentì spezzarsi, fu travolta, cadde... 
Salvo era il sire. 


V. 
fl un compagno d'arme. 


(Eros che sferza con un giacinto gl’innamorati è 
delle Anacreontee). 


Un tempo Amore, saltellando alato 
Fra melograni lucidi e cipressi 

Foschi, tendeva da un’aiuola all’altra 
Perfide reti, 
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Onde chi, vago del giardino, andava 
Per le ghirlande o l’alito de’ fiori, 
Subito colto, avviluppato, irriso, 

Gli si rendea. 


Come, incalzato dentro un laberinto 
Di negro bosso dal fanciullo atroce 
"Con uno stelo di giacinto ch’era 
Peggio d’un rovo, 


Si raggirava per fuggirlo! E alfine 
Fuor si trovava; ma qual mai? Sparuto, 
Torvo, odiando disperatamente 

Fiori ed Amore. 


Favola vera. E tu ti crucci in aspri 
Ripensamenti; poi di te sorridi: 
Ch’avesti a errar sotto la sferza assai 

Nel laberinto, 


Ed abborrivi fiori e amore; e torvo 
Fosti e sparuto in mezzo a noi. Ma le Alpi 
Con l’aer puro, con le nevi pure, 

Con le silenti 


Selve, con quelle interminate viste 
Di valli e gioghi, di pianori e picchi; 
Sia che sovra esse incombano dal cielo 

Luce e silenzio; 


Sia che le nebbie fumighino sparse 
O si raddensino in velario immote; 
Sia che le nubi, rapide passando, 

D'ombra leggiera 


Ségnino i verdi o i nevicati campi; 
Sia che il greve aere si riscuota a un tratto 
E insorga e irrompa, turbine rapace, 
Tumultuando 


Con saettante palpitar di lampi 
E rotolante rimbalzar di tuoni; 
Le sublimi Alpi ti ridièr le membra 
Sane e lo spirto, 
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Così che, degno degli Alpini, nulla 
Soffri da gelo, da fervor, da veglie, 
E reggi in arme, e vai per l’erte, e irrompi 
Dalla trincea. 


Ulula in alto il vortice del ferro? 
Meglio è che il fischio della sferza, o schiavi : 
Cadremo? Meglio fiorirà su noi 


La primavera. 


Oh quanti fiori per le piagge alpestri! 
Nè mai così fiorirono in giardino. 
Eccoli, a fasci, qui su voi, fratelli: 

Pace agli eroi! 





Oh quanto amore per i nostri campi! 
Nè mai città l’acclamerà sì puro. 
Eccolo, in rogo d’anime, fiammando: 
Gloria all’Italia! 


VI. 
D'inverno sull'Avostanis. 


(Possa e Forza, ed Ermes messaggero di Zeus 
contro l’incatenato e tormentato Prometeo, appar- 
tengono al dramma di Eschilo, in cui si legge la qui 
riferita risposta a Ermes delle ninfe Oceanine). 

Mistico orrore, precipizi e guglie, 
Bianco deserto, se non quando tetra 
L’erta appariva dalle nevi sgombra, 

Mentre le nubi 


Sopra correano in procellosi stormi; 
Fecermi a un tratto riveder la scena 
Del eruciato Prometèo, da Giove, 

Là nella Scizia, 


Con ceppi e chiovi ed aquile e bufere. 
Vidilo avvinto a mezzo il corpo, infisso 
Nella montagna, lacerato; sempre 
Benedicendo 
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All’opra sua, di carità per l’uomo, 
Maledicendo al suo tiranno sempre, 
Pur sotto il rostro; e riudii cantare 
Le Oceanine 


Consolatrici intorno a lui. Buon detto 
Fu certo il loro (e il fa miglior l’antica 
Fede, come è del suggellato vino), 

Mentre quel tristo 


Nunzio di Giove pretendea scacciarle : 
— Che?... vuoi tu dunque che siam vili, noi? 
S'altra fu mai, vituperanda colpa 
E’ il tradimento; 





Nè grave, a noi, sarà patir col giusto 
Fin che a patir dannato il giusto sia! — 
Oceanine, graziose ninfe 

D’animo grande, 


O voi pietose, o voi fanciulle forti, 
Che dal tepor delle ondeggianti sedi 
Non paventaste trasvolare all’irto - 

Gel de’ nevai, 


Ben si convien che voi dall’alpe invochi, 
Mentre si pugna, il memore pensiero. 
Altro martirio, e quanto ahimè peggiore!, 

Strazia non uno, 


Mille ne strazia, ad ogni istante, mille, 
Propugnatori degli umani dritti, 
Con ceppi e chiovi ed aquile e bufere; 
Sopra la terra, 


Dentro la terra, per le aeree plaghe, 
Nelle onde chiuse; ovunque e Possa e Forza, 
Dèmoni antichi e ligi ognora ai cenni 

Imperiali, 


Usin ogni arte a rincrudir lo spasmo 
Delle sacrate a libertà famiglie. 
Ma prevarrà, ma prevarrà la schiera 
De’ Prometèi. 
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Oceanine, sollevate il canto! 
Da tutta l’onda che recinge il mondo, 
Sul grave suon delle maree, cantate 
L’inno novello; 


Tra l’uno e l’altro degli emersi lidi 
L’inno novello, a celebrar la Forza 
Liberatrice, ad esaltar la Possa 

Lavoratrice. 


VII. 





Il canto delle Oceanine. 


« Pace alle genti! Ed or s'innovi l’inno 
Dall’Oceàno, a celebrar la Forza 
Liberatrice, ad esaltar la Possa 

Lavoratrice : 


Però che madre della vita è l'onda 
Che il Sol feconda con gli ardenti baci, 
E sulla vita culmina il fraterno 

Ordine umano. 


Surse dal mar la Genitrice bella 
Con le pupille sfavillanti amore; 
E, suscitate intorno a sè le prime 
Cellule, ai primi 


Moti le resse, ne plasmò le varie 
Forme e animò, dai flutti al suolo, all’aria, 
Per nutricare e propagar gli sciami 

Conquistatori. 


Quindi fu l’uomo, domator di quelli, 
E sè pensante, e sè nell’infinito; 
L'uomo che, dopo le battaglie, alfine 
Pacificato, 










(Scorrono ancora per le vene a lui 
L'onda salubre e l’energia nativa: 
Non resterà, non giacerà, sorelle, 
Fango cruento!) 
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Non più la Forza contro l’uomo abusi, 
Non più la Possa in proprio danno $perda, 
Ma tal si faccia che più sempre valga 
D'opre e di gioia. 


Se Prometèo già gli donò, col fuoco, 
Tanta scaltrezza a sostentarsi invitto 
Contro la selva, il turbine, la belva; 

Se Prometèo 


Tanto previde, in pro di lui, vantaggio 
D’ali stupende su per mari e cieli, 
E, peccator magnanimo, lo volle 
Franco da Giove; 


Se altri poi tanti, ed erano mortali, 
Non pur si offrìro pe’ fratelli a morte, 
Ma sconosciuti da’ fratelli e irrisi 

Seppero l’ansia 


D'un che a dubbiar della sua fede è astretto, 
D'un che non più dal suo martirio spera; 
Se tanto suol contaminàr le stragi, 
Che la corrente 


D'un mare solo non lo laverebbe; 
Se le correnti dall’un mar nell’altro 
Ruotan tuttora, fra i rottami, infrante 

Salme di prodi; 


Nulla fu indarno, nè dolor nè gloria. 
Lunghi i minuti del soffrir, ma corta 
L’ora sofferta, quando l’uom si sente 

Libero, sano. 


Tale del mondo. In diuturna pace 
Gli attimi scordi delle sue sciagure; 
Miri, a sè innanzi, secoli fecondi 
D'opre e di gioia ». 


GuIno MAZZONI. 














DAVID GARRICK 


Il 19 febbraio dell’altr'anno è ricorso il secondo centenario 
della nascita di Davide Garrick. La ricorrenza è passata quasi inos- 
servata non solo all’estero, ma nella stessa Inghilterra, in quella 
sua patria, di cui è stato uno de’ più diletti figliuoli. Tra lo stre- 
pito delle armi, tra le ansie della politica, tra le gesta sangui- 
nose, la cui immagine giunge viva ai nostri cuori con una impla 
cabile continuità, ben pochi hanno rivolto il pensiero a questo 
eroe della scena, facile e fortunato eroe, che in una età di pace 
ha proceduto per la sua via col sorriso su le labbra, suscitatore 
di serene sensazioni d’arte, rivelatore dell’operosità più luminosa 
e bella dell’ umana fantasia. Eppure la data merita un ricordo: 
ricordo inspirato non tanto dalla fama dell’uomo, quanto da una 
affettuosa gratitudine per gli effetti, che l’attività sua ha prodotto 
su lo svolgersi della cultura. Lo Smollett, nella Storia d'Inghilterra, 
illustrando i progressi della civiltà del suo paese, ha detto di lui: 
«Le rappresentazioni teatrali assursero al grado del più nobile e 
puro trattenimento per l’abilità e le cure del Garrick, che grande- 
mente sorpassò tutti i suoi predecessori di questa, e forse di ogni 
altra nazione, per il talento del recitare, rivelantesi nella dolcezza 
e nella varietà de’ suoi toni, nel magico potere del suo sguardo, 
nella vigoria e nella vivacità del suo gesto, nella eleganza de’ suoi 
atteggiamenti, nell’appassionato calore di ogni sua espressione ». 
Il nome suo è indissolubilmente legato a quello dello Shakespeare 
in questa unione sta la sua più fulgida gloria. Certo, il grande Will 
s'è fatto strada da sè, con le proprie forze: le sue creature stupende 
non hanno avuto bisogno di patroni per avvincere l'ammirazione 
dei posteri. E non a torto il Johnson al Boswell, che gli doman- 
dava: « Ma non ha il Garrick reso noto lo Shakespeare? », rispondeva 
nella cruda sicurezza del suo giudizio: « L’ammetter ciò sarebbe un 
farsi beffa del nostro secoio ». Ma non si può negare che col suo 
culto per il poeta di Stratford, entusiastico culto sebbene non sempre 
equilibrato e lodevole nelle forme, con le sue mirabili interpreta- 
zioni, egli ha potentemente contribuito a render popolare il mondo 
shakespeariano, a farlo sentire, capire, amare in quelle illusioni 
della scena, per le quali è stato generato. 

Basterebbe questo titolo d'onore, che ha carattere universale, 
per giustificar anche noi Italiani ad occuparci un poco di lui. 
Ma ad indurci a ciò vè un più particolare motivo: egli ha avuto 
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stretti rapporti con un nostro compatriotta, esule illustre sul suolo 
britannico, con Giuseppe Baretti, entrando in più di una congiun- 
tura netle vicende della battagliera sua vita, ed esercitando un in- 
flusso, che non va trascurato, per quanto non sia di capitale impor- 
tanza, su l’indirizzo del suo pensiero innovatore. 

Posiamo adunque per un istante lo sguardo su questa figura 
d’artista drammatico, notevole per molti rispetti e pur non abba- 
stanza nota tra noi. Egli non solo s'è mosso nell’ambiente del teatro, 
dove ha raccolto tanti allori, ma sè mescolato, elevandosi su la 
propria classe, con i personaggi più cospicui del suo tempo. Os- 
servar lui è quindi anche un osservare il rappresentante di una 
Inghilterra, che per le manifestazioni molteplici e variopinte della 
socievolezza, alimentate da un fervor non comune d’intelletto e di 
studî, offre un quadro de’ più seducenti. 


AA 

Di solito i comici nascon sul palcoscenico. Forse in nessuna 
professione la tradizione famigliare si mantiene così tenace come 
in questa Se la regola ha oggi parecchie eccezioni, non ne aveva 
quasi nessuna nel Settecento, e basta che noi leggiamo le Memorie 
di allora, quelle del Goldoni, di Carlo Gozzi, del Casanova, ad 
esempio, per convincerci che il mestiere era in quel ceto un re- 
taggio, spesso il solo, che passava costantemente da una generazione 
all’altra. Non fu questo il caso del Garrick. Se noi riguardiamo 
dentro le pareti domestiche di Lichfield, dov’ei trascorse i primi 
suoi anni, non riscontriamo nulla, che accenni alla preparazione 
del futuro Roscio. Suo padre era un bravo ufficiale dell’esercito, che 
campava sul proprio stipendio; sua madre una onesta massaia, nata 
da un clergyman della cattedrale del luogo: entrambi in una lotta 
senza tregua con le ristrettezze economiche per mantenere i dieci 
ragazzi, presto dalla morte ridotti a sette, ch’erano arrivati con una 
edificante regolarità. Il nostro Davide, venuto terzo, fu mandato 
alle scuole elementari di Lichfield, e poi, più tardi, dietro consiglio 
e con l’aiuto di Gilberto Walmsley, cancelliere della corte ecclesia- 
stica, che s'era fatto protettore della onesta e stimata famiglia, ad 
Edial all'accademia, che il Johnson vi aveva fondata. Era questi di 
soli sette anni maggiore del suo scolare; e si consolidaron colà, in 
quelle giornate di assidua applicazione, i rapporti fra i due, che 
solo la morte doveva troncare: improntati, da parte del Garrick, di 
una considerazione ossequente e quasi timorosa, da parte dell'altro, 
di una affettuosità, che resistette sino all’ultimo alle prove, spesso 
dure, dell’ombrosissima sua natura. Ma anche in quel mattino di 
una vita, che sembrava avviata ad altri destini, la sua vocazione si 
annunziava con segni evidenti. Undicenne appena, si fece applau- 
dire nella veste del sergente Kite in una rappresentazione del 
Racruiting Officer del Farquhar, organizzata tra i suoi coetanei. Se 
qualche compagnia capitava a Lichfield, ei si destreggiava presso i 
parenti o gli amici perchè lo conducessero alle recite: e ne ritor- 
nava ammirato, riproducendo alla perfezione, in mezzo allo stupore 
di tutti, le movenze, le voci dei varî attori. A Lisbona, dove rimase 
per qualche mese ospite di uno zio paterno, lo facevan salire, dopo 
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pranzo, su di un tavolino, e, da questo palcoscenico improvvisato, 
declamava brani di drammi conosciuti, deliziando il vecchio Garrick, 
il quale, forse in grazia di ciò, si ricordò più tardi di lui, e con 
generosità, nel testamento. 

A diciannove anni, obbligato a scegliersi una carriera, parve 
inclinare per il foro. Andò a Londra, con pochi scellini in tasca, 
viaggiando insieme al maestro, il Johnson, che, più al verde di lui, 
veniva a tentar la fortuna delle lettere. Ma ogni suo piano fu presto 
sconvolto per la morte de’ genitori, che lasciavan la famiglia nelle 
angustie più penose. Stabilì allora co! fratello Pietro di metter su 
un commercio di vini, incaricandosi della rappresentanza della casa 
nella capitale. Nessun incarico fu mai assunto da spalle meno atte 
a sopportarlo. Le cantine, poste fra lo Strand ed il Tamigi, proprio 
nel luogo in cui doveva sorgere la sontuosa dimora della sua ma- 
turità, si riempivan di botti, che per tre quarti divenivano aceto, 
mentre il suo cervello e il suo cuore vagavano altrove. Il teatro già 
lo possedeva intero: era l’unico oggetto dei suoi pensieri e delle sue 
parole. L’attore Macklin, che, a que’ dì suo amico indivisibile, fu 
più innazi tra i suoi più fieri detrattori, ce lo descrive « giovinotto 
di bell'aspetto, elegante e brioso, dotato di una fisonomia caratte- 
ristica e di modi attraentissimi ». Egli divenne presto un gradito 
camerata di que’ comici, che si radunavano ne’ clubs e ne’ caffè 
attorno al Covent Garden in una vita chiassosa ed allegra. La sua 
penna, raffinata negli studî severi della adolescenza, si esercitava 
solo in quel campo prediletto: da essa uscivan versi in lode delle 
vezzose attrici più in voga, composizioni drammatiche come il Lethe 
ed il Matrimonio segreto, critiche su cose teatrali, che il Johnson 
inseriva nel Gentleman's Magazine. Di tra le quinte del Drury Lane, 
a cui aveva libero accesso, egli osservava le fatiche dei suoi com- 
pagni della giornata, assimilandosi le perizie della loro vecchia pra- 
tica, notando le manchevolezze delle loro interpretazioni. Le sue 
mirabili attitudini si rivelarono, come spesso avviene, per un sem- 
plice caso, nel 1740. Una sera, essendo il Woodward, che doveva 
sostenere la parte di Arlecchino, stato colto da un male improvviso, 
mentre la platea cominciava già ad affollarsi, egli soffrì di pren- 
derne il posto: e la prova fu tale che gli spettatori non s'accorsero 
della sostituzione. Da allora la sorte sua fu decisa. 

Dopo avere, con la sua innata prudenza, misurate le proprie 
forze davanti a un pubblico di provincia, ad Ipswich, il Garrick 
affrontò il 19 ottobre 1741, al teatro del Goodman's Field, il giudizio 
della capitale. Egli scelse il Riccardo III, quella stessa tragedia in 
cui il Burbage, al tempo dello Shakespeare, con la sua commossa 
recitazione aveva avuto il battesimo della celebrità. Il programma, 
del quale si conserva una copia, l’annunciava come «un gentleman 
nuovo affatto per la scena » : e ‘la gente accorse poco numerosa, scet- 
tica ormai di fronte a questi anonimi tentativi di dilettanti destinati 
all’oblio. Ma la vittoria fu completa: di quelle così rare, il cui ru- 
more esce con prodigiosa repentinità dal gruppo ristretto, che l’ha 
decretate, per propagarsi dovunque, eccitando la curiosità anche 
de’ più pigri ed indifferenti. L'indomani la Day Post dichiarava 
che «l’accoglienza avuta dal debuttante era stata la più straordi- 
naria e la più calorosa che si ricordasse ». In breve l’umile sala del 
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Goodman'’s Field si trovò popolata di tutti gli eleganti e di tutte le 
stelle de’ quartieri più aristocratici, de’ semidei di Saint-James e 
di Grosvenor Square: la lunga fila di carrozze della nobiltà, che 
aspettavano alla porta, gli staffieri gallonati, che le sorvegliavano, 
lì, in quel luogo insolito a cotali visite, eran la riprova esterna, tan- 
gibile del miracolo che il Garrick aveva operato. Nè mancarono tra 
i frequentatori gli uomini di lettere, gli arbitri del buon gusto. Il 
gran Pope, per quanto stanco ed ammalato, volle sentirlo e verifi- 
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care, egli che aveva avuto agio di apprezzare gli attori più illustri 
dell’epoca, seran fondati gli elogi, che fioccavano intorno al nome, 
ormai rivelato, del trionfatore. « Vidi », racconta lo stesso Garrick, 
«il poeta, vestito di nero, seduto in un palco di fianco vicino alla 
ribalta, che mi riguardava con la più seria attenzione. Il suo 
occhio, che lampeggiava, penetrò sino al fondo dell’animo mio. 
Io mi sentii preso di gioia e di ansietà insieme. A misura che 
la rappresentazione procedeva, gli applausi aumentavano. Giu- 
dicate del mio contento quando le mani del Pope s’aggiunsero 
alle altre!». Ei venne ancor due volte a portare al Garrick 
il tributo della sua ammirazione. E il giudizio riassuntivo, che 
espresse su di lui e che gli venne riferito da lord Orrery, fu il se- 
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guente: «Questo giovine sorpassa tutti i suoi predecessori e non 
avrà rivali ». Mrs. Porter, la rinomata attrice tragica, che aveva 
lasciato il suo campestre ritiro per assistere ad una di quelle prime 
recite, esclamava: «Egli è nato artista drammatico: all’inizio del 
suo cammino è già arrivato più in su degli altri, dopo venti anni 
di pratica. Cosa sarà col tempo! ». 

Ma che c’era mai di singolare nella sua abilità perchè si levasse 
un grido così unanime di meraviglia? Quale il segreto della sua 
virtù interpretativa perchè vibrassero d'improvviso per essa corde 
mute e rallentate nei cuori? 

La risposta, a ben guardare, la dava un periodico, The 
Champion, subito dopo il successo, quando nella sua critica rilevava : 
«La voce di lui è dolce ed armoniosa, senza monotonia, il suo por- 
gere è vario, scevro d’affettazione. Ei non si perde in gridi selvaggi, 
in piagnucolamenti, in mugghii ridicoli: la sua dizione, sempre 
misurata, cadenzata senza uggiosa cantilena, ha un che di snello, 
di scorrevole, di spontaneo, che t'avvince... Egli sa ascoltare i per- 
sonaggi che sono in scena con lui. Quando cessa di parlare, non 
abbandona la sua parte... Egli non va in cerca di effetti, e quelli 
che trova, non li ripete inutilmente ». La rivoluzione, adunque, con- 
sisteva in un semplice ritorno. al buon senso: ei riportava la natu- 
ralezza davanti agli spettatori. Non era la maestosa naturalezza della 
nudità, che aveva parlato il suo ingenuo linguaggio agli Inglesi 
dell’età elisabettiana, quando senza cangiamenti di scenario, senza 
aiuto di macchine, senza sfarzo di luci e di costumi, il teatro cavava 
tutte le sue attrattive da due sole fonti: il genio del poeta e la va- 
lentia innata degli eseeutori. Per essa ci voleva un pubblico, che 
non c’era e non ci sarà mai più, un pubblico che aveva del virgineo 
nella sua sensibilità. Ma se non era quella, pur le rassomigliavà. 
Come è noto, seran perdute con la Restaurazione le semplici tradi- 
zioni teatrali della feconda Rinascita britannica: il gusto francese, 
a cui s'era nel suo esilio educato Carlo II, introdottosi nell’isola, 
aveva portato con sè le raffinatezze, il lusso, le seduzioni esteriori 
dell'ambiente cortigianesco. Le platee s'avvezzaron così a trarre 
diletto più dallo spettacolo che dall’opera d’arte. Tale sviamento 
distolse necessariamente i comici dalla sicura scuola della sincerità. 
Per amore della correttezza si venne creando il manierismo, che rese 
presto presso che insopportabili le riproduzioni dei più famosi capo- 
lavori. Quando sorse il Garrick, dominavano una declamazione mo- 
notona, convenzionale, dove l’enfasi voleva esser vigoria, un gestire, 
un muoversi falso e scomposto, dove boriava il più spudorato arti- 
ficio. Già il Macklin aveva intuita la necessità di una riforma; e 
l’aveva iniziata con la interpretazione, secondo i concetti del poeta, 
del bistrattato tipo di Shylock. Questo, per compiacere le tendenze 
del pubblico, che aveva festeggiato l’arrivo di Arlecchino e amava 
sovrattutto abbandonarsi alla grassa risata, s'era tramutato in un 
essere burlesco, mira di lazzi e di scherzi arbitrarî. Il Macklin, lez- 
gendo con cura il testo, capì ch’esso era invece una personificazione 
di forti e violente passioni, uno tra i più tragici nel fondo, che i9 
Shakespeare abbia concepito. E tale lo ripresentò ai Londinesi, che 
ripagarono il suo sforzo col più schietto consenso. Ma egli non pos- 
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sedeva nè la cultura nè la versatilità per sostenere il peso di un 
tale rinnovamento. Per la strada da lui aperta si mise il Garrick, 
risolutamente, facendo propri gli aurei consigli, che Amleto con così 
aristocratica lucidità impartisce ai suoi comici: « Adattate l’azione 
alla parola, la parola all’azione, procurando specialmente di non 
sopraffare la modestia della natura; perchè ogni eccesso allontana 
dal fine, che il recitare si propone: fine, che è sempre stato ed è 
quello di offrire uno specchio alla natura, dando al vizio la sua 
immagine, allo sprezzo i suoi tratti, ad ogni età le sue caratteristiche, 
i! suo stampo ». Nella stessa stagione codesti criterî applicò nel ri- 
produrre commedie di genere giocoso, La fortuna del vanerello, 
Il vecchio scapolo del Corigreve, e quel suo Servo bugiardo, che ne 
affermò il talento di autore: onde i gusti degli spettatori, guidati 
dalla sua mano ferma, si rimisero dopo un lungo errare in carreg- 
giata. Alla prima vittoria altre non men luminose seguirono senza 
interruzione: la sala del Goodman’s Field divenne presto troppo an- 
gusta per contenere la folla che seralmente accorreva. L'umile sa- 
lario di una ghinea per rappresentazione parve di lì a poco inade- 
guato allo stesso capo della compagnia, il Giffard, che gli propose 
di dividere senz'altro l'onere e i profitti della direzione. In tal modo 
in qualche mese il Garrick s'incamminò a grandi passi verso la 
ricchezza e la gloria. 

Una sì rapida fortuna non si a meno di eccitare la gelosia 
dlei colleghi, che vedevan d’un colpo spazzati via tutti i sostegni 
della loro carriera. Il Quin, uno de’ più insigni fra essi, mostrò 
subito di misurare intero il pericolo che li minacciava col sorgere 
del novello astro. «Se questo giovinotto è sul retto sentiero, noì 
siamo sopra il falso », esclamava con una ansietà già piena di sco- 
raggiamento. Incapaci di trasformarsi, essi si cullarono nella spe- 
ranza che ì fedeli, stanchi del nuovo idolo, sarebbero in breve ritor- 
nati « alla chiesa ortodossa ». Ma questa rimase vuota. Ebber un bel 
stringersi in lega contro di lui — dice il Macklin —, ordir cabale 
e fabbricar calunnie: tutta la città lo sostenne di fronte alle basse 
manovre dell’invidia. La guerra, che gl’impresarî del Covent Garden 
e del Drury Lane, i due teatri privilegiati di speciali concessioni, 
nella paurosa preoccupazione di veder deserte le proprie platee, 
mossero al piccolo Goodman’s Field, obbligaron questo a chiuder 
le sue porte; e il Garrick, assunto da uno de’ rivali, s' ebbe dal 
Drury Lane una scrittura per la prossima stagione di circa 15 mila 
lire, compenso non mai sin allora raggiunto da alcun attore. Nel- 
l'attesa, con la sua instancabile lena, ei si recò nell’estate a Dublino, 
la capitale floridissima dell’Irlanda, che l’aspettava con impazienza. 
L'entusiasmo, che sollevò, è indescrivibile. Il suo nome, che correva 
per ogni bocca, entrò persino neì linguaggio comune, a designare 
oggetti preferiti dalla moda dell'annata. Una epidemia, che, per 
buona ventura non grave, s' era largamente diffusa nella città, fu 
chiamata febbre di Garrick, quasi ad indicare il suo facile propa- 
garsi. E fu là che per la prima volta venne salutato col titolo di 
Roscio britannico che gli rimase di poi. 

In tanta prosperità, a lui, nel fior della vita, Sento, di signorile 
e aggradevole apparenza, non dovevano far difetto le galanti for- 
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tune. In queste due tratti sono notevoli: ch’egli le ricercò in quella 
classe, la quale per vocazione irresistibile era divenuta la sua; che 
vi portò una serietà di propositi, una costanza di sentimenti, che, 
in perfetto contrasto con la lasciva frivolezza imperante in essa, 
sono un chiaro indice della nobiltà del suo carattere e insieme della 
superiorità del suo intelletto. Nella storia de’ rapporti con Peg Wof- 
fington, la quale sovrasta in quel periodo della verde giovinezza, 
la sua attitudine conserva qualcosa d’ingenuo, quasi di donchisciot- 
tesco. Era codesta Peg una attrice piena di brio e di leggiadria. 
Raccattata bambina per le strade di Dublino da una saltatrice di 
corda, era venuta su non si sa come, acquistandosi una istruzione, 
che le permetteva di scriver correttamente la sua lingua, di parlare 
con disinvoltura in francese, e, al caso, di sostenere una discus- 
sione sul libro in voga. L’Hogarth ci ha tramandato in un ritratto 
famoso la sua rara bellezza, dai lineamenti fini e delicati, dalla 
espressione dolce e pensosa. Liberale sino alla più noncurante pro- 
digalità, franca sino alla più sfacciata impudenza, ell’era capace 
di impeti generosi ma non di un saldo attaccamento. Il Murphy, 
elogiandola, dice di lei: « A parte i suoi errori femminili, questa 
amabile creatura possedeva agni virtù ». Ma, spinta dal fervore del 
suo sangue irlandese, a codesto erotico vagabondaggio par che s'ab- 
bandonasse con soverchia facilità. Una sera ch’ella aveva riprodotto 
su la scena un personaggio maschile, agli applausi della folla, escla- 
mò ridendo: « Affè mia! credo che una metà di questa brava gente 
mi prenda per un uomo davvero! ». « Signora », le ribattè il suo 
camerata Quin, « l’altra metà ha delle buone ragioni per esser sicura 
del contrario ». Il Garrick sinnamorò di lei perdutamente, e rimase 
sotto il fascino della sua voluttuosa avvenenza per oltre quattro anni, 
sino al 1745. Ciò che lo imprigionò non fu la sua allegria da paz- 
zerella, la sfrontatezza nella parola, l’ audacia procace nelle mo- 
venze; furon le doti, che agli altri suoi adoratori importavan poco, 
e che passavan loro inosservate: una certa gentilezza di cuore, una 
innata bontà, certe pieghe romantiche della sua indole, ond’ei fu 
spinto a formarsene come un tipo ideale, che viveva solo nella sua 
fantasia. Pensò persino di sposarla. Ma la vita in comune, che fe- 
cero col Macklin sotto un medesimo tetto, non fu esperimento atto 
ad incoraggiarlo. Ei non ebbe mai nulla del bohémien in sè: nelle 
sue consuetudini portò sempre un amor dell'ordine, ch’era una ere- 
dità della buona famiglia paterna e che non poteva accordarsi con 
le tendenze dissipate, folleggianti della ragazza incapace di can- 
cellare le prime libere impressioni del marciapiede. Il Johnson, che 
lo visitava talora durante quella intimità semiconiugale, racconta 
di averlo udito una volta rimproverarle: «Ma, mia cara, il tè è 
rosso come il sangue », e considera il rabbuffo come un sintomo di 
quella avarizia, che alcuni gli rinfacciaron più tardi, mentre esso 
non era suggerito che da un senso abituale di ben intesa economia. 
Eppoi c'erano gli Hanbury Williams, i lord Darnley, i vagheggini 
sempre più numerosi ed esigenti, ai quali la capricciosa fanciulla 
nell’incoscienza del valore delle sue distrazioni non sapeva esser 
crudele di un rifiuto. Dinanzi a codesti strappi di fedeltà il Garrick 
bonariamente spesso chiuse gli occhi, spesso perdonò: alla fine, 
dopo il solito succedersi di sdegni, di guerricciuole e di paci, egli, 
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stanco e ravveduto, le rimandò le lettere e i piccoli doni, che ne 
aveva ricevuti; e non se ne parlò più. 

La sorte gli riservava una più degna compagna, che incontrò 
non molto dopo la rottura con la Woffington. E anche questa gliela 
diede il teatro. Nel marzo del 1746, sbarcava in Inghilterra Eva 
Veigel, ballerina poco più che ventenne, meglio conosciuta col nome 
di Violette, la quale veniva da Vienna, dov'era nata, con calde com- 
mendatizie di Maria Teresa. La sospettosa sovrana le aveva fatto 
ponti d’oro perchè se ne andasse, impensierita dell’ impressione, 
che la sua bellezza aveva prodotto su l’imperatore Federico. All’O- 
pera, dove si presentò a Londra, l’arte sua di danzatrice fece fu- 
rore. La grazia, la modestia, la correttezza della sua condotta le 
apriron le porte del gran mondo. Già nel giugno di quell’anno Ora- 
zio Walpole scriveva al suo amico Montague: «La celebrità della 
Violette cresce ogni giorno. Le due sorelle contesse di Burlington 
e di Talbot gareggiano per accaparrarsela ». La contessa di Bur- 
lington in ispecie faceva addirittura pazzie per lei: la volle in casa 
con sè; l'’accompagnava ne’ ritrovi più aristocratici; l’aspettava dietro 
le quinte per coprirla di un suo scialle nella paura che si raffred- 
dasse; la considerava insomma come una figliuola adorata. E divi- 
sava di darla in sposa a qualcuno della sua casta, quando il Garrick, 
invaghitosi della mammola vezzosa, rovesciò i piani della zelante 
signora. Come resistere alle seduzioni del novello Roscio, che uscito 
ormai dai promettenti albori brillava nella piena fulgidezza della 
rinomanza? A malgrado della contrarietà di lady Burlington, i due 
s'intesero e manifestarono con tanta risolutezza la volontà di appar- 
tenere l’uno all'altra, che anche ella finì per dare il suo consenso. 
Le nozze si celebraron nell’estate del 1749. Nell’atto nuziale la pro- 
prietà della fidanzata figura di 15 mila sterline, di cui un terzo par 
le fosse assicurato dalla sua protettrice, e il rimanente le venne 
assegnato dallo sposo. Fra le carte del Garrick si rinvennero alcuni 
versi inviatigli da un tale la vigilia del matrimonio, in cui gli chie- 
deva cosa di portentoso avesse scoperto in quella straniera, perchè 
«il suo cuore mutevole, che vedove e fanciulle avevano attaccato 
in vano », sì fosse lasciato soggiogare ed incatenare così. La risposta 
tenerissima è contenuta in strofe di elegante fattura, che suonano: 
« Non il suo volto espressivo, amico mio, non le sue forme, la sua 
freschezza, la sua leggiadria ammaliatrice hanno conquistato la mia 
anima; ma uno spirito brillante e pronto come i suoi occhi e pur 
dolcissimo, una gaiezza piena di innocenza, un fare soave e pur 
improntato a viril serietà; de’ modi incantatori e privi d’artificio; 
un’avvenenza che alletta ogni sguardo e resta umile in mezzo 
alla pompa o alle lodi». Tale la vedeva allora; e tale la vide sino 
all'estremo respiro. La loro unione fu davvero un consortium omnis 
vitae, secondo la definizione del giureconsulto romano: ne’ ventotto 
anni, ch’essa durò, non si lasciarono un sol giorno. Nell’ enorme 
cumulo di corrispondenza conservata dal Garrick non si è tro- 
vata nemmeno una lettera di mano di lei; la ragione ne è sem- 
plice: ella non ebbe mai opportunità di scrivergli perchè non gli 
fu mai lontana, Lo seguiva ne’ suoi viaggi, nelle sue visite; parte- 
cipava alla stessa sua operosità teatrale. Nell’interessante schizzo 
dello Zoffany, in cui sono ritratti tutti i principali attori del Drury 
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Lane raggruppati nella sala delle prove intorno al maestro, che sta 
ìstruendoli, c'è raffigurata anche lei, assisa in un canto, placida e 
attenta, quasi facesse parte abituale della compagnia. I giudizî 
del prossimo, che non furon per lui sempre benevoli, formarono 
per codesta sua donna un inno continuo di elogi, senza discordanza. 
Fra questi molti son degni di nota per la qualità delle persone, che 
li han pronunciati. Lo Sterne, il quale la vide a Parigi nel 1752 tra 
le bellezze, che s’affollavano ne’ giardini delle Tuileries, asseriva 
«che in un sol giro avrebbe potuto annientarle tutte ». I suoi « s0w- 
rires fins et pleins d’expression » ‘eccitavan l'ammirazione del Beau- 
marchais. Il Gibbon scriveva una volta al marito: « Posso pregarvi 
di ricordarmi a Mrs. Garrick? Forse ella ha già scoperto la pietra 
filosofale; ma da un pezzo possiede al certo un assai più prezioso 
secreto — quello di guadagnare i cuori di quanti hanno la ventura 
di conoscerla ». Persino quel cinico del Foote, che non risparmiava 
alcuna buona riputazione, che rideva d’ogni virtù, si sentiva disar- 
mato di fronte a’ suoi meriti, e confessava con mirabile candore: 
« Essa ha il vanto di avermi nella mia vita fatto costante almeno in 
una cosa: nella stima e nella venerazione per lei ». E non si discosta 
da lui quell’arguta linguaccia del Walpole, allorchè afferma: «Io 
l'amo oltre ogni dire: tutto in essa è senno e soavità insieme ». In 
quanto al Garrick, ella mostrava di riconoscere con una sola frase 
l'immenso tesoro di tenerezza, che a spiccioli, ora per ora, sino al- 
l’ultimo aveva speso per lei, quando vecchia, dopo una lunga ed 
onorata vedovanza, dichiarava ad un'amica: «Ei non fu mai un 
marito per me: ne’ trent'anni del nostro matrimonio egli è stato 
sempre il mio amante ». 

Quando la sposò, il Garrick aveva particolarmente bisogno del. 
l’aiuto illuminato di una tale compagna. Da un biennio aveva as- 
sunto insieme al Lacy l’impresa dei Drury Lane, pagando del suo 
ottomila sterline, frutto de’ suoi risparmi. Egli s'era addossato il 
carico gravosissimo della direzione artistica, lasciando al socio le 
funzioni amministrative. La sera inaugurale era stata solenne; e 
segnava invero l’inizio di un nuovo periodo del teatro inglese. Si 
rappresentò il Mercante di Venezia col Macklin, preceduto da un 
prologo composto dal Johnson, in cui era tracciato in nobilissimi 
versi il programma, che il Garrick si proponeva di attuare. Non più 
ballerini, non più funamboli, non più orpellate pantomime; ma 
riproduzioni di degni lavori, antichi e moderni, condotte con sanì 
criterî d’arte. Se le sue intenzioni non ebbero sempre adeguati effetti, 
la colpa non fu sua, ma del pubblico, ai cui gusti prepotenti dovette 
talvolta sottostare. In uno de’ discorsi poetici, che soleva indirizzare 
ad esso all’aprirsi della stagione, l’avvertiva «che se la sala fatta 
deserta gli avesse mostrato che Amleto e Lear avevan perduto la 
loro forza, a malincuore avrebbe mutato stile e posto in lor vece 
Arlecchino ». E ad Arlecchino fece brevi ritorni; ma non dopo aver 
lottato eroicamente e riportate splendide vittorie. 

La divisa, ch’egli adottò nella sua direzione, fu questa: « Or- 
dine e decoro ». Sin dall’inizio tolse l’uso, importato dalla Francia, 
per cui molti estranei, che si qualificavan per giudici autorevoli, 
invadevano il palcoscenico, distraendo gli attori e disturbando i 
preparativi della recita. L’uditorio, a cui nessuno s'era arrischiato 
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mai di muover critiche, si palesava oltremodo indisciplinato. Il Fiel- 
ding ci descrive il contegno della più eletta parte di esso: le signore 
alla moda, che, dopo aver fatto occupare i palchi per due atti dai 
loro servi in livrea, entran rumorosamente al principio del. terzo, 
salutan con la voce i proprî amici e si dànno a chiacchierare e a 
ridere più forte che possono. Orbene, con accorti provvedimenti e 
con savie esortazioni, il Garrick riuscì a poco a poco ad introdurre 
consuetudini di più severo raccoglimento e un maggior rispetto per 
i diritti di quanti venivano al Drury Lane non per far mostra di sè, 
bensì per godersi lo spettacolo. 

Ma sovra tutto il suo energico governo si fece valere al di là 
del sipario. Ei raccolse intorno a sè i migliori comici del tempo: 
fra gli uomini il Barry, il Macklin, il Delane, e fra le donne la 
Cibber, la Pritchard, la Clive, la Woffington; più tardi s'acquistò 
la collaborazione del Quin e del Woodward. Ma qual razza di co- 
mici eran mai questi? Salvo rare eccezioni, era gente che trascurava 
ogni studio, ogni applicazione, affidandosi quasi interamente al- 
l'istinto istrionesco. È notevole l’arguto asserto del Johnson a pro- 
posito della Pritehard, la quale pur s'ebbe allora brillantissimi suc- 
cessi: «La sua recitazione — diceva al Boswell — era presso che 
meccanica. D’intelligenza assai ristretta, ella non aveva mai letto la 
tragedia di Macbeth per intero. Essa non pensava al dramma, cui 
apparteneva la sua parte, di più che non pensi il calzolaio alla pelle, 
dalla quale è tagliato il pezzo di cuoio, con cui sta facendo un paio 
di scarpe ». Duro, arido, ingombro di erbacce era il terreno, che 
il Garrick aveva innanzi a sè; e a dissodarlo, a rimondarlo ei s’ac- 
cinse con eroica perseveranza. Passo, passo avvezzò i suoi colleghi, 
anche i più autorevoli, a contar più su la propria memoria che sul 
suggeritore, e ad assoggettarsi alla fatica di lunghe e tediose prove. 
In queste, approfittando della miracolosa versatilità del suo ta- 
lento d’ attore, . dava a tutti preziosissimi insegnamenti col mo- 
strare nella pratica persuasiva dell’ esempio il modo di ottenere 
l’effetto desiderato. E insisteva, insisteva, curando con una minuzia, 
che sembrava persino pedanteria, i più lievi particolari. Si narra che 
un giorno, non contento degli sforzi di un tale che doveva rifar l’ub- 
briaco, gli gridasse: « No, mio caro, così non va; la gamba destra 
non è abbastanza avvinazzata ». Ma con questa scuola rigorosa egli 
elevava i mediocri al grado dei buoni, e ai buoni schiudeva più 
larghe e sicure vie per spiegare la loro bravura. Kitty Clive gli 
scriveva, quando, stanco e infermo, aveva detto addio al teatro: 
« Per trent'anni voi avete dato una continua smentita al proverbio 
che ci vuol della terra ner fare un mattone, poichè avete compiuto 
un’opera ben più difficile, che è quella di fare degli attori e delle 
attrici di nersone prive d’ingegno... Io vi ho veduto infondere col 
vostro magico martello le vostre idee in cervelli, che non ne avevan 
delle proprie; vi ho veduto cercare con una pazienza di agnello di 
farvi comprendere da loro, e tramutarvi da agnello in leone quando 
ciò non vi riusciva. Così, con tanta penosa fatica vostra, il pub- 
blico aveva ragion di diletto: esso credeva di trovarsi davanti ad 
artisti superiori; e non s'accorgeva ch’eran marionette, di cui i fili 
erano nelle vostre mani ». 
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Ma codesto dispotismo gli tirava addosso le ire degli stessi 
beneficati. Ci voleva una abilità non comune a trarre la barca‘'in 
porto in mezzo a quel mare agitato dalle bizze, dalle gelosie, dalle 
resistenze, dalle ribellioni di gente meschina, la quale, in fondo, 
non vedeva in lui che un mestierante desideroso d’arricchirsi, Con 
un buon umore imperturbabile, che ci ricorda quello del nostro 
Goldoni, ora calmava la Cibber, che faceva la finta malata perchè 
insodisfatta della parte affidatale, ora placava la Abington, che 
indispettita di non aver il suo concorso per la propria beneficiata 
gli aveva fatto scrivere una lettera minacciosa da un avvocato, ora 
riconduceva all’ovile il King, che voleva abbandonarlo col pretesto 
infondato che altri eran pagati meglio di lui al Covent Garden. 
Nella sua corrispondenza abbiamo documenti frequentissimi di 
questa sua destrezza di manovratore. Eppoi c'erano gli autori che 
con la loro petulanza pretensiosa gli facevan colpa d’ogni diniego, 
s'adontavano d’ogni suggerimento. Una specie di sollevazione scoz- 
zese scoppiò quand’egli non volle saperne di riprodurre il Douglas 
dell'Home, giudicandolo — e aveva ragione — inadatto alla scena; 
e il Goldsmith non gli perdonò mai d’avergli rifiutato — e qui aveva 
avuto torto — il suo Uomo bonario. L’accarezzavano, l’adulavano 
all'aperto, e lo vilipendevano spietatamente dietro le spalle. Il Wai- 
pole, mentre gli regalava uno splendido orologio con la dedica in- 
cisa: « Orazio Walpole al suo stimato amico Davide Garrick », seri- 
veva al Montague, a proposito della propria insostenibile commedia 
La madre misteriosa: « Non voglio espormi alle impertinenze di 
quello sciocco del Garrick, il quale non rappresenta che la sua ro- 
baccia o quella di gente ancor più stupida, che gli permette di alte- 
rare i proprî lavori come gli piace ». Persino il Johnson gli con- 
servò un po’ di rancore per l’infelice successo dell’Irene, che Leslie 
Stephen chiama giustamente « la più pesante e la più noiosa delle 
prove drammatiche » : il Johnson, cui seccava di ammettere che se la 
sventurata sì resse al Drury Lane per nove sere apportandogli un 
utile provvidenziale di oltre cinque mila lire, ei doveva ciò soltanto 
allo zelo affettuoso del suo antico discepolo. 

All’opera direttoriale s'aggiunse in questo periodo quella inde- 
fessa dell'attore: perchè ei dovette presto accorgersi che quando non 
recitava, gl’incassi s’assottigliavano considerevolmente. Alle vecchie 
interpretazioni perfezionate da uno studio assiduo ed amoroso, altre 
seguirono in gran numero: sicchè può dirsi a buon diritto che in 
quelli anni tutto il teatro del suo paese visse o rivisse in lui e per 
lui. Fra esse quelle che meglio diedero la misura della sua capa- 
cità, che più efficacemente misero in risalto le varie caratteristiche 
del suo ingegno, e che per il significato non effimero, che ebbero, 
trovano un posto nella storia letteraria, riguardano i drammi dello 
Shakespeare. 


* 
* * 


La venerazione del Garrick per l’immortale Will, di cui le ori- 
gini si potrebbero forse trovare nella dimestichezza giovanile col 
Johnson, divenne una manifestazione così costante, così notoria, così 
tangibile della sua vita, che il Diderot nelle sue lettere s’indirizzava 
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a lui chiamandolo: « Mio caro Shakespeare ». Nella sua campagna 
di Hampton v'era un tempio dedicato al poeta, e ad esso si accedeva 
dalla villa per una galleria sotterranea. In questo s'ammirava la 
bella statua del Roubiliac, che fu poi collocata nel British Museum; 
e vicino ad essa erano esposte talune reliquie di più o meno spuria 
discendenza shakespeariana, una saliera tra le altre, un calamaio, 
e un paio di guanti, le quali molti anni più tardi trovaron degli 
amatori, che le pagarono qualche ghinea sol perchè appartenute al 
Garrick. Il vecchio gelso, che era stato piantato secondo una remota 
tradizione dal grande nell’orto attiguo alla casa di Stratford, acqui- 
stata coi gloriosi guadagni come vagheggiato ritiro agli ozi della ra- 
diosa maturità, e che le mani sacrileghe di Francis Gastrell avevano 
abbattuto proprio nel 1758, l’albero famoso vittima innocente del- 
l’iconoclasta, che si moltiplicò in quel secolo e dopo per l’Inghil- 
terra come il legno della croce del Calvario s'è moltiplicato tra i po- 
poli cristiani, contribuiva in modo cospicuo alla raccolta. Dal vene- 
rabile tronco era stato tolto il materiale per una sedia a braccioli; 
e un rampollo staccato dal ceppo ancor vigoreggiante cresceva nel 
giardino religiosamente curato dalla gentile signora del luogo. Nella 
ricca biblioteca, che il Garrick s'era formata nella sua abitazione 
londinese di Southampton Street, le antiche edizioni în folio e in 
quarto, quelle che più fedelmente racchiudono il testo dei drammi 
nella lingua adoperata dall’autore, eran custodite came le gemme 
più rare: e spesso la sera ei prendeva uno di que’ volumi, e in una 
declamazione calda ma corretta, commossa ma priva di enfasi e di 
teatralità, leggeva ai visitatori or l'uno or l’altro brano dell’Amd/eto 
o del Macbeth. Qual tesoro di insegnamenti ei riteneva ci fosse per 
un attore nello studio di quel sommo, ben appare dai consigli, che 
rivolgeva al Powell. suo collega e per un breve tratto suo rivale : 
« Abbiate il vostro Shakespeare sempre tra mano », esclamava; « re- 
state sempre sotto il suo potere ammaliatore; più l’approfondirete, 
più l’amerete 2 più l’arte vostra progredirà... ». Nel fervore del suo 
entusiasmo «2i riguardò a Stratford come si riguarda alla patria di 
un profeta divino. Il comune di essa lo elesse suo membro onorario 

ed egli ricambiò il complimento col doppio dono di una statua dello 
Shakespeare destinata alla facciata del nuovo palazzo municipale € 
del proprio ritratto, in cui il Gainsborough l’aveva dipinto mentre 
abbracciava un busto del poeta. 

I festeggiamenti, che nel settembre del 1769 si fecero su le rive 
dell’Avon e che s’'intitolarono impropriamente: «Il giubileo dello 
Shakespeare », furono ideati e diretti da lui. Essi parvero a molti 
l’espressione di una: pomposa vanità, ed ebbero in vero l'aspetto do- 
minante di una mascherata. Ma che per ciò? L’immensa popolarità 
dell’attore, che li aveva promossi, fece accorrere alla quasi dimenti- 
cata cittadina gente da ogni dove e diede alla cerimonia l’importanza 
di una solenne dimostrazione nazionale; onde — come ben rileva 
Sidney Lee — sol da allora può dirsi stabilito il culto shakespeariano 
di Stratford, che divenne mèta ricercata di reverenti pellegrinaggi. 

Circa il contributo portato dal Garrick alla divulgazione delle 
cose dello Shakespeare, i giudizì sono stati e sono così disparati che 
è opportuno nel parlarne di procedere appoggiandosi a dati di fatto. 
Come si sa, la fortuna del grande Will, così fulgida durante il viver 
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suo, si oscurò d’un tratto subito dopo la sua morte, in conseguenza 
sovra tutto delle agitazioni politiche, che travagliarono il suo paese. 
Quando con la Restaurazione rifiorì l'amor del teatro, egli ritornò 
davanti alle platee, per quanto mutilato, trasformato, camuffato se- 
condo le moderne infranciosate tendenze. Le due compagnie, che al- 
lora tennero il campo, quella del Re e quella del Duca di York, ri- 
produssero in varie riprese otto de’ suoi lavori: le cinque grandi 
tragedie, l’Enrico VIII, la prima parte dell’Enrico IV e il Giulio Ce- 
sare (1). Altrettanti se ne aggiunsero nei quaranta primi anni del 
Settecento; e tra essi vanno ricordati la commedia Come vi piace, 
dove nelle vesti di Rosalinda s'acquistò bella fama la Pritchard, e 
il Riccardo II che nel ’38 rivisse al Covent Garden lietamente accolto. 
Il Garrick elevò il numero a venticinque; sicchè egli ha il merito 
incontrastato di aver tolti ben nove drammi dello Shakespeare dal 
sonno dei volumi impolverati per riportarli alla luce e al moto della 
scena. oltre bisogna tener conto che se di alcuni non si occupò, 
si fu perchè venivan già riprodotti contemporaneamente da altri im- 
presarî spinti anch'essi dall’impeto, ch'era suo vanto di aver susci- 
tato. Nè l’interesse dell’attore prevalse nella formazione di codesto 
reperto: ic, perchè di quei venticinque drammi solo in quindici egli 
entrò come tale. Le parti, che in essi sostenne, salirono a diciannove, 
dacchè in taluni s'assunse due personaggi diversi: così nell’Otello 
ora impersonò Otello ora Iago, nell’Amzeto ora Amleto ora lo spet- 
tro, e nel Re Giovanni ora il re ora il bastardo Faulconbridge. Sotto 
la sua direzione al Drury Lane si può calcolare che in media appa- 
risse sul manifesto un di que’ drammi ogni quindici giorni nella 
stagione, la quale durava circa otto mesi; e ciò a prescindere dalle r>- 
pliche, che per certuni di essi, come per il Macbeth e il Riccardo II, 
furono numerosissime. La persistente fedeltà sua all'attuazione di 
cotal programma ci par naturale oggi che l'ammirazione per lo Sha- 
kespeare non conosce confini; ma non dobbiamo dimenticare che ‘ 
a que’ dì, anche in Inghilterra, questa non era così unanime ed in- 
tensa. I critici del poeta avevan di già, è vero, avuto il mordace rab- 
buffo dell’Addison, il quale aveva sentenziato intorno a loro: « Par 
che non riescano a comprendere come vi possano essere maggiori 
bellezze nelle opere di un grande genio, che ignora le regole del- 
l’arte, che .non in quelle di piccolo ingegno, che le conosce ed ap- 
plica tutte ». Nondimeno v’erano tuttora uomini autorevolissimi nelle 
lettere, i quali davanti all'apparenza colossale delle creazioni sha- 
kespeariane, che hanno la grandiosità scomposta ma maestosa di 
una montagna granitica, restavan perplessi, dubbiosi, sopraffatti 
dalla signorilità compassata, dalla correttezza aristocratica dei mo- 
delli, che venivano dalla Francia e che si presentavano loro come 
costruzioni eleganti dalle linee regolari ed armoniche. Il Gibbon lo 
confessa nelle sue Memorie: il gusto, che aveva preso per essi, aveva 
abbattuto la sua idolatria per « il gigante di Stratford ». Al qual gi- 
gante rimproverava apertamente l’Hume il completo disprezzo d’ogni 


(1) Il Sipyey LEE, in A Life of William Shakespeare (Londra, 1915), p. 594, 
n. l, ne indica sedici. Ma ei parla di drammi « assegnati alle due compagnie », 
non di drammi realmente rappresentati da esse. 
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legge, ossia di quelle, che riguardavano le famose unità. Mentre 
il Chesterfield andava in solluchero per il teatro, che era sorto al- 
l'ombra di Versailles e che egli proclamava addirittura superiore 
a quello degli antichi. i 

Certo, il piano che il Garrick diceva d’essersi proposto di effet- 
tuare, «che nemmeno una goccia di quell’essere immortale andasse 
perduta », rimase una pia intenzione. Anch’egli si credette in diritto 
di sottoporre ad un preteso processo di rimodernamento le espres- 
sioni del pensiero dello Shakespeare: sicchè ci è forza considerarlo 
come un profanatore di quello stesso tempio, in cui si prosternava 
devoto. Ma a sua scusa conviene riconoscere ch’egli non faceva che 
seguire in ciò una corrente, che s'era determinata da un pezzo. Si 
può asserire che nella loro integrità i drammi dello Shakespeare 
furono rappresentati soltanto durante la vita dell'autore: subito dopo 
vennero più o meno largamente manomessi. Non sorretto da alcuna 
valida difesa della critica, tanto che il suo nome in un quadro rias- 
suntivo della letteratura inglese scritto nel 1622 dal Peacham è ta- 
ciuto, egli ebbe la strana sorte, non divisa da altri contemporanei, 
che valevan tanto meno di lui, di lasciare un patrimonio letterario, 
che venne trattato un po’ come una res nul/lius. Molti lo depredaron 
senza scrupoli; molti, che si professaron suoi ammiratori, s'arroga- 
rono l’ufficio di emendarlo, di migliorarlo. Tra quest'ultimi dopo la 
Restaurazione primeggiò il Dryden, il dittatore dell’epoca, che in- 
sieme al D’Avenant rimpastò La Tempesta, aggiungendovi nuovi 
personaggi e nuovi discorsi, e trasformandola quasi in opera con 
l'introduzione di danze e di musica. Il D’Avenant andò anche più 
innanzi in queste arbitrarie ricomposizioni : prese Misura per Misu- 
ra, la incorporò nel Molto rumor per nulla, e ribattezzò la impudente 
miscela con il titolo di Legge contro amore. La sua fantasia si sbrigliò 
allegramente nel Macbeth: ci mise dentro balli, canti e un coro di 
cinquanta streghe, dando al tutto la inverniciatura dello spettaco- 
loso. Ogni scena si distacca dall'originale, ogni figura è snaturata. 
V'è nel quarto atto un dialogo fra Macbeth e sua moglie, nel quaie 
questa si mostra travagliata dalle rampogne della coscienza ed esorta 
invano il marito a rinunciare alla corona; quando, a un tratto, ap- 
pare l'ombra del re Duncan, e la sensibile dama terrorizzata è por- 
tata via dalle sue donne, mentre Macbeth, riguardandola con filosofi- 
ca tranquillità, esclama: 


La morte di Duncan l’ha abbattuta. 

Per guarirla ci vuole la morte di Malcolm. 

Nulla meglio del sangue di vipera 

Serve ad attutire il veleno del morso di una vipera. 


E così avanti sino alla fine: l’aspra tragedia si addolcisce, si diluisce 
nelle forme tenui del melodramma. Perchè ne’ trentasette rimaneg- 
giamenti dei lavori dello Shakespeare, chè tanti se ne contano sino 
al tempo del Garrick, le caratteristiche principali sono queste. 
appiccicatura di ornamenti esteriori intesi ad allettare gli occhi, in- 
tensificazione dell’elemento erotico e sordina alle voci delle violente 
passioni. La storia romantica di Romeo e Giulietta sedusse l’Howard : 
ma gli sembrò un peccato riserbare a così angoscioso destino tanta 
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costanza, e regalò ai due amanti la vita per permetter loro un più 
lungo viaggio nell'azzurro regno del tenero. 

A così fatti adattamenti s'era avvezzato il pubblico: nè il Gar- 
rick era uomo da assumere un atteggiamento rivoluzionario di fronte 
ad esso. Adoperarsi con blandi mezzi ad educarne, a raffinarne il 
palato, questo sì; ma a contrariarne le voglie risolutamente, a cac- 
ciargli in gola un cibo non desiderato, gli mancava il coraggio. In 
fondo, lo temeva quel mostro capriccioso con cui doveva fare i conti 
ogni sera. Avversario convinto della pantomima, sol per poco tenne 
duro nel proposito solennemente proclamato di volerla lontana dal 
Drury Lane: già nel 1750 per appagare gli appetiti degli spettatori 
mise su la Regina Mab con uno sfarzo di costumi e di addobbi non 
mai visto, ed Arlecchino e Colombina, riabbelliti per le sue cure, 
uscirono, tenuti per mano dal novello Roscio, fuor dal loro na- 
scondiglio, trionfalmente. A lusingar coloro, dai quali aspettava l’ap- 
plauso, egli attese sempre con accortissimo studio, anche lungi dal 
teatro: e si poteva vederlo, lui, la cui celebrità rendeva ormai com- 
pagno favorito di duchi e di ministri, entrare ne’ caffè della City, 
mescolarsi con gente d’ogni classe e coltivare, come un furbo av- 
vocato, l'amicizia dei proprî giudici. Il suo ossequio per lo Shake- 
speare era pur esso contenuto e alterato da codesto desiderio di 
popolarità: nè dobbiamo quindi stupirci s'ei non osasse staccarsi 
troppo dalla strada battuta dai suoi predecessori, se, cioè, non s'av- 
venturasse a riprodurre le tragedie e le commedie del grande senza 
il consueto aiuto delle forbici e della colla. 

A questo aiuto egli ricorse talvolta così largamente, che tanto 
nelle Memotrs of the Life of David Garrick del Davies quanto nella 
Biographia Dramatica dell’Erskine Bakes troviamo inclusi in un 
elenco di drammi considerati come suoi le seguenti riduzioni shake- 
speariane: Romeo e Giulietta, Florizel e Perdita dal Racconto d’in- 
verno, Caterina e Petruchio \dalla Bisbetica domata, Cimbelino, 
Amleto, La Tempesta, e Le Fate dal Sogno di una notte d’estate. 
Alle ultime dus, riofferte nelle forme di operetta con musica dello 
Smith, l'originale del poeta non ha fornito che la semplice orditura. 
La più ingiuriosa di codeste ricostruzioni è quella dell’ Amd/eto. In essa 
il primo atto è diviso in due, mentre è condensata in uno la materia 
del terzo e del quarto. La tetra e così suggestiva scena del cimitero 
è soppressa: e il principe ritorna dal viaggio non più il pallido ed 
irresoluto giovine, che abbiam conosciuto in principio, ma fatto 
uomo energico e deciso a vendicare il padre. E affronta il re, che, 
difendendosi in duello, è da lui trucidato. La regina non muore di l 
veleno, ma è trascinata via impazzita. In quanto ad Ofelia, non si sa VA 
chiaramente cosa accada di lei: nè è escluso che possa esser riser- 
bata a men funesto destino. Nel Racconto d'inverno, come ci dice 
lo stesso nuovo titolo, è conservato l’elemento pastorale; il resto è 
dato in ristretto. La bisbetica domata, sottoposta a tagli radicali, 
perde la dignità di commedia per divenire una farsa brillante. Con 
maggior rispetto il Garrick ha trattato la tragedia dei due amanti 
di Verona. Ne’ primi quattro atti alterazioni di qualche rilievo non 
ne ha introdotte, fuor che quella di aver tolto ogni allusione all’a- 
mor di Romeo per Rosalinda. Il quinto invece presenta varianti no- 





tevoli. V'è aggiunto un coro che accompagna la pomposa processione 
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funeraria di Giulietta. Romeo non beve il veleno subito dopo la ca- 
duta di Paride, ma al momento in cui la fanciulla si ridesta; e ta 
bevanda non ha un’azione fulminea, ma lascia tempo ai due per un 
ultimo patetico colloquio, che scritto in versi di buona fattura è di 
indiscutibile efficacia teatrale. Ond’è rimasto in molte riproduzioni, 
anche modernissime, del commovente lavoro, e in tutte le sue tra- 
sformazioni melodrammatiche, ritenuto spesso non come una inter- 
polazione del Garrick, che i più ignorano, ma come un germoglio 
della fantasia dello Shakespeare. Egli poi non si fe’ scrupolo di 
accogliere arbitrarî rifacimenti, già compiuti da altri, limitandosi 
a ritoccarli qua e là. Così avvenne per il Re Lear, in cui pure, secondo 
lo Sheridan, ei diede il più luminoso saggio delle sue facoltà inter- 
pretative. Per esso si valse di quello, che il Nahum Tate aveva com- 
posto nel 1681 e che da allora s'era mantenuto a galla con fortuna: 
strano Re Lear inacquato, dove non c’è più traccia del pazzo, s'in- 
venta un intrigo amoroso fra Edgar e Cordelia, e la truce catastrofe 
stupenda sparisce per dar luogo ad una conclusione, che lascia al 
padre le sodisfazioni del regno e alla figliuola tutte le rosee spe- 
ranze della giovinezza. 

Nondimeno su questa via, dove ha pur tanto peccato, ha raccolti 
titoli non indifferenti di benemerenza. Egli contribuì, è vero, alla 
popolarità di taluno di codesti contaminatori; ma si deve per contro 
a lui se certi drammi dello Shakespeare ritornarono dinanzi agli 
Inglesi nel loro aspetto presso che primitivo, cacciando più sfacciaie 
ricostruzioni, dove il vecchio e venerando materiale aveva perduto 
la sua fisonomia. Il genuino Enrico V risalì in tal modo sul trono, 
che aveva usurpato quello spurio di Aaron Hill; e il pasticcio del 
D'Avenant nonchè la commedia del Miller, La passione universale, 
furon messe in un canto per reintegrare nella loro proprietà Misura 
per misura e Molto rumor per nulla, che riapparve per merito del 
Garrick con l’ornamento delle sue più chiare gemme, i due tipi di 
Benedick e Beatrice. Il Macbeth rivisse per lui. Quando annunciò 
che avrebbe rappresentato « il Macbeth quale lo Shakespeare l’aveva 
scritto », moltissimi si mostraron sorpresi: la dorata /éerie del D'A- 
venant li aveva fatti dimentichi che il poeta di Stratford. s'era occu- 
pato di un tal soggetto! Di questa il Garrick non ritenne che il coro 
delle streghe musicato dal Locke, troppo caro al pubblico; pose poi 
del suo un lungo discorso su le labbra del protagonista morente, 
conscio per ‘esperienza degli effetti, che n’avrebbe cavati nel reci- 
tarlo. La risurrezione mandò i Londinesi in visibilio: e fu la sua 
una bella battaglia guadagnata. Meglio assai de’ suoi predecessori 
egli, per la famigliarità che aveva con esso, capì le intenzioni del 
suo autore, e riparò a non pochi torti, che i comici per ignoranza 
gli facevano: comprese, ad esempio, quanta serietà ci sia nel carat- 
tere di Polonio, e indusse il collega Woodward ad abbandonare nel 
rappresentarlo quell’aria buffonesca, che per un mal vezzo tradi- 
zionale soleva assumere chi l’impersonava. Ma la maggior lode gli 
compete per aver studiato lo Shakespeare nelle prime edizioni, e per 
aver rimesso in onore la sua lingua originale, scartando tutte le 
semplificazioni, tutti gli addolcimenti, tutte le lisciature, a cui l’a- 
veva sottoposta il secolo del Dryden. S'era giunti per una lunga 
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consuetudine così lontani da quel testo, che quando il Quin udì per 
la prima volta il Garrick uscirsene nel V atto del Macbeth nella 
cruda invettiva contro il servo: 


The devil damm thee black, thou cream-fac’d loon! 
Where gott’st thou that goose look? 


gli chiese stupito donde mai avesse preso cotali curiose, inaudite 
espressioni. 

Non è temerario l’asserire, considerando il suo ossequio per il 
colosso di Stratford, che, se avesse potuto contare sul consenso de 
proprîì ascoltatori, n’avrebbe lieto rispettata l’intangibilità delle ope- 
re. Ma questi non l'avrebbero approvato. Quando nel 1663 il Re 
Lear, mercè lo zelo del Betterton, si mostrò, com’era nato, al teatro 
del Duca, il successo fu de’ più infelici: i cinque atti privi d’ogni 
erotica avventura parvero intollerabili; la fine in ispecie disgustò 
per la sua cupa, opprimente terribilità, E la tragedia non potè trovar 
grazia che attraverso gli adattamenti del Tate e del Colman. Il Gar- 
rick sentiva tutte le bellezze del Racconto d'inverno, voleva trasfon- 
dere negli altri le sue sensazioni; ma la commedia era stata da un 
pezzo bandita dalla scena perchè la gente la trovava prolissa e te- 
diosa. Che fare? Insistere e chiedere un giudizio d’appello, sarebbe 
stato inutile; ed egli, sfrondandola senza pietà, la ridusse in tre atti. 
E non dovremmo elogiarlo per aver riportate dinanzi ai suoi com- 
patriotti e fatte loro ammirare e amare almeno le parti più impor- 
tanti di essa: la casta Hermione, immagine adorabile di purezza fem- 
minile, e il delizioso idillio di Florizel e Perdita, che offre forse il 
più nobile esempio di poesia pastorale di tutta la letteratura inglese? 
D'altronde è difficile esser troppo severi contro i riprovevoli proce- 
dimenti suoi, quando si pensi che a’ giorni nostri non si rifugge 
da essi, e che proprio ieri e proprio in Inghilterra sir Herbert Tree 
accumulò danarìi ed onori emulando nelle sue cucinature shakespea- 
riane il D'Avenant e il Granville; quando si pensi che il Goethe 
stesso, dopo aver riconosciuto allo Shakespeare nella vigorosa ora- 
zione di Strasburgo quasi l’infallibilità di un nume, non esitava a 
dettar nel Wilhelm Meister le linee di un largo rifacimento del- 
l’Amleto, e in quella sua ibrida ricomposizione, che chiamava « un 
Romeo concentrato », faceva più torti ai due giovani veronesi di 
quanti si fosse reso reo it povero Garrick. Sarebbe piuttosto da inda- 
gare quali sieno le ragioni per cui il teatro dello Shakespeare, 2 
differenza di altri e più antichi e men robusti, abbia dovuto assog- 
gettarsi in ogni età a così fatti tagli ed aggiustamenti. E chi le ricer- 
casse troverebbe forse che la principale sta in quello che è il suo 
massimo pregio: nell’esser esso uno specchio così fedele dell’umana 
natura. Si sente troppo la verità viva e palpitante dei tipi ch’esso ha 
creato, delle passioni che li agitano, per non essere indotti nel rap- 
presentarlo a spogliar queste e quelli di quei particolari, che sanno 
di vecchio, e a.sostituirli con altri che abbiano il sapore dell’attua- 
lità. Codesta spinta non si prova, ad :ssempio, di fronte ai lavori del 
Racine, del Molière, del Goldoni. In quelli del primo c’è la rigidità 
del convenzionale, che non tollera qualsiasi alterazione: l’edificio e 
così abilmente architettato dall’ingegnosità dell’autore, che, toccan- 
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done un pezzo, guasteresti il tutto. In quelli degli altri due c’è .l 
vero, ma il yero così ben ricoperto de’ costumi della società francese 
di Luigi XIV e di quella veneziana del Settecento, che è divenuto 
con essi una cosa sola. L’impronta della «età, che fu sua, è invece a 
pena segnata su i drammi dello Shakespeare: e par facile il can- 
cellarla e con molteplici artifici avvicinarli a noi e farli più nostri. 

In ogni modo, tali rimaneggiamenti del Garrick sembra che in 
nulla offuscassero la efficacia delle sue interpretazioni. « Le attrat- 
tive di un attore », ha giustamente detto Colley Cibber, « hanno 
la vita del respiro, del gesto, in cui si manifestano »; ond’è che 
la loro immagine non rimane che, debole e pallida, nelle testi- 
monianze di qualcuno che ne abbia risentito l'impressione imme 
diata. Ma codeste testimonianze abbondano singolarmente riguardo 
al Garrick. La tragedia, con cui aveva rivelato la propria forza, ri- 
mase una di quelle, nelle quali meglio s'affermava la eccellenza della 
sua recitazione. « Io sono Riccardo III », soleva esclamare; e non era 
il suo un vanto borioso. Prima di lui Riccardo non ‘era stato su la 
scena che il solito, tradizionale tipo del tiranno perverso: egli ne 
fece un misto mirabile di malvagità, di ipocrisia, di odio, d’ira, di 
violenza, che rispondeva alla complessa concezione del poeta. Quella 
parte fu sempre una delle sue predilette: era come un quadro sot- 
toposto a continui ritocchi, un oggetto di studio paziente, che pro 
vando e riprovando cercava perfezionare. Con una semplice mossa 
della persona mandava il pubblico in visibilio: quando — narra un 
suo biografo, il Davies, — ritiratosi il lord Mayor, gettava in terra 
il libro di preghiere, l’atto aveva tale una vigoria che provocava im- 
mancabilmente uno scroscio di applausi. Nelle frasi d’amore, che 
Riccardo indirizza in principio a lady Anna, ei ci metteva tanta sin- 
cerità di tenerezza che chi le udiva le prendeva, come la sventurata 
donna, per oro di coppella. E la Siddons, la grande attrice, lo ricor- 
dava più tardi nelle scene più tremende del cupo dramma: e rac- 
contava di aver sorpreso una sera il suo viso con un’aria così spa- 
ventevole da esserne rimasta sconvolta sino al punto di perdere il 
filo del discorso. 

Nel Re Lear apparve, secondo il Macklin, addirittura insupe- 
rabile. La maledizione in particolare suscitò in lui, critico così severo 
e scontroso, una commozione, che eccedeva ogni sua immaginativa: 
egli e tutti gli spettatori non potevan sottrarsi, contemplandolo e 
ascoltandolo, ad un brivido di orrore. Nel celebre grido: Ammazza, 
ammazza, ammazza! si sentiva tutta la smania di vendetta del so- 
vrano furibondo, « mentre la soavità di espressione, che mostrava nel 
ritrovare la figliuola Cordelia, chiamava lacrime di pietà dagli occhi 
di tutto l’uditorio ». Persino uno de’ soldati, che stavan di solito di 
guardia sul palcoscenico, non potè una volta trattenersi dal pian- 
gere come gli altri: onde il Garrick, lusingato dall’ingenuo omaggio 
tributatogli da quell'uomo incolto, volle confortarlo col regalo di 
una mezza corona. 

In quanto al suo Am/eto, possediamo l'apprezzamento prezioso 
di Giorgio Cristoforo Lichtenberg, l’umorista di Gottinga, il quale 
ha lasciato alcune lettere dall'Inghilterra che raccolgono le vive 
e fresche impressioni prodotte su di lui dall'arte del Garrick. A 
proposito di tali lettere, che sono state spesso citate, il Gervinus 
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loda del Lichtenberg la matematica sicurezza del giudizio: giudizio, 
che derivava da uno spirito, com’eran molti in Germaniagallora, tutto 
impregnato di cultura inglese. Fermiamoci solo alla descrizione della 
comparsa. dello spettro su la terrazza di Helsingòr. «Il teatro è al 
buio, la stipata adunanza sta tutta orecchi, quasi senza fiatare. In- 
sieme a Marcello e ad Orazio entra Amleto: le braccia incrociate, il 
cappello calcato sino agli occhi, egli cammina su e giù per la fredda 
notte, e dà le spalle alla platea quando Orazio esclama : 


Guardate, mio principe, egli viene, 


indicando a diritta, dove il fantasma già s'erge immoto. Amleto si 
volta rapido, e indietreggia due o tre passi con le ginocchia piegate 
e tremanti. Il cappello gli cade di testa: le due braccia tese innanzi, 
all'altezza del capo, le dita aperte, la bocca spalancata. Così egli 
resta, con l’occhio fisso, come pietrificato, sorretto dai due amici, 
che temono ch’ei venga meno. V’è in tutto il suo aspetto un'impronta 
di terrore unito a sorpresa, e così vigorosa che tutto il pubblico pe- 
netra nella tragedia dell'anima sua. Alla fine egli dice con voce tre- 
mula e quasi spirante : 


Angeli e ministri d’Iddio, difendeteci voi! 


Lo spettro gli fa cenno. Gli amici l’esortano, lo trattengono; ei cerca 
di liberarsi, lo sguardo sempre fermo su l'ombra, anche quando 
parla con essi. Poi, stanco delle insistenze, con cui s'affannano d’im- 
pedirgli di obbedire a quel cenno, si distacca violentemente da loro, 
e con una rapidità, che fa fremere, trae dal fodero la spada, e pun- 
tandola contro il loro petto esclama: 


Per il cielo, renderò uno spettro chi vorrà arrestarmi. 
Via di qua! 


E, rivolta verso il fantasma la spada, gli grida: 
Or va! Io ti seguirò. 


Il fantasma s’'allontana. Amleto rimane immobile qualche istante, 
col ferro sguainato. Quando le spettro non è più visibile, egli inco- 
mincia ad andargli dietro lentamente, fermandosi tratto, tratto, con 
la spada sempre tesa, con gli occhi sbarrati verso l’ombra, con la 
chioma scomposta, senza fiatare, finchè si perde dietro le scene. Gli 
spettatori respirano, come se fossero liberati da un incubo». Tali 
sensazioni il Lichtenberg le provava nell’autunno del 1775, alla vi- 
gilia del ritiro del Garrick dal teatro. Pensate cosa questi sarà stato 
nel fiore della età, quando le rughe non gli segnavano il viso, quando 
la sua fisonomia, che gli anni e il male avevano ormai indurita, 
possedeva l’agile mobilità della giovinezza! 

Nè men grande si manifestò nelle commedie. Era sua opinione 
che ci dovesse esser del comico nel perfetto attore tragico. E ch'egli 
brillasse : egualmente in entrambi i generi, riconosceva lo Sterne 
quando affermava: « È cosa stupenda che uno stesso uomo possegga 
virtù tragiche e comiche in sì alto grado e così equilibrate fra loro, 
da rendere incerto per quali delle due la natura l’abbia creato ». In 
ciò non differiva da Adelaide Ristori, la quale si faceva applaudire 
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con lo stesso calore sia che sì mostrasse nella parte di Maria Stuarda, 
sia in quella di Mirandolina, sia in quella di Giuseppe nel Birfichino 
di Parigi. La commedia Molto rumor per nulla riebbe vita per lui: 
ei faceva risaltare tutto il brio meraviglioso, che v'è nella figura di 
Benedick, senza cader mai nel buffonesco. Le tirate così gustose 
contro il matrimonio conservavano su le sue labbra quella spigliata 
varietà, che lo Shakespeare ha saputo dar loro. Tra lui e Mrs. Prit- 
chard, che rappresentava Beatrice, era una gara incessante di gaiezza 
spiritosa : e il pubblico, dopo averli visti maritati, usciva dal teatro 
lieto di quel buon umore sano e che rimane nel sangue, perchè è 
eccitato non da una effervescenza momentanea di lazzi più o men 
saporiti, ma da una pittura verace e profonda del lato ameno, che 
hanno tutte le passioni umane. 

Nell’intero repertorio shakespeariano insomma egli si elevò sì 
da vincere ogni aspettazione dei contemporanei e da oscurare ogni 
ricordo lasciato dai predecessori. Il che spiega la supposizione fatta 
dal Boswell al Johnson, che ho sopra riferita, e l’asserto, che le ras- 
somiglia, del Voltaire. Il quale, pieno d’astio contro il poeta di Strat- 
ford, affermava in una lettera al signor Devaines del settembre 1776, 
che «la bizarre erreur des Anglais» — così chiamava la predile- 
zione che questi sentivano per esso aveva origine soltanto nel- 
l'abilità del Garrick. « Ils se seront imaginé que Shakespeare vaut 
mieux que Corneille, parce que Garrick est supérieur à Molé ». Già 
che c’era, il mordace vegliardo di Ferney non si tratteneva dal re- 
calare un bel complimento all’attdre, suo compatriotta! 


CARLO SEGRÈ. 


li Vol. CXCV, Serie VI — 1° giugno 1918. 




















FEDERICO ENGELS 
E | PROBLEMI DELLA GUERRA 


«La linea di confine dell’Isonzo viene subito aggirata dal primo 
varco da Caporetto a Cividale ». Queste parole, dolorosamente pro- 
fetiche, si leggono in uno scritto di Federico Engels pubblicato a 
Berlino nel 1859 col titolo Reno e Po. 

Può parer strano, e sarà cagione di sorpresa per quella nuova 
generazione di socialisti italiani cresciuta nella completa ignoranza 
del pensiero dei maestri, che Federico Engels, il collaboratore e fra- 
tello spirituale di Marx, il coautore del Manifesto dei comunisti, si 
occupasse di materie militari e di questioni di politica estera che, 
secondo il semplicismo della non sullodata generazione, dovrebbero 
costituire il campo riservato alla caccia grossa delle borghesie na- 
zionaliste. 

Ma invece chi vuol intendere molti dei fatti capitali dell’odierna 
conflagrazione mondiale — nel quale l'atteggiamento del socialismo 
e specie del socialismo tedesco esercita un'azione cospicua — deve 
risalire all'opera di Engels per rintracciare nei suoi scritti, dove la 
formidabile coltura storica ed economica è profusa a piene mani, 
la ragione profonda di talune tendenze odierne del pensiero tedesco 
e anche (ciò che può stupire) di taluni avvenimenti militari della 
guerra presente. 

Nello scritto che ho ricordato, nel quale si legge la frase impres- 
sionante che ho riprodotta, Federico Engels si propone di discutere 
la tesi militare, allora molto in voga, che il Reno deve esser difeso 
sul Po. Naturalmente alcune osservazioni di carattere militare e 
politico hanno perduto, a distanza di oltre mezzo secolo, molto del 
loro valore; ma la lettura dello scritto rimane sempre altamente sug- 
gestiva. 

Secondo Federico Engels, nell'ipotesi di un urto tra forze au- 
stro-tedesche, già penetrate nel Veneto, e forze italo-francesi schie- 
rate a difesa dei fiumi veneti e lombardi, il vantaggio strategico è 
dalla parte tedesca. « Le linee dei fiumi lombardo-veneti sono asso- 
lutamente vantaggiose ad un’armata tedesca tanto nella difensiva 
quanto nell’offensiva, mentre sono invece sfavorevoli ad un’armata 
italiana o italo-francese; e se inoltre si aggiunge la circostanza già 
accennata dell’aggiramento di tutte queste linee per mezzo dei passi 
del Tirolo, non esiste propriamente nessuna ragione di disperarsi 
per la sicurezza della Germania, anche se sul suolo italiano non ci 
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stesse più un solo soldato austriaco; questo suolo lombardo infatti 
ce lo possiamo prendere ogni qual volta vogliamo ». A giudizio di 
Engels i due varchi che possono minacciare l’Italia, e che quindi 
dovrebbero essere in mani tedesche, sono quelli delle Giudicarie e 
della Valsugana. «Quando passi laterali di importanza decisiva, 
come quelli attraverso le Giudicarie e la Valsugana, apparterranno 
del tutto al territorio tedesco, le condizioni tattiche di un’invasione 
dell’Italia superiore saranno di tanto facilitate che basterà, in caso 
di guerra, sanerne far uso con giudizio perchè il successo sia assi- 
curato ». 

Dopo queste previsioni, che confidiamo saranno oggi smentite 
dalla resistenza dei nostri eserciti, e dopo aver concluso, con grande 
abbondanza di argomenti storici e militari, che la linea del Po e dei 
suoi affluenti preserva gli Stati tedeschi da una minaccia italo-fran- 
cese che miri a Vienna o — pel Brennero — alla Baviera, lo scrit- 
tore socialista esamina il problema militare del Reno. 

« Ciò che per noi sono — egli scrive — l'Adige e il Mincio è per 
la Francia il Reno ». Il confine della Francia è militarmente debole. 
Un esercito tedesco che si avanzi dal Belgio può minacciare Parigi. 
«L'armata che si avanzi dal Belgio, scrive Engels tracciando cin- 
quantacinque anni prima la campagna del settembre 1914, può con 
un'efficace offensiva incunearsi tra Parigi e l’armata francese della 
Mosella o del Reno, tanto più che la strada dal confine belga sino 
ai punti della Marna (Meaux, Chàteau-Thierry, Eperney), decisivi 
per l’aggiramento, è ancor più breve di quella fino a Parigi stessa ». 

È vero che il Belgio è un paese neutrale. Ma Engels, fino da 
allora, non riponeva troppa fede nei... pezzi di carta. «In primo 
luogo la pratica storica deve ancora dimostrare che, in una guerra 
europea, tale neutralità sarà qualcosa di più che un semplice foglio 
di carta; e secondariamente, in nessun caso la Francia potrà cal- 
colar: su quella neutralità con tanta sicurezza da considerare mi- 
litarmente tutto il confine verso il Belgio così come questo paese 
formasse un golfo tra Francia e Germania ». 

Dunque la Francia, per la sua sicurezza militare, dovrebbe giun- 
gere al Reno. Il gran fiume dovrebbe essere il suo confine strate- 
gico. Ma lo scritto di Engels è del 1859 — la Francia ha posseduto 
il così detto confine naturale solo per diciassette anni, e si è già 
abituata a farne senza durante quarantacinque. In questo periodo 
essa ha risolto la questione «in un modo che fa onore ad un grande 
popolo: fortificando Parigi ». 

Fortificata Parigi, Engels giudica la situazione militare fran- 
cese notevolmente migliorata. «Le armate francesi potrebbero fer- 
marsi ad Oise ed Aisne, e ì tedeschi non avrebbero allora nessuno 
scopo a continuare ad avanzarsi, perchè l’armata tedesca d’invasione 
proveniente dal Belgio sarebbe da sola troppo debole per agire contro 
Parigi ». E qui vale la pena di riprodurre la profezia della battaglia 
della Marna. « L'armata francese del nord potrebbe aspettar l’arrivo 
delle altre armate, standosene dietro l’Aisne in sicura comunicazione 
con Parigi, o, nel peggiore dei casi, dietro la Marna con l’ala si- 
nistra appoggiata a Parigi, in posizione offensiva. I tedeschi non 
potrebbero far altro che avanzarsi fino a Chàteau-Thierry ed ope- 
rare contro il collegamento delle armate francesi della Mosella e del 
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Reno. Ma l’azione non avrebbe di gran lunga più quell’importanza 
decisiva che avrebbe avuto prima della fortificazione di Parigi ». 

Dopo questo esame dei due problemi militari del Po e del Reno, 
Engels viene ad una conclusione che può parere, ad un osservatore 
superficiale, strana ed illogica, ma che invece si inquadra esatta- 
mente in un metodo di pensiero che è essenzialmente dialettico, come 
è tutto l'abito mentale dei due grandi maestri del socialismo te- 
desco. La teoria dei « confini naturali » porterebbe la Germania sul 
Po, la Francia sul Reno. Ma porterebbe altresì ia Danimarca fino 
all’Eider, la Russia sui Carpazi e sull’Oder. Lo sviluppo della teoria 
porta in sè la sua negazione. 

Perciò, secondo Engels, la soluzione è un’altra, ed è una solu- 
zione che si avvicina a quella propugnata oggi da Wilson. « Tutti 
i mutamenti territoriali, in quanto duraturi, debbono avere per 
iscopo di dare sempre più alle grandi e vitali nazioni europee i 
loro reali confini naturali, i quali sono fissati da idiomi e simpatie; 
mentre nello stesso tempo restano annessi alle più grandi nazioni 
gli avanzi di popolazioni, che si trovano ancora qua e là, e che non 
sono più capaci di un’esistenza nazionale, ma ne vengono assorbiti 
o si conservano soltanto quali testimonianze etnografiche, senza al- 
cuna importanza politica. Considerazioni militari possono entrarci 
solo in seconda linea ». 

Quanto alla Germania (e ciò è così caratteristico che non si può 
non rilevare), Engels consiglia di barattare i confini strategici e la 
linea del Po con l’unità che sola può rendere la Germania forte al- 
l'interno e all’estero. Ottenuta l’unità germanica (e il grande avveni- 
mento doveva verificarsi dodici anni dopo la pubblicazione di questo 
studio) i tedeschi non avrebbero avuto più bisogno, secondo Engels, 
di rimanere sulla difensiva. Riprendendo una frase di Federico il 
Grande, il maestro socialista conclude che « allora non avremo più 
bisogno del Mincio: il nostro genio consisterà di nuovo nell’attaccare, 
e ci sono alcuni punti neri in cui questo sarà abbastanza necessario ». 


* 
* * 

Quali erano questi punti neri? 

Esaminiamo un altro interessante studio di Federico Engels pub- 
blicato l’anno dopo, nel 1860, a Berlino, col titolo Savoia, Nizza e 
il Reno. 

Il collaboratore di Marx, con grande copia di materiali storici, 
g ografici, linguistici e militari, sottopone ad un esame critico, dal 
punto di vista dell’interesse tedesco, i risultati della guerra d’Italia 
e i nuovi acquisti della Francia: Nizza e Savoia. 

Il carattere essenzialmente tedesco dello scritto si palesa, senza 
reticenze, fino dalle prime pagine. « Volge l’anno, scrive Engels, da 
che il complotto bonapartista-piemontese-russo cominciò a svolgersi 
davanti al pubblico. Prima il discorso di capo d’anno, poi il matri- 
monio dell’Ifigenîa italiana, poi il grido di dolore dell’Italia, final- 
mente la confessione di Gortschakoff che egli*prese degli impegni 
scritti con Luigi Napoleone. Fra tutto ciò preparativi, marcia di 
truppe, minaccie, tentativi di mediazione. Allora, nel primo mo- 
mento, il sentimento istintivo commosse tutta la Germania ». Ma 
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Engels non è un sentimentale e l’unità d’Italia lo commuove medio- 
cremente, talchè l'introduzione prosegue subito con questo stile acre 
e nervoso che pare calcato sopra quello del suo fratello spirituale, 
Carlo Marx: « Qui non si tratta dell’Italia, ma della nostra propria 
pelle. Si comincia sul Ticino e si finisce sul Reno. Lo scopo di tutte 
le guerre bonapartiste può essere solo la riconquista dei confini na- 
turali della Francia, la linea del Reno ». 

Questa questione della linea del Reno viene posta dall’Engels al 
centro della politica europea. La Francia mira, da tempo, a costituirsi 
una garanzia strategica contro la Germania: essa vuole la linea del 
Reno. La Russia mira alla spartizione della Turchia e alla conquista 
di Costantinopoli, ma non può raggiungere quest’ardua meta se non 
mediante un'alleanza con la Francia o con l’Inghilterra. A giudizio 
di Engels, nessun uomo, meglio di Nanoleone III, poteva portare la 
Francia accanto alla Russia perchè l'una garantisse la linea del Reno 
e l’altra garantisse l'acquisto di Costantinopoli. : 

« In questo momento lo scritto è del 1860 — ci si minaccia 
ancora l'alleanza russo-francese. La Francia ci può essere pericolosa 
solo in certi momenti e anche allora solo con l'alleanza della Russia. 
Ma la Russia ci minaccia e ci insulta in permanenza e, se la Ger- 
mania si ribella, mette in movimento il gendarme francese con la 
prospettiva della riva sinistra dei Reno ». 

In queste parole c'è in sintesi il pensiero degli attuali socialisti 
tedeschi di fronte alla tradizionale nolitica franco-russa, la quale 
anche durante la rresente guerra aveva messo capo ad accordi che 
per la Russia consistevano nell'acquisto di Costantinopoli e di parte 
dell'Asia turca, e per la Francia, oltre la restituzione dell'Alsazia e 
Lorena, nel distacco dalla Germania dei territori sulla riva sinistra 
del Reno, che avrebbero dovuto costituire uno Stato autonomo libero 
da ogni dipendenza politica ed economica verso l'Impero tedesco (4). 
E il pensiero degli attuali socialisti tedeschi che seguono Scheide- 
mann, è anche meglio espresso in queste parole di Engels, dove in- 
vano si cercherebbe il fantastico tipo dell’internazionalista umani- 
tario e dove l'istinto militare della razza tedesca si rivela senza reti- 
cenze e senza eufemismi. 

«Dobbiamo noi, scrive Engels, tollerare ancora a lungo che si 
faccia questo giuoco con noi? Dobbiamo noi sopportare che una delle 


(1) Questi accordi segreti risultano dai documenti pubblicati dal New 
Europe sul testo reso pubblico dai massimalisti russi. Sono notevoli al riguardo 
la nota verbale di Sazonof del 4 marzo 1915, il telegramma 9 marzo 1916 pure 
del ministro Sazonof, il telegramma del ministro Pokrowski del 12 febbraio 
1917, e la nota 14 febbraio 1917 del ministro Isvolski. Questi documenti ven- 
nero letti alla Camera italiana dal deputato Bevione nella seduta del 13 feb- 
braio 1918. Nella recente seduta del 16 maggio alla Camera inglese, il ministro 
Balfour, parlando di questi accordi, escluse che essi avessero fatto parte degli 
scopi di guerra degli Alleati, dichiarò che l’idea di una più grande Alsazia e 
Lorena non trovò incoraggiamento alcuno in Inghilterra, e affermò credere 
che essa non abbia mai fatto parte, în modo preciso e durevole, della politica 
estera di qualsiasi governo francese. Queste dichiarazioni diedero modo a 
Asquith di dichiarare, in una replica abilissima, che il mondo sarà lieto di 
apprendere che, come non deve esservi riduzione, così non deve esservi esten- 
sione degli scopi e degli intendimenti coi quali l’Intesa è entrata in guerra. 
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nostre più belle, più ricche e più industriali provincie serva conti- 
nuamente come esca che la Russia agita davanti alla cupidigia dei 
pretoriani di Francia? La terra renana non ha altro destino che 
quello d’essere dominata dalla guerra, onde la Russia abbia mano 
libera sul Danubio e sulla Vistola? Questa è la questione. Noi speriamo 
che la Germania risponda subito con la spada in mano. Uniamoci e 
allora risponderemo per le rime ai pretoriani francesi e ai Kapuscht- 
schik russì ». 

E qui, riguardo alla minaccia russa, Engels prosegue con alcune 
previsioni che mette conto di riprodurre per il loro impressionante 
valore profetico. 

« Intanto noì abbiamo trovato un alleato nei servi della gleba 
russi. Il conflitto scoppiato ora in Rusisa seppellisce già tutto il si- 
stema della politica estera russa. Solo quando la Russia non aveva 
alcun problema interno questo sistema era possibile. Ma questo 
tempo è trascorso. L'evoluzione industriale ed agricola, promossa in 
ogni modo dal Governo e dalla nobiltà, ha progredito fino ad un 
grado che non tollera più le condizioni sociali esistenti. La loro eli- 
minazione è una necessità, e questa necessità non è possibile senza 
un mutamento violento. Con la Russia, che va da Pietro il Grande 
fino a Nicola, ha termine anche la politica estera di quella Russia. 
È lecito prevedere che la Germania sarà chiamata a spiegare questo 
fatto ai russi, non solo con la penna, ima anche con la spada. E se 
questo accadrà, sarà una riabilitazione della Germania che vendi- 
cherà i secoli d’onta politica ». 

Qui però è giustizia osservare che se l’avversione di Engels e 
dei suoi diretti eredi spirituali alla Russia non può trovare, nei de- 
cenni che corrono dal 1860 ad oggi, fatti notevoli capaci di modificare 
la tessitura profonda di questo pensiero ostile, dal lato della Francia 
è avvenuto un fatto che rovescia i rapporti fra tedeschi e francesi: 
l'annessione da parte dell’impero tedesco della Alsazia e della Lo- 
rena. La politica della duplice franco-russa non può essere guardata 
sotto la luce del distacco della riva sinistra del Reno, giacchè questa 
questione, se venne incautamente riconsiderata, fra il 1915 e il 1917, 
nei patti segreti fra la Russia e la Francia, venne poi svalutata dalle 
correnti democratiche della Francia stessa, la quale oggi ha una sola 
questione preminente, quella della disannessione delle due provincie 
perdute nella guerra del 1870. La posizione della Francia di fronte 
alla Germania non è più quella del tempo di Napoleone III, ma è la 
posizione di uno Stato che rivendica il proprio territorio perduto. È 
dunque necessario, per intendere le origini dell’atteggiamento dei so- 
cialisti tedeschi, esaminare l’antico pensiero di Engels sulla questione 
dell'Alsazia e della Lorena. 


PA 
Nel 1896 Edoardo Bernstein, l’iniziatore in Germania della re- 
visione delle dottrine marxiste, pubblicava sotto il titolo Forza ed 
economia nella formazione del nuovo impero germanico, uno seritta 
di Engels lasciato dal suo autore incompleto. Lo scritto che, nell’ori 
ginale engelsiano, era raccolto sotto il titolo Teoria della forza è, in 
sostanza, un esame critico della politica bismarckiana fatto con tale 
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vigore e con tale profondità da conferirgli un alto interesse anche 
per intendere le condizioni odierne della Germania. Lo studio, che 
si interrompe al Ku/turkampj, tratta, in un apposito capitolo, dell’an- 
nessione dell'Alsazia e Lorena. 

A giudizio di Engels le due provincie — prima della grande ri- 
voluzione francese — erano interamente tedesche. Anche la loro ap- 
partenenza alla Francia non aveva modificato il carattere germanico. 
Era rimasta tedesca la lingua ufficiale e quella insegnata nelle scuole, 
e la francesizzazione delle due provincie aveva fatto passi modesti. 

Ma venne la rivoluzione francese, con i diritti dell’uomo, con 
l'abolizione della feudalità, con le libertà politiche. « Ciò che l'Al- 
sazia e la Lorena non avevano mai osato sperare dalla Germania 
veniva loro largito dalla Francia. I vincoli feudali furono spezzati. 
Il contadino legato alla terra, obbligato al tributo divenne un uomo 
libero, in molti casi libero proprietario della sua casa e del suo 
campo. Il dominio dell’aristocrazia e i privilegi delle corporazioni 
scomparvero nelle città. La nobiltà fu cacciata. E nei territorî di 
piccoli principi e signori, i villani seguirono l'esempio dei vicini, 
cacciarono le dinastie, le camere di governo, la nobiltà e si procla- 
marono liberi cittadini francesi. In nessuna parte della Francia il 
popolo aderì con tanto entusiasmo alla Rivoluzione come in quelle 
regioni di lingua tedesca. E quando l’impero germanico dichiarò la 
guerra alla Rivoluzione, quando i tedeschi, non soltanto si rasse- 
gnarono a portare obbedientemente le loro catene, ma si prestarono 
ad imporre ai francesi l'antica schiavitù, a reimporre ai contadini 
alsaziani i signori feudali appena cacciati; allora il germanesimo 
degli alsaziani e dei lorenesi fu bell'e andato. Allora essi impararono 
a odiare e spregiare i tedeschi; allora fu composta a Strasburgo la 
Marsigliese e cantata per la prima volta da alsaziani; allora i te- 
deschi-francesi, malgrado la lingua e la tradizione, si fusero, su 
centinaia di campi di battaglia, nelle lotte per la Rivoluzione, in 
un popolo solo con i nazionali francesi ». 

Se, dunque, l’Alsazia e la Lorena hanno dimenticate le loro ori- 
gini tedesche, il motivo è da ricercare nei diversi ordinamenti in- 
terni della Francia e della Germania. La libertà politica francese 
ha riportato una vittoria sul conservatorismo del filisteo tedesco. 
L’Alsazia e la Lorena sono state conquistate dallo splendore della 
libertà e si sono staccate spiritualmente dalla Germania per odio ai 
metodi prussiani. Esse hanno subìto lo stesso processo che ha creata 

- la frase è di Engels — la montatura francese di Arrigo Heine. 

Perciò le voci che si levano dall’Alsazia e dalla Lorena per in- 
vocare — dopo l’annessione del 18741 — il ritorno di queste provincie 
alla Francia, suonano all’orecchio di Engels come requisitorie contro 
la politica interna della Germania. L’agitatore politico se ne com- 
piace; il suo rancore contro il regime politico del junker prussiano 
è solleticato; ed è con un’aspra gioia che egli constata l'impotenza 
della politica interna tedesca a riaddurre in grembo alla Germania 
queste due provincie ribelli. Ma se Engels si foggia un’arma politica 
con le nostalgie dell'Alsazia e della Lorena, non per questo mostra 
di apprezzare il sentimento di salda intima devozione che lega 
le due provincie alla Francia. « Il borghese alsaziano, scrive En- 
gels, col suo francese pronunziato con accento marcatamente te- 
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desco, questo vanesio che gestisce come un francese tipico, che guarda 
dall'alto al basso Goethe e impazzisce per Racine, che, per giunta, 
non riesce punto a liberarsi dalla cattiva coscienza del suo segreto 
germanismo, e appunto perciò deve armeggiare sprezzando tutto ciò 
che è tedesco, così che non serve mai da intermediario tra Germania 
e Francia; questo borghese alsaziano è assolutamente un essere spre- 
gevole, sia egli un fabbricante di Milhausen o un giornalista di Pa- 
rigi. Ma chi altri ha fatto di lui quello che egli è, chi altri se non 
la storia tedesca degli ultimi tre secoli? ». 

Con questi sentimenti, il maestro del socialismo tedesco non po- 
teva esaminare il problema dell'annessione delle due provincie re- 
nane con altri elementi che non fossero quelli, freddamente reali- 
stici, degli effetti che l'annessione stessa avrebbe avuto sulla politica 
internazionale. 

A giudizio di Engels l'annessione produceva un vantaggio e uno 
svantaggio. Dava alla Germania un grande vantaggio strategico, ma 
le creava il danno molto maggiore di gettare la Francia nelle braccia 
della Russia. « Ancora prima che l’annessione avesse la sua san- 
zione giuridica — si legge nello scritto dell’Engels — Marx gridò 
alto a tutto il mondo, im una circolare dell’Internazionale: l’annes- 
sione dell'Alsazia e della Lorena fa della Russia l’arbitra di Europa. 
E dalla tribuna del ReîcAkstag i socialisti l'hanno ripetuto abbastanza 
spesso, finchè la verità di questo giudizio è stata finalmente ricono- 
sciuta dallo stesso Bismarck nel suo discorso al Reichstag del 6 feb- 
braio 1888 con il suo guaire innanzi allo Zar onnipotente, signore 
della guerra e della pace ». 

Il socialismo tedesco si costituisce così critico ed oppositore del- 
l'annessione, in quanto essa salda il legame tra la Francia e la 
Russia, pone la Francia a fianco della Russia nelle ‘sue aspirazioni 
su Costantinopoli perchè, a sua volta, la Russia stia a fianco della 
Francia nella sua aspirazione, al riacquisto delle provincie perdute. 


Togliete la Russia dal campo delle contese internazionali — come 
è avventuo in quest'ora così tragica della storia — e il socialismo 


tedesco si affermerà subito per l'integrità dell’Impero quale è uscito 
dalla guerra del 1870, e avrà un nuovo motivo per chiedere un assetto 
interno democratico della Germania che consenta la riconquista spi- 
rituale delle due provincie renane. 

Lo scritto di Engels è, in sostanza, la dotta prefazione alle recenti 
dichiarazioni di Scheidemann e di Haase —- maggioranza e minoranza 
dei socialismo tedesco — sulla questione dell'Alsazia e della Lorena. 


na 

Già nella riproduzione di molti passi di Engels traspare la sua 
fiera avversione alla Russia. E si può aggiungere che i suoi eredi 
spirituali non hanno mai modificato il suo pensiero, talchè, anche 
di recente, nella lunga polemica per definire « il nemico principale », 
i socialisti tedeschi si sono trovati d’accordo coi partiti di Sinistra 
nell’indicare la Russia come il pericolo maggiore per la Germania. 

Due elementi hanno contribuito a rassodare nei socialisti tedeschi 
l’avversione all'impero dello Zar: un elemento essenzialmente nazio- 
nale e tedesco, e un elemento dedotto dalle aspirazioni proprie del 

























LI 


È #. Si) 
” 4 sini 
4 


FEDERICO ENGELS E I PROBLEMI DELLA GUERRA 249 


socialismo. Il primo elemento lo si è visto in azione nell'esame fatto 
da Engels dell’alleanza franco-russa e nell’ira con cui egli tratta 
della Russia e delle sue aspirazioni sul Danubio e sul Bosforo. Il 
secondo elemento trae origine dal regime assolutistico dell'antica 
Russia imperiale, e dalla funzione storica dello Zar di soffocatore 
delle rivoluzioni interne ed esterne. Perciò la Russia costituiva, agli 
occhi del socialismo tedesco, la riserva della reazione europea, e 
quindi un ostacolo alla marcia della democrazia socialista nella stessa 
Germania. 

In un breve scritto di Engels pubblicato nel Vo/kstaat dell141 giu- 
gno 41874, a proposito di due manifesti di esuli polacchi, si leggono 
queste parole: « Nell’odierna condizione dello sviluppo russo è in- 
dubbio che il giorno in cui ia Russia perderà la Polonia, nella Russia 
stessa il movimento sarà abbastanza forte per abbattere l'ordine 
esistente di cose. Indipendenza della Polonia e rivoluzione in Russia 
si implicano reciprocamente. E indipendenza della Polonia e rivo- 
luzione in Russia — le quali nell’illimitato sfacelo sociale politico 
e finanziario e nella corruzione che prevale in tutta la Russia uffi- 
ciale si annunciano molto più vicine di quello che non sembri — 
significano per gli operai tedeschi: limitazione della borghesia, dei 
governi, in breve della reazione germanica, alle sole proprie forze; 
forze che con il tempo riusciremo ben da soli a vincere ». 

Questa profezia della prossima rivoluzione russa si ritrova in 
tutta la letteratura socialista tedesca. Negli scritti di Engels e di 
Marx si possono trovare infiniti passi dove la diagnosi delle 
condizioni interne della Russia conclude con la prognosi della vicina 
catastrofe. Ma anche qui è da osservare che i due fondatori del so- 
cialismo contemporaneo erano troppo abituati a maneggiare quel 
mirabile strumento di indagine che è il materialismo storico per 
lasciarsi prendere all'’amo delle fantastiche rivoluzioni suscitate dal 
nulla per virtù di una idea che crea, di colpo, una società ideale. 
Federico Engels, in uno studio sulle condizioni della Russia, pub- 
blicato nel 1875 nel Vo/kstaat, e seguìto da un’appendice dove la 
questione del mir russo è esaminata con grande acutezza, deride 
allegramente un certo signor Tkatschoff che si era immaginato una 
rivoluzione russa capace di ricavare dagli abissi di incoltura e di 
povertà della società slava un ordinamento perfettamente socialista. 
« Non si può rappresentare, scriveva Engels, una rivoluzione in modo 
più facile e piacevole. Si insorge in tre o quattro luoghi, e il senso 
rivoluzionario istintivo, la necessità pratica, Vistinto di conservazione 
fanno tutto il resto da sè. Non si può semplicemente comprendere 
perchè, con questa scherzosa facilità, la rivoluzione non si sia fatta 
da tempo e non si sia liberato il popolo e trasformata la Russia in 
un paese socialista modello ». 

Non par di udire, in queste parole di Engels e nelle altre dove 
schernisce questa illusione di inscenare vere e profonde rivoluzioni 
nel paese dove lo Zar era il dio terreno dei contadini, la beffa del 
VorwdaTts di questi giorni, irridente alle speranze folli dei massi- 
malisti di creare in Russia il perfetto socialismo? 

Ma questa valutazione pessimistica della forza di resistenza 
della Russia, e quindi questo pronostico della sua catastrofe, do- 
vevano servire ad Engels per colorire un disegno politico di grande 
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rilievo, che giova ricordare qui, giacchè forse ha molta probabilità 
di ricomparire inghirlandato di ulivo. 

Nel marzo del 1893 Engels pubblicava nel Vorwérts di Berlino 
alcuni articoli sotto il titolo: Può disarmare l'Europa? La tesi cen- 
trale dello scritto era questo: dimostrare la convenienza per la Ger- 
mania di farsi iniziatrice di una proposta di disarmo graduale e 
simultaneo da iniziarsi mediante la riduzione della ferma. 

La convenienza veniva, con una analisi minuta, dedotta dal fatto 
che, con una medesima riduzione degli armamenti, il « relativo rap- 
porto di attitudini dei diversi eserciti rimane immutato ». La Francia 
| avrà sempre meno soldati della Germania, la quale, avendo altresì 
| grande ricchezza di ufficiali, potrà « costituire, all’atto della mobili- 
tazione, un numero di nuove formazioni già preparate in pace, 
infinitamente maggiore che in ogni altro paese ». Quanto alla Russia, 
essa potrà avere molti milioni di soldati, ma avrà sempre difficoltà 
a trovare ufficiali colti. La cultura, che è l'elemento della vittoria, 
resterà dalla parte tedesca. Che cosa sarà, si chiedeva Engels, della 
mobilitazione russa se la prevaricazione ed il furto sono nelle abi- 
tudini dei suoi funzionari? « Un paio di battaglie perdute dai russi 
e il teatro della guerra è spostato dalla Vistola alla Duna ed al 
Dnieper: a tergo dell'esercito tedesco, sotto la sua protezione, sì for- 
merà un esercito di alleati polacchi, e sarà una giusta punizione per 
la Prussia se poi, per la sua stessa sicurezza, dovrà ricostrurre una 
forte Polonia ». 

Ma se la proposta di simultaneo disarmo non era militarmente 
pericolosa per la Germania, era politicamente assai vantaggiosa. 
Engels notava, fino da allora, che la Germania aveva una cattiva 
reputazione nel mondo. Ventisette anni di regime bismarckiano, e 
i propositi annessionistici dei pangermanisti, che già facevano le 
loro prove, avevano creato intorno alla Germania rancori, antipatie, 
diffidenze. « Ora si porrebbe fine a tutto questo, scriveva Engels, se 
la Germania si decidesse a fare la nostra proposta. Essa si presen- 
terebbe come amica della pace in un modo che non ammette alcun 
dubbio. Essa si mostrerebbe antesignana nell'opera del disarmo, 
come è giusto attendere da parte del paese che ha dato il segnale 
degli armamenti. La diffidenza si convertirebbe in confidenza, l’ab- 
borrimento in simpatia. Tutta la nubblica opinione d'Europa e d'Ame- 
rica si metterebbe dalla parte della Germania ». 

Un quarto di secolo dopo questo scritto, la Germania, che per 
le sue cupidigie di conquista ha sollevato contro di sè tutto il mondo, 
non può certo illudersi di riconquistare la simpatia e la fiducia così 
a buon mercato. Ma certo essa non esiterà a giovarsi dell’abile con- 
siglio socialista quante volte reputi che esso possa servire ai suoi 
fini. Alle esortazioni del Papa e di Wilson, il cancelliere tedesco ha 
già dichiarato d’essere disposto a discutere il graduale e simultaneo 
disarmo. Ed è da credere che, se gli avvenimenti militari in corso 
toglieranno alla Germania la speranza di ottenere la pace con la 
spada e l’obbligheranno a ritornare al sottile lavoro per una pace di 
compromesso, il consiglio di Engels, che il crollo della Russia ha 
reso ancor meno pericoloso, avrà una gran parte nel giuoco della 
politica tedesca. 
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LA PARTECIPAZIONE DEI LAVORATORI 
AGLI UTILI DELLE SOCIETÀ PER AZIONI 


LEGGE FRANCESE 26 APRILE 1917 


1. La disciplina mirabile con cui capitale e lavoro cooperano 
presentemente nell: officine a intensificare la produzione dimostra 
quale progresso sociale ed economico si potrebbe ottenere se quell’ac- 
cordo potesse durare stabilmente dopo la pace. In questo periodo di 
guerra la trezua patriottica, favorita dagli alti salari, diede all’in- 
dustria un così elevato rendimento, che si dovrebbe cercare ogni 
via per prolungare quella tregua in tempo di pace. 

La lotta fra capitale e lavoro consumò in passato molte energie; 
accese negli operai aspirazioni eccessive, suscitò nei padroni resi- 
stenze irritanti. I contratti collettivi e gli arbitramenti forzati non 
poterono impedire gli scioperi; tutt'al più, in pochi casi, giovarono 
ad abbreviarli, senza eliminare il danno dell'industria interrotta e 
turbata. L'ultimo Annuario statistico italiano del 19415 dichiara che 
nel quinquennio 1910-1915 andarono perdute 13,384,779 giornate 
di lavoro, con una perdita di salari di circa 50 milioni; non dice, 
e non poteva dire, quali perdite abbiano sofferto i padroni perchè 
il loro danno si propaga in ripercussioni infinite. 

Quali rimedi contro questa deleteria lotta di classe, affinchè i 
combattenti che vissero nelle trincee l’uno accanto l’altro. l’uno per 
l'altro, non tornino quaggiù a combattersi nelle officine coll’odio se- 
colare, inasprito dal ricordo di una effimera solidarietà? 

La risoluzione del conflitto fra le aspirazioni degli operai e le 
resistenze dei padroni dovrebbe essere fornita dal bilancio dell’im- 
presa, che dovrebbe dare a ciascuno di essi una parte dei profitti pro- 
porzionata al suo contributo di capitale o di opera. La cooperazione 
ha risoluto nel suo piccolo mondo questo problema, quando, prelevan- 
do un modico interesse a beneficio del capitale, ha distribuito gli utili 
fra i lavoratori in ragione delle loro mercedi: ma per difetto di ca- 
pitali, di disciplina e di capacità tecniche la cooperazione non può 
risolvere il vasto conflitto. Nemmeno vi sone riusciti i pochi e spar- 
pagliati saggi di partecipazione agli utili. Questo istituto contiene nel 
suo principio la base della soluzione; ma non ha mai trovato una 
disciplina rassicurante. Nè poteva trovarla, perchè è ancora e sempre 
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un istituto di patronato, che il padrone vuole esercitare secondo 
sentimenti e interessi mutevoli, senza vincoli giuridici, e senza il 
controllo degli operai sui propri bilanci. 


2. La convinzione sociale che il lavoro non riceva col salario tutto 
il compenso cui ha diritto, resa manifesta anche da questi tentativi, 
doveva mettere capo a un ordinamento legislativo che chiamasse il 
lavoratore a parte della ricchezza che egli produce e della posizione 
sociale che la ricchezza porta con sè. A lui. non più soltanto il di- 
ritto al salario, che costituisce un minimo necessario ai bisogni del- 
l’esistenza; ma un diritto alla partecipazione dei benefici, un diritto 
‘apace di tradursi in effettiva realtà, coll’obbligo corrispondente del 
padrone di chiamare l'operaio, attraverso cauti ordinamenti, ad am- 
ministrare o a sorvegliare l'impresa. Così il contratto di lavoro esci- 
rebbe dalle povere norme tradizionali e legali di un contratto com- 
mutativo che si esaurisce nello scambio del lavoro col salario, e com- 
pleterebbe la sua disciplina attingendola da quel rapporto di associa- 
zione che c’è, in fondo alle cose, fra capitale e lavoro, perchè al di 
sotto della apparente opposizione d’interessi esiste fra loro una essen- 
ziale solidarietà per il fine industriale di una produzione più intensa 
e rimunerativa. Non è questa fra capitale e lavoro una solidarietà 
immaginaria; ma una realtà vivente e vissuta, perchè l'operaio e l’im- 
piegato che traggono dall'impresa il loro benessere vi lavorano con 
amore, vi affinano le loro attitudini, e le restano fedeli anche quando 
divengono lavoratori provetti ed agiati. 

Non potrebbe l’industriale credere di aver fornito il suo compito 
concedendo all’operaio la sicurezza contro gl’infortuni; nè lo forni- 
rebbe nemmeno quando si assumesse l’onere di coprirlo contro i danni 
della invalidità e della vecchiaia. Queste garanzie assicurate ai bi- 
sogni elementari della esistenza sono tutte regolate sulla misura del 
salario, e ne hanno l’essenziale difetto, di non dare al lavoro tutto il 
suo compenso. poichè la giusta distribuzione dei compensi fra capi- 
tale e lavoro non può essere stabilita che dai risultati dell’impresa, 
e dalla ripartizione dei suoi profitti. La legge, che riconosce ai lavo- 
ratori il diritto a questa partecipazione, non fa che penetrare più a 
fondo nell’essenza dell'impresa, per cogliere l’intima associazione che 
esiste fra capitale e lavoro, e per trarne quelle regole più ragionevoli 
ed eque che la prevalente funzione del capitale tenne finora latenti. 


3. La legge francese del 1917. — Una legge intesa a risolvere 
l’acre conflitto giunse in Francia di recente alla sua maturità at- 
traverso molti progetti parlamentari che risalgono al 1879. La Ca- 
mera francese l’approvò senza discussione, intitolandola: Loi swr 
les sociétés anonymes à participation ouvrière, sul progetto invia- 
tole dal Senato, ove pure fu approvato senza discussione sovra una 
pregevole Relazione del senatore Déloncle, Commissario del Governo 
(Docum. Parl. — Séance 22 févr. 1917, p. 229 e seg). 

La legge, non ostante la cura posta in alcune sue disposizioni 
particolari, è destinata a restare sulla carta, senza attuazione, come 
un sistema di buone intenzioni dedicate agli operai che sopravvi- 
veranno alla guerra, per le ragioni che diremo più innanzi. 
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Ma è un tentativo autorevole, che si deve tenere utilmente sotto 
gli occhi per procedere più efficacemente nella risoluzione dell’arduo 
conflitto. 

Essa si può ricostruire sommariamente così: 


Accanto al solito tipo di società anonima, la legge francese crea una 
specie particolare di società anonima a partecipazione operaia, che chiame- 
remo società madre. La società madre deve indicare nel suo Statuto quale 
parte dei suoi dividendi «intende di consacrare alla formazione di aziomi di 
lavoro, dopo aver dato un congruo interesse ai propri azionisti (art. 74;‘Rel. 
Déloncie, p. 229,). Queste azioni non sono attribuite individualmente al perse- 
‘nale, ma ad una cooperativa costituita da tutti coloro che sono addetti all’im- 
presa da un anno almeno e di età superiore ad anni 21. Le azioni che 
sono inalienabili ed intestate al nome della Cooperativa, le procurano un 
dividendo che è distribuito fra i suoi soci, secondo il tenore del suo Statuto & 
le deliberazioni della sua assemblea. 

Queste azioni appartenenti alla Cooperativa sono rappresentate nelle 
assemblee della Società madre da soci delegati dalla Cooperativa, nel numero 
designato dallo Statuto della Società madre, I delegati della Cooperativa a 
queste assemblee generali sono scelti dai soci della medesima, che a questo 
fine dispongono di tanti voti quante volte il salario annuale di ciascuno com- 
prende il salario del socio che ha il salario più basso. 

Al Consig'io di Amministrazione della Società madre partecipano uno 0 
più consiglieri della Cooperativa. Essi sono nominati dall'assemblea -generale 
della Società madre colle stesse norme che va'gono per gli altri consiglieri 
fra i delegati che vi rappresentano la Cooperativa, Il numero di questi Con- 
siglieri sarà nella proporzione che esiste fra le azioni di capitale e quelle di 
lavoro. Il mandato di questi Consiglieri cessa quando cessa il loro contratto 
di lavoro, e quindi allorchè cessano di essere soci della Cooperativa. Se il 
Consiglio di Amministrazione è composto di tre Consiglieri, uno di essi al- 
meno dovrà essere scelto fra i delegati della Cooperativa. 

In caso di scioglimento, l'attivo non sarà distribuito fra tutti gli azionisti 
che dopo il pagamento integrale delle azioni di capitale. La somma assegnata 
alla Cooperativa si ripartisce fra i soci e gli ex-soci che contano dieci anni 
almeno di servizio continuo compiuto negli stabilimenti sociali, o almeno di 
un servizio non interrotto eguale alla metà della durata della Società, purchè 
abbiano lasciato la Società per malattia o per vecchiaia. 

Lo scioglimento della Società anonima produce lo scioglimento della 
Cooperativa. 


4. Critica della legge francese. — La legge dal punto di vista 
formale ha il grave difetto di creare una nuova forma di società per 
azioni senza che ve ne sia bisogno, perchè si può riconoscere alle 
maestranze il diritto ad una parte dei profitti sociali e alle nuove 
azioni in cui questi vengono investiti senza creare un nuovo tipo di 
società. Accade in questa ipotesi lo stesso fenomeno, così frequente 
oggidì, di utili convertiti in aumento di capitali ed assegnati gra- 
tuitamente agli azionisti; la sola differenza, trascurabile per la 
struttura della società anonima, sta in ciò che in questo caso ii 
nuovo capitale, formato dai profitti, è assegnato agli azionisti, e 
nell'altro alla maestranza. Nell’un caso come nell’altro, le azioni 
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sono date in corrispettivo di un effettivo aumento del capitale so- 
ciale, di un equivalente valore entrato definitivamente nel patri. 
monio sociale. Esse devono essere iscritte nel bilancio sociale nella 
rubrica del passivo, come capitale, a garantire i soci ed i creditori 
che esiste nell’ attivo un’ equivalenza di beni effettivamente esi- 
stenti. Una società che abbia dieci milioni di azioni ordinarie e 
due milioni di azioni operaie, non è meno solida di una società 
che abbia dodici milioni di azioni ordinarie. Se queste azioni, 
che sono direttamente il frutto del lavoro operaio non dànno diritto 
a dividendo, se non dopo che sia stato pagato un interesse agli azio- 
nisti ordinari, come dice la legge francese e come è giusto che sia, 
ciò non altera punto la struttura della società per azioni. Queste 
azioni, emerse dal lavoro, prendono di fronte alle azioni ordinarie la 
stessa posizione subordinata che queste pigliano di fironte alle azioni 
privilegiate. Come non c’è stato bisogno di creare una nuova forma 
di società per azioni per l'ammissione delle azioni privilegiate, così 
non ve n’ha alcun bisogno per ciò che le azioni operaie riscuotono 
il dividendo dopo che è stato distribuito un interesse alle azioni ordi- 
narie. 

Ma oltre a questo difetto generale di forma, la legge francese 
pecca di un difetto più radicale che la renderà lettera morta. Essa è 
una legge facoltativa, autorizza le società anonime a dare agli operai 
una partecipazione agli utili in forma di azioni, ma non ve le ob- 
bliga. Con essa si volle soltanto raccomandare un esperimento, non 
comporre una soluzione del secolare conflitto fra capitale e lavoro. 
La condizione giuridica delle maestranze, dopo questa legge, non 
sarà migliore di quella in cui oggi si trovano di fronte alle provvide 
iniziative di qualche padrone, che loro largisce una parte dei dividen- 
di. Quanto siamo lungi dalla soluzione additata da Viviani, ministro 
del lavoro, alla Camera francese nel 1909: « La participation des ou- 
« vrlers ne peut consister que dans l’attribution d’actions à des col- 
« lectivités ouvrières. Ces actions donneront à la collectivité le droit 
«de participer à la gestion, en envoyant des représentants aux as- 
« semblées générales et dans les conseils d’administration »! Valeva ia 
pena di fare il legislatore per lasciare le cose come si trovano, e for- 
mulare delle semplici raccomandazioni! (4). 

Questa mancanza di’energia nella riforma, questa preoccupazione 
di non forzare la mano alle società anonime, ha fatto sì che la legge 
le lascia libere non solo di adottare o di non adottare la riforma, ma 
lascia libere quelle che l’adottano di regolarla in modo da farne uno 


(1) Anche il progetto presentato alla nostra Camera dall’on. RuINI e da 
atri deputati cade nello stesso difetto capitale di fare una società a parteci- 
pazione operaia se così vogliono gli. azionisti. Forma meramente facoltativa, 
che nessuna società vorrà spontaneamente adottare, non solo perchè non trae 
alcun vantaggio nell’adottarla, ma perchè attribuisce agli operai, qualunque 
sia il numero di azioni loro assegnato, il diritto di partecipare al Consiglio di 
amministrazione con uno o più consiglieri (art. 12), e perchè in caso di liqui- 
dazione attribuisce agli operai, qualunque sia il numero delle loro azioni, la 
metà del patrimonio sociale, dopo il rimborso delle azioni di capitale (art. 15). 
Una vera confisca, che nessuna ragione giustifica, nè di logica nè di equità. 
Le altre critiche formulate nel testo alla legge francese si estendono anche al 
progetto Ruini, che la riproduce quasi alla lettera. 
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strumento di nuove soperchierie sulle maestranze che voleva pro- 
teggere. 

Infatti la società madre può fissare liberamente la parte di utili 
che vuole assegnare alle maestranze, poichè la legge le dà facoltà di 
prelevare a favore del capitale un interesse la cui misura è libera- 
mente fissata dal suo statuto (art. 74). Di più, la società anonima, può 
mettere alla porta gli amministratori, entrati nel suo consiglio in 
rappresentanza degli operai, licenziandoli. Per essa (art. 78 L. Fr.; 
art. 13 Prog. Ruini) il mandato di questi amministratori cessa quando 
siano licenziati dalla società. S'immagini quale pace sociale regnerà 
nelle officine, e quale libertà di gestione avranno questi amministra- 
tori che potranno essere gettati sul lastrico ad ogni loro dissenso con 
la maggioranza degli amministratori! 

Si può ritenere che gli stessi operai rifiuterebbero le concessioni 
che fossero largite colla disciplina di questa legge, puttosto che ri- 
nunciare alla libertà delle loro rivendicazioni. Forse il Senato e la 
Camera francesi hanno valutato la vanità della legge, quando la la- 
sciarono passare senza una parola di discussione, dopo l’eloquente 
soliloquio del Commissario Governativo! 

. Vi sono però nella legge francese particolari tecnici, che non de- 
vono andare perduti, quello principalmente che costituisce fra il per- 
sonale una Cooperativa, alla quale sono intestate le azioni della so- 
cietà anonima, dichiarate inalienabili per tutta la sua durata. Resta 
così esclusa la distribuzione individuale delle azioni; pericolosa di- 
stribuzione, che riuscirebbe nociva agli operai come agli azionisti 
della società madre, poichè i primi potrebbero facilmente, sotto il 
triste impulso del vizio o della speculazione. perdere il frutto del 
loro risparmio, e i secondi subirebbero un deprezzamento delle loro 
azioni, se gli operai gettassero sul mercato a getto continuo i titoli loro 
assegnati. Rese inalienabili, le azioni operaie non premono più sul 
mercato delle azioni ordinarie, che seguono il loro corso come se 
quelle non esistessero. 


5. Ricostruzione. — La responsabilità limitata di cui godono i 
soci delle società per azioni è un privilegio così eccezionale nel nostro 
ordinamento giuridico che giustifica il frequente intervento dello 
Stato a moderarne i profitti. È necessario richiamare l’azionista alla 
coscienza di questo privilegio, e fargli riflettere che egli si gode i 
benefici del capitale che volle avventurare nella speculazione, senza 
che l’agiata serenità della sua vita corra altri pericoli oltre quello di 
perdere queila quota del suo patrimonio che ha affidato alla Società. 

In cambio di questa eccezionale posizione giuridica, di questa 
singolare incolumità, lo Stato può costringere le Socità per azioni 
a dividere coi loro collaboratori i profitti, che sono in realtà il ri- 
sultato del connubio fra capitale e lavoro. Ne avranno vantaggio gli 
azionisti, non solo perchè con quel sacrificio otterranno un lavoro 
più provetto e più disciplinato e quindi più rimunerativo, ma anche 
perchè divenendo stromento di pace sceciale, giovando alla elevazione 
del proletariato, le società anonime avranno una nuova ragione di 
essere, una possente funzione sociale, che le salverà, coll’aiuto degli 
operai dalle persecuzioni amministrative e fiscali. Di più, monopoli 
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dello Stato .è del Comune che minacciano una parte cospicua della 
loro attività avranno un freno nella impossibilità in cui lo Stato e il 
Comune si trovano di dividere la proprietà delle proprie officine cogli 
operai, o di metterli a parte dei benefici che sono riservati al Fisco 
od ai consumatori. 

Gli spiriti inquieti di giustizia hanno già fatto le loro esperienze, 
chiamando le maestranze a parte dei benefici sociali. Anche di re- 
cente se n’ebbe due esempi notevoli: l’uno della Società Pirelli e C. 
di Milano che approvando il bilancio del 1917 assegnò alle proprie 
maestranze un fondo di tre milioni tolto alle sue riserve, obbligan- 
dosi a dividerne fra loro i benefici secondo l'anzianità e la mercede 
di ogni impiegato ed operaio; l’altro della Manifattura cotoniera di 
Ferno che assegnò ai suoi operai il 6 per cento dell'ammontare com- 
plessivo delle mercedì da prelevarsi sugli utili dell'esercizio (Sole, 
16 marzo 1918). : 

Mettiamoci per le vie cui accennano anche queste lodevoli ini- 
ziative, cercando un ordinamento giuridico capace di custodirne gli 
scopi. Esso potrebbe essere formato dalle seguenti disposizioni : 

I. «Ogni Società per azioni, prelevato il 6 per cento a favore 
degli azionisti e la quota spettante alla riserva legale ed agli am- 
ministratori (non superiore al 5%) deve assegnare al proprio per- 
sonale una parte dei suoi profitti netti annuali, nella proporzione 
in cui l'ammontare annuale delle mercedi sta al capitale sociale, 
e questi profitti saranno investiti in azioni della Società in au- 
mento del suo capitale (1). 

II. — « Tutto il personale addetto a una Società per azioni è co- 
stituito in società cooperativa; le azioni formate coi profitti spet- 
tanti al personale sono intestate al nome della Cooperativa, sono 
inalienabili per tutta la durata della medesima, e segnate con un 
timbro che dichiara la loro inalienabilità. 

«I dividendi di queste azioni sono ripartiti fra i soci della Coo- 
perativa in ragione della loro mercede annuale moltiplicata pei loro 
anni di anzianità. o dedicati a scopi di assistenza di classe se così 
«disponga lo Statuto della medesima ». 

Commento. — È giusto, a mio avviso, che gli azionisti prelevino 
sugli utili un interesse, possibilmente costante, e che la distribuzione 
degli utili a parti eguali fra capitale e lavoro cominci solo per la 
eccedenza, perchè anche il capitale versato dagli azionisti, che è per 
lo più lavoro accumulato, ha diritto a un compenso, e perchè essi 
corrono il rischio di perdere il loro conferimento, e le maestranze a 
salario fisso sono al sicuro da questa perdita. Ho fissato quel pre- 
levamento al 6%, di un punto superiore alla misura legale dell’inte- 
resse, calcolando il 5%, come compenso normale del capitale e V1 % 
come premio di assicurazione o compenso per gli anni disgraziati in 
cui l’interesse non raggiunge il 5%. 

Nè credo che questa partecipazione allenterà il concorso dei ca- 
pitali alle società per azioni, se vedemmo che questa partecipazione 
già concessa in molti casi allo Stato, ai Comuni, ai promotori, agli 


(1) Se questa riforma potesse essere attuata prima della pace, il limite 
massimo dei dividendi ora fissato all’8 
margine di profitti anche agli operai. 


, dovrebbe essere elevato per dare un 
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assicurati e via via non ha impedito di raccogliere ingenti capitali 
per costituirle e di distribuire lauti dividendi, tanto più che da quella 
partecipazione verrà un miglioramento alla produzione sociale. 

III. — « Sono soci della Cooperativa tutti coloro che lavorano 
attualmente nella Società anonima, siano impiegati od operai, pur- 
« Chè abbiano superato l’età di 21 anni, e vi siano addetti almeno da 
un anno senza interruzione. Saranno considerati come soci anche 
coloro che vi lavorarono complessivamente per quindici anni, 

«I soci della Cooperativa concorrono nelle deliberazioni della 
. medesima con tanti voti quante volte la loro mercede annua corri- 
sponde alla mercede del lavoratore che ha una mercede più bassa, 
moltiplicata pel numero degli anni completi di anzianità. 

« L'assemblea della Cooperativa designerà quindici giorni prima 
di ogni assemblea indetta dalla Società per azioni i propri delegati, 
in numero non maggiore di 5, che avranno nell'assemblea di que- 
st'ultima tanti voti quante sono le azioni di proprietà della Coope- 
«rativa. Uno fra i sindaci della Società per azioni dev'essere scelto 
nella persona designata dai delegati della Cooperativa ». 

Commento. — Ho creduto opportuno di limitare a cinque i rap- 
presentanti delle azioni della Cooperativa nelle assemblee della So- 
cietà per azioni, perchè se fosse stato lecito alla Cooperativa di distri- 
buire le azioni fra tutto il proprio personale, esso avrebbe probabil- 
mente turbato il lavoro dell'assemblea, rendendone malagevoli e tal- 
volta impossibili le deliberazioni. Anche la legge francese concede 
alle Società per azioni di fissare il numero di questi delegati. 

Mentre la legge francese assicura alla Cooperativa almeno un 
posto nel Consiglio di amministrazione, io le ho dato semplicemente 
il diritto ad un posto di Sindaco. Sono molte le ragioni di questa 
modificazione. Senza l'omogeneità nell'’amministrazione si corre il 
rischio di pregiudicare la gestione della Società. Convinta di ciò la 
legge francese concede al Consiglio la facoltà di licenziare gli operai 
chiamati a far parte del Consiglio, e di privarlì così della loro 
veste di amministratori (art. 78); facoltà irritante, che mette .in 
pericolo la indipendenza e la dignità dei Consiglieri operai. Quan- 
d’'anche si togliesse al Consiglio la facoltà di licenziare gli operai 
consiglieri, non si potrebbe negare all'assemblea il diritto, riconosciu- 
tole da tutte le leggi, di revocare gli amministratori cioè i propri 
mandatari quando non ha più fiducia nell'opera loro, e si cadrebbe 
con queste revoche irritanti in un fomite di conflitti fra la Società 
e i suoi lavoratori fra cui vogliamo portare la pace. 

Egli è che il diritto difficilmente può dare la forza a chi non l'ha, 
e che la sua attuazione è solo allora possibile quando esso seconda 
la natura delle cose. Meglio attendere che le azioni assegnate alla 
Cooperativa siano tante da farsi ascoltare nella formazione del Con- 
siglio e da farvi entrare colla forza dei voti i propri consiglieri; al- 
lora le riuscirà facile di difendere la dignità e l'indipendenza dei 
suoi consiglieri. Coll’andare degli anni, essa potrà col peso delle sue 
azioni cresciute di numero nominare anche più di un consigliere, 
anche tutti, e acquistata la maggioranza, deliberare eventualmente 
anche la fusione delle due società in una sola, dove i lavoratori di- 
verranno i padroni, avvicendando coi vecchi padroni la gioia del 
comando e della ricchezza. 


IS 


IS 


a 


18 Vol. CXCV, Serie VI — 1° giugno 1918. 
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In luogo di un amministratore, la Cooperativa avrà subito un 
posto di Sindaco, perchè il suo interesse e quindi il suo diritto a 
verificare la probità dei bilanci e la esatta ripartizione degli utili 
comincia pel fatto solo che essa è stata costituita, e di ciò il Sindaco, 
divenuto un organo vitale a cagione della sua responsabilità verso la 
Cooperativa, darà una valida garanzia. i 

IV. — « Nel caso di scioglimento della Società per azioni, le 
«azioni intestate alla Cooperativa concorrono nella liquidazione come 
« tutte le azioni ordinarie. 

« Lo scioglimento della Società per azioni non opera per sè solo 
«lo scioglimento della Cooperativa ». 

Commento. Sono due regole opposte a quelle che si leggono 
nella legge francese. Per questa le azioni della Cooperativa sono chia- 
mate alla ripartizione dell’attivo della società per azioni che si scio- 
glie, solo dopo il rimborso integrale delle azioni ordinarie. Soluzione 
irrazionale, che perseguita il lavoro anche quando è divenuto capi- 
tale. Le azioni assegnate alla Cooperativa sono date, come vedemmo, - 
in cambio di utili realizzati e accertati dal bilancio sociale, e quindi 
sono rappresentative di una quota il capitale realmente conferita 
nella società per azion', di una quota che ha diritto di concorrere alla 
distribuzione del capitale in prima linea, al pari delle altre azioni. 
Anche le azioni della Cooperativa vengono computate nel bilancio, 
a titolo di passivo, perchè vengano inseriti all’attivo altrettanti ce- 
spiti patrimoniali; e si toglierebbe agli operai ciò che loro si è asse- 
gnato per un versamento effettivo confermato per tanti esercizi in 
tanti bilanci come equivalente delle loro azioni, se si pagassero gli 
azionisti ordinari prima di loro. 

La legge francese dice pure (art. 79) che lo scioglimento della 
Società per azioni produce lo scioglimento della Cooperativa. Il le- 
gislatore francese probabilmente non ebbe presente che un’ipotesi, 
quella poco allegra, che la fine della società per azioni tolga ogni 
ragione di essere alla Cooperativa. Ma si possono fare ipotesi più 
rosee. La società per azioni può fondersi nella Cooperativa che con- 
tinua ad esistere; la Cooperativa può acquistare l’azienda della so- 
cietà principale rimborsando gli azionisti ordinari. Perchè esclu- 
dere questa evoluzione, che suggella il trionfo dei lavoratori nel 
campo del loro lavoro coll’acquisto dell’azienda in cui lavorarono 
fedelmente? 

V. — « Nel caso di scioglimento della Cooperativa il suo attivo è 
« distribuito fra i soci nella proporzione indicata nell’articolo II, am- 
« menochè non deliberino con quattro quinti dei voti di devolverlo a 
« scopi di assistenza collettiva ». 

Riassumendo, questo progetto è assai semplice poichè si risolve 
nell’assegnare ad una Cooperativa costituita fra tutto il personale 
addetto alla Società per azioni una parte degli utili. Questi utili 
trasformati in azioni, vengono assegnati alla Cooperativa, come un 
capitale fruttifero e intangibile. Gli utili delle azioni vengono ripar- 
titi alla fine di ogni esercizio fra il personale, in ragione della sua 
mercede annuale ed alla sua anzianità. Quando le due Società si 
sciolgono, la quota spettante alle azioni della Cooperativa per la 
liquidazione della Società madre può essere ripartita fra i soci della 
Cooperativa nella stessa proporzione con cui si divisero gli utili, 
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cioè in ragione della loro mercede e della loro anzianità, tenendo 
conto anche di quei soci che, essendosi ritirati dalla Cooperativa 
dopo quindici anni di lavoro, concorrono alla distribuzione di quel 
capitale, che fu formato anche con le loro fatiche. 

Spero di aver superato con questo progetto le maggiori difficoltà 
del problema; quelle che restassero ancora a risolvere, aspettano la 
collaborazione degli studiosi. 

Il progetto potrebbe avere questa forma legislativa : 


PROGETTO. 


Art. 1. — Ogmi società per azioni (anonima o in accomandita), prelevato 
il 6 % a favore degli azionisti nonchè la quota spettante alla riserva legale 
e aghi amministratori (non superiore al 59%)» deve assegnare al proprio per- 
sonale una parte de’ suoi profitti netti annuali nella proporzione in cui l’am- 
montare annuale delle mercedi sta al capitale sociale, e questi profitti sa- 
ranno investiti in azioni della società in aumento del suo capitale. 

Art. 2. —- Tutto il personale addetto ad una Società per azioni è costituito 
in società cooperativa. Le azioni formate coi profitti spettanti al personale 
sono intestate al nome della Cooperativa, sono inalienabili per tutta Ja durata 
della medesima e segnate con un timbro che dichiara la loro inalienabilità. 
I dividendi di queste azioni sono ripartiti fra i soci della Cooperativa in ra- 
gione della loro mercede annuale moltiplicata pei loro anni completi di 
anzianità, o dedicati a scopi di assistenza collettiva se così disponga lo Sta- 
tuto della medesima. 

Art. 3. — Sono socì della Cooperativa tutti coloro che lavorano nella So- 
cietà anonima, siano impiegati od operai, purchè abbiano superato l’età di 
anni 21, e vi siano addetti almeno da un anno senza interruzione. Saranno 
considerati come soci anche coloro che vi lavorarono complessivamente per 
15 anni. I soci della Cooperativa concorrono nelle deliberazioni della mede- 
sima con tanti voti quante volte la loro mercede annua corrisponde alla mer- 
cede del lavoratore che ha la mercede più bassa, moltiplicata pel numero 
degli anni completi di anzianità. L'assemblea della Cooperativa designerà 
quindici giorni prima di ogni assemblea indetta dalla Società per azioni i 
propri delegati, in numero non maggiore di 5, che avranno mnell’assemblea 
di quest’ultima tanti voti quante sono le azioni di proprietà della Cooperativa. 

Uno dei Sindaci della Società per azioni dev'essere scelto nella persona 
designata dai delegati della Cooperativa. 


Art. 4. — Nel caso di scioglimento della Società per azioni le azioni in- 
testate alla Cooperativa concorrono nella liquidazione come tutte le azioni 
ordinarie. 


Lo scioglimento della Società per azioni ‘non opera per sè solo lo scio- 
glimento della Cooperativa. 

Art. 5. — Nel caso di scioglimento della Cooperativa il suo attivo è di- 
stribuito fra i soci nella proporzione indicata nell'art. 2, ammenochè non 
deliberino con quattro quinti dei voti di devolverlo a scopi di assistenza col. 
lettiva. 


CESARE VIVANTE. 











Carchitti, villaggio di capanne con circa 850 abitanti. 


I VILLAGGI DI CAPANNE 
DELL'AGRO ROMANO 


Verso la fine dell'autunno, ogni anno, scendono dalle montagne 
del Lazio, dell'Abruzzo e della Campania torme di lavoratori a col- 
tivare le tenute dell’Agro romano (1). Queste famiglie di contadini, 
benchè da diecine e diecine di anni emigrino nelle nostre vallate, 
non seppero mai staccarsi e abbandonare i loro miseri paeselli di 
origine, dove spesso posseggono piccoli terrenucci e qualche cadente 
casupola sporca e affumicata. Su quelle montagne sassose, per ra- 
gione di altitudine, la vegetazione del grano è più lunga, e bisogna 
seminar più presto e mietere più tardi il misero raccolto. Così, ap- 
pena compiuta la semina, quegli agricoltori, abbandonati i vecchi 
genitori, calano nell’Agro e vi restano per nove mesi, a compiere 
tutte le lavorazioni campestri, fino alla mietitura e trebbiatura, ri- 
salendo ai cari monti in tempo per eseguire lassù, nei propri cam- 
picelli, il raccolto del grano, giunto allora a maturazione. 

È la miseria che spinge queste popolazioni sane e robuste ad 
emigrare nella campagna altrice di febbri, sedotte dalla speranza 
di riportare con sè poche lire e qualche provvista di alimenti per 
sfamare le famiglie che resteranno lassù a passarvi il lungo inverno. 
Ma spesso non riportano con sè altro che la febbre e spesso lasciano 
nei piccoli cimiteri dell'Agro le loro misere ossa. 

Sono circa 70 mila persone — uomini, donne, ragazzi — la parte 
più giovane, più robusta delle famiglie di quelle regioni montane 
che emigrano ogni anno nella campagna romana. Esse sono arruo- 
late a suono di pifferi e di tamburi — Zu bannu — dai caporali, che 


(1) Il Lazio, nella parte montuosa, oltre all'emigrazione transoceanica, dà 
all'emigrazione interna larghissimi contingenti dai seguenti paesi: Rocca Can- 
terano, Canterano, Marano, Agosta, Anticoli Corrado, Licenza, Mandela, Vi- 
varo, Vallinfreda, Gerano, Cervara, Camerata, Subiaco, Affile, Jenne, Filet- 
tino, Trevi, Vico, Guarcino, Veroli, Alatri, Collepardo, Fiuggi, Piglio, Acuto, 
Vallecorsa, Sonnino, Sezze, Bassiano, Piperno, Rocca di Cave, Capranica. 
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formano le compagnie per incarico dei mercanti di campagna ro- 
mani e stringono con quei disgraziati veri contratti di lavoro, a con- 
dizioni gravi di sfruttamento, che li lega, sotto il peso del debito, 
anche per più anni di seguito. Si organizzano così le compagnie dei 
soli uomini, di uomini e donne, dette bastarde, e quelle dei ragazzi, 
dette la fratta dei monelli — vera tratta di piccoli schiavi, ceduti 
dai parenti per poche lire in affitto ai caporali! Tutti, con parola di 
spregio, vengono chiamati guitl2, e guitteria si dice l’insieme del- 
l'azienda delle compagnie. 

La vita di questa povera gente è quasi selvaggia; lo stato d’iso- 
lamento, di abbandono; lo sfruttamento delle loro fatiche; il vitto 
scarso e cattivo rendono miserabilissime le loro condizioni di esi- 
stenza. Il loro alimento è costituito da farina idi granturco ammas- 
sata con acqua e sale, cotta come polenta, o come pane, o come pizza 
sotto la bracia; oppure pane e poco formaggio e l’acqua cotta (4). 
Cibo di lusso sono le coppiette! (2). Sola bevanda è l’acqua, spesso 
non sana. 

Ma ciò che vi è di più doloroso, di più inumano, di più anti- 
gienico è il ricovero di questi lavoratori. L’ultimo pensiero del pro- 
prietario o dell’affittuario è che la tenuta abbia la possibilità di ri- 
parare le compagnie. L'alloggio migliore è la capanna, dove la guit- 
teria sinstalla, in gruppi di 8 a 15 e più famiglie, e lì vivono come 
bestie e dormono per terra con poca paglia o nelle rapazzole (3), in 
un'atmosfera di fumo e di cattivi odori. 

Questi capannoni, di forma rettangolare, contengono fino a 150 
persone ognuno, fra grandi e piccoli. In mezzo vi è una fila di fo- 
colari per le diverse famiglie. « È una vista che impressiona forte- 
mente chi entra in una di queste capanne dopo il tramonto del sole : 
sembra addirittura di entrare in una bolgia dantesca. Le donne più 
anziane, attorno agli accesi focolari, sono intente a preparare in 
un caldajo la polenta, che poi versano sopra una tavola cosparsa di 
un po’ di sale. Il chiasso, il fumo, l'accumulo di persone in luogo 
ristretto, il rumore ed il cicaleccio e sopratutto il caldo eccessivo 
fanno disorientare e perder la testa a chi v’entra per la prima 
volta » (4). 

Ma ancor peggio si trovano le guifterie, che debbono rifugiarsi 
dentro umide grotte e casolari abbandonati, esposte alle intemperie, 
alle variazioni del caldo e del freddo e quindi più facilmente suscet- 
tibili di prender le febbri. 

Queste compagnie vengono trasferite da una tenuta all’altra 0 
anche, quando si tratta di grandi tenute, da una località all’altra 
della stessa tenuta, secondo gl’impegni del caporale e le esigenze 
delle coltivazioni. Allora i poveri gift! caricano le loro poche mas- 


(1) Erbe raccolte nei campi (cicoria, cardi, ecc.) bollite nell’acqua. 

(2) Le coppiette sono pezzi di carne di bestie morte, anche di malattie 
infettive, disseccati e affumicati nelle capanne. 

(3) Sono giacigli, sollevati da terra, spesso a file sovrapposte, come le 
cuccette nei bastimenti, formati con tronchi d’albero e qualche tavola, coperti 
con paglia sciolta o dentro sacchi e pochi stracci. 

(4) CeLLi AnceLo, Come vive il campagnolo nell’Agro romano. Roma, So- 
cietà Editrice Nazionale, 1900, pag. 22. 
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serizie sopra un asino e sulla testa delle donne, che, pure in testa, 
dentro un piccolo cesto, trasportano i figli lattanti, mentre i più 
grandicelli sgambettano con la carovana, attaccati alle vesti delle 
madri. l 

I vestiti di questa gente sono di tipo e di stoffe differenti, se- 
condo i paesi di origine. Un solo abito, più o meno rattoppato, serve 
tanto d’inverno, come d’estate. E così, quando piove e gli abiti si 
bagnano, debbono toglierseli per metterli ad asciugare al fuoco 
dentro le capanne. Non è raro vedere fanciulli completamente nudi 
attendere attorno al focolare che i loro miseri stracci siano asciutti 
per vestirsi di nuovo. Le stoffe, di solito, sono fabbricate nei loro 
paesi e hanno sempre lo stesso colore unito, o turchino, o nero, 0 
rossiccio. La moda, per fortuna, non cambia ed ogni paese conserva 
le sue foggie; le donne portano quasi tutte il busto attillato, nero 0 
a colori — ma in campagna, quando fa freddo o piove, si mettono 
le giubbe degli uomini e spesso anche giubbe e tuniche militari, 
senza nemmeno togliervi i galloni dei gradi, acquistate dai robi- 
vecchi di Roma! 

In queste condizioni di vita, si può facilmente immaginare come 
possano essere seguìti i precetti della pulizia e dell’igiene. La musa 
popolare canta: 


Quattordici burin drento un callaro 
Venitelo a sentì che brodo bono! 
Ce se leva la schiuma cor cucchiaro!! (1). 


Se non funzionasse come disinfettante il fumo nelle capanne e nelle 
grotte, quella gente dovrebbe morir tutta di malattie contagiose! 
L'aspetto di questi lavoratori è macilento, cachettico; pochi sfug- 
gono a dover pagare il loro tributo alla febbre. Mal nutriti, malis- 
simo ricoverati, ammazzati dalla fatica, anche quelli che per la 
prima volta, forti e sani, calano nell’Agro dalle montagne, presto 
intristiscono e ammalano. La seguente ottava, presa dalla viva voce 
di un poeta contadino, descrive realisticamente l'aspetto delle donne 
quitte : 


Un giorno andavo a spasso per Cesano 
E rimiravo molte donne belle, 
E ve lo giuro da fedel cristiano 
Ch’erano più le brutte che le belle; 
Bianche e rossette come il zafferano 
E nere come il c... di padelle 
Di vento marino erano abbottate, 
Parevan tutte donne maritate (2). 


(1) I contadini (Burrini) qualche volta — assai di rado — fanno il bagno 


in grandi caldaie e, nella stessa acqua, si tuffano di seguito parecchie per: 
sone! D'estate si lavano in corsi d’acqua, in piscine, ecc. 

(2) MreraLLI, Usi e costumi della Campagna romana. Roma, Tip. Popo- 
lare, 1903, pag. 126. 

Gli ultimi due versi vogliono significare che quelle donne avevano il ventre 
gonfio, come fossero gravide, per l’ingrossamento della milza, conseguenza 
della malaria. Cesano è un paesello, frazione di Campagnano. 

















Capannone di abitazione per i Guîtti. 





Capanna-chiesa nel villaggio di Carchitti. 
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Oltre le grandi capanne per le guizterie, vi sono nell’Agro molti 
gruppi di capanne isolati per le famiglie dei coloni, che prendono 
à coltivare appezzamenti nei quarti delle tenute, con patti, che qui 
sarebbe troppo lungo esporre, non certo molto vantaggiosi per essi. 
Ogni famiglia ha la sua capanna, che abita durante i nove mesi di 
dimora nell’Agro e abbandona quando ritorna ai monti. L’anno ap- 
presso la rioccupa, restaurandola, se non venne distrutta. 

Le capanne di abitazione sono circolari e terminano a punta 
molto acuta. Si costruiscono formando una solida armatura di le- 
gnami, che viene poi rivestita di ginestra, di canniglia, di stoppia 
o altre piante, che dà la località. Nell’interno vi sono le rapazzole; 
nel mezzo, in una buca sulla nuda terra, vi è il focolare. Qualche 
rozzo banchetto per sedere, poche primitive suppellettili, un calda- 
rello di rame costituiscono l’arredamento di questo selvaggio rico- 
vero, certamente meno solido, meno igienico di quelli delle popo- 
lazioni dell’Africa tenebrosa! Forse così vivevano gli aborigeni del 
Lazio all’epoca della pietra!... 

La vita di questi coloni è molto simile a quella dei gwittî; un 
po’ meno disagiata, più libera, ma sempre assai misera, assai dura. 
Non vi è promiscuità di famiglie; il senso morale è un po’ meglio 
conservato. 

Di questi gruppi di capanne ve ne sono tuttora molti nella Cam- 
pagna romana, sebbene alcuni siano scomparsi, in seguito alla bo- 
nifica e per ordinanze del Comune di Roma. Ricordiamo: Boccea, 
Ponte Galera, Santa Colomba presso la Marcigliana, Ostia, Torrim- 
pietra, Campo Morto, Santa Pronula, Castel Porziano, Camposelva 
presso Pratica di mare, Tor San Giovanni, Pantano a Passo del 
lupo, Foro Appio, Terracina, Porto d’Anzio, Porto di Fiumicino, 
Castel di Guido, Malagrotta, Procoio Nuovo, Ardea (le Falasche), 
Campocerreto, ecc. ecc. E moltissimi capannoni e capanne isolate 
si trovano intorno alle cese nelle selve di Terracina, Nettuno, Ci- 
sterna, ecc. 


* 

* Xx 
Ma, oltre questa popolazione di coltivatori nomadi, fluttuanti, 
vi. sono altre famiglie di contadini-coloni, che presero sede stabile 
nell’Agro e vi crearono alcuni veri villaggi, anch’essi di capanne. 
Cinquanta o sessanta anni or sono, alcune famiglie di conta- 
dinì della rocciosa e sterile Capranica Prenestina scesero in cerca 
di lavoro nelle pianure alle falde dei Colli Albani, sotto monte Al- 
gido, sotto il Maschio di Lariano, sotto Rocca Priora. Le case pro- 
prietarie dei luoghi, i Barberini, i Rospigliosi, gli Aldobrandini, i 
Cesarini, i Vannutelli e i loro affittuari li accolsero e permisero ad 
essi di costruire delle capanne e di coltivare e bonificare le terre 
circostanti. Nel primi venti anni questi forti e sobri lavoratori eb- 
bero facoltà di sterpare e dissodare le zone alle falde dei colli Al- 
bani con l’obbligo di piantarvi polloni di castagno. Dopo cinque 
anni, questi, divenuti alti, ombreggiavano il terreno e non permet- 
tevano più la semina del grano e del granturco. Allora i coloni 
passavano a dissodare, coltivare e piantare un’altra zona, e così di 
seguito. Terminato il rimboschimento delle falde dei colli, presero 
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a coltivare i piani. E allora cominciarono le diffidenze e le opposi- 
zioni dei proprietari, che ebbero timore che quei coltivatori, a lungo 
andare, accampassero diritti di permanenza e di colonia perpetua; 
e perciò tentarono di disfarsene e sfrattarli, mentre gli affittuari, 
che si giovavano della loro mano d’opera, erano e sono favorevoli 
a trattenerlì. Il fatto è che due villaggi, per queste ragioni, sono 
scomparsi: Tagliente e Parazzano. Restano Marcelli, Carchitti, Colle 
di fuori, Vivaro. 

Marcelli. — Si trova in territorio di Zagarolo, nella tenuta di 
S. Cesareo, di proprietà Rospigliosi, di circa ettari 1800. Il villaggio 
è costituito da 60 capanne, abitate da circa 450 persone. L'acqua 
potabile è a un chilometro dalle capanne. La stazione di S. Cesareo 
della tramvia Roma-Fiuggi, in esercizio da poco più di un anno, 
è a due chilometri. 

I coloni non pagano affitto per l'occupazione del terreno, sul 
quale, a proprie spese, costruirono le capanne; attorno a queste 
hanno un minuscolo orticello, i prodotti del quale (meschini, per 
mancanza di acqua) dividono al terzo con l’affittuario, dal quale 
dipendono. Essi ricevono da lui uno o più quarti — da 200 a 300 et- 
tari — per la semina del granturco e del grano. Un colono, scelto 
fra essi, fa da caporale, ii rappresenta presso l’affittuario, li dirige 
nelle coltivazioni. Il prodotto si divide al terzo (due al colono, uno 
all’affittuario). Ma poi vi sono parecchie tasse, che riducono di molto 
la quota del colono. Così bisogna pagare l’entratura, la caporalia, 
la guardianìa ed... il sorciaro! ossia il cacciatore di talpe. 

Riferiamo il bilancio di un raccolto medio di 8 quintali per 
ettaro di grano: 


PASSIVO ATTIVO 
mene en. ge Raccolto:.. .. + <. +8. 

Interesse sul seme fornito dal Al padrone >. . . LL " er. di 15:20 
Dadrone <. | <. . . (<..c » ‘0/88 " a 
: SUES Al contadino . . . . . . q.li 2.44 
Tasse di aratura, guardiani, 

caporali ecc., circa . . . » 1.— EI: 
A é ; Cioè circa un terzo. 
Spese di trebbiatura per ql. 8 

ragguagliate al prezzo del 

grano a L. 37,50 a qle . » 0,33 





q.li 2,66 
Parte padronale di un terzo 
GdR 0 


Al padrone . . . . . q.li 5,26 





Tale patto di semina vale per il grano e per il granturco. 

La legna è gratuita e si fa sui prati a riposo, dove crescono 
cespugli di ginestre. 

La popolazione del villaggio costituisce una importante dota- 
zione di mano d’opera per la tenuta, il cui affittuario si vale anche 
del suo lavoro per i raccolti del fieno e per altre lavorazioni di 
semina da lui condotte direttamente; e per ciò corrisponde una gior- 
nata, che -varia secondo le lavorazioni, ma è sempre inferiore a 
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quella del mercato. I contadini avendo tempo libero o esuberanza 
di braccia, dopo accudito al lavoro dell’appezzamento loro assegnato, 
vanno a giornata nelle vigne di Zagarolo o nelle tenute dell’Agro 
romano come guztti; nel primo caso, tornano ogni sera alla capanna; 
nel secondo caso, vi tornano il sabato sera e vi restano tutta la do- 
menica. 

Molti contadini, specie in questi ultimi due anni, data la co- 
modità del treno che passa vicino al villaggio, trovano più proficuo 
andare a giornata e cercano di lavorare poca terra nella tenuta di 
S. Cesareo. Ed infatti, data l’alta quota corrisposta, che riduce la 
parte colonica appena ad *% del raccolto, dato l’alto prezzo dei ge- 
neri di consumo e l’alto salario che possono ricevere lavorando a 
giornata, specialmente nelle vigne, la semina aleatoria a un terzo 
(nominale) non è loro conveniente. È loro proibito di costruire altro 
ricovero che non sia la capanna. Non esistono contratti scritti per 
l’accennata colonia temporanea. Non hanno assistenza sanitaria dal 
Comune. 

Un incendio, nel luglio 1910, distrusse una quarantina di ca- 
panne. Per fortuna, quasi tutti gli abitanti erano al lavoro della 
trebbiatura, e quindi non ci furono vittime; ma 27 famiglie perdet- 
tero tutto quel che avevano, vesti, utensili, raccolti. Il fuoco è il 
pericolo permanente di questi villaggi, costruiti con tutte materie 
facilmente incendiabili. 

Colle di fuori o Concordia. —- È nel territorio di Rocca Priora, 
su terreno di proprietà del Comune. Famiglie 52, circa 350 persone. 
Il Comune dista oltre sette chilometri, traversando il bosco. Man- 
cano strade d'accesso; vi sono soltanto mulattiere. La stazione più 
prossima è adesso quella di S. Cesareo, a circa 4 chilometri. L'acqua 
potabile si trova nel bosco vicino, a circa due chilometri e mezzo. 

I contadini, ora tutti cittadini di Rocca Priora e utenti di quella 
Università agraria, sono liberi coltivatori su terra comunale; pa- 
gano, per l'occupazione del suolo delle capanne e degli orticelli, una 
corrisposta che varia dalle 10 alle 25-30 lire annue; pagano il fuo- 
catico e le altre tasse comunali. Coltivano la terra circostante ap- 
partenente al Comune o all’Università agraria, secondo le annuali 
assegnazioni di terre da semina e corrispondono, come parte dome- 
nicale, un quinto dei raccolti, senza altri balzelli o tasse od oneri. 
Non hanno caporali, sono pienamente liberi! Però la terra da colti- 
vare, quasi tutta in collina, data la scarsa produttività del suolo 
coltivato a cereali, dovuta anche al modo primitivo della lavorazione 
(mai quella terra sentì l’aratro), non è sufficiente per i bisogni dei 
contadini, che si spargono a lavorare nelle vigne, nei boschi e nelle 
tenute, anche distanti, dell'Agro romano, fino a Pantano, Torre 
Nuova, Casal Morena e Gregna, ecc. 

Questi coloni hanno sostenuto un’aspra lotta col comune di Rocca 
Priora, che, dopo oltre trent'anni di loro permanenza sul fondo, per 
cieca ostilità della popolazione contro i forestieri, decise di sfrattarli. 
Ma poi i dissidi vennero composti ed ora è in corso un provvedi- 
mento per cedere in enfiteusi, ad ogni famiglia, il suolo sul quale 
sorge la capanna, per potervi costrurre case in muratura. Il villaggio. 
in seguito, diverrà frazione del Comune. 

















Villaggio del Vivaro - circa 250 abitanti. 





Capanna-Scuola. 











268 I VILLAGGI DI CAPANNE DELL’AGRO ROMANO 


Carchitti. — Trovasi nella tenuta di Mezza Selva, di proprietà 
Barberini, in territorio di Palestrina. Le famiglie dimoranti nel vil- 
laggio sono più di 100, con una popolazione di circa 850 persone. La 
tenuta è di oltre 1700 ettari. 

Il villaggio si trova proseguendo il sentiero Marcelli-Colle di 
Fuori; esso dista circa km. 2 da Colle di Fuori, km. 4 dalla stazione 
di Palestrina, km. 6 dalla stazione di S. Cesareo, km. 5 dalla stazione 
di Zagarolo, km. 14 da Palestrina. È sprovvisto di acqua, che trovasi 





Interno di una capanna-scuola. 


alla distanza di circa km. 2. È il villaggio più segregato di tutti. In 
questo popoloso villaggio le capanne sono fitte, gli orticelli minu- 
scoli, ma la corrisposta all’affittuario per l’occuazione del suolo è 
alta e varia dalle 10 alle 30 lire all'anno, oltre una parte del prodotto 
degli orticelli. Qui i contadini hanno il caporale e ricevono, come 4 
Marcelli, le terre da coltivare anno per anno nella tenuta stessa, con 
proibizione di andare a lavorare altrove. 

I patti colonici qui sono più duri, poichè, oltre la terza parte del 
raccolto, il contadino è gravato di tutte le tasse e balzelli consuetu- 
dinari: entratura, caporalia, guardiania, sorciaro, stabbiatico, mac- 
china. Anche qui il padrone può servirsi dell’opera dei coloni pa- 
gandoli a giornata per i lavori e le semine da lui direttamente con- 
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dotti, a prezzo minore della piazza. — Grande miseria è nel vil- 
laggio. 
Vivaro. — Il villaggio è in territorio di Rocca di Papa; il suolo 


è di proprietà Sforza Cesarini. Le famiglie sono 29, la popolazione 
è di circa 250 abitanti. Trovasi nella conca interna dei colli Albani, 
ai piedi dell’Artemisio; dista sette chilometri da Rocca di Papa, 
quattro da Nemi. La località è segregata e malsana, benchè a 600 m. 
sul mare, perchè umida. 

I patti di lavoro sono gli stessi, che a Carchitti; però i contadini, 
nei giorni liberi, possono recarsi a lavorare? altrove. 

Nel 1913 il proprietario volle disfarsi della colonia, e affittò la 
tenuta con l'obbligo al conducente di non concedere ai contadini 
terra da seminare. Ma essi seminarono egualmente. Il proprietario 
intentò causa ed ottenne sentenza di condanna contro i coloni. Quindi 
il villaggio dovrebbe sparire, perchè gli abitanti non saprebbero quali 
terre lavorare. 

La sentenza stava per essere eseguita, essendo fallito ogni ten- 
tativo di conciliazione, quando venne un decreto luogotenenziale che 
sospese, fino a sei mesi dopo la pace, l'esecuzione delle sentenze di 
sfratto. 


* 
* x 

In complesso, ecco circa 250 famiglie, cioè oltre 2000 persone, 
appartenenti a buona razza lavoratrice, abbandonate su terreno ino- 
spitale, che esse han migliorato e bonificato col loro lavoro, sia pur 
primitivo, procurando ai proprietari aumento di rendite e non rice- 
vendo che scarsissima mercede. 

I Comuni, nei cui territori si trovano i villaggi, non si sono ac- 
corti della loro presenza, che per riscuotere la tassa di fuocatico e 
quella sul bestiame, senza provvedere ad essi nè strade, nè acqua. 
nè scuola, nè assistenza sanitaria. La permanenza stabile in cam- 
pagna di così importanti nuclei di agricoltori, il loro attaccamento 
a questa terra di elezione avrebbero favorito una ordinata ed orga- 
nica trasformazione agricola di vasti territori ed una educazione 
tecnico-agricola dei contadini; invece, da parte dei proprietari, degli 
affittuari, delle locali autorità non si è saputo far altro, che sfruttariti, 
angariarli, minacciarli con evidente offesa alla produzione nazionale 
e alla dignità umana. 

Si deve soltanto alla nobile iniziativa del Comitato delle Scuole 
per i contadini dell'Agro romano, costituito da poche persone di 
cuore, se la Scuola potè arrivare, ad onta di grandi difficoltà ed 
opposizioni, a queste popolazioni, portando in mezzo ad esse un 
raggio di civiltà ed un principio di educazione. I pionieri di questa 
opera santa ed umanitaria furono il non mai abbastanza rimpianto 
nostro amico Cena, Anna ed Angelo Celli, anche questo pur troppo 
scomparso, Carlo Segrè, Giovanni Antonio Vanni, Alessandro Mar 
cucci ed il prof. Balduccini. 

Cominciarono il loro apostolato nel 1907. Essi erano sorretti da 
una viva fede nella redenzione delle magnifiche terre laziali, abban 
donate alla malaria e, per la massima parte, all’incoltura, e dal sen- 
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Gli alunni delle Paludi Pontine si avviano alla festa delle scuole. 


timento di fratellanza umana verso la misera gente che scende ogni 
anno dai monti a coltivarle. Non potevano essi presumere di rimuo- 
vere gli enormi ostacoli e i contrari interessi che han creato le tristi 
condizioni di vita nell’Agro romano, ma solo formavano il proposito 
di schiudere lo spirito e l'intelletto di migliaia e migliaia di creature 
umane a quel grado di vita civile che il Paese nostro aveva raggiunto 
dopo aver conquistato, con nobili sacrifici di sangue, l’unità e la li- 
bertà politica. 

E mentre il problema della redenzione dell'Agro romano veniva 
dalle leggi statali affrontato nel suo aspetto igienico, tecnico e sociale, 
l’azione della Scuola si doveva svolgere con pazienza e tenacia, per 
creare nelle masse una coscienza umana e civile, appalesatasi condi- 
zione assolutamente necessaria per ogni reale e duratura trasfor- 
mazione. 

Procedendo in via graduale e sperimentale, accoppiando l’azione 
estensiva a quella intensiva, le scuole per i contadini, in questo de- 





Incontro di varie scolaresche alla festa delle scuole a Pantano Borghese. 
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cennio, si sono affermate, nel vasto territorio laziale, dovunque 1 
leggi scolastiche trovavano difficile, ss non del tutto impossibile, 
applicazione; risolvendo man mano i problemi di una organizzazione 
complessa e mutevole nelle sue varie esigenze, didattiche e tecniche, 
nelle sue funzioni puramente scolastiche e in quelle di assistenza 
sociale. 

Dalla cerchia del territorio romano esse sono salite alle estreme 
alture dei monti del Lazio, dove in estate ritornano le famiglie no- 
madi dei nostri contadini; sono giunte al confine meridionale della 





Padiglione scolastico smontabile nel villaggio di Marcelli. 


Il Prof. Marcucci e la maestra Paolina Posta in mezzo ai bambini. 


Provincia, attraverso la micidiale e quasi impenetrabile Palude pon- 
tina, ora fiorita di scuole, sparse nel cuore delle sue selve e lungo 
le solitarie distese del suo litorale. Dalle prime classi festive —- 
timide avanguardie dell'alfabeto — si è sviluppato, là dove è stato 
possibile, un servizio completo di scuole diurne, serali, festive di 
lavoro femminile e di asili d’infanzia. 

Altro importantissimo ufficio compiono le Scuole dei contadini 
da due anni: l'assistenza civile alle famiglie dei richiamati, famiglie 
che, disperse per la campagna, lontane dai loro paesi nativi, lontane 
da centri abitati, hanno trovato nei maestri e nel Comitato delle 
Scuole, adesso più che mai, l’aiuto e il consiglio sollecito e amore- 
vole, per tutte le funzioni dell’assistenza. Così, i maestri, che, con 
rara abnegazione, incontrando disagi e pericoli, hanno dato alle scuole 
la loro opera di educatori e di cittadini, sono i distributori di speciali 
sussidi assegnati dai comitati di organizzazione civile, tengono !a 
corrispondenza coi militari lontani, s'interessano alle pratiche rela- 
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tive al pagamento dei sussidi ordinari e delle pensioni, al ricovero 
degli ortani, alla concessione delle licenze agricole, ecc. ecc. 

Grandi difficoltà s'incontrarono, specialmente da principio, per 
trovare i locali dove mettere le scuole. Qualche casa principesca ro- 
mana (il cui nome è bello tacere) rifiutò locali anche disabitati! 
Qualcuno dichiarò addirittura la poca convenienza, anzi l’inutilità 
della scuola!! In molti casi si dovette porre la scuola in capanne, 
che i contadini stessi costruirono con slancio e a proprie spese. Ma 
nemmeno la capanna-scuola trovò grazia presso qualche proprieta- 
rio; e, in un villaggio di capanne, la spaziosa e bella capanna co- 





Scuola in muratura a Colle di fuori. 


struita dai contadini per la scuola, passò a diventare stalla!! In alcuni 
luoghi la scuola funzionò dentro vagoni fuori d’uso, concessi dalle 
Ferrovie dello Stato. 

Soltanto più tardi, quando l’opera santa del Comitato per e 
scuole fu conosciuta ed apprezzata, e fu possibile mettere assieme 
fondi sufficienti, coi contributi dello Stato, del Comune, della Pro- 
vincia e di privati, si cominciò la costruzione di padiglioni scolastici 
smontabili, aereati, comodi, luminosi ed estetici. Attualmente ne 
esistono dodici. E man mano che il bilancio lo permetterà, si costrui- 
ranno edifici in muratura. Per ora ve n’è uno a Colle di fuori + 
Concordia. 

I risultati non possono essere più soddisfacenti. Nel 1907, il Co- 
mitato, quando cominciò a funzionare, aveva soltanto 8 scuole festi- 
ve; ora ha 73 scuole e 4 asili d’infanzia, che hanno raccolto, e in 
parte nutrito, ben 3220 alunni. Grandi e piccini frequentano con 
zelo ed assiduità la scuola. Ben pochi, nei villaggi, non sanno leg- 
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gere e scrivere. L’analfabetismo dà una percentuale di gran lunga 
superiore nei Comuni vicini. 

Caratteristica è la festa delle scuole, che si fa ogni anno nel mag- 
gio. Da ogni parte accorrono le scolaresche con le loro bandiere, 
accompagnate dalle famiglie. 

È la scuola che esulta, che trionfa. In quel giorno tutto è bello 
e lieto; anche i poveri guiffi sono meno cenciosi, le fanciulle hanno 
scialli dai vivi colori sulle spalle e fiori nelle mani. Uomini e donne 
vengono da lontano in lunghe file, condotti dal maestro; s'incontrano 
con gli alunni di altre scuole, fraternizzano nella refezione comune, 
nel giuoco comune, nel saluto augurale che si scambiano alla fine di 
ogni anno prima di separarsi. 

L'azione delle scuole per i contadini verrà intensificata secondo 
un piano di lavoro annuale che contempli, da un lato l’istituzione di 
nuove scuole, di nuovi asili là dove l’opera redentrice non è ancora 
giunta; dall'altro un continuo miglioramento nei metodi didattici e 
nei meccanismi e nell’organizzazione tecnica. ‘Nei metodi didattici, 
per modo che gli alunni escano dalle scuole, spesso dopo il breve 
tempo che le han frequentate, muniti di quanto è fondamentalmente 
necessario alla loro vita di cittadini prima, di agricoltori poi; nei 
meccanismi e nell’organizzazione tecnica, per cui si continui: nel 
miglioramento dei locali scolastici, dell'arredamento, dei mezzi di 
trasporto, del sistema delle ispezioni e della vigilanza; nella trasfor- 
mazione del tipo della scuola (diurna, serale, festiva di lavoro, estiva 
in montagna, ecc.) così da giungere ad un servizio quanto più pos- 
sibile completo in armonia colle particolari circostanze che danno ad 
ogni scuola una speciale fisionomia. 

Sarà cura precipua però il mantenere ad ogni scuola il suo ca- 
rattere di centro di assistenza civile e sociale, favorendo accanto ad 
essa tutte quelle istituzioni rivolte a migliorare anche la vita mate- 
riale del nostro contadino (refezione scolastica, mutua assistenza, 
cooperazione, esperimenti di carattere tecnico-agricolo). 

Così dovrebbe essere concepita ed attuata la scuola, specialmente 
nelle campagne, se si vuole che essa sia non soltanto strumento per 
combattere l’analfabetismo, ma opera altissima di educazione civile, 
di umanità e di fratellanza. Per raggiungere questi intenti è neces- 
sario che i maestri abbiano la fede degli apostoli, come l’hanno avuta 
e l'hanno quelli che, rispondendo all’appello del Comitato, non guar- 
dando a fatiche, disagi, difficoltà di accessi e di trasporti, trascu- 
rando qualunque materiale interesse, assunsero questa vera cura 
d’anime, alcuni vivendo anche una vita primitiva, piena di stenti 
— specialmente ora! — in mezzo a questa povera gente, sorretti dalla 
soddisfazione e dalla coscienza del bene che fanno (4). 


(1) Segnaliamo alla riconoscenza pubblica i nomi di alcuni di questi be- 
nemeriti. E prima di tutti, tre morti in guerra: Flamini, Scaramucci, Doria. 
Poi i più anziani: Starna Pietro, Scotto Vincenzo, Salvini Giulio, Fulli Ro- 
molo, Bassi Emilio, Paponi Giovanni, Santini Romolo; Bondimai Lidia, De 
Raniari Zoraide, Forti Cleofe. E appresso: Zoppini Francesco, Toscani Fede- 
rico, Fornichella Giosafat, Pitolli Ugo, Termentini Isidoro, Vandini Alfredo, 
Cerri Nicola, Graux Ottorino, Chineini Guido, Cappellano Giacomo, Merletti 
Giovanni, Mazzilli Giuseppe, De Marchi Candido, Garfagna Ludovico, To- 

. 


( 
19 Yol. CXCV, Serie VI — 1° giugno 1918. 
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Questo modo inumano di vivere di tanta povera gente dissi già 
un’altra volta (1) costituire una vera vergogna del nostro paese. 
Essa deve finire! Non è più permesso che, a pochi chilometri dalla 
Capitale d’Italia, vi siano ancora gruppi numerosi di famiglie, che 
vivono come i selvaggi dell’Africa, e, per certi riguardi, in condizioni 
anche peggiori. La Nazione ha il dovere di chiamare anche questi 
suoi figli a godere i frutti della moderna civiltà; di creare ad essi 
una esistenza umana; di elevarne la mente e l’anima — se non sì 
vuole che un giorno si desti violentemente in essi la coscienza dei 
propri diritti... 

Questo stato insopportabile di cose noi speriamo che possa presto 
cessare, se le proposte di una Commissione ministeriale (2), che sta 
di nuovo esaminando il secolare problema del bonificamento e della 
colonizzazione di tutto il Lazio, saranno accolte dai poteri dello Stato 
e verranno sollecitamente attuate. Secondo tali proposte, questi vil. 
laggi dovrebbero essere trasformati in borgate con la costruzione di 
casette in muratura, ed ogni famiglia dovrebbe avere il suo podere 
nelle terre circostanti. Le zone di territorio occorrenti sarebbero 
espropriate. I nuovi centri abitati diverrebbero frazioni autonome 
dei comuni vicini. Vi sarebbero impiantati tutti i servizi civili, sani- 
tari, d’igiene e religiosi. Il medico, il maestro, il parroco avrebbero 
la missione di rigenerare questi esseri fra i più disgraziati. 


ALBERTO CENCELLI. 


meucci Pietro, Lonzarini Alessandro, Mari Salvatore; maestre: Posta Pao- 
lina, Bernasconi Irene, Petracci Adele, Cervelli Maria, Spighi Francesca, Gelli 
Giulia, Barbieri Lina, Guicciardi Dorecilda, Di Bari Maria, Luchetti Ida, 
Netti Beatrice, De Marchi Federica. 

Il Comitato pubblica annualmente le sue Relazioni, dal 1907, riportando 
tutto il movimento delle scuole ed illustrando, anche con belle incisioni, la 
vita e i costumi di questo mondo selvaggio, ai più ignoto. 

(1) In una memoria negli atti della Società degli Agricoltori Italiani, 
Bollettino della Società, maggio 1898. 

(2) Questa Commissione fu nominata dal ministro Raineri ed ampliata 
dal ministro Miliani. Essa è così composta: Senatore Cencelli, presidente; 
membri: Senatore Prospero Colonna, Deputati Sanjust e Sanarelli; Vanni, 
Consigliere di Stato, Principe Boncompagni, Ing. Orlando, assessore del Co- 
mune di Roma, Comm. Ceribelli, Comm. Ramasso, Ing. Petti, Ing. D’Ales- 
sandri, Sig. Casorri, Comm. Moreschi, Comm. Ratto, Prof. Zattini, Comm. 
Sansone, Prof. Balduccini, segretario. 
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| “FERRY-BOATS ,, TRAVERSO ALLA MANICA 


Gli avvenimenti della guerra hanno fatto passare inosservata 
una circostanza, modesta se vogliamo, ma di grandissima importanza 
per gli intercambi italo-franco-inglesi, la quale contribuirà moltis- 
simo a rendere sempre più intime le relazioni commerciali e di sim- 
patia reciproca tra la Gran Bretagna, la Francia e l'Italia. Sì vuol 
accennare agli esperimenti dei /erry-boats traverso alla Manica, 
testè compiuti e che permetteranno il passaggio di interi treni fer- 
roviari dal Continente all'Inghilterra. È questo un ottimo prepara- 
tivo pel dopo guerra e per attirare il traffico pel futuro tunnel sotto- 
marino, già iniziato tra Sandgatte e Dover, che realizzerà l’unione 
effettiva e diretta delle linee ferroviarie sui due lati dello Stretto. 

Questi esperimenti hanno speciale interesse per noi italiani e 
sopratutto per la spedizione ai vasti mercati inglesi dei prodotti 
agricoli dell’Italia meridionale — agrumi, frutta, verdure prima- 
ticcie, piccole partite di vini, di olii e simili — ai quali la guerra ha 
chiuso l'antico mercato dell'Europa centrale. 

L’idea di questo servizio diretto risale al 1892, quando il com- 
pianto on. Genala, allora Ministro dei Lavori Pubblici, compreso 
dell'importanza di facilitare l'esportazione dei prodotti agricoli della 
Sicilia, con mezzi di trasporto ben più rapidi di quelli allora in uso 
— e che erano limitati ai soll piroscafi — volle che fosse istituito un 
servizio di ferry-boats traverso allo Stretto di Messina, onde far pas- 
sare direttamente i carri ferroviari « a vagone completo » dalla Sicilia 
al Continente, per avviarli oltre le Alpi. A tale scopo visitò egli stesso 
gli impianti di ferry-boats che funzionavano da anni in Danimarca 
e Svezia e diede a me l’incarico di visitare quelli del Nord Ame- 
rica, onde trarne norma per i progetti tecnici che formarono la base 
di una convenzione, stipulata nel 1893 con le Ferrovie della Sicilia, 
per la istituzione del servizio diretto senza trasbordo. 

I ferry-boats fra Reggio e Messina furono dapprima due soli e 
di modeste dimensioni, aiti a far passare cinque o sei carri alla volta; 
e nei primi tempi furono più che sufficienti, anche perchè le Fer- 
rovie Mediterranee non davano sufficiente importanza allo sviluppo 
dell’agricoltura nell'Italia meridionale, i cui prodotti più redditizi 
hanno bisogno della massima celerità di trasporto ai grandi mer- 
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cati esteri, ed in base a tariffe non troppo elevate. Con la nomina 
del Comm. Riccardo Bianchi a Direttore Generale delle Ferrovie 
della Sicilia, e del Comm. Luigi Lampugnani a direttore dell’Eser- 
cizio delle Ferrovie del Mediterraneo, le opinioni cambiarono; fu 
presto raggiunto un accordo fra le due Società e così il traffico tra 
la Sicilia e il continente prese uno sviluppo così rapido, ed il ser- 
vizio si effettuò in modo così regolare, che in brevi anni divennero 
insufficienti i due primi ferry-boats e ne furono istituiti altri quattro, 
fra Messina e Villa S. Giovanni, onde abbreviare ancora di più il 
transito marittimo. Erano così sei ferry-boats, dei quali due molto 
grandi, che prima dello scoppio della guerra facevano il servizio dei 
carri e delle vetture ferroviarie dalla Sicilia al Continente, servizio 
che avveniva in modo inappuntabile, come se ne ebbe la prova du- 
rante gli eccezionali primi mesi della guerra di Libia. 

Nel 1913 il traffico era cresciuto di tanto che passarono traverso 
allo Stretto ben 80,000 veicoli, fra andata e ritorno, e trasportarono 
diretti verso l'Europa Centrale prodotti agricoli per un valore di 
circa 230 milioni di lire. Questa possibilità di far traversare un braccio 
di mare ai treni ferroviari mediante appositi pontoni, senza disturbo 
dei viaggiatori, sviluppò pure in modo singolare anche il movimento 
dei towristes che frequentano i treni di lusso; talchè i servizi diretti 
tra Calais, Berlino, Varsavia e Palermo, Taormina, Siracusa ebbero 
un grandissimo successo e portarono nuovi elementi di ricchezza per 
l'utilizzazione delle bellezze artistiche e naturali della Sicilia. Così 
pure molti viaggiatori provenienti dall’India o dall’Estremo Oriente 
scendevano volentieri a Malta e poi a Siracusa per prendervi il treno 
diretto o per Calais o per l'Europa Centrale ed analogamente moltis- 
simi viaggiatori inglesi o degli Imperi Centrali diretti all'Egitto, dopo 
aver visitata l’Italia, andavano ad imbarcarsi a Siracusa. E questa 
affluenza di viaggiatori aveva preso tali proporzioni, che un ardito e 
benemerito armatore italiano, il senatore Piaggio, aveva concretato 
un servizio speciale di vapori rapidissimi fra l'Egitto e Siracusa, che 
rimase in sospeso allo scoppio della guerra. 

Tutte queste nuove energie si svilupparono mercè il servizio di 
ferry-boats; ed è ad esso, e giova ripeterlo, che la Sicilia deve lo straor- 
dinario sviluppo dell’esportazione degli agrumi e delle derrate agri- 
cole primaticcie verso l'Europa Centrale verificatosi dopo il 1900. 

Chiusi però questi mercati a causa della guerra, occorreva ri- 
prendere l'antica idea, di aprirne dei nuovi verso la Francia e la 
Gran Bretagna. Qui però eravi la difficoltà dello Stretto di Calais e 
la necessità quindi di superarla mediante un altro servizio di ferry- 
boats. E il comm. Bianchi, Direttore Generale delle Ferrovie di Stato, 
iniziò studî e trattative al riguardo con l’ing. Sartiaux delle Ferrovie 
del Nord Francese e con quelle Inglesi che fanno capo a Dover. In 
attesa del Tunnel, che col tempo non v'è dubbio dovrà essere co- 
struito sotto alla Manica, si può provvedere abbastanza bene mediante 
ferry-boats di convenienti dimensioni per quello Stretto, ben più 
tempestoso di quello di Messina. 

Di questo problema ebbi molto ad occuparmi, come si disse, 
da molti anni e più recentemente anche come Consigliere delle 
Ferrovie di Stato e lo propugnai poscia ispecialmente nei Con- 
gressi del Commercio che ebbero luogo nel 1916 a Parigi e nel 1917 
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a Roma. L’idea ebbe subito da principio buona accoglienza in 
Francia ed in Inghilterra, talchè con la strenua cooperazione del 
comm. Bianchi, che nel frattempo era diventato Ministro dei Tra- 
sporti dell’Italia, di S. E. Sir Rennel Rodd, Ambasciatore d’Inghil- 
terra a Roma, e del suo degno a/taché commerciale comm. Capel- 
Cure, il progetto venne accolto dalle autorità Inglesi. L'esperimento 
fu fatto con ottimi risultati e i ferry-boats traverso la Manica non 
attendono che l’avvento della pace per entrare in servizio. 

Non è il caso di farne qui la descrizione, trattandosi di questioni 
essenzialmente tecniche. Basti solo dire che treni carichi di agrumi 
o di verdure primaticcie potranno partire dalla Sicilia o dalla Ca- 
labria, e per Modane con le linee della P. L. M., andare a Parigi 
e di là proseguire per Londra, sempre a vagone completo, senza 
necessità di alcun trasbordo. 

Questo «desideratum », agognato fin dal 1892 dal compianto 
Ministro Genala ed ormai realizzato dal Ministro Bianchi, interessa 
non solo il traffico commerciale fra l’Italia, la Francia e la Gran 
Bretagna, ma tutta l’orientazione delle idee italiane verso le due 
grandi nazioni amiche, perchè dalla maggiore facilità per gli Italiani 
di recarsi a Londra e degli Inglesi di venire a Roma — specialmente 
se verranno istituiti i tanto auspicati biglietti a tariffa differenziale 
— e dal fatto che tutti, per necessità di cose, dovranno passare per 
Parigi e naturalmente di farvi sosta, più o meno lunga, rifiorirà 
quella intimità di rapporti e di simpatie fra inglesi, francesi ed ita- 
liani che ebbe manifestazioni non dubbie nel 1859, 

E° questa simpatia di idee, questo intercambio di prodotti che 
occorre incoraggiare e sviluppare con tutti i mezzi possibili e con 
la maggiore energia (1). 

L'Italia può fornire ai mercati francesi ed inglesi derrate ali- 
mentari di ogni genere. specialmente agrumi e frutta, sostituendo 
quelle spagnuole che finora avevano quasi l'esclusività; la Francia 
e l'Inghilterra possono fornirci gran copia di materie prime indu- 
striali, che avanti della guerra i nostri nemicì ci inviavano quasi 
esclusivamente, materie che da noi ancora per molto tempo non 
converrà di produrre. 

E per facilitare questa circolazione di viaggiatori e di prodotti 
del suolo e dell'industria tra Francia, Gran Bretagna e Italia, occor- 
rerà mavvivare anche maggiormente la già cordiale cooperazione che 
esiste fra le Ferrovie italiane, quelle francesi della P. L. M. dell’Ovest 
e del Nord e quelle inglesi che fanno capo a Londra, da dove il 
nuovo fiotto di vita commerciale si possa diramare in tutti i grandi 
centri della Gran Bretagna. 

È questo uno dei problemi del dopo-guerra che necessita di stu- 
diare e risolvere subito onde essere pronti al lavoro appena venuta 
la pace. 

Occorreranno treni rapidi fra Roma, Parigi e Londra per viag- 
giatori, per bagagli e pel traffico dei fiori; treni a marcia rapida e a 
tariffe rimunerative, ma non più che rimunerative, per le merci 
più deperibili e di maggiore valore, quali le verdure primaticcie, 


(1) Vedere Prof. Ing. Luiei LuIcGi, Problemi italo-britanmici, in Nuova 
Antologia. Roma, 1916. 
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gli agrumi e le frutta, come pure per le piccole partite di manifatture 
francesi ed inglesi, onde attivare questo commercio minore che era’ 
assorbito completamente dagli Imperi centrali. Occorreranno pure 
trenì a marcia più lenta, ma sempre a «vagone completo » per le 
mercanzie di minor valore o che non hanno bisogno di grande ra- 
pidità di trasporti, oppure che sono in quantità non sufficiente da 
rendere più conveniente l’uso dei trasporti per mare, troppo soggetti 
ad eventualità di danni e d’avarie, a incerte e talora sproporzionate 


spese di trasbordo e di spedizionieri, per cui spesso — per partite 
non grandi -- è ancora molto meno costoso il trasporto per ferrovia 


malgrado che in teoria quello per mare sembrerebbe più economico. 
Così, ad esempio, per portare cinquanta locomotive inglesi in Italia, 
in un momento in cui vi era somma urgenza di averle per la cam- 
pagna vinicola, lo scrivente trovò assai più economico imbarcarle 
belle e montate a Goole, sbarcarle a Dunkerque e farle correre con 
le loro ruote sulle linee del Nord e della P. L. M. francese fino a 
Modane, anzichè smontarle, 1mballarle, imbarcarle in un porto in- 
glese, portarle per mare a Genova e lì rimontarle per il servizio. 

Questo e mille altri esempi analoghi che si presenteranno per 
casi d'urgenza o di speciale interesse, faranno sviluppare, appena 
si potrà disporre del necessario numero di ferry-boats, un attivo 
traffico ferroviario fra la Gran Bretagna, la Francia e l'Italia, e 
faranno rifiorire quella intimità di rapporti commerciali e politici, 
che esistevano nei primi anni dopo la nostra guerra d’indipendenza, 
e che i nostri nemici erano riusciti in parte ad affievolire e taluni 
persino a romperli. La presente guerra ci ha purtroppo dimostrato 
quanto sia necessario di riannodare questi rapporti ed il più stret- 
tamente possibile. 

Il servizio dei ferry-boats traverso la Manica, ora provato, 
offre il modo di attivare una più diretta ed intima collaborazione 
italo-franco-britannica di idee e di merci e di far rifiorire rigo- 
gliosi quei sentimenti di cordiale simpatia che tutti gli italiani nu- 
trivano per la Francia e per la Gran Bretagna quando esse, prima 
e dopo del 1859, cooperarono per la parziale redenzione politica del- 
l’Italia, come ora tutti insieme lottiamo per la completa indipendenza, 
tanto politica che economica. 


LUIGI LUIGGI. 























URGENTI RIFORME 
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L'insegnamento della Ginnastica e di quanto altro si riferisce alla 
Educazione Fisica nelle Scuole normali e nei Ginnasi Magistrali me- 
rita, senza dubbio alcuno, una più grande considerazione, che non 
quello che sì impartisce sugli stessi argomenti, in qualsiasi altra isti- 
tuzione popolare; perchè in dette scuole si ha da dare l'abilitazione 
in esso a coloro che, a loro volta, saranno gli educatori e i maestri 
nelle Scuole elementari, vale a dire in quelle scuole per le quali deve 
passare, d’obbligo di legge, tutta indistintamente la crescente popo- 
lazione del paese. I beneficî o i danni, che possono arrecare una buona 
o una cattiva istruzione in Educazione Fisica impartita in ogni sin- 
gola Scuola normale o nei Ginnasi magistrali si riversano evidente- 
mente su intiere generazioni di allievi. Insisto su questo punto, in- 
torno al quale ebbi particolarmente a riferire nel Congresso Nazio- 
nale degli Insegnanti di Educazione fisica, recentemente tenutosi in 
Torino. 

I maestri diplomati nelle Scuole normali e nei Ginnasi magi- 
strali eserciteranno una salutare influenza per tutto il corso del loro 
sacerdozio, se saranno bene edotti nella loro materia, così da renderla 
utile agli allievi, e da farla da questi apprezzare e desiderare, oppure 
un deleterio effetto se invece la presenteranno, per loro ignoranza, 
inutile, pesante ed antipatica. Ognuno facilmente comprende, perciò, 
come il provvedere all'insegnamento dell'educazione fisica nelle dette 
Scuole sia compito molto delicato per un Governo, che voglia con- 
venientemente provvedere alle esigenze della Nazione in quanto ad 
avere una popolazione sana, bene sviluppata e vigorosa. 


* 
* Xx 

Purtroppo da noi fino ad ora non è comune il caso che il perso- 
nale insegnante di Educazione Fisica nelle Scuole magistrali sia 
all’altezza del suo grave compito. 

Si sa, che parecchie sono le cause di così deplorevole condizione 
nostra, che ci mette per questo riguardo in state di molta inferiorità 
rispetto a non poche altre nazioni. La più grave, però, si è che da noi 
si diede sempre la massima, quasi esclusiva, importanza a fare va- 
lere e brillare le doti di genialità intellettuale, che sono nostro re- 
taggio; ma troppo poco a mettere ad esse solida base di forza e di re. 
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sistenza negli organismi. La nostra prontezza di spirito e di ingegno, 
la nostra facilità agli entusiasmi, che ci spinge spesso all’eroismo, ci. 
salva fino ad un certo punto, in gravi momenti, dalle disastrose 
conseguenze di questa deficienza; ma ciò non giustifica la trascu- 
ranza nel provvedere ad evitare i tristi guai, che pure ci colpiscono, 
quando genialità ed entusiasmo non bastano contro la forza, che 
troppo leggermente noi sogliamo sprezzare come bruta. 

Nè valse, che si sia pure stati in non pochi a predicare, negli ul. 
timi passati decenni, la necessità di seguire quanto si andava facendo 
per la educazione fisica presso le nazioni nordiche e specialmente in 
Germania. Poco 0 punto si è ottenuto. Noi siamo arrivati fino a pochi 
anni fa in tali condizioni, che chi insegnava educazione fisica, male 
rappresentata per lo più da una empirica ginnastica, non era tenuto 
in alcuna considerazione. Si dovette venire fino alla legge 1909 per 
vedere equiparato l'insegnamento dei sistemi e mezzi di educare fisi- 
camente la gioventù italiana nelle Scuole Normali e Magistrali, a 
quello, per esempio, del sapere copiare gli scritti altrui o vergare i 
proprî pensieri con più o meno bei caratteri. 

Se si riflette che, per riescire un passabilmente coscienzioso edu- 
catore fisico, si deve avere, come preparazione, un buon fondo di 
principî, siano pure elementari, di anatomia, «li fisiologia e di igiene, 
che non sì imparano con un paziente esercizio manuale, ma con una 
applicazione seria dell’intelligenza; e si tiene conto, che l’educatore 
fisico ha delle finalità e responsabilità sociali della più alta impor- 
tanza, e che la sua opera, per testimonianza di pensatori, di educatori 
e di uomini politici, ha un fondamentale valore nella preparazione 
degli elementi ognora rinnovantisi di vita di un popolo, non si com- 
prende come si sia arrivati da noi così tardi, ad un tale atto, che è 
troppo poco dire di giustizia, se anche si fosse fatta completa. 

Si è dovuto anche battere e ribattere per ottenere di rendere meno 
irrisori gli stipendi che si assegnano a questi insegnanti, senza che si 
sia arrivati a metterli al livello di quelli dei loro colleghi, che svol- 
gono materie di non certo maggior importanza della loro. È di qui, 
perciò, che si deve incominciare la riforma dell’insegnamento della 
educazione fisica. Si devono mettere le cattedre di tale materia, 
almeno nelle Scuole normali e nei ginnasi magistrali, a tale grado di 
rispettabilità. che non abbiano ritegno ad aspirarvi persone colte e 
dotate di seri studi. 

Io ho semprre pensato, forse precorrendo troppo i tempi, che le 
poche belle e più che commendevoli eccezioni di laureati in medicina, 
i quali si sono appassionati alla educazione fisica e si sono consacrati 
al suo insegnamento, dovrebbero essere la regola. Abbiamo tentato 
appositamente, per quanto invano, di fare divenire gli Istituti di 
Magistero per l'Educazione Fisica scuole universitarie e di farle fre- 
quentare dagli studenti di medicina, di scienze e di belle lettere; e 
non disperiamo ancora, che i nostri figli o nepoti, comprendendone 
tutta la ragionevolezza, soddisfino questo nostro voto. 

Per intanto, però, per l’avvenire delle nostre popolazioni, perchè 
la rampogna del fiero astigiano 


Ahi fiacca Italia, d’indolenza ostello 
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non sia sempre meritata, noi dobbiamo affrettarci a provvedere 
alle scuole primarie, per dopo questa guerra, terribile ammonitrice, 
maestri che facciano nel popolo più di uomini arditi e forti, e meno 
di affamati di letture di romanzi demoralizzanti e di giornali da mer- 
cato, pervertitori del loro naturale giusto raziocinio. 

Un primo buon avviamento verso questa così auspicata meta, 
alla quale non sì potrà arrivare se non con una conveniente scelta 
di insegnanti per le Scuole Normali e per i Ginnasi Magistrali, anche 
per la educazione fisica, sono convinto si possa ottenere coll’escludere, 
in modo assoluto, dall’insegnamento in tali Scuole e Ginnasi chi non 
abbia ottenuto, all’uopo, regolare diploma di abilitazione negli Isti- 
tuti di Magistero, elevando ad un tempo tutti i posti di insegnamento 
nell’Educazione fisica in dette Scuole e Ginnasi allo stesso livello di 
quelli degli altri insegnamenti; e con indire, per tali posti, concorsi 
speciali, che diano mezzo di aspirarvi e di essere per essi scelti quegli 
insegnanti, i quali, per la loro coltura e per la loro abilità, siano 
meglio all’altezza del compito che loro si affida. 


* 
* % 


Non è sufficente, però, per elevare a maggiore serietà l’insegna- 
mento della Educazione Fisica nelle Scuole Normali e nei Ginnasi 
Magistrali. di provvederle di veramente -degni insegnanti; importa 
pure dare a questi il tempo e i mezzi adeguati perchè possano svilun- 
pare il loro insegnamento con tutta la voluta efficacia. Si deve al- 
l’uopo, anzitutto, intensificare in dette scuole tale insegnamento, col- 
l'aumentare le ore settimanali ad esso dedicate. Gli insegnanti di 
Educazione Fisica devono avere in esse il tempo necessario per ren- 
dere bene padroni i futuri maestri del popolo delle cognizioni fon- 
damentali indispensabili a ben comprendere i mezzi ed i fini della 
Educazione Fisica, acciò si facciano ragionatamente coscienti della 
grande responsabilità che loro incombe nel loro ufficio di educatori 
verso i loro allievi e verso la patria, e capaci di corrispondervi. 

Nelle scuole normali e nei ginnasi magistrali si deve, per rag- 
giungere questo intento, aprire ai futuri maestri un orizzonte abba- 
stanza vasto in fatto di educazione fisica, ed apprendere loro assai 
più di quanto essi stessi avranno ad esplicare nelle loro istruzioni 
nelle scuole elementari e popolari, perchè non ripetano poi soltanto 
come dogmi incompresi le lezioni imparate a memoria. Si deve avere 
tempo abbastanza per dare ad essi la coltura conveniente, perchè 
possano poi a loro volta riuscire a esercitare la maggiore possibile 
buona influenza sui loro adolescenti allievi, per sviluppare in essì 
l’abitudine alla disciplina, e per crescervi, quasi natura, l’ardimento, 
la prontezza ed il vigore all’azione. 

Non è puro e semplice meccanismo, che si apprenda colla r0u- 
tine, il dare a numerose scolaresche, quali quelle che frequentano le 
menzionate scuole, la chiave del come si faccia nascere cogli esercizi, 
nella gioventù adolescente, la coscienza della propria forza, e sì per- 
fezioni in essa l’arte di valersi di questa con economia e buon frutto, 
a vantaggio proprio e della collettività. 

Importa considerare con giusto criterio, scevro di preconcetti, 
il fatto anormale, che ora si verifica nelle nostre scuole magistrali, 
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che, di fronte a trenta e più ore settimanali, che si dedicano a for- 
mare gli insegnanti per quanto vale a renderli atti a mettere in valore 
le doti intellettuali dei loro futuri allievi, se ne concedono due sole 
nei ginnasi magistrali e tre nelle scuole normali, per insegnare loro 
a coltivare nei loro allievi le doti di forza organica, senza il cui sano 
e normale sviluppo le prime non potranno essere che fiacche e sterili. 

Si deve, senza preconcetti, ben ponderare, che le doti di intelli- 
senza della grande massa di giovani adolescenti che frequentano le 
scuole primarie e quelle della loro forza organica, fanno parte le 
une e le altre del gran patrimonio di potenza nazionale, che in quelle 
scuole è sommo interesse di sviluppare e di conservare, se non si 
vuole tradire la patria. 

La nazione, contro la quale così grandi sforzi, suffragati da buono 
e santo diritto, sono coalizzati, e che per confessione dei più sinceri 
sì vincerà solo indebolendola colla fame, tanta è la potenza che ha 
in sè accumulata nel passato secolo, non ha mai avuto paura di far 
perdere tempo ai maestri dei suoì figli col farli frequentare senza 
eccezione e per più ore la settimana le palestre; nè alcuno oserà dire 
fra noi, che abbia per questo formati maestri ignoranti. Ricordiamo, 
che fu affermato nel 1870, essere stata la battaglia di Sedan vinta 
dal maestro di scuola. 

Persuadiamoci, che se anche si toglierà qualche mezz’ora di le- 
zione di coltura superiore nelle nostre scuole Magistrali, nelle quali 
sì tenta di insegnare tante cose a gran fatica, che saranno ricacciate 
subito nel dimenticatoio, come inutile peso, e si sostituiranno con 
qualche mezz'ora di lezione di più di teoria, di comando e di eser- 
citazioni pratiche nell'educazione fisica, si farà, anzitutto, un gran 
bene ‘alle disgraziate allieve di quelle scuole, vere vittime dello ec- 
cessivo rinpinzamento del loro cervello, e si avranno poi insegnanti 
con idee più lucide, e con salute più fiorente, meglio capaci a colti- 
vare l'intelligenza e la salute di chi rappresenta la vita diuturna- 
mente rinnovellantesi della nazione. 

Cito pochi esempi. 

Si devono creare degli insegnanti atti a formare la coscienza mo- 
rale e ad aprire alla praticità della vita collettiva la mente delle ge- 
nerazioni che si succedono; e si fa loro perdere ore e ore a rivangare 
incerte leggende di tempi oscuri e mettere a memoria fantastiche 
immoralità delle Semiramidi e delle Cleopatre, e i grandi delitti di 
regnanti e le immaginarie punizioni di più immaginarie divinità. 
Si vuole che questi insegnanti sappiano apprendere ad adolescenti, 
che arrivano forse ai dieci o ai dodici anni di età, la lingua patria e 
con essa esprimere e trasmettere altrui i proprii pensieri; e per questo 
si fanno perdere ad essi mesi e mesi e sciupare cervello per mettere 
a memoria gli anni di nascita e di morte e l'elenco delle opere scritte 
e per lo più dimenticate negli scaffali delle biblioteche, di diecine e 
diecine di scrittori; anche a danno della conoscenza di quei pochi 
migliori, da cui profondi pensieri e bellezza di stile potrebbero im- 
parare più che a sufficenza. La grande maggioranza delle comuni 
intelligenze sono adatte ad accumulare ed a trasmettere altrui le co- 
gnizioni acquisite, se queste sono semplici e in dose non eccessiva. 
Pochi sono gli eletti, il cui cervello può albergare dei tesori di no- 
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tizie e di idee e valersene per costituirne delle nuove, accrescendo 
il patrimonio letterario e scientifico dell'umanità. 

Non vi sarà male alcuno. siamone pur certi, se nelle Scuole Ma- 
gistrali si toglierà qualche po’ di storia di epoche remote e di esotiche 
nazioni, o di quelle della letteratura dei bassi tempi, o si limiterà la 
mole di insegnamento di altre cognizioni o elucubrazioni di pura col- 
tura, che il maestro studioso apprenderà poi con più interesse da sè 
o nelle scuole di perfezionamento che ad esso sono aperte; sarà in- 
vece un gran bene se questo po’ di tempo risparmiato si assegna alla 
educazione fisica. 

Non inganniamo noi stessi col misconoscerei — a noi italiani 
non è l’intelligenza, la fantasia, la genialità che facciano nelle masse 
difetto: fanno difetto la fibra, il carattere, Ja disciplina, la fiducia 
in noi stessi, virtù tutte che in massima parte hanno fondamento 
solo nel sentirci forti. 

lo penso, per conchiudere su questo punto, che senza essere punto 
esigenti si possa chiedere, che nelle Scuole Normali e nei Ginnasi 
Magistrali, dopo avervi assicurato il valore degli insegnanti, si dedi- 
chino all’educazione fisica tre ore di lezione pratica e due di teoria 
e comando, e nelle Scuole Complementari e nei Ginnasi, tre ore di 
esercitazioni pratiche settimanali. Solo a questo modo, tenendo dietro 
con assiduità alle esplicazioni ed alle esercitazioni dimostrative, 
potrà l'insegnante riuscire a fare dei proseliti convinti del dovere 
patriottico, che essi hanno da assolvere. 


* 
* * 

In quanto ai mezzi di istruzione da fornirsi agli insegnanti di 
Educazione Fisica nei Ginnasi Magistrali e nelle Scuole Normali, si 
ha da noi quasi tutto da fare ciò che altrove è regolato da decenni. 

Sono quarant'anni a questo torno di tempo, che incoraggiato da 
quell’eletto personaggio che fu il conte Riccardi di Netro, a cui To- 
rino deve così belle e benefiche istituzioni, e la Ginnastica italiana 
se si mantenne quivi viva fiamma di vita, io m’accinsi a compiere 
un giro d'istruzione negli Stati d'Europa, in cui sapevo più coltivati 
gli esercizi fisici della gioventù. 

Appena traversate le Alpi, vidi in Svizzera gli attrezzi ginnici 
sul tipo tedesco largamente disseminati in giardini pubblici all’aperto, 
oltre che, in ampie palestre annesse, senza eccezioni, agli edifizi sco- 
lastici. 

A Bruxelles, ferveva allora viva la discussione in mezzo agli 
igienisti ed ai pedagogisti intorno agli opposti metodi del Jahn-Spiess 
e del Ling, con prevalente avversione all'abuso degli attrezzi tedeschi, 
che erano perciò ridotti a ben poca cosa, nelle tuttavia ampie pa- 
lestre scolastiche lasciate di regola libere per esercizi elementari con 
o senza piccoli attrezzi, pel salto, per la corsa, per i giuochi. In un 
edificio di scuola normale femminile entro la città, in difetto di 
spazio per erigervi una conveniente palestra, mi si fece visitare, ri- 
dotto, tanto ne era riconosciuta la necessità, tutto il piano superiore 
dell’edifiicio ad ampia palestra, dove nel corso della giornata, alla 
grande aria e luce si alternavano le classi di alunne per i loro esercizi. 








284 URGENTI RIFORME NELL’INSEGNAMENTO DELL'EDUCAZIONE FISICA 


A Rotterdam, all’Aja e ad Utrecht era allora già decisa la pre- 
ferenza per gli esercizi elementari, con o senza piccoli attrezzi e ai 
giuochi; e nelle ampie ed eleganti palestre, si tenevano sollevati, 
appesi con carrucole al soffitto, quegli attrezzi, che prima, sotto l’in- 
fiuenza della scuola tedesca, erano stati più in uso. 

A Copenhagen e Stoccolma, a Upsala, le palestre si moltiplica- 
vano così, che, non solo presso le loro celebri Scuole Magistrali, ma 
presso ogni scuola primaria o media, nelle Caserme dell’esercito e 
della marina, e in non pochi istituti privati esse costituivano un ele- 
mento sostanziale mostrato con orgoglio. Pochi e semplici attrezzi 
vi erano in uso, i più applicati alle pareti, come la oramai generaliz- 
zata spalliera del Ling; ed erano riservati i grandi locali per gli eser- 
cizi elementari, per quelli di salto, di marcia e di giuochi. Gli at- 
trezzi, così detti di tortura, della scuola tedesca vi erano completa- 
mente aboliti. 

Nel mio ritorno per Berlino, Dresda, Lipsia, Monaco, trovavo 
sempre in gran numero le palestre ginnastiche; ma, non ostante che 
qualche voce di igienista si elevasse per combatterne gli eccessi, 
trionfava più che mai il metodo del fiero Federico Luigi Jahn, indo- 
mito ribelle al dominio Napoleonico sul principio del secolo pas- 
sato, quegli che aveva indicata la giusta via della riscossa alla Ger- 
mania. Tutte le palestre erano ingombre da parallele, da sbarre fisse, 
da anelli, da castelli di salita, da cavalli, bastoni, manubrii di ferro, 
clave, ecc. E più di tutto questo, caratteristico vi era il dominio in 
esse di istruttori freddi, ruvidi, impassibili nel domare più che nel- 
l’istruire squadre di giovanetti, come se avessero a formarne dei gin- 
nasti da circo. Allora, come già prima, e più tardi in altre mie escur- 
sioni in Germania, mi chiedevo, e se lo chiedeva pure con me il non 
mai abbastanza rimpianto amico Angelo Mosso, a che tutto quello 
affannarsi per dare una così ferrea disciplina, una così antipatica 
ruvidezza di azione, una così precoce fisonomia di soldati a degli 
adolescenti, che noi quasi non osiamo ancora sottrarre all’amorosa 
ed indulgente cura delle madri. La spiegazione l’abbiamo oggi, col 
constatare che dopo avere milioni di uomini messi fuori. combatti- 
mento nella micidialissima guerra che ha scatenato, la Germania 
ha pure sempre altri milioni di uomini forti ed agguerriti decisi @ 
preparati a entrare in campo. 


* 
* x 

In quel tempo da noi si era ai primi inizi. La più forte spinta 
era data dalla Società ginnastica di Torino, a capo della quale era 
il Riccardi di Netro. Essa riusciva ad ultimare la sua grande palestra 
nel 1866, iniziata nel 1851, e ad avere istituita nel frattempo, da parte 
dello Stato, la prima Scuola per formare maestre di ginnastica edu- 
cativa. Nel 1878 si stabilì per legge obbligatoria la ginnastica in tutte 
le scuole, ma non si fece cenno al come e al dove si sarebbe data 
questa istruzione. 

Con gran fatica si è ottenuta in seguito da tenaci apostoli del- 
l’idea, altre disposizioni legislative e regolamentari, che sempre 
meglio affermarono il riconoscimento della utilità e della necessità 
dell'Educazione Fisica: ma, a quarant'anni di distanza dalla pro- 
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clamazione della obbligatorietà dell’educazione fisica, i mezzi e i 
luoghi perchè questa grande nostra esigenza nazionale si realizzi, 
fanno tuttora troppo difetto. 

Basti dire, che sono ora tre gli Istituti di Magistero, a Torino, 
Roma e Napoli, per la Educazione Fisica; nei quali si devono for- 
mare i veri insegnanti diplomati, specializzati nella materia, e nes- 
suno ha una propria palestra, che meriti tal nome. Quello di Torino 
è il più fortunato, perchè può valersi della grande palestra della 
Società ginnastica. Vi sono poi 122 Scuole Normali e 29 Ginnasi Ma- 
gistrali, e la massima parte, senza una palestra adeguata all’impor- 
tanza ed alle esigenze dell’insegnamento. Talune città, come Torino, 
Milano, Genova, hanno provveduto di buone palestre le Scuole ele- 
mentari; ma rarissime sono le palestre per le Scuole medie, mancano 
affatto quelle per le Università. 

Ad ogni nostra insistenza per ottenere soddisfatti questi bisogni, 
si mette innanzi il pretesto della mancanza di denaro; ma questo si 
trova sempre per erigere palazzi, chiese, teatri, monumenti. Si tro- 
vano milioni per fare studi preparatori per le industrie e non le cento 
lire per impiantare palestre, dove si preparinio le braccia forti per 
fare quelle fiorire. Eppure, si dovrebbe ben sapere, che gli operai 
fiacchi, che presto si stancano, che rifuggono dalla fatica per difetto 
di allenamento, sono inevitabile preda dei partiti sovversivi o altri- 
menti demoralizzanti; i quali loro promettono il benessere avvenire, 
non come frutto del loro lavoro, ma come dono della ribellione 0 
della grazia invocata di potenze superiori. 

Per la difesa della Patria, per dare ad essa forti lavoratori della 
mente e delle braccia, noi dobbiamo formare dei bravi insegnanti 
di Educazione Fisica nelle palestre delle Scuole Normali e dei Gin- 
nasi Magistrali. Nè è vero che basti qualunque locale ad un bravo 
maestro per istruire gli allievi nei mezzi di educazione fisica 0 che 
a tanto valga un cortile o una piazza. Non si tratta qui solo, ciò che 
sarebbe tuttavia già molto, di insegnare a camminare, come occorre 
giornalmente oggi di fare ancora da noi, per le nostre reclute im- 
preparate di venti anni: vi sono esercizi, per i quali vuolsi spazio e 
mezzi speciali per apprenderli e per ripeterli tanto da perfezionar- 
visi. Non si può, d’altra parte, pretendere, che le allieve delle scuole 
normali sì esercitino sotto una pioggia dirotta, o ai cocenti raggi del 
sole, o ad una temperatura di zero gradi fra la neve, e, neppure, che 
si espongano mentre apprendono il salto, la corsa, la salita alle funi, 
alla curiosità del pubblico sfaccendato. 

Ciò che, invece, non è punto necessario, è che le palestre abbiano 
ad essere anche esse monumenti di architettura o modelli di decora- 
razione. Si sono in questi anni di guerra coperti migliaia di metri 
quadrati di terreno, con baraccamenti in legno, in lastre di gesso, 
in sottile muratura o in cemento armato e con poca spesa, e tali co- 
struzioni leggiere, fatte con buon criterio igienico relativamente alla 
loro speciale destinazione, possono ben servire per palestre e non im- 
portano forti spese. 

Poche spese importano pure gli attrezzi per gli esercizi, quando 
si sappiano scegliere i più indispensabili e si escluda anche qui la 
inutile parata. 
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L'importante è che si obblighino quei Comuni, che insistono per 
avere o tenere Scuole Normali o Ginnasi Magistrali a fornire all’uopo 
i locali convenienti e fra questi anche le palestre. E’ inutile conce- 
dere il vano lusso di tante scuole, quando per esse sì hanno pessimi 
locali o non si hanno affatto e l'insegnamento vi è fittizio, incom- 
pleto e dannoso. Il costrurre palestre per le scuole in cui si fucinano 
i maestri del popolo perchè essi a loro volta sappiano formare dei 
cittadini, è altrettanto necessario, se non più che il costrurre qual- 
siasi altra opera pubblica per qualsiasi altro pubblico servizio. 


* 
* Xx 

Un punto importantissimo del tema di cui ci occupiamo rimar- 
rebbe a toccare, esso pure capitale per organizzare, nei riguardi della 
forza delle masse popolari, una seria preparazione della difesa e 
della attività avvenire della patria, e questo riflette i programmi del- 
l'insegnamento della ginnastica, quale parte essenziale della educa- 
zione fisica. Questo insegnamento deve essere così strettamente le- 
gato a concetti scientifici nella sua finalità e nelle direttive della sua 
esplicazione, che non si può lasciare, almeno nei suoi elementi fon- 
damentali, all’arbitrio dell'insegnante. Come ogni ramo di insegna- 
mento, che si basa su dati fissi, ad es., il leggere e lo scrivere, la 
grammatica, l’aritmetica e la geometria, così quello dell'educazione 
al buon comportamento del corpo, al buon sviluppo ed uso dei suoi 
vari muscoli, alla regolarizzazione delle sue funzioni vitali essen- 
ziali, deve essere guidato da criteri ben studiati e precisati da per- 
sone provette nella materia, e libere da ogni preconcetto di sistemi 
e di scuole personali. 

Questi criteri devono essere consacrati in appositi programmi, 
divisi per i diversi corsi preparatorî e professionali delle Scuole Nor- 
mali e dei Ginnasi Magistrali. In essi devesi ben precisare quale 
parte sia a considerarsi come fondamentale e da seguirsi con norme 
fisse e quale possa essere lasciata facoltativa e mutabile secondo l’età, 
il sesso, l’ambiente e l’attività avvenire degli allievi. Tutto questo 
però non può essere qui esaminato in esteso. Essenziale è di bene 
stabilire che la preparazione o la revisione di questi programmi deve 
essere affidata a persone competenti per studi fatti e per prove date 
di conoscenza della materia, sia per quanto spetta al suo lato pratico 
che scientifico. Noi dobbiamo solo fare voti, che lasciate oramai a 
parte le inutili disquisizioni fra sistemi e sistemi, fra scuole e scuole, 
nei nostri Istituti Magistrali si dia, col carattere adatto alla nostra 
natura latina, una base schiettamene scientifica alla Educazione 
Fisica. 

I programmi delle Scuole di Magistero, di quelle Normali e dei 
Ginnasi Magistrali, devono dare l’indirizzo e la intonazione a tutto 
l'insegnamento fondamentale della educazione dello Stato, comin- 
ciando dalla stessa terminologia, nella quale ora regna una confu- 
sione punto adatta a raggiungere lo scopo della unificazione degli 
sforzi per raggiungere l’ideale comune. 
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* 
* * 


Se la nostra parola d’ordine per il presente deve essere di resi- 
stere, quella del dopo la vittoria dovrà essere di tenersi preparati. 
Dovere immanente degli italiani, se vorranno restare padroni di tutto 
il loro bel paese, sarà di tenersi sempre preparati a qualsiasi cimento. 
La limpidità del nostro cielo, la dolcezza del nostro clima, l’incan- 
tevole bellezza dei nostri monti, dei nostri fiumi e dei nostri mari, 
la fertilità della nostra terra, il genio tecnico, la poesia e l’arte nostra, 
saranno sempre doti per noi pericolose e pericolanti, se ci lasciamo 
troppo allettare a cullarci nel loro godimento. Esse ci saranno sempre 
invidiate e insidiate. Dobbiamo mantenerci forti e vigilanti per saper- 
cele meritare giorno per giorno. 

Noi che viviamo in questi anni di trepidazione per quanto ci è 
più caro della patria nostra, e vediamo, per troppe prove, quali sono 
le nostre debolezze e quali le vere vie per correggerle, dobbiamo 
senza alcun ritegno gridare: forte, che imprescindibile dovere del- 
l’Italia avvenire non sarà solo di tenere sempre pronte le armi e gli 
altri ordegni di difesa contro chiunque attenti ai suoi riconquistati 
diritti, ma, e sopratutto, di tenere sempre preparati i suoi figli, per- 
chè quelle armi e quei mezzi sappiano e possano maneggiare e diri- 
gere ai giusti fini. 

Se porrà la nostra Patria la massima cura nel dare ai figli del 
suo popolo maestiri capaci di seriamente educarli e nell’intelligenza 
e nella forza organica, si formerà con essi non solo dei devoti e invin- 
cibili difensori, ma pure dei diligenti coltivatori delle sue terre, degli 
abili operai per le sue industrie, degli insuperabili cultori delle 
scienze e di ogni arte gentile. 


LUIGI PAGLIANI. 
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Fattori e bisogni dell'economia siciliana, di Lagorio Granone. Girgenti, Sir- 
chia ed., 1917. 


Tutto quello che eminenti uomini di Stato ed insigni econo- 
misti scrissero sull'economia agricola, mineraria ed industriale della 
Sicilia è stato — con felice analisi succinta — tradotto in pratico 
programma in un recente libro di Liborio Granone; libro che non 
soltanto i Siciliani, ma anche gli Italiani del continente dovrebbero 
leggere e meditare, essendochè la soluzione del problema economico 
della grande isola interessa e riflette quello, generale, della produ- 
zione agricola di tutta l’Italia. Tale riflesso c'indusse a chiedere cor- 
tese ospitalità in questo autorevolissimo periodico. 

In dodici capitoli l’autore tratta le varie questioni inerenti ai fat- 
tori, ai bisogni ed alle provvidenze d’ordine agricolo, industriale e 
legislativo interessanti la economia siciliana. 

Nel capitolo primo, l’autore, riportandosi agli insegnamenti del- 
l’attuale grande guerra mondiale, ammonisce che ogni nazione do- 
vrebbe ottenere, al massimo grado, lo sfruttamento del proprio 
suolo e sottosuolo, sì da rendersi economicamente indipendente dal- 
l’estero e, per dippiù, produrre in tale esuberanza da ottenere la 
superiorità delle esportazioni sulle importazioni. Industrie e com- 
merci prosperano se ed in quanto abbondanti sono le produzioni 
della terra; alle dette produzioni, pertanto, dovrebbero essere de- 
dicate tutte le attività, tutte le energie e tutte le iniziative sia 
nel campo della Industria che in quello della Finanza. Non nelle 
industrie strettamente manifatturiere, utilizzanti materie prime im- 
portate dall’estero, potrà eccellere la Sicilia, ma sibbene in quelle 
agricole proponentisi la massima produzione delle derrate grezze 
e la loro trasformazione in modo da renderle atte al consumo e 
perciò esportabili ai mercati esteri con prevalente concorrenza otte- 
nibile colla bontà, col basso prezzo e, soprattutto, colla corretta lealtà 
nell'osservanza dei contratti, la quale ultima condizione — noi ag- 
giungiamo — lascia alquanto a desiderare nei nostri mercati, di ven- 
dita, in generale. 

A questi concetti deve ispirarsi il programma pratico-econo- 
mico, dopo guerra, per rendere la Sicilia prospera e ricca in vicino 
avvenire. 
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* 
* * 

Nel capitolo secondo sono annoverate le principali risorse agri- 
cole e minerarie dell'Isola; fra le agricole la principale è quella gra- 
naria; fra le minerarie, quella zolfifera. In Sicilia mancano i ma- 
teriali minerali carbone e ferro — e da ciò la impossibilità eco- 
nomica per lo sviluppo delle industrie metallurgiche. 

Alla scarsità delle pioggie, alla loro mal distribuzione nelle 
varie stagioni, ai metodi antiquati di cultura, alle scarsità dei con- 
cimi, alla cultura estensiva (latifondo), alla scarsissima viabilità 
ferroviaria e stradale, alla agglomerazione della popolazione agri- 
cola nei centri urbani, alla scarsità degli animali da lavoro (bo- 
vini), alla deficiente iniziativa ed attività degli agricoltori ed alla 
mancanza di provvedimenti legislativi, si deve la scarsa produzione 
agricola dell'Isola in confronto a quella delle altre regioni dell’Ita- 
lia, in riguardo alla produzione dei cereali, specialmente (4). 


* 
x * 

Nel capitolo terzo viene trattata, in particolare, la produzione 
granaria. In Sicilia un ettaro di terreno produce in media solo quin- 
tali 8.34 di frumento, quantità molto inferiore a quella che si pro- 
duce nelle regioni dell’alta e media Italia ed inferiore anche a quella, 
media, del Regno, che è di quintali 10.33 per ettaro. Le cause sono 
quelle stesse dianzi annoverate, fra le quali primeggia il /atifon- 
dismo. Di esso l’autore tratta, estesamente, nel susseguente capi- 
tolo IV. 

Per la sparizione del latifondo, che occupa, in superficie, quasi 
i tre quarti dell’interna regione dell'Isola, si propone un sistema 
di fittanze collettive secondo cui, per disposizione di legge, i pro- 
prietari latifondisti dovrebbero affittare, per un periodo di 30 anni, 
il latifondo alle attuali Casse agrarie, le quali dovrebbero subaffit- 
tarlo, suddiviso in piccoli lotti, ai contadini soci; quest'ultimi coltive- 
rebbero i lotti secondo le direttive tecniche ed i moderni mezzi che 
dovrebbero essere dati dalle medesime Casse, assistite in ciò dalle 
cattedre ambulanti e dal Genio civile (bonifiche) e da Istituti di cre- 
dito (finanziamento). Il pagamento od estaglio dovrebbe essere fatto 
in natura e secondo una percentuale del raccolto annuale, ciò che 
renderebbe cointeressato il latifondista nella conduzwone della azien- 
da agricola, e metterebbe le Casse agrarie al riparo dalla even- 
tualità di dovere pagare anche nei casi di poco o nessun raccolto 
per cause di forza maggiore d'ordine climatologico. 

L'idea è geniale e pratica. Secondo noi, però, il sistema dovrebbe 
costituire come un periodo di transizione per la trasformazione 


(1) Altra causa — alla quale VA. non accenna — ma che pur fortemente 
si oppone allo sviluppo agricolo nell’intera regione dell’Isola, è il clima ma- 
larico, in massima, dominante nelle depressioni, e che è portato dalla confor- 
mazione e natura dei terreni. Rimedio ad essa, più che la bonifica tecnica, 


sarebbe la sostituzione della coltura intensiva mista — cereale ed arborea — 
a quella estensiva di soli cereali, imperante nel latifondo. 
20 
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graduale del latifondo in piccole proprietà terriere, stabilendo, tanto 
per le Casse agrarie che per i contadini coltivatori, che, insieme 
all’estaglio annuale in natura, sia corrisposta una aliquota di am- 
mortizzamento del valore capitale del terreno, di modo che dopo il 
primo od il secondo trentennio, al massimo, i varî lotti di terreno in 
subaffitto diventerebbero di proprietà dei fittavoli (4). 

Si otterrebbe così la pacifica espropriazione del latifondo, e 
la sua graduale trasformazione in piccoli poderi a coltura intensiva, 
come quelli esistenti nell'Italia del nord è media. 


* 
x 

Ma a nulla varrebbe il proposto sistema di coltivazione e di 
amministrazione del latifondo siciliano se non si rimediasse, colle 
irrigazioni, alla deficienza delle pioggie, e non si costruissero, al- 
tresì, le occorrenti case coloniche e le borgate agricole, o rurali, A 
questi argomenti è dedicato il V capitolo. 

In Sicilia cadono solo centimetri 55 d’acqua, in media, e, per 
dippiù, malamente distribuita nelle stagioni. Poca o nessuna pre- 
cipitazione nelle stagioni calde; e, relativamente, eccessiva nelle sta- 
gioni fredde (il contrario di quanto avviene in alta Italia). Da ciò 
la necessità di raccogliere in ampi bacini di sbarramento, nelle alte 
e medie valli, le acque piovane onde essere distribuite con oppor 
tuna rete di canali nei terreni dell’interna regione sicula. 


Il problema data la plastica del terreno s'imbatte in un 
grande scoglio il finanziario. L'attuazione del grande piano te- 
cnico — da essere approntato a cure è spese dello Stato richie- 


derebbe, secondo noi, non parecchi milioni, ma più centinaia di mi- 
lioni, della qual somma, a nostro avviso, gli interessi e le aliquote 
di ammortizzamento potrebbero essere coperte dalla triplicata pro- 
duzione granaria che se ne otterrebbe. 

Pertanto, il problema idrico, in Sicilia, non ci pare che possa 
essere risolto come opina l’autore, cioè colla sola opera dei sin- 
goli interessati (proprietari ed enti locali) pur largamente finan- 
ziati dallo Stato. L’opera — secondo noi — è di carattere eminente- 
mente statale e perciò dovrebbe essere effettuata a cura e spese dello 
Stato, sia pure col congruo concorso delle provincie e comuni interes- 
sati, così come avviene per il grande acquedotto delle Puglie. L’ini- 
ziativa dei grandi e medî proprietarî potrebbe avere applicazione 
solo in casi speciali, come quello della piana di Licata dall’autore 
accennato. 

In quanto alle case e borgate coloniche, in grazia delle quali 
si dovrebbe ottenere il decentramento della popolazione agricola 
sopprimendo l'urbanesimo — il problema trova pure difficoltà fi- 
nanziarie, ma di molto minor portata che non quello idrico. Esso 
potrebbesi risolvere col credito agrario privilegiato del quale l’autore 
tratta nel susseguente capitolo VI, dove, giustamente, rileva come 


(1) L'A. è un collettivista, ma riconosce benissimo che il collettivismo 
terriero di Stato è cosa che riguarderà i nostri lontanissimi posteri, se pur 
potrà essere realizzabile. Per ora bisogna mirare ad ottenere i piccoli poderi. 
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il credito cambiario non debba essere concesso con abbondanza solo 
all’ industria ed al commercio, ma bensi, e più, dovrebbe essere 
aperto alle imprese che si propongono la produzione agricola 

madre alimentatrice di qualsiasi impresa industriale e commerciale. 


* 
x * 

Passando a trattare la questione mineraria, l’autore nel capi- 
tolo VII rileva che, mentre la produzione del sale e dell’asfalto è in 
continuo prospero sviluppo, non così avviene per lo zolfo, pel quale 
si verifica una sensibile scarsità produttiva nonostante l'aumento del 
consumo e la contemporanea elevazione dei prezzi, in quest’ultimo 
novennio. 

Il fatto devesi non all'esaurimeno dei bacini zolfiferi che sono 
ancora ricchi e numerosi, ma bensì al cattivo funzionamento del- 
l’attuale Consorzio obbligatorio stato creato, nove anni fa, per rego- 
lare la produzione allora eccessiva, in confronto della richiesta del 
consumo, e mantenere i prezzi rimunerativi. Nel successivo capi- 
tolo VIII si accenna alla genesi del predetto Consorzio e si espone 
come l’Istituto, per essere asservito alla clientela dei grandi produt- 
tori, ha paralizzato l'iniziativa dei piccoli e medi proprietarii di 
miniere; da ciò le diminuite ricerche, il diminuito sviluppo delle 
miniere, e, talora, la chiusura di alcune di esse, comecchè non più 
rimunerative; un complesso di fatti, cotesto, adducenti alla dimi- 
nuita produzione del mincrale con danno dell'economia generale 
dell’Isola, degli operai (disoccupazione) e degli industriali e com- 
mercianti indirettamente o direttamente interessati alla detta pro- 
duzione (raffinatori, esportatori, ecc.). 

Nel successivo capitolo IX l’autore propugna la soluzione del 
problema zolfifero consistente nel rendere libero l’attuale Consorzio 
obbligatorio; nell’istituire i magazzini generali; nello stabilire leggi 
che assicurino un credito pure privilegiato a tutti i produttori, cre- 
dito da essere aperto dall'attuale Banca autonoma del Credito mine- 
rario; e, infine, nello istituire l'istituto delle trivellazioni che possa 
permettere la razionale e non molto costosa ricerca dvi giacimenti 
zolfiferi. Con tali quattro provvedimenti, contemporaneamente ed 
armonicamente esplicati, si riuscirebbe a circondare la produzione 
zolfifera di serie garanzie, con regime di proporzionale produzione 
al consumo senza che venga paralizzata l'industria, ed ottenendo, 
altresì, efficace concorrenza nei mercati esteri, evitando il pericolo che 
la produzione continui a restare in balìa di speculatori senza scrupoli. 


% 

Nel capitolo X l'autore tratta della terza risorsa economica della 
Sicilia: la pesca. È un'industria quasi del tutto trascurata per man- 
canza di organizzazione e di credito, mentre che, dato lo sviluppo 
costiero dell’Isola, il clima, il regime marino costiero, tale industria 
potentemente potrebbe contribuire alla ricchezza della Sicilia. Man- 
cano adatte scuole professionali, le istituzioni di credito, che dovreb- 
perc largamente finanziare le cooperative di pescatori che nell'Isola 
mancano quasi del tutto; mancano i mezzi moderni di pesca, di 
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trasporto e conservazione affinchè il pesce giunga rapidamente ed 
in buone condizioni, non soltanto nei mercati interni dell'Isola, ma 
bensì ai mercati lontani. 

Nel capitolo XI l’autore tratteggia magistralmente, con lumi: 
nosa verità, quanto riguarda l'istruzione e la donna in Sicilia. Se 
i ristretti limiti impostici da un articolo di recensione non ce lo 
vietassero, tutto il contenuto di questo capitolo meriterebbe che 
fosse qui riportato, affinchè gli italiani tutti apprendessero, con piena 
luce, in quali infelici condizioni si trova la Sicilia in relazione al 
livello intellettuale delle masse popolari: in quale concetto morale 
e sociale è colà tenuta la donna, in generale, ed apprenderebbero, 
in pari tempo, la grave responsabilità che pesa sullo Stato italiano 
per siffatto stato di cose dopo cinquanta è più anni dacchè l'Isola fu 
redenta. Stato di dose che si rivela, nella stessa misura, nelle Ca- 
labrie e nella Sardegna. La peggiore e maggiore piaga è l’analfa- 
betismo, ancora più accentuato nelle donne. 

Scarseggiano in Sicilia gli Istituti tecnici e nautici, s'ignorano 
ì politecnici, sono quasi un mito le scuole d’arte e mestieri, le scuole 
professionali, le scuole d’agricoltura e di commercio. Invece abbon- 
dano relativamente i ginnasi, i licei, le università, le scuole 
normali. Tutto ciò porta in Sicilia alla mancanza di capi-tecnici, di 
direttori d'aziende commerciali, industriali, agricole, di provetti 
capi-maestri e di operai abili, ed in contrapposto si à una pletora 
di avvocati, di ingegneri, di magistrati e di burocratici in genere. 
L'impiego, col relativo 27 del mese, è la finalità di ognuno. Si à la 
assenza d’ogni iniziativa individuale, di ogni spirito di associazione, 
e si è dominati dal costante timore d’impiegare il capitale privato 
nelle industrie e nella coltura agricola. Ne segue che le maggiori 
imprese agricole, industriali e commerciali dell’ Isola sono nelle 
mani dei forestieri. La Sicilia esporta maestri, avvocati, funzio- 
nari (1), ed importa capi-tecnici, operai, direttori d’aziende, impre- 
sari. impiegati per la corrispondenza estera, ragionieri ecc. 

Ma la causa maggiore della inferiorità economica morale ed 
intellettuale della Sicilia risiede secondo l’autore — nell’analfabe- 
tismo delle donne: e non soltanto delle donne pertinenti alle classi 
proletarie, ma anche di quelle appartenenti alle classi medie bor- 
ghesi. In Sicilia si ha l’assenteismo della donna nel lavoro produt- 
tivo sia nel campo industriale, sia in quello agricolo. La donna fa 
i figli e prepara la minestra; ogni altra missione in massima per 
essa è esclusa anche quando, libera dalle mansioni materne e dome- 
stiche, se ne resta neghittosa, sulla soglia della porta di casa od al 
balcone, se appartien alla borghesia. In Sicilia havvi una vera que- 
stione femminile che l’autore così, testualmente, tratteggia : 

« Vi sono diecine e diecine di migliaia di femmine che sposano 
«0 vogliono sposare per essere mantenute dal marito o per far figli. 
«Un esercito formidabile di femmine le quali debbono essere tra- 
« sformate gradualmente in donne che abbiano una certa coscienza 
«dei loro doveri e dei loro diritti imposti dalle moderne esigenze 
« della società, e che perciò lavorino con profitto per sè stesse, per 


(1) E peggio ancora, esporta i lavoratori dei campi. La Tunisia è colonia 
più siciliana che francese. L'Argentina è popolata da contadini siciliani. 











L'ECONOMIA DELLA SICILIA DOPO LA GUERRA 293 


«le loro famiglie e per la Sicilia in genere, risparmiando e circon- 
«dando anzi di migliori cure e precetti educativi i teneri fanciulli. 

« L'elemento femminile deve essere ammesso nelle scuole pri- 
«marie e superiori ed essere obbligato a frequentare, al pari del- 
« l'elemento maschile, le prime. Non basta saper keggere e scrivere, 
«è necessario che ogni donna abbia una certa cultura tecnica pro- 
« fessionale o di mestiere affinchè possa produrre più e meglio; 
«provvedendo così — aggiungiamo noi alla propria esistenza 
«senza aspettare le provvidenze dal futuro eventuale sospirato 
«marito » (1). 


* 
* * 
I) libro si chiude col capitolo XII, ove, a riepilogo della inte- 
ressante esposizione, si annoverano i concetti in base ai quali la 
Sicilia dovrebbe essere industrializzata; essi sono: 


a) aumento delle tre principali risorse economiche: l’agri- 
cola, la mineraria e la peschereccia; 
Db) trasformazione della materia prima o grezza, agricola, 


mineraria e peschereccia, in modo da essere esportata e 
consumata nei vari mercati interni ed esterni; 

c) graduale creazione di opifici dotati di forza motrice elet- 
trica, utilizzando, all'uopo, il carbone bianco delle Madonie, 
e ciò in connessione alla risoluzione del problema idrico e 
conseguente irrigazione; 

d) — Curaré l'efficacia della notorietà, colla stampa (la ré- 
clame); la rapidità, l'esattezza nella esecuzione degli impegni 
assunti, esplicandoli colla massima lealtà e correttezza nel 
senso di vincere la concorrenza colla bontà e col basso prezzo 
dei generi senza ricorrere alla loro adulterazione, e col pre- 
sentarli ottimi, tali e quali i campioni contrattati; 

e) Trattati di commercio — auspici le Camere di Com- 
mercio — intesi a vendere i prodotti, di preferenza, a quei 
paesi che sono in grado di fornire alla Sicilia le materie 
prime o i prodotti manifatturati che nell'Isola mancano 0 
non possono essere fabbricati. 

Poniamo fine a questa nostra sintetica esposizione della bella ed 
utile pubblicazione del Granone riportando ancora testualmente 
quanto egli serive, chiudendo il libro: 

« Vengano gli agognati impulsi all’ agricoltura ed alla pesca, 
«alle miniere ed alle industrie, come dianzi si è detto — e la Si- 
« cilia, in pochi anni, rivaleggerà per benessere morale e materiale 
« colle più civili e prospere regioni italiane. Sul riguardo un regio- 


(1) Per la verità dobbiamo osservare che da alcuni anni in qua, l’ele- 
mento femminile, sebbene timidamente e scarsamente, comincia ad apparire 
nei banchi delle scuole primarie e secondarie della Sicilia e in qualche azienda 
commerciale o industriale. Ma in atto tali aziende sono ben poche, attesa la 
mancata privata iniziativa da parte dei possessori dei capitali nel campo eco- 
nomico; donde lo scarso impiego di quei pochi elementi, femminili e maschili, 
che oggi riescono a formarsi un corredo di cultura tecnico-professionale. Diplo- 
mati di scuole, di istituti tecnici o minerarii lasciano la Sicilia per trovare 
occupazione altrove oppure restano disoccupati alle loro case. 


Parri dici 
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«nalismo noi propugniamo: quello che mira a mettere in gara 
« l'Isola per risveglio economico, politico ed intellettuale, ond’essa 
« progredisca se non più, almeno quanto le altre parti d’Italia, e dia 
«i migliori contributi alla nuova grandezza della Patria nostra. Ed 
«lin nome di questo sacro regionalismo fervidamente ci auguriamo 
«che i Siciliani “sappiano fare presto e bene per l avvenire del- 
« |’ Isola ». 

E noi aggiungiamo: Sappia pure fare bene e presto lo Stato ita- 
liano per l'economia della Sicilia dopo guerra, riparando così a 
quanto non fece prima della guerra stessa. Ma, d'altra parte, non 
dimentichiamo l'aforisma: ogni popolo ha il governo che si merita, 
e che perciò è necessario che noi Siciliani ci spogliamo dell’e- 
reditaria psicologia araba e spagnola, che ci miglioriamo intellet- 
tualmente, economicamente e moralmente, che ci rimoderniamo in 
armonia al nuovo pensiero sociale, che ci organizziamo, mettendo 
da parte le miserie da campanile ed il politichismo, onde meglio 
premer: su i pubblici poteri per conseguire i necessari provvedi- 
menti legislativi intesi ad ottenere la prosperità economica dell’I- 
sola, e, più di tutto, dobbiamo, in massima, lasciare i signori nobili 

di scarsa cultura ed attività a vita gaudente, se la vogliono; 
gli avvocati ed i magistrati ai Tribunali: gli ingegneri ai fabbri 
cati, alle strade, alle bonifiche; gli ufficiali di carriera all'esercito; 
e mandare al Parlamento degli industriali, commercianti ed agri- 
coltori, onesti ed attivi, che si occuparono e si occupano, colla teoria 
e colla pratica, di scienze economiche agricole e sociali; solo con 
tali categorie di persone sì potrà avere una rappresentanza poli- 
tica concorde, omogenea, capace di ottenere le provvidenze alle 
quali aspirano tutte le classi lavoratrici che la ricchezza producono. 
La guerra odierna ha mostrato, a luce meridiana, che nei governi 
sono indispensabili gli elementi tecnici e competenti per risolvere i 
problemi d'ordine economico-sociale ed industriale, problemi che deb- 
bono essere risolti presto e bene nell’auspicato periodo di lunga pace, 
che otterremo ugualmente colla decisiva nostra vittoria, non ostante 
l'avvenuta transitoria avversità bellica, la cui genesi risiede solo nelle 
impulsive idealità politico-economiche di un generoso e grande po- 
polo a noi alleato. 





GIUSEPPE NATALE. 














QUESTIONI DEL GIORNO 


La ripresa parlamentare. 


Siamo al giugno e si annuncia prossima la riconvocazione del 
Parlamento. Bisogna votare l'esercizio provvisorio e provvedere ad 
altre necessità. 

È da sperare che questo breve periodo parlamentare risponda 
alla situazione e s;/ svolga con quella serietà che sola si addice alle 
presenti circostanze. Al momento in cui scriviamo, l’azione è stata 
ripresa al fronte francese con un forte e violento attacco da parte 
dei tedeschi. Ad esso i franco-inglesi contrappongono la consueta 
eroica resistenza. E per parte nostra slamo sempre d’avviso che con- 
venga all’Intesa di mantenersi su di una forte e salda difensiva. È 
però evidente che la Germania deve aver sofferto perdite ben gravi 
nella prima offensiva, se poscia si è vista costretta a così lungo indu- 
gio. Gli uomini competenti assicurano che le difese delle linee franco 
inglesi vennero potentemente rafforzate, mentre l’unità del comando, 
più volte invocata, comincia a dare i suoi frutti. E mentre dobbiamo 
rendere ogni dovuto omaggio al valore delle truppe alleate, è pure 
giusto riconoscere lo spirito mirabile delle popolazioni, specialmente 
in Francia. 

Migliori ancora sono in questi momenti le prospettive della 
campagna contro i sottomarini. Esse vanno al di là delle nostre pre- 
visioni che erano pars: ottimiste. Secondo le dichiarazioni dell’on. 
Levgues, ministro della marina in Francia, l’Intesa già distrugge 
più sottomarini di quanti la Germania ne costruisca: e costruisce 
più navi mercantili di quante la Germania ne distrugga. Il miglior 
augurio è che questa situazione continui a migliorare. Oggi le sorti 
della guerra sì imperniano su due punti: resistenza militare e ci- 
vile; lotta contro i sottomarini ed approvvigionamenti. 

La Germania con la lotta dei sottomarini si è prefissa due scopi: 
impedire alle truppe americane ed al loro materiale da guerra di 
venire in Europa; distruggere gli approvvigionamenti di grani, di 
carni, di carboni, di metalli ecc. fra l'America, l'Europa ed.il Me- 
diterraneo. Se la campagna dei sottomarini non fosse in parte do- 
mata, la resistenza dell'Intesa sarebbe stata posta a durissima prova. 
Ancora oggi non c'è da farsi illusioni in proposito: le condizioni 
sono gravissime. Ma il loro progressivo miglioramento dà bene a 
sperare. La vittoria contro i sottomarini basta da sola per imprimere 
a vantaggio dell’ Intesa tutto un andamento diverso alla presente 
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guerra, sopratiutto per quanto riguarda i rifornimenti. Quando un 
sottomarino affonda un bastimento, la perdita è tripla: l’equipaggio, 
il costo della nave, il valore della merce ch’essa porta. Nell'anno 
scorso, questi affondamenti superarono i 6 milioni dj tonnellate, il 
che vuol dire tante navi del costo di almeno 6 miliardi, oltre il 
carico che non è possibile valutare. È facile arguire come da ciò de- 
rivino la scarsità delle navi, il rincaro dei noli e l'alto prezzo dei 
generi alimentari ed industriali. 

I fattori di questa progressiva vittoria contro i sottomarini sono 
due: la grande potenza di materiale e l’insuperabile energia morale 
della flotta inglese; la rapidità delle costruzioni navali in America. 
Alla flotta inglese l’Intesa deve quella relativa libertà dei mari che 
ci permette di superare le difficoltà dei consumi; il servizio che, 
sotto questo aspetto, la Gran Bretagna rende all’Intesa è incalcola- 
bile. Ma sarebbe del pari ingiusto non apprezzare lo sforzo gigan- 
tesco e meraviglioso degli Stati Uniti nel costruire nuove navi. Essi 
superano non solo ogni previsione, ma quasi ogni immaginazione. 
Se questo sforzo si intensifica ancora, deve venire il giorno, che 
ardentemente aspettiamo, in cui, per ogni nave distrutta dai sotto- 
marini, ne scenderanno due in mare. In allora, le sorti dell’Intesa 
volgeranno assai meglio. 

È quindi necessario che le popolazioni guardino con fiducia la 
situazione presente, ne affrontino serenamente i disagi, nell’attesa 
di un avvenire migljore e non lontano. 

In un altro fattore, l’Intesa rivela energia e ‘forza, nell’aviazione. 
È opinione assai diffusa che in questo campo gli Alleati abbiano già 
raggiunta la superiorità sugli avversarii. Ma ciò non basta: bisogna 
che la nostra superiorità sia completa. Dobbiamo restituire agli sta- 
bilimenti militari nemici le incursioni di Verona, Padova, Venezia, 
Parigi e Londra. Bisogna vincere i Tedeschi con ì metodi bar- 
bari da essì escogitati ed adoperati. E evidente che Italia, Fran- 
cia, Inghilterra e Stati Uniti, presi insieme, devono essere in grado 
di produrre una quantità di apparecchi di gran lunga superiore a 
quelli di cui possano disporre gli Imperi centrali. Raddoppiare di 
energia e di azione tanto che basti per conseguire una superiorità 
indiscussa e schiacciante sugli avversarij: questo sia il comune pro- 
gramma, per noi e per gli Alleati. L'Italia si è posta all’opera con 
energia: prosegua e farà bene. Il Commissario dell'Aeronautica, on. 
Chiesa, spiega la maggiore attività e di ciò ogni Italiano gli deve 
essere riconoscente. L'opera sua conferma la verità di un pensiero 
di Thiers: che ogni uomo ha una facoltà di azione sua propria che 
bisogna saper utilizzare. Ad ogni modo, gli Alleati devono poter 
presto disporre di una flotta colossale e prendere a tal fine e di co- 
mune accordo le misure necessarie. Possiamo essere certi che la 
Germania farà ogni sforzo anche in questo campo: non badiam» 
quindi nè a spese, nè a fatiche. Distanziamola, presto e di molto. 
Le guerre, ha detto a ragione Lloyd George, non si fanno a metà. 

Mentre l’Intesa felicemente spiega una maggiore forza di rior- 
ganizzazione e di resistenza nel campo internazionale, ci piace con- 
statare una progressiva consolidazione della situazione politica in- 
terna del paese. E di ciò spetta essenzialmente il merito all’on. Or- 
lando, non solo per lo splendore del suo ingegno, ma anche per 
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l'opera attiva e saggia che l’on. Presidente del Consiglio spiega nelle 
grandi direttive della sua azione politica. 

La piccola ricomposizione del Ministero, testè avvenuta, ha 
avuto semplicemente carattere tecnico, Il senaton» Bianchi ha la- 
sciato con vero rammarico dej circoli tecnici ed economici del paese 
il Ministero dei trasporti per cause non ben note: gli succede l’on. 
senatore Villa che ha fama di buon amministratore e che darà senza 
dubbio ogni migliore opera al buon andamento del servizio. La no- 
mina dell'on. Crespi a Ministro degli approvvigionamenti è utile 
sotto due aspetti. Anzitutto era indispensabile la nomina di un mi- 
nistro che avesse i poteri e le responsabilità dell’ufficio così impor- 
tante in questi momenti. In secondo luogo, la nuova sistemazione 
consentirà all'on. Crespi, che tanto attivamente si è adoperato per i 
rifornimenti dall'estero, di riorganizzare i rami di servizio interno 
che ancora attendono un assetto, quali la distribuzione dell’olio e 
dello zucchero, il mercato del pesce, delle verdure, delle frutta ecc. 
La collaborazione, come sotto-segretario di Stato, dell'on. Marchese 
Nunziante, grande agricoltore del Mezzogiorno, è stata opportuna- 
mente scelta. 

Il Ministero delle Armi e Munizioni passa alla dipendenza del 
Ministero della guerra, con l'on. Cesare Nava a sotto-segretario di 
Stato. La sua nomina è da tutti giudicata ottima. Diversi sono invece 
i pareri sulla nuova sistemazione. Il Ministro della guerra, di cui 
tutti apprezzano le qualità, ha troppe e gravi funzioni in questo 
momento, per poter dare l’opera necessaria al Dicastero delle Armi 
e Munizioni, a cui l’on. sen. Dallolio aveva impresso un andamento 
deciso e forte. Non dimentichiamo che è sotto l’impulso del Mini 
stero delle armi e munizioni che l’Italia ha potuto provvedersi del 
materiale di guerra di cui tanto difettava. Noj preferiamo quindi !a 
nomina di un vero e proprio ministro. 

Ad un altro servizio urge pure provvedere, a quello della rico- 
struzione sconomica. Da mesi si parla della nomina di una Com- 
missione per il dopo-guerra. Confidiamo che essa più non subisca 
ritardi. Ma una Commissione può preparare studij, non può darci 
l’azione. Ed in questi-momenti non occorre soltanto studiare: è n2- 
cessario agire. L'Inghilterra, pure in condizioni tanto migliori delle 
nostre, ha un « Ministro della ricostruzione », l’Anderson. Altret- 
tanto gioverebbe fare in Italia: ma per lo meno si affidi questo 
incarico ad uno dei ministri attuali o ad un piccolo Comitato di mi- 
nistri, con un presidente responsabile. L'on. Orlando provveda al 
più presto e non avrà a dolersene. Il dopo-guerra può essere assai 
difficile. 

Appunto per ciò è sempre più necessario avere una situazione 
salda e consolidata all’interno. Nella ricorrenza del terzo anniver- 
sario dell'entrata in guerra dell’Italia, il paese ha con pubbliche < 
solenni manifestazioni dimostrato come sia pronto ai sacrifici neces- 
sarii per resistere ad oltranza. Esso sente che solo la vittoria dell’In- 
tesa può assicurare ai popoli un regime di libertà e di democrazia 
ed è pronto a soffrire oggi per vivere dignitosamente domani. Impo- 
nenti soprattutto furono le manifestazioni di Roma e specialmente 
la cerimonia all’Augusteo, onorata dalla presenza e dalla parola di 


Ù 
21 i Vol. CXCV, Serie VI — 1° giugno 1918. 
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S. A. R. il Principe di Galles. Dello splendido successo di questa 
celebrazione dobbiamo soprattutto felicitarcj coll’on. Gallenga, sotto- 
segretario di Stato alla Propaganda, che nel suo ufficio corrisponde 
pienamente alle concepite speranze. L'Italia possiede in Parlamento 
e fuori delle ottime energie che utilizzate a dovere potrebbero tor- 
nare di utile al paese. Ma una triste eredità pesa sulla nostra vita 
politica: quella della non-utilizzazione delle forze migliori. Molto 
a ragione l’on. Fradeletto in un suo recente e splendido articolo (4) 
“he tanta eco ebbe nell’opinione pubblica, così scriveva: « L’ingegno, 
il disinteresse, le opere compiute, i servizi spontaneamente resi alla 
patria, poco o nulla valgono nella nostra vita politica, se non sì è 
appoggiati e sospinti da un clan, o parlamentare, o massonico, 0 
chiesastico, 0 socialista, o regionalista. Di qui l’antjitesi sconfortante 
di incompetenze assunte ad uffici d’alta responsabilità e di compe- 
tenze neglette e lasciate inoperose. Gli uomini di pensiero in parti- 
colare, sembrano presi in sospetto come imbarazzanti per la loro 
stessa dottrina e originalità ». 

11 vero Governo nazionale è quello che si propone di organizzare 
e di utilizzare tutte le energie e tutte le forze di un paese per con- 
durlo alla vittoria e per superare i tempi difficili del dopo-guerra. 
In momenti così gravi ed eccezionali, tutti devono essere chiamati 
a dare il concorso di cui sono capaci per il bene della patria. 

A questi alti concetti procuri di informarsi il Ministero Orlando, 
affinchè possa continuare a godere della fiducia che finora si è me- 
ritata. Noi non crediamo che in Parlamento esista l’intenzione di 
attaccare o di indebolire il Governo. Sentiamo come in questi mo- 
menti, ciò sarebbe altamente inopportuno. In tutti i Governi vi può 
essere qualche servizio da migliorare ed è giusto ed opportuno che 
lo si faccia. Nulla giova trascurare per rinvigorire tutti quei servigi 
che meglio possono concorrere a consolidare la resistenza nazionale. 
Ma oggidì il pensiero degli Italiani dev'essere uno solo: stringersi 
intorno allo Stato e rafforzare il Governo e la sua azione per la 
resistenza civile e militare e per la prosecuzione vigorosa della 
guerra. 

E questa la migliore risposta che possiamo e dobbiamo dare 
alle simpatiche e calorose manifestazioni verificatesi a Parigi, Lon- 
dra e New York per il terzo anniversario della nostra entrata in 
guerra. Alla sua volta, il paese che ha dimostrato tanta virtù + 
tanta abnegazione nel corso di questi tre anni, saprà certamente 
inspirarsi anche in avvenire ai suoi più nobili doveri ed alle sue alte 
responsabilità. 


(1) Antonio FrapELETTO, I due pericoli: scettici e fanatici, in Nuova An- 
tologia, 16 marzo 1918. 
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Onoranze a Giovanni Cena — Ernesto Monaci — Torino benefica — Charles Roux — 
L’aviazione dopo la guerra — Eugenio Vaina e l'Albania — Grandi doni artistici allo 
Stato — Il mito di Psiche — Ugo Foscolo giornalista democratico della repubblica 
Cisalpina — Periodici nuovi — In Libreria. 


Onoranze a Giovanni Cena. 


Il 26 maggio fu inaugurata a Colle 
di fuori una lapide a Giovanni Cena, 
il grande propagatore dell’alfabeto tra 
i contadini dell’Agro, la cui morte così 
improvvisa e immatura non sarà mai 
rimpianta abbastanza. La cerimonia 
ebbe un carattere di mestizia e di gen- 
tilezza ad un tempo. Un lungo corteo 
di persone convenute da Roma mosse 
dalla stazione di San Cesareo verso 
il villaggio di capanne di Colle di 
fuori, ove già attendeva una folla di 
contadini, e in prevalenza bimbi ac- 
corsi da varie scuole meno lontane. 

Il comm. Vanni, presidente dell’U. 
nione per le scuole dei contadini del 
Lazio, spiegò il significato della ceri- 
monia; non appena ebbe finito di 
parlare, la campana della scuola suonò, 
e la lapide, una bella lapide sormon- 
tata da una punta di aratro in bronzo, 
venne scoperta, e gli alunni sfilarono 
davanti a due a due, gettando ciascuno 
ai piedi di essa un mazzo di fiori. 


Parlarono poi il Provveditore agli. 


studi, prof. Martini, e l’on. Maggiorino 
Ferraris. Il direttore delle scuole, 
A. Marcucci, tracciò l’opera del Cena 
nell’Agro, mettendone bene in luce i 
motivi ideali. 

Il ricordo marmoreo fu ideato ed 
eseguito da Duilio Cambellotti, il quale 
ha anche adornato l’interno della scuo- 
la con decorazioni bellissime. 


La lapide, di cui riproduciamo qui 
il facsimile, porta questa epigrafe: 


Dall’alto dei Colli Albani — Giovanni 
Cena — Scoprì le povere capanne di Colle 
di fuori — Qui venne — A diffondere con 
la parola buona — Luce d’amore e di ci- 
viltà — A confortare le umane sventure — 
Con la fede operosa nell’avvenire. — In 
questa scuola — Eretta dagli abitanti del 
villaggio — Al quale dette nuovo nome 
Concordia — Giovanni Cena sostava — 
Obliando la vita faticosa — Nell’ affetto 
vostro o contadini — Che serberete vivo e 
perenne — Il ricordo di chi volle e pre- 
parò — La vostra redenzione, 





La lapide a G. Cena. 
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G. Cena in tipografia fra due compositori. 


Quella cerimonia ne richiamava alla 
memoria un’altra, svoltasi in quella 
stessa località verso la fine del mag- 
gio 1914, cioè quattro anni addietro 
precisi. S'inaugurava l’attuale edificio 
scolastico: il fatto era molto impor- 
tante perchè era il primo edificio sco- 
lastico in muratura che sorgeva tra 
capanne e più ancora perchè proprio 
da quel povero villaggio era stata ini- 
ziata l’opera di redenzione dei conta- 
dini laziali. Il sogno di Giovanni Cena 
era divenuto ormai realtà: egli stesso 
quasi se ne stupiva, tante erano state 
le difficoltà che si eran dovute supe- 
rare. « Or son più di dieci anni — disse 
tra l’altro in quell’occasione, l’unica 
del genere che parlò in pubblico — 
capitai da queste parti in escursione 
artistica. Cercavo la storia morta e vi 
trovai la preistoria vivente. Era di 
luglio. Lontano rombava la trebbia- 
trice e gli uomini e le donne formi- 
colavano intorno ad essa. Fra le ca- 
panne di Marcelli soltanto qualche 
vecchia lercia e cisposa e un nuvolo 
di bambini color di terra che si roto- 
lavano nella polvere. La prima esplo- 
razione fu terribile e ripugnante. Col- 
pito nel fondo della mia umanità, pen- 
sai che non fosse possibile alcuna 
redenzione. Quando alcune socie del- 
l'Unione femminile con a capo Anna 
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Celli decisero di portare dalla 
città nell’Agro una scuola do- 
menicale (il primo esperimento 
fu a Lunghezza) fu con dub- 
bio che proposi di giungere fin 
qui. E la scuola venne propo- 
sta ai capannari di Carchitti. 

« La scuola a un villaggio di 
capa:r.ne! La scuola dove non 
c'è l’acqua, dove non c’è il me- 
dico, la strada! 

« La luce dove non c’è il pa- 
ne, la luce a illuminare la mi- 
seria, la promiscuità, l’abbiezio- 
ne! Come avrebbero ricevuto 
i primi inviati della civiltà que- 
gli abbandonati, quei selvaggi ? 

« Ebbene, otto giorni dopo in 
contrada Carchitti avevano ti- 
rato su una capanna per la scuola! 
Essi ci diedero fede! » 

Chi voglia avere un’idea dell’impor- 
tanza e delle difficoltà di quest'opera 
legga l’articolo del senatore Cencelli 
inserito in altra parte di questo fasci- 
colo : / villaggi di capanne dell’ Agro 
Romano. ll Cena vi dedicò la miglior 
parte della sua attività. Le scuole del- 
l’Agro hanno perduto in lui il fonda- 
tore e il promotore più autorevole, e 
i contadini un grande protettore ed 
amico. 


* 

* * 
La Nuova Antologia ha preso parte 
di gran cuore alle onoranze rese a 
Colui che ebbe la fortuna di avere per 


tanti anni a redattore capo. Ma ci si 
permetta di dire che fra gli stessi am- 





I bambini con le bandiere 
a Colle di fuori. 
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miratori del Cena ve ne son molti che 
non ne hanno mai letta l’opera per 
intero, malgrado l’esilità della mole. 
Alcuni poi confondono l’uomo con l’ar- 
tista, e i cenni necrologici pubblicati 
all'indomani della morte forniscono 
quasi tutti la prova di questa confu- 
sione. Anche in questi giorni la sua 
opera artistica è stata ricordata solo 
appena fer incidens: si è scritto che 
egli è autore di un poemetto Madre, 
il quale, malgrado i versi disadorni, sa 
commuovere, non pensando che se dav- 





La scuola di Colle di fuori. 


vero quei versi commuovono non deb- 
bono essere poi tanto disadorni... Ciò 
in gran parte è dipeso, crediamo, da 
una valutazione troppo unilaterale del - 
l’attività del Cena, dando quasi esclu- 
sivamente rilievo al lato pratico. Per 
tal modo si viene, pur senza volerlo, 
a dar ragione a coloro che ne giudi- 
cano gli scritti così sommariamente. 
Con questo non si intende diminuire 
in nessun modo la figura morale di lui, 


che anzi da uno studio dei suoi libri 


esce ingrandita; ma essa non deve far 
dimenticare o passare in seconda linea 
quella del romanziere e del poeta, 
che ha ben altro valore e deve stare 
a sè. 

Il prof. Martini, Provveditore agli 
studi, ha fatto una proposta che ha 
trovato subito le più liete accoglienze: 
raccogliere cioè i fondi per istituire 


una nuova scuola e intitolarla al nome 
di Giovanni Cena. La sottoscrizione 
è già» stata iniziata e noi la racco- 
mandiamo vivamente. Ma noi vorrem- 
mo presentarne un’altra: fare un’edi- 
zione definitiva dell’opera letteraria 
del Cena, tanto più che Madre e Gli 
Ammonitori sono esauriti. Oltre una 
ristampa del romanzo, bisognerebbe 
riunire tutti i versi in un solo volume, 
e raccogliere in un altro i molti e 
bellissimi articoli sparsi specialmente 
in Riviste. Questo lavoro dovrebbe 
essere affidato a una Commissione 
composta di persone tali che, sopra- 
tutto nei versi, sapessero fare una 
scelta con criteri non troppo dissimili 
da quelli che avrebbe tenuto l’autore. 
Questo, secondo noi, è il miglior omag- 
gio che si possa rendere alla memoria 


di lui. 
Ernesto Monaci. 


Il primo dello scorso mese cessò 
di vivere l’insigne Maestro di filologia 
romanza che per quarant'anni illustrò 
la cattedra dell’Università di Roma, 
promovendo e diffondendo da essa 
quegli studi, nei quali, molto per me- 
rito suo, l’Italia occupa ora degna- 
mente un posto cospicuo fra le più 
colte nazioni. 

Apparteneva sin dalia fondazione 
ai principali istituti di cultura della 
nostra città — la R. Società Romana 
di *toria Patria, l’Istituto Storico ita- 
liano, la Società filologica romana — 
e anche qui profuse i tesori della sua 
sapienza, non solo contribuendo diret- 
tamente agli studi storici e filologici, 
ma anche e più guidando e illumi- 
nando col suo fine senso storico e ar- 
tisuco il lavoro di molti giovani. Ed 
alle pubblicazioni sociali sostenne sem- 
pre doversi imprimere un carattere 
schiettamente italiano, alieno com'era 
da servile e pedantesca imitazione de- 
gli stranieri. La sua opera di scien- 
ziato abbracciò quasi tutto il campo 
romanzo, ma sì raccolse particolar- 
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mente a illustrare il periodo delle ori- 
gini della nostra letteratura, nelle quali 
le sue memorie gettarono spesso vivi 
sprazzi di luce nuova, proponendo e 
avviando problemi fecondi d’ indagini 
proficue. 
sta 

Riservandoci di parlare più larga- 
mente, in uno dei prossimi fascicoli, 
dell’attività sua di studioso, ci basti 
per ora di ricordare la Crestomazia 
italiana dei primi secoli ch'egli finì di 





Ernesto Monaci. 


pubblicare nel 1912 e a cui è legato 
principalmente il nome suo di filologo 
italiano. Ebbe per gli studi un amore 
disinteressato, onde schivo di trarne 
vantaggi e onori personali, visse sem. 
pre modesto e quasi sempre lungi 
dalla vita pubblica, nella quale, quando 
pure le insistenze degli amici ve lo 
trassero, non rimase molto. Ma il suo 
nome suonava alto e rispettato fra i 
concittadini e presso gli studiosi ita- 
liani e stranieri, ai quali l'annuncio 
della sua fine arrecherà la tristezza di 
una luce che si spegne, lo sconforto 
di una nobile figura morale che spa- 
risce dalla scena della vita. 
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Torino benefica. 


«L’opera benefica di Torino durante 
la guerra » è il titolo di una piccola 
ed eloquente monografia, che il Conte 
Sen. Secondo Frola, Sindaco della pa- 
triottica città, ha testè pubblicato. Sono 
poche pagine, ognuna delle quali parla 
un linguaggio di operosità civile, di 
solidarietà sociale, di assistenza morale 
e materiale sotto forme le più sva- 
riate, le più utili, le più pratiche. La 
storia loro comincia alla data del 
25 maggio 1915, colla costituzione per 
opera del Comune del « Comitato Per- 
manente di azione » e viene fino al- 
l'aprile di quest'anno. 

Alla testa del patriottico movimento 
primeggia il Municipio di ‘Torino, che 
in tre anni dedicò a spese straor- 
dinarie per cause di guerra una somma 
di oltre 16 milioni di lire per scopi 
i più diversi. Si aggiunga una pietosa 
iniziativa per le onoranze ai caduti in 
guerra colla raccolta delle fotografie, 
di tutti i soldati piemontesi che cad 
dero per la patria. 

Più redditizia di tutte fu la sotto- 
scrizione municipale a favore della 
« Famiglia del Soldato » che nei tre 
anni di guerra 1accolse una somma 
superiore ad 8 milioni di lire. Dal 1°gen- 
naio 1917, l'assistenza dei figli dei sol- 
dati venne posta a carico del bilancio 
comunale. Segue una serie di iniziative 
e di opere le più svariate, felicemente 
svoltesi colla collaborazione di tutte 
le Associazioni cittadine, e specialmente 
dell’Associazione della Stampa Subal- 
pina e colla cooperazione del Sinda- 
cato dei corrispondenti, del Circolo 
degli Artisti, del Comitato di prepara- 
zione, della Società dei Concerti, del- 
l’Automobile Club, del Comitato di Pro- 
paganda. E fra questi Istituti tiene de- 
gno posto il Comitato femminile di 
assistenza, sotto la Presidenza effettiva 
di S. A. IL e R. la Principessa Laetitia 
di Savoia Napoleone. 

Impossibile percorrere tutto l’elenco 
delle opere buone che abbracciano l’in- 
tero campo della beneficenza sociale, 
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dai disoccupati ai profughi, dalle fami- 
glie dei combattenti ai mutilati ed agli 
orfani, dai soldati al fronte al lavoro 
distribuito a migliaia di operaie nelle 
forniture militari. È una serie continua 
di opere buone: accanto a ciascuna vi 
ha una cifra significativa. Così la Rac- 
colta dell’oro per la patria ha fruttato 
in Torino per un milione di lire di 
metalli preziosi, gemme e numerario: 
la raccolta di indumenti di lana diede 
alla sua volta effetti per oltre 440 mila 
lire, oltre a 251,000 volumi che ven- 
nero specialmente spediti ai soldati 
al fronte ed agli ospedali. 

Non possiamo meglio chiudere que- 
sto breve cenno che riportando le pri- 
me linee colle quali si apre questo 
commovente scritto dell’on. senatore 
Frola e che ne formano la più bella 
sintesì : 

« L'assistenza civile esplicata, fin 
dall’inizio della guerra, dal Municipio 
di Torino, da tutte le Istituzioni be- 
nefiche della Città, dai reparti Tori- 
nesi della Croce Rossa, della Croce 
Verde, delle Associazioni già esistenti 
o formatesi alla dichiarazione della 
guerra, dalle iniziative di privati, spe- 
cialmente di gentili e pietose signore, 
dall’opera di tutte le famiglie torinesi, 
fu veramente meravigliosa, e corri- 
spondente alle alte idealità delle no- 
stre rivendicazioni, ed alla vastità ed 
entità dei bisogni determinati dalle 
eccezionalissime circostanze ». 


Charles Roux. 


Pochi .uomini hanno avuto una car- 
riera più laboriosa, più attiva e più 
utile al loro paese di quella di Giulio 
Charles Roux, morto recentemente a 
Parigi in età di 77 anni. Ispirato da 
un ardente patriottismo, la sua attività 
prodigiosa e variatissima fu costan- 
temente rivolta allo sviluppo econo- 
mico e marittimo e all’espansione co- 
loniale della Francia. 

Nato a Marsiglia, nel 1841, da una 
famiglia borghese d’industriali e di 
armatori, Giulio Charles Roux formò 
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la sua educazione tecnica d’uomo d’af- 
fari nella direzione d’una fabbrica di 
saponi appartenente al padre e in 
quella d’una Compagnia di navigazione 
la più antica di quel gran porto, la 
Compagnia Fraissinet, di cui divenne 
più tardi Presidente. Gli affari pub- 
blici e gl’interessi generali della sua 
città e del suo paese beneficiarono 
non poco della sua precoce esperienza. 
Non aveva ancora 25 anni quando 
la Camera di Commercio di Marsiglia 
lo mandò in missione, nel 1865, al- 
l’Istmo di Suez. Benchè i pareri fos- 
sero allora assai divisi sull’ avvenire 
del Canale, i cui lavori erano ancora 
ben lontani dall’ essere compiuti, egli 
intravide di colpo l’importanza dell’im- 
presa dovuta al genio di Ferdinando 
di Lesseps, di cui divenne ammiratore 
ed amico. Egli comprese anche qual 
profitto avrebbe tratto dalla comuni- 
cazione dei due mari il commercio 
mediterraneo e Marsiglia in particolare, 
e da allora Charles Roux fu uno dei 
pionieri di questa grande opera, prima 
di essere, per 30 anni, amministratore 
e vice Presidente della potente Com- 
pagnia del Canale di Suez. 

Membro della Camera di Commer- 
cio di Marsiglia, giudice al Tribunale 
di Commercio, Consigliere Comunale 
della sua città natale, Consigliere ge- 
nerale del Dipartimento delle Bocche 
del Rodano, Charles Roux prese, in 
queste diverse funzioni, una parte at- 
tiva alla gestione degli interessi locali, 
assai considerevoli, di Marsiglia e della 
regione mediterranea. Nel 1889 i suoi 
concittadini lo mandarono, come De- 
putato, al palazzo Borbone, dove ri- 
mase per 9 anni, fino al 1898. Que- 
sto tratto di tempo, relativamente corto, 
gli fu sufficiente per affermare defini- 
tivamente la sua reputazione come 
economista e come uomo d’affari. As- 
sai rapidamente, la sua vasta espe- 
rienza, la sua conoscenza perfetta delle 
questioni economiche e finanziarie, la 
sua capacità di parola, l’ardore delle 
sue convinzioni, gli acquistò al Par- 
lamento francese un’autorità inconte 








stata e una situazione privilegiata. 
Insieme con Léon Say ed Edouard 
Aynard, egli fu un difensore ascol- 
tato, se non sempre seguito, della li- 
bertà commerciale ; fu anche uno dei 
promotori dell’ espansione coloniale 
della Francia. Egli fu infine un vero 
apostolo dello sviluppo della potenza 
marittima, di quella marina mercantile 
di cui la guerra attuale ha sì fortemente 
fatto sentire il bisogno. Son queste le 
tre grandi cause che Charles Roux 





Charles Roux. 


difese in Parlamento, nei suoi discorsi, 
e nei suoi rapporti alla Commissione 
del bilancio e alla Commissione do- 
ganale. 

Uscito volontariamente dal Parla- 
mento, continuò a difendere le stesse 
cause con la parola, «con la penna e 
sopratutto con l’azione. Numerose sono 
le Società che fecero appello alla sua 
notevole capacità di amministratore: 
Compagnie di navigazione, cantieri di 
costruzioni navali, Compagnie di as- 
sicurazioni marittime, Società metal- 
lurgiche, ferrovie, lavori coloniali. A 
tutte egli apportò lo stesso largo spi- 
rito d’iniziativa e di progresso, unito 
alla stessa saggezza; così gli fu dato 
di poter raggruppare e far prosperare 
intorno a lui un insieme di stabilimenti 
che si completano, si giovano gli uni 
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cogli altri, e contribuiscono utilmefite 
alla prosperità nazionale. Di tutti i 
rami d’industria a cui Charles Roux 
portò la sua attività, è nondimeno 
sempre l’industria marittima che ebbe 
la sua predilezione. Presidente del Co- 
mitato Centrale degli Armatori di Fran- 
cia, fu riconosciuto come capo della 
Marina mercantile francese, che a luì 
doveva più che a qualunque altro. Egli 
rialzò e sviluppò la più importante 
Compagnia di navigazione francese, 
la Compagnia Transatlantica, che egli 
presiedeva e che, grazie a lui, rappre- 
sentò onorevolmente la bandiera fran- 
cese di fronte ai suoi concorrenti in- 
glesi e tedeschi, nel traffico dell’Oceano. 
Giammai egli perse un’occasione di 
difendere la marina commerciale, di 
patrocinare la causa del suo sviluppo. 
Innumerevoli sono i suoi articoli, le 
sue conferenze su questo soggetto, e 
dei due ragguardevoli libri che egli ha 
ad esso consacrati, l’ultimo è anteriore 
di qualche settimana soltanto alla sua 
morte, poichè quest’ uomo d'una po- 
tenza di lavoro straordinaria, trovava 
il tempo di scrivere delle opere ove si 
ammira l’estensione e la varietà del 
suo sapere, così degli studi economici 
di sicura dottrina e di alto valore pra- 
tico, così una storia magistrale del Ca- 
nale di Suez, così dei libri sul passato 
storico e sulla rinascenza letteraria 
della sua cara Provenza. Giammai di- 
soccupato, ma senza aver mai l’aria 
stanca, lo si vedeva assiduo ai Comi- 
tati coloniali, all’ Unione Coloniale 
francese di cui era Presidente, ed or- 
ganizzò con grande successo le esposi- 
zioni coloniali di Parigi nel 1900 e di 
Marsiglia nel 1906. 

La somma dei lavori, di cui queste 
note biografiche non danno che un’ i- 
dea incompleta, fa di Charles Roux 
uno degli uomini del suo tempo, la 
cui attività fu la più feconda e bene- 
fica, una figura originalissima e assai 
rappresentativa di una classe sociale 
in decadenza: la grande borghesia in- 
dustriale, in ciò che essa ha di più 
eletto e di più devoto alla patria. 
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L’aviazione dopo la guerra. 


L’ aviazione ha fatto durante la 
guerra dei progressi sorprendenti, ed 
ora in tutti gli Stati in conflitto la 
questione dell’ impiego dei velivo- 
li, dopo le ostilità, è all’ ordine del- 
giorno. 

In Italia, nel maggio del 1917, si 
fecero parecchi esperimenti sul servi- 
zio postale aereo; tutti ricordano che 
il tenente Mario De Bernardi, per inca- 
rico del Governo, trasportò per tre 
volte 200 chili di posta a bordo di 
un biplano Pomilio lungo il percorso 
Torino-Roma. Partito il 22 maggio da 
Torino alle 11.20 del mattino, l’ avia- 
tore, volando dai 500 fino ai 1300 
metri di altezza, superò, senza mai 
fermarsi, 550 chilometri, arrivando a 
Roma in tempo per far distribuire la 
posta prima delle 4 del pomeriggio. 
Il 25 ripetè la prova, fermandosi que- 
sta volta anche un poco a Pisa, e su- 
però i 550 chilometri in 3 ore e 15 
minuti. Nel giugno si tentò con suc- 
cesso un servizio postale tra il conti- 
nente e la Sardegna. 

Ma il tentativo di una importanza 
più considerevole fu fatto il 25 set- 
tembre scorso da Torino a Londra, 
dal capitano Laurenti, su un biplano 
S. I. A. 

Come l’Italia, gli Stati Uniti non 
hanno atteso la fine della guerra per 
fare degli esperimenti di posta aerea, 
tanto che a Washington funzioneranno 
presto 37 linee aeree postali. Parec- 
chie Società stanno allestendo appa- 
recchi da trasporto, e Curtiss, il noto 
costruttore, sta migliorando il suo idro- 
volante, il quale permetterà di allac- 
ciare la Terra Nuova con le coste 
occidentali dell’Irlanda. 

In Inghilterra la questione è studiata 
appassionatamente, e gli esperimenti 
tentati hanno avuto tutti buon esito : 
basta ricordare il ra:d affettuato da 
un biplano Handey Page con a bordo 
cinque persone. Il Comitato dei tra- 
sporti civili aerei ha per il dopo guerra 
dei progetti grandiosi, tra i quali quello 


di unire Londra con Bombay o Cal. 
cutta impiegando solo 36 ore. 

L’Indian and Eastern Engineer, par- 
lando del progetto di una linea aerea 
Delhi-Londra, dice che l’apparecchio, 
potendo volare a 190 chilometri l’ora, 
non resterebbe in aria che Io ore al 
giorno, permettendo ai viaggiatori di 
scendere successivamente a Gaurieff 
sul mar Caspio, a Tarnopol in Gali- 
zia e finalmente a Londra. Il prezzo 
del viaggio sarebbe di 1000 lire circa, 
inferiore quindi a quello del viaggio 
per mare e per terra. 

Un membro della Società aeronau- 
tica della Gran Bretagna, Holt Tho- 
mas, ha dimostrato che, in via gene- 
rale, la strada aerea è meno costosa 
della strada ferrata; tenendo conto 
dell’ ammortizzazione del materiale, 
delle spese per il persunale, ecc., il 
prezzo di un viaggio aereo Londra- 
Marsiglia non sarebbe superiore alle 
250 lire, e la durata del tragitto sa- 
rebbe ridotta da 23 ore ad 8. Da Lon- 
dra a Costantinopoli non s’impieghe- 
rebbero più di 20 ore, e il prezzo del 
viaggio non supererebbe le 625 lire. 

Lord Montagu è giunto a stabilire 
che, mentre una strada ferrata di 160 
chilometri viene a costare 60 milioni 
circa, una linea aerea della stessa esten- 
sione costerebbe al più 1,500,000 lire. 

Si pensa già, per il dopo guerra, a 
un servizio regolare tra Parigi e Lon- 
dra con un viaggio al giorno di an- 
data e ritorno : nove apparecchi e sei 
piloti potrebbero essere sufficienti; le 
spese annuali, secondo Lord Mon- 
tagu, non sorpasserebbero la cifra 
di 1,500,000 lire così suddivise : 


9 apparecchi . . . . L. 562,000 
5 hangars è. +... . » 40,000 
o:pilotli . +. . . +» ‘» 79,000 
IRNOorii. +. 000, è» -» 136,900 
Spese correnti . . . » 136,075 
Riparazioni . « ces 8 (200,980 
Direzione, uffici, ecc. . » 300,000 


Durante il giorno i piloti potrebbero» 


orientarsi facilmente per mezzo di una 
carta di punti di riscontro; di notte 
dei fari potenti posti ogni 10 o 12 chi- 
lometri sarebbero sufficienti per far 
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sì che gli apparecchi non smarrissero 
la strada. 

La linea Parigi-Londra non pre- 
senterà grandi difficoltà, e i beneficî 
che ne verranno saranno certamente 
considerevoli. Potendo i velivoli rag- 
giungere la celerità media di 160 chi- 
lometri l’ora, la regolarità del servizio 
sarà assicurata malgrado le perturba- 
zioni atmosferiche. Il vento infatti non 
raggiunge la velocità di 60 chilometri 
l’ora che 23 giorni all’ anno: la neb- 
bia non potrà costituire un serio osta- 
colo che dai 6 ai 12 giorni all’anno, e in 
quei giorni basterà far funzionare i fari. 

Quanto ai progetti dei nostri nemici, 
essi sono addirittura strabilianti! La 
stampa tedesca annuncia già da ora 
che al termine della guerra una flotta 
commerciale straordinaria prenderà il 
volo dal porto di Amburgo verso New- 
York. 1 tedeschi infatti dicono di voler 
essere ì primi a traversare l’Atlantico, 
e a questo scopo stanno ideando degli 
idrovolanti dai 1000 ai 5000 cavalli, ca- 
paci di condurre centinaia di passeg- 
geri. Una società si è fondata intanto 
per stabilire una rete di strade aeree 
tale da poter unire le principali città della 
Germania, dell'Austria e della Turchia. 
Le linee più importanti della rete met- 
terebbero capo a Costantiropoli: la 
prima partirebbe da Amburgo, la se- 
conda da Berlino, con fermata a Dre- 
sda e a Praga, la terza da Strasburgo 
seguendo la via Karlsruhe, Stoccarda 
e Monaco. Queste stazioni, insieme 
con quelle di Vienna e di Budapest, 
servirebbero da punti di partenza per 
altri servizi secondari. 

La Società Internazionale delle Co- 
municazioni Aeree prevede per la sola 
linea Amburgo-Costantinopoli una spe- 
sa di 50 milioni per l’ acquisto degli 
apparecchi, le riparazioni e i terreni 
d’atterramento. Si potrebbero fare tra 
Amburgo e Costantinopoli undici fer- 
mate alla distanza di 260 chilometri 
l’una dall’ altra, e l’ apparecchio po- 
trebbe portare come carico un certo 
numero di passeggeri o una quantità 
considerevole di posta. 
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Attualmente i tedeschi dispongono 
di parecchi modelli di aeroplani abba- 
stanza rapidi e di una potenza abba- 
stanza grande per effettuare il viaggio 
Amburgo-Costantinopoli: ma il più 
adatto sembrerebbe il Gotha sul tipo 
del biplano inglese /7and/ey- Page. Esso 
è provvisto di due motori Mercèdes, 
d'una potenza totale di 520 cavalli; 
tutti e due consumano 152 litri di ben- 
zina e 10 litri d’olio l’ora, e imprimono 
all’apparecchio una celerità di 160 e 
180 chilometri l’ora. L’aeroplano porta 
tre passeggeri: un pilota e due mi- 
traglieri, 14 bombe e tre mitragliatrici ; 
in tempo di pace potrebbe bastare un 
solo uomo d’equipaggio: il pilota, non 
portando nè bombe, nè mitragliatrici, 
potrebbe avere a bordo una dozzina 
di passeggeri o un corriere di 40 0 
50,000 lettere. All’occorrenza potrebbe 
essere ridotta della metà la quantità 
della benzina, aumentando d'’altrettanto 
il carico utile dell'apparecchio, e ridu- 
cendo il numero delle fermate l’aero- 
plano potrebbe arrivare a destinazione 
in meno di 1o ore dalla sua partenza 
da Berlino. Si preferiranno gli appa- 
recchi da bombardamento a quelli da 
caccia, perchè hanno una capacità di 
trasporto più elevata. 

Ma i tedeschi pensano anche di po- 
tersi servire degli Zeppelin, sapendo 
bene che con essi potrebbero raggiun- 
gere una distanza di 2200 chilometri 
con un carico anche di 3000 chili. 

Qualunque sia il genere di appa- 
recchi di cui si serviranno i tedeschi 
dopo la guerra, è fuori dubbio che 
essi faranno dell’aviazione un validis- 
simo mezzo per diffondere il loro com- 
mercio e la loro influenza. 


Eugenio Vaina e l’Albania. 


Nella sua simpatica raccolta « La 
giovine Europa » Giorgio d’Acandia 
ripubblica (Catania, Battiato, 1917) il 
Saggio su La mazione Albanese, in 
cui Eugenio Vaina, l’acuto e fervido 
scrittore di cose politiche e cultore 
nobilissimo di discipline morali, che 
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cadde suscitando tanto rammarico nei 
primi mesi della nostra guerra, aveva 
condensato le impressioni raccolte du- 
rante i mesi della sua attiva parteci- 
pazione ai movimenti albanesi, fra il 
IQII e il 1914. 

Il volume costituisce una monogra- 
fia completa sulla razza che si volge 
da decenni, dall’ altra sponda dell'A- 
driatico, verso di noi, in attesa di una 
sistemazione autonoma che la sottragga 
all’avide brame dei vicini, da cui è 
stata tanto a lungo tiranneggiata. 

La configurazione del territorio ; i 
caratteri etnici della popolazione; le 
condizioni economiche del mercato ; 
le aspirazioni politiche ; i sentimenti 
religiosi: tutto che riguarda la vita 
pubblica e privata degli Albanesi è 
osservato e illustrato dal Vaina con 
singolare penetrazione e sobria effi- 
cacia. A distanza di poco più che un 
biennio, che ha avuto però per la vita 
europea l’ importanza di secoli, le os- 
servazioni del Vaina producono ta- 
lora una strana impressione di ana- 
cronismo. Ma il problema dell'Albania, 
a cui l’Italia ha già dato per suo conto 
la soluzione ideale, è vivo oggi e at- 
tende la sistemazione definitiva come 
nel momento in cui il Vaina scriveva, 
e i suoi rilievi e le sue considerazioni 
e le sue proposte interessano anche 
oggi, e meritano di essere ampiamente 
conosciute. 

Il d’Acandia ha arricchito il volume 
con una notevole introduzione su 
E. Vaina e l'Albania e con una dili- 
gente bibliografia ragionata. 


Grandi doni artistici allo Stato. 


Cospicui furono i doni artistici fatti . 


allo Stato tra il 1915-16, di cui demmo 
notizia anche in questa Rubrica. Su la 
Ca’ d’oro, anzi, che era fra tutti il più 
notevole, la Nuova Antologia pubblicò 
un articolo del senatore Pompeo Mol- 
menti. Anche nell’anno testè decorso, 
tali doni sono stati numerosi e pre- 
ziosi. Li ricordiamo con le parole di 
Corrado Ricci, direttore generale delle 


Antichità e Belle Arti, sui quali ha 
pubblicato una nota nell’ultimo fasci- 
colo dei Rendiconti della R. Accade- 
mia dei Lincei. 

« AI cav. Mario Menotti di Roma il 
Ministero dell’Istruzione deve il bellis- 
simo dono di parecchie opere d’arte 
italiana (tra le quali alcune di grande 
importanza) ch’egli ha voluto aggiun- 
gere ad altre già da lui messe ad or- 
namento di una sala a Castel S. An- 
gelo. Non è certo il caso di farne qui 
l'elenco, ma non possiamo tacere che 
fra di esse si trova una superba Ma- 
donna col Bambino di Bartolomeo Mon- 
tagna, il famoso maestro vicentino che, 
per la grandiosità delle forme e l’alto 
austero carattere impresso alle figure, 
non fu secondo a nessuno; un S. Gi- 
rolamo nel deserto opera giovanile di 
Lorenzo Lotto, mirabile su tutto per 
un luminoso paesaggio al quale la mi- 
nuzia deliziosa dei particolari non to- 
glie larghezza; due piccoli quadretti 
del Crivelli, e un Gesù che porta la 
croce, attribuito a Paris Bordon, ma 
per noi d’artista, se non più forte, 
certo più idealizzatore d’aspetti. Nè 
manca un vivace saggio del nobilis- 
simo Van Dijck: non un ritratto, ma 
l'Educazione di Bacco cui presso S'a- 
dagia un giovine orsacchiotto, del quale 
il pittore ha saputo mirabilmente ren- 
dere l’aria goffa e la mollezza dell’ab- 
bondante pelle ». 


* 
* %«% 


« Nel Museo Nazionale di Firenze, si 
trova riunita una collezione di scolture 
italiane che non ha pari al mondo; 
ma, secondo il solito, si erano anche 
in esso alzate le colonne d’Ercole che 
dovevano impedire allo Stato d’intro- 
durvi opere moderne. Alla scoltura ro- 
manica erasi bensì aggiunta la trecen- 
tesca, a quella del Rinascimento la 
barocca con lavori del Bernini e del- 
l’Algardi ; ma agli artisti del secolo xIx 
si era finora negato il diritto di acco- 
starsi ai passati, quasi gravasse su di 
loro un inesorabile marchio d’inde- 
gnità. A me parve che tale divieto, 
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come regola generale, fosse ingiusto, 
e che all’incontro fosse argomento per 
noi d’orgoglio mostrare che anche il 
nostro tempo ha prodotto opere degne 
di stare con le antiche. Tale ritenni 
sempre il Pescatore di Vincenzo Ge- 
mito, un capolavoro di forme, di vita, 
di freschezza, di spontaneità, uscito 
dalla mente e dalla mano dello scul- 
tore nel 1872 (il Gemito era allora 
ventenne) come per intervenuto accordo 
tra la Natura e lui, senza inframmet- 
tenza di scuole e d’accademie. Portata 
a Parigi nel ’73, la scultura vi sollevò 
ammirazione, e il Gemito v’ebbe offerte 
cospicue da chi avrebbe voluto smer- 
ciarne pel mondo migliaia di copie, il 
che ripugnò all’ artista. Il Meissonier, 
a buon conto, volle la statua ospite 
nel suo studio. Si tratta di un pesca- 
torello napoletano, di quegli esserì an- 
fibi, vivaci e snelli, che vivono fra terra 
e mare, con la pelle arsa dai sali e 
dai soli. Il pesce che ha preso si di- 
vincola, con reni d’ acciaio, per isfug- 
gire alla stretta del suo aguzzino, il 
quale rannicchiatosi se lo comprime al 
seno. Tutto il corpo, dai piedi che si 
abbarbicano al suolo sino al capo teso 
nello sforzo, concorre all'azione. Si può 
dire che non ha membro che gli stia 
fermo. 

« Perla generosità del Gr. Uff. Achille 
Minozzi la superba scoltura è passata 
ora al Bargello. Il libro chiuso di quel 
museo, si è per un momento riaperto 
a grande onore della moderna arte 
nostra ». 


* 
* * 


I lettori ricorderanno come Frank 
Brangwyn, nell’occasione del secondo 
anniversario dal giorno in cui l’Italia 
è entrata in guerra, abbia donato al 
Governo italiano la raccolta pressochè 
completa delle sue acqueforti. 

Sono poco meno che trecento e per 
varietà e vastità sono un lavoro me- 
raviglioso. 

« Trattano i più diversi argomenti e 
traggono ispirazione dai più diversi 
luoghi. L’attività febbrile e tumultuosa 
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degli arsenali e dei porti o l’affolla- 
mento delle stazioni ferroviarie e le 
meste campagne dove il mulino a vento 
domina solitario o dove si svolge il 
lento lavoro agricolo; l’ opulenza di 
Venezia con le sue cupole emergenti 
dalle vele dei navigli, e le rovinose 
mura di Messina abbattute dal terre- 
moto ; le dense caligini di Londra e la 
luce di Palermo ; placide oasi orientali 
e scene terrificanti di guerra. 

« L’insigne raccolta, esposta in parte 
nel maggio scorso, è stata per decisione 
di S. Ecc. il Presidente del Consiglio 
depositata nella Galleria Nazionale 
d'Arte Moderna a Valle Giulia. 


s'e 

« Lodovico Pogliaghi, il più vario, 
fecondo. e pronto dei nostri artisti, 
l’autore delle valve bronzee del Duomo 
di Milano, ha donato allo Stato qua- 
rantotto monocromati rappresentanti 
luoghi ed episodi della presente guerra. 
Sono altrettante scene che rivelano la 
grandiosità del « teatro » in cui l’azione 
nostra si svolge superando ditticoltà 
incredibili. Quando furono esposti a 
Londra parvero appunto rivelare l’a- 
sprezza della nostra prodigiosa impre- 
sa, tantochè l’opera artistica del Po- 
gliaghi assunse il valore di un atto 
patriottico. Cime spaventose di monti 
superate con ardore dai nostri soldati, 
ridotte insinuatesi tra paurosi scogli, 
trincee solcanti in mille meandri ter- 
reni aspri e forti, alte funzioni funebri 
nella grande basilica di Aquileia: tutti 
spettacoli che il Pogliaghi ha visto, e 
fissati su rapidi magistrali schizzi e poi 
nei monocromati, percorrendo, per due 
volte, larghe parti delle nostre zone 


di combattimento. Tali monocromati 
entreranno nel Museo del Risorgi- 
mento. 

ue 


« Altri ragguardevoli doni sono stati 
fatti allo Stato. In Roma: dall’on. Mar- 
chese Raffaele Cappelli una antica 
testa di marmo, singolare per gli at- 
tributi che la determinano come una 














li 


ne 
io 





TRA LIBRI E RIVISTE 309 


Iside di carattere ctonico ; dal Sena- 
tore Duca Leopoldo Torlonia un su- 
perbo busto in terracotta di Donna 
Giacinta Sanvitale-Conti Duchessa di 
Poli, opera forse dell’Algardi; dal si- 
gnor Pio Fabri un musaico di Barto- 
lomeo Bozza, celebrato musaicista ve- 
neziano ; dall’ architetto Guido Cirilli 
un elegante e ricco soffitto ligneo, pro- 
dotto del suo squisito gusto. 

« In Firenze, dal sig. John Murray 
uno smagliante dipinto del Piazzetta; 
dal sig. Cesare Fantacchiotti una statua 
di Susanna di suo padre Odoardo che 
fu eccellente scultore ; da Mariano For- 
tuny iuniore, ventotto rarissime acque- 
forti del suo celebre padre. Oltracciò 
furono donati agli Uffizi gli autoritratti 
del Michetti, del laccioli, del Pianca- 
stelli e di Francesco Gioli. 

« Questa nobile gara di generosità, 
che si svolge oggi con maggior fervore 
di una volta, di conserva con quella 
più maravigliosa del soccorso e della 
carità, sembra quasi corrispondere a 
un bisogno dell'anima di far cose buone 
o belle, mentre così vasto dolore tor- 
menta l’umanità ». 


II mito di Psiche. 


Suggestivo argomento è quello che 
una giovane scrittrice, Maria Facini, 
ha affrontato in un suo sintetico sag- 
gio: Le origini e lo svolgimento let- 
terario del mito di Psiche (Roma, Cen- 
tenari, 1918): ma anche singolarmente 
ampio e difficile. La fantasia dei poeti 
e la speculazione dei filosofi hanno 
avuto agio di sbizzarrirsi a loro modo 
intorno alla delicata leggenda, che sim- 
boleggia in pari tempo il grande mi- 
stero dell’ amore e il destino immor- 
tale dell’anima. 

L’A. non ha affatto la pretesa di 
aver raccolto e disciplinato tutto il 
materiale che era lecito registrare a 
proposito del mito, specialmente nelle 
tradizioni classiche ed ellenistiche. 
Compito precipuo invece che la Facini 
si era proposto era quello di passare 
in rassegna le specificazioni della fa- 


vola apolliana negli scrittori italiani e 
stranieri dal 500 in poi, e tale compito 
ha assolto con erudizione diligente e 
coscienziosa. L’indagine ha assunto 
così il carattere di vero saggio di let- 
teratura comparata, in cui l’A. dà prova 
di buon gusto estetico e di sobrietà di 
giudizio. Specialmente buone ci sono 
apparse le pagine dedicate alla Psiche 
pascoliana dei « Poemi conviviali ». 


Ugo Foscolo giornalista democratico 
della repubblica Cisalpina. 


Con questo titolo, il nostro collabo- 
ratore prof. Felice Momigliano ha pub- 
blicato nel numero del 1° maggio della 
rivista il Seco/o XX un interessantis- 
simo studio che lumeggia le vicende 
della vita turbinosa del Foscolo du- 
rante il triennio della Cisalpina. Ap- 
prendiamo dall’articolo che il Foscolo 
dal maggio 1797 (chi se lo sarebbe 
immaginato?) per poche settimane coprì 
l’officio di impiegato cancelliere del 
tribunale criminale di Bologna. Ugo Fo- 
scolo impiegato? Quanto dire Orlando 
trappista o Fra Cristoforo canonico! 
Ma a Milano, invece di un impiego di 
bibliotecario come sollecitava; diventò 
giornalista, dopo essere stato uno dei 
concionatori più focosi e nello stesso 
tempo più equilibrati della Società di 
pubblica istruzione. ll poeta fu accolto 
nella redazione del Momnitore italiano, 
fatica specialissima di Melchiore Gioja 
prete per isbaglio nella prima gioventù, 
tramutatosi presto in ribelle al passato, 
ed entusiasta ammiratore del verbo del- 
l’Enciclopedia. Il Foscolo è presentato 
ai lettori nel N. 26 (11 marzo 1798) 
come scrittore noto alla repubblica delle 


lettere per varie ed applaudite produ- 


zioni in verso e in prosa ed in parti- 
colare per la celebre tragedia «Tieste». 
Il poeta non disdegnò l’officio umile 
pel suo ingegno ma pericoloso per chi 
come lui assurgeva dal fatto quotidiano 
a considerazioni profonde ed a com- 
menti arditi, di relatore della Consulta 
legislativa e del Consiglio dei seniori. 
Ma questo resocontista appassionato 
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non si restringe ad essere un’eco, ma 
è voce ammonitrice per isvegliare i 
governanti a dare armi ai cittadini, 
per scagliarsi contro coloro che s’ar- 
ricchivano coll’invasione, per flagellare 
gli abusi della tirannide giacobina e 
per rivendicare le offese alla nostra 
grande tradizione storica. L’opposi- 
zione si acuisce; il Monitore italiano 
è soppresso col N. 42. Rivive con 
un’altra redazione meno battagliera, e 
muta il bell’aggettivo in quello più 
dimesso di Cisaipino. Il Foscolo col. 
labora allora nel Giornale senza titolo, 
dove difende il Gioia e la causa co- 
mune. Intanto prepara un nuovo gior- 
nale col fratello Dionigi. Il 23 settem- 
bre 1798 (2 vendemmiale anno vi) vede 
la luce a Bologna // Genio Democratico 
che si annuncia come implacabile de- 
nunciatore di tutti gli abusi, e fiero ri- 
vendicatore dei diritti della patria. Si 
rivela qui la tragedia dell’anima fosco- 
liana per l’urto delle idee francesi con 
la nostra tradizione che spasima nel- 
l’Ortis: la conciliazione meravigliosa, 
il superamento eroico è nei Sepo/cri che 
ci dànno veramente l’animo del Foscolo 
tutto spiegato. 


Periodici nuovi. 


Sebbene l’arte tipografica traversi 
una crisi di cui sarebbe difficile im- 
maginarne una più grave, sono ap- 
parsi in Italia in questi ultimi mesi 
parecchi periodici nuovi e parecchi 
altri hanno rinnovato, ampliandoli, il 
loro contenuto e il loro programma. 
Evidentemente in questo ardente cro- 
giuolo di esperienze che è la guerra, 
anche i nostri indirizzi culturali vanno 
assumendo nuovi atteggiamenti, e sì 
polarizzano verso punti di riferimento 
e di contatto diversi da quelli che at- 
trassero per decenni l’orientamento 
della scienza e della speculazione ita- 
liane. Notevole da questo punto di vi- 
sta il periodico che sotto gli auspici 
della Associazione italiana per l’intesa 
intellettuate fra i paesi alleati ed amici 
ha cominciato a pubblicare l’editore 
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Zanichelli di Bologna: L’/ntesa intel- 
lettuale. La dirige il prof. Andrea Ga- 
lante, e mira a rendere più vivi e più 
frequenti i rapporti fra le Università, 
Accademie ed in genere gl’Istituti di 
cultura dei paesi alleati ed amici, a 
diffondere la conoscenza dell’ italiano 
fuori del Regno, e facilitare lo smer- 
cio delle opere italiane all’ estero, in- 
fine a moltiplicare le relazioni intel- 
lettuali di ogni genere fra quanti de- 
siderano di rendere più stretta e du- 
ratura l’unione degli animi nelle na- 
zioni costrette ora a difendere con le 
armi la loro civiltà. I! primo fascicolo 
ha un sommario ricco e attraente. 

Gli editori Formiggini e Treves 
hanno mandato fuori contemporanea- 
mente — sebbene sia noto che la prio- 
rità del progetto spetta al primo — 
due rassegne bibliografiche. Quella 
del Formiggini L’/talia che scrive più 
agile, più ricca, più disciplinata nelle 
sue varie rubriche, ha il torto però 
di circoscrivere il suo esame alla pro- 
duzione libraria italiana, offrendo così 
del movimento culturale un’immagine 
unilaterale e quindi incompleta. Quella 
del Treves / libri del giorno mira ad 
informare il pubblico del movimento 
intellettuale anche fuori dei confini 
d’Italia, ma occorre riconoscere che i 
primi numeri apparsi hanno dato l’im- 
pressione che nell’ apprezzamento dei 
compilatori le edizioni di casa Treves 
occupassero una posizione troppo alta 
e troppo assorbente. Se L'Italia che 
scrive, sia pure pure contravvenendo 
al proprio titolo, getterà lo sguardo 
anche al di là delle frontiere, potrà 
divenire quella rassegna bibliografica 
pronta e sicura di cui in Italia si sen- 
tiva veramente il bisogno. 

Il Nuovo Patto è una « Rassegna 
italiana di Pensiero e di Azione » che 
il Prof. Giulio Provenzal ha fondato e 
dirige continuando quella propaganda 
di civismo laico che egli aveva iniziata 
già colla Casa Editrice Agave. Nel primo 
fascicolo pubblicato nel Natale di Roma, 
oltre a un notevole studio del Profes- 
sor Giulio Provenzal sul nostro com- 
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pianto redattore capo Giovanni Cena, 
sono scritti notevolissimi di Ghino Va- 
lenti, Ireneo Colombi, Arnaldo Cerve- 
sato. Nel sec ndo fascicolo, uno studio 
di Revisioni democratiche del Proven- 
zal, un ricordo di Amilcare Cipriani 
scritto da Giuseppe Leti, delle bellis- 
sime pagine di Alfredo Galletti intorno 
alle idee filosofico-morali che ispira- 
vano la poesia e l’arte di Giovanni 
Pascoli, un sonetto di Augusto Sindici, 
un articolo sulla Musica inglese di 
George H. Ford. Notevoli poi per la 
loro varietà le rassegne e le polemiche 
in tutti e due i fascicoli. 

A questi nuovi periodici vadano i 
nostri più cordiali augurî. 


In Libreria. 


La Casa Treves ha iniziato in questi 
giorni una nuova e simpatica colle- 
zione, « Le Spighe ». È la quarta che 
la grande Ditta milanese fonda dallo 
scoppio della guerra. Comprenderà 
esclusivamente raccolte di novelle. Ne 
sono uscite già tre; apre degnamente 
la serie un volumetto di A. Panzini, 
Novelle d’ambo 1 sessi; il secondo è di 
Guido Gozzano, L'altare del passato, 
e il terzo, Le bdricio/e del destino, di 
Maria Messina. Altri, dovuti anch’essi 
a valorosi novellieri (Pirandello, Civi- 
nini, Beltramelli, ecc.) seguiranno pros- 
simamente. 

Nè le tre altre collezioni sono state 
sospese: i « Quaderni della Guerra » 
sono giunti all’ 83° numero; « Pagine 
dell’Ora », col volume Vittorio Ema- 
nuele II, di Francesco Ruffini, al 41°, 
e la « Treves Collection of British and 
American Authors », che così oppor- 
tunamente è venuta a sostituire quella 
del Tauchnitz di Lipsia, è arrivata a 
venti volumi, l’ultimo dei quali è 7he 
Life of Horatio Netson di Robert 








Southey. E altre e notevoli opere ha 
pubblicato recentemente la Casa Tre- 
ves: ricordiamo il nuovo lavoro tea- 
trale di Rosso di San Secondo, rap- 
presentato con pieno successo a Milano, 
Marionette, che passione! e un libro di 
impressioni di guerra, ricco di inci- 
sioni, Un automobilista in guerra, di 
Annibale Grasselli Barni (Febo). In- 
fine ha raccolto in volume due romanzi, 
Guenda di Marino Moretti, e L’in- 
cendio nell’Oliveto di Grazia Deledda. 
Il Sandron continua a raccogliere, 
in solide e decorose edizioni, la ricca 
produzione drammatica di Roberto 
Bracco. L’ultimo volume uscito testè 
contiene // perfetto amore e Nemmeno 
un bacio, che i nostri lettori hanno già 
ammirati in questa Rivista. Il « teatro » 
del forte drammaturgo napoletano conta 
già con questo ben nove volumi. Il 
Sandron diede in’ luce, l’anno scorso, 
nell’ottima raccolta «l’Indagine Mo- 
derna », L’opera storica della filosofia 
del compianto Giacomo Barzellotti; ora 
pubblica dello stesso autore la 22 edi- 
zione di Studi e Ritratti, ma in esso 
tali e tante sono le aggiunte, che si 
può considerare come un .libro del 
tutto rifatto. Esso fa parte della Biblio- 
teca «u Sandron n di Scienze e lettere, 
in cui è apparso or ora, a cura e con 
prefazione di G. Mancini, anche un vo- 
lume di Igino Petrone, Etica. Con esso 
si inizia la pubblicazione di tutte le ope- 
re, edite e inedite, di questo acuto filo- 
sofo, morto così immaturamente. Il so- 
lerte editore palermitano ci invia anche 
due volumi di lettura per giovani, uno 
di Teresa Orsi, Viriù ignorate, e l’altro 
di Antonio Beltramelli, Le novelle del 
bosco e della palude; quest’ultimo in 
veste tipografica magnifica e reso at- 
traente da copiose illustrazioni di Fran- 
cesco Nonni; si presta molto bene 
come libro di regalo o di premio. 


NEMI. 
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FRA | PROBLEMI DEL DOPO-GUERRA 


A quel modo che, nell’imperversare dei nembi, uno sprazzo 
improvviso solca il cielo e diffonde una vivida luce sul paesaggio 
sottostante, così fra la procella sociale e politica appar non di rado 
più nitida la norma della condotta e dell’azione. E non è caso se 
appunto nei più angosciosi trambusti delle guerre si concepiscono 
i provvedimenti più saggi e meglio riusciti e se le più alte e feconde 
leggi ideate dalla sapienza civile di Napoleone sono emanate fra il tu- 
multo dell’armi e nel turbine dei bivacchi improvvisati. È dunque 
perfettamente conforme a ragione se proprio adesso, mentre ferve la 
battaglia più implacata, i meditanti di tutta la terra si adoprano alla 
ricerca dei metodi, meglio capaci a rassettare in qualche modo que- 
st'organismo sociale così spaventosamente piagato, e se al fragore 
delle artiglierie internazionali risponde da ogni lato un coro fer- 
vente di poderose e maturate ideazioni, 

I problemi, che si affacciano fin d’ora e richieggono d’essere in- 
«tantemente risolti, sono di due specie per più riguardi distinte: 
l'uno di natura finanziaria, l’altro di natura economica e sociale. 
\nzitutto, cioè, si tratta di rassettare il bilancio dello Stato, terri- 
bilmente disorganizzato dalle enormi spese della guerra; e solo 
dappoi si tratterà di provvedere a riparo delle ferite tremende, che 
la guerra ha inflitte ai popoli belligeranti. Allo stesso modo un padre 
di famiglia, che ha contratto dei debiti in un frangente periglioso, 
deve anzitutto provvedere al riassestamento del proprio bilancio do- 
mestico; e solo dappoi può pensare a ridonare ai suoi cari le con- 
sueludini perdute di benessere e di agiatezza. 


I, 


Sarebbe evidentemente troppo ingenuo cullarsi nella speranza, 
che al ristauro finanziario dei paesi belligeranti possano provvedere 
fantastiche indennità di guerra, fatalmente destinate a.sfumare; e solo 
conforme a saggezza l’ammettere che i singoli Stati dovranno prov- 
vedere coi propri mezzi ad uscire dalle tremende distrette, in cui 
la guerra li avrà lasciati. Tremende davvero. Infatti la guerra la- 
scierà anzitutto agli Stati belligeranti (ed un poco anche ai neu- 
trali) la passività di un enorme debito fruttifero, diviso a sua volta 
in due categorie. Da un lato il debito contratto all’interno, che co- 
stituirà una molesta zavorra delle nostre economie nazionali; dal- 


22 Vol. CXCV, Serie VI — 16 giugno 1918. 
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l’altro il debito contratto cogli stranieri, che talvolta avranno avuta 
anche la generosità insidiosa di non esigere immediatamente gli - 
interessi, così accrescendo in correlazione il nostro debito del dopo- 
guerra. Gli stranieri ci hanno infatti prestato l'equivalente delle 
nostre importazioni, o dell’eccedente di queste sulle esportazioni; 
gli stranieri ci hanno prestato dei capitali vistosissimi, coi quali 
abbiamo sopperito alle spese di guerra. Ora non sarebbe prudente 
fare a fidanza sopra una ulteriore longanimità dei nostri creditori, 
nè d’altronde sarebbe saggio permettere che si ammonticchiassero 
delle grosse passività, che risulterebbero tosto o tardi schiaccianti. 
Ma in qual modo provvedere alla liquidazione di codeste passività 
interne ed estere, che ammonteranno — è da ‘crederlo — a cifre ad- 
dirittura favolose? 

La mia convinzione, che non è di ieri, ma che gli studi e le 
esperienze recenti non hanno fatto che fortificare, è che dall’estremo 
disagio non è possibile uscire, se non con un estremo rimedio. Il 
fatto reale ed incontestabile è questo, che l’Italia uscirà dalla guerra 
con una ricchezza dimezzata; che dunque se, innanzi alla guerra, 
e ponendo a calcolo il valore allora corrente della moneta, essa pos- 
sedeva — come dicesi — 90 miliardi, al termine della guerra non 
ne avrà più che 45. Questa è la condizione reale delle cose, che 
nessuna complicazione computistica, od alcun artificio logismografico 
è capace a cancellare. Ebbene è dunque leale, è logico, è onesto che 
a codesta condizione della nazione nel suo complesso risponda la 
condizione delle singole aziende private; è giusto cioè che ciascuna 
azienda privata, al cessar della guerra, trasmetta una metà del 
proprio avere allo Stato, perchè esso liquidi le passività, che la 
guerra gli ha lasciate. Dunque si stabilisca una imposta straordi- 
naria, ripartita in poche rate, pari alla metà dei patrimoni indivi- 
duali, ed in un breve periodo si saranno liquidate le spese dì guerra, 
senza esercitare alcuna azione nocevole sui prezzi, sui salarî, sui 
profitti, sull'intera compagine dell'economia nazionale. È affatto 
fuor d’opera strillare contro l'enorme falcidia, che per tal guisa 
verrebbe inflitta alle private fortune. Invero tale obbiezione sarebbe 
plausibile, quando si trattasse di istituire una libera scelta fra col- 
pire le aziende private con un sì enorme balzello, od invece lasciar- 
nele esenti. Ma la questione non istà punto in questi termini. La 
distruzione di una parte considerevole della fortuna nazionale e, 
correlativamente, delle fortune private, è ormai un fatto compiuto, 
cui nulla può riparare. Tutta la questione è qui: dobbiamo noi 
seguitare a prendere a prestito i miliardi consumati nella guerra, 
facendone pagare gli interessi ai contribuenti, o non è invece più 
saggio di togliere senz'altro a costoro quei miliardi, per resti- 
tuirli ai nostri creditori, e così liquidare definitivamente la par- 
tita? Quelli insomma, che noi minacciamo di una perdita di metà 
del loro avere, in una sola volta, sono individui, i quali perdono 
già tutti gli anni metà del loro reddito, per pagare gli interessi 
di quella somma ai creditori dello Stato; e perciò tutto il dilemma 
sì agita fra portar via a quegli individui tutti gli anni il reddito, 
o in una sola volta il capitale corrispondente. Ora, posto così il pro- 
blema, non esito ad affermare essere assolutamente preferibile la 
seconda soluzione, e per tre ragioni: perchè distribuisce equamente 
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il carico della guerra fra tutti i cittadini, mentre il sistema dei pre- 
stiti, e peggio quando vì saggiunga l'immunità tributaria dei cre- 
ditori dello Stato, converge l’aggravio sulle aziende più deboli e con- 
sente alle più forti illegittimi lucri; perchè proscioglie le aziende 
private dallo stillicidio implacabile di un canone verso i creditori 
dello Stato; perchè infine redime i contribuenti dalle cure e dai 
rischi della amministrazione di una ricchezza, che in fatto non ap- 
partiene più ad essi, ma ai possessori di titoli di Debito pubblico, 
ai quali soltanto il suo frutto va trasferito — che insomma si riduce 
ad una buccia, di cui fu tolta la mandorla. — Si guardi come si 
vuole la cosa, e sempre si dovrà riconoscere che un’imposta straor- 
dinaria così assisa non sarebbe per nulla un nuovo aggravio, ma 
una trasformazione, una semplificazione ed anche definitivamente 
una riduzione di un aggravio preesistente — e perciò un provvedi- 
mento benefico a quegli stessi, che ne sono in apparenza colpiti. Ed 
è così che in Inghilterra si è avuto lo spettacolo addirittura miraco- 
loso di una nazione, la quale ha chiesto spontaneamente d’essere 
assoggettata ad una imposta straordinaria per equilibrare il suo 
bilancio. 

Ma non basta liquidare ii debito fruttifero, è d’uopo inoltre li- 
quidare il debito infruttifero, ossia ritirare la carta-moneta emessa 
in quantità esuberante nel corso della guerra, e che fra noi ha finora 
raggiunta la bella cifra di 6 miliardi e più, e già accenna ad ulte- 
riori progressi. Non vha dubbio che le cospicue offerte d’oro da 
parte dei privati (che già assommano a più di 2 miliardi nella Francia 
e ad altrettanti in Germania), nonchè la veemente produzione del- 
l'oro ed i metodi sempre più raffinati volti a risparmiarne l’impiego 
monetario, cospirino a scemare il valore dell’oro e con esso l’ecce- 
denza della carta-moneta esistente su quella, che può circolare alla 
pari. Allo stesso effetto riescono tutti i metodi, surroganti ad un 
medio circolante dotato di grande intensità uno strumento di scambio 
meno efficace, p. es. la surrogazione del chègue al biglietto di banca, 
E vi riescono infine le imposte indirette, cui tutti gli Stati ricorrono 
negli attuali frangenti finanziari; le quali, accrescendo la massa. dei 
valori circolandi, accrescono in correlazione la massa di carta-mo- 
neta, che si richiede a farli circolare, e perciò attenua in correla- 
zione l'ammontare della carta esuberante. Ma, pur tenendo conto 
di tutte codeste influenze, rimarrà sempre una massa di carta esu- 
berante, che converrà ritirare. Di certo non sarebbe prudente attuare 
un tal provvedimento di un colpo; perchè ciò, provocando una im 
mediata elevazione del valore della moneta, apporterebbe un danno 
gravissimo ai debitori ed ai creditori un indebito lucro. Converrà 
dunque dare a que! provvedimento una effettuazione graduale, isti- 
tuendo una imposta annuale per un ammontare eguale ad una quota- 
parte dei biglietti esuberanti e distruggendo poi la massa dei bi- 
glietti, che quell’imposta farà rientrare nelle casse dello Stato. Ed in 
tal guisa anche la passività imponderabile e pur gravissima della 
carta-moneta potrà eliminarsi entro un certo numero d’anni. 

E converrà infine provvedere alle pensioni ai reduci, alle vedove 
ed orfani, ai mutilati, il che richiederà parimenti un nuovo sopras- 
sello d’imposte. 
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II. 


Solo quando siasi per tal modo riparato al disavanzo finanziario, 
si potrà affrontare il più grave problema del disavanzo economico. 
In qual modo riuscirvi? 

A chi voglia decisamente riparare all'enorme impoverimento ca- 
gionato dalla guerra, una sola è la via di salvezza: accrescere po- 
tentemente la produzione nazionale. Ed ormai da ogni parte s'ode 
ripetere questo monito supremo; già si creano associazioni, si istì- 
tuiscono premî, si incoraggiano innovazioni tecniche; già si stan- 
ziano milioni per le scuole professionali e per le esperienze nei più 
varî campi dell'industria, anche se colle restrizioni legali alle emis- 
sioni di capitale si riesce invece ad arenare la -produzione; già si 
desta nella assonnata penisola la coscienza dell’arduo problema 
della necessità di risolverlo. E così possa la guerra destare le energie 
fattive, disgraziatamente troppo sopite ed assiderate fra noi! Così 
essa valga a redimerci da quel vassallaggio industriale verso lo 
straniero, che in passato aveva toccate inverosimili proporzioni. 
Ne] domani della nostra dichiarazione di guerra, un giornale di 
Genova pubblicava la lettera del direttore di una Compagnia di 
operette, il quale annunziava di non poter più rappresentare un 
pezzo forte del suo repertorio, perchè non poteva più importare 
dalla Germania una sostanza fosforescente, indispensabile alla scena 
finale dell’apoteosi. E fin qui, mal di poco. Ma non è mal di poco, 
se lo stesso giornale pubblicava, a qualche giorno di distanza, la 
I-ttera di un medico, il quale si doleva che le operazioni chirur- 
giche divenissero ora difficili pel difetto dei guanti di gomma fin 
qui forniti dalla Germania. FE frattanto la mancata importazione 
dei 45,000 quintali di macchine agrarie, che ci venivano annual- 
mente dall’ impero tedesco, arenava l agricoltura italiana. Ed un 
commerciante italiano giungeva fino a pretendere dal nostro go- 
verno una indennità, pel motivo che la guerra aveva interrotta la 
sua esportazione di vini all'Argentina, esportazione, che faceas: 
finora per l'intermediario di una casa tedesca. Le tante desinenze in 
er, ann, irsch, ack, ecc., che si incontrano nelle relazioni delle nostre 
Società per azioni, non rivelano d'altronde che troppo l'enorme infil- 
trazione dell'elemento germanico nell’industria italiana. Ora se la 
guerra avrà avuto ad effetto di redimerci da tanto servaggio, do- 
vremo iscrivere un tal risultato benefico a controparte dell'enorme 
passivo, che essa è destinata a lasciarci. 

È qui, come sempre, che l'Inghilterra deve essere additata ad 
esempio. Perseverante, fattiva, sdegnosa delle incomposte gazzarre, 
essa va compiendo nel silenzio e nel raccoglimento un’opera feconda 
e titanica. Consapevole d’avere industrialmente peccato, conscia d’es- 
sersi lasciata sopravanzare in altri tempi dai suoi competitori con- 
tinentali, essa oggi provvede assiduamente a riparo delle proprie 
lacune ed inizia, pur fra i trambusti della guerra terribile, un sa- 
piente lavoro di rinnovazione industriale. A tale intento, essa in- 
comincia dall’istituire presso il suo Ministero del Commercio un re- 
gistro di informazioni, ove si elencano tutti i prodotti, che fin qui 
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la Germania forniva alle colonie ed ai neutri, colla indicazione dei 
loro costi, dei luoghi d’origine della materia prima, delle regioni, 
ove si fa richiesta di quei prodotti, e delle varie foggie che ne son 
domandate; e codeste informazioni si pongono largamente a dispo- 
sizione dell’industria nazionale, acciò questa provveda a soppiantare 
vittoriosamente l'industria ed il commercio tedeschi. E quanto l’in- 
dustria inglese ha già saputo profittare di queste sapienti sugge- 
stioni! Io stesso ne ho fatta non è guari esperienza, acquistando del- 
l'azzurro di cobalto. Mentre infatti, innanzi alla guerra, quel pro- 
dotto ci giungeva dalla Prussia (onde il suo nome di bleu di Prussia) 
poichè l'Inghilterra non sapeva produrlo che ad un prezzo superiore, 
oggi esso porta la marca di Londra, senza che tuttavia il suo prezzo 
abbia variato. L'Inghilterra è dunque riuscita a produr quell’articolo 
allo stesso prezzo della Germania; essa dunque ha già vinto. Nè 
trattasi d’altronde d’un caso isolato; chè ormai il tonnellaggio in- 
glese pel Canale di Suez è cresciuto così, da compensare totalmente 
la cessazione del tonnellaggio tedesco. Frattanto in Francia V Ufficio 
Nazionale del Commercio estero istituisce una inchiesta minuziosa 
presso i Consoli, le Camere di Commercio estere, ed i Consiglieri 
del Commercio estero, per redigere l'elenco dei principali prodotti 
esportati dai Tedeschi, mettere in rilievo i processi di infiltrazione 
commerciali da essi adoprati nei più varî paesi del globo, e porre 
a mutuo contatto gli esportatori ed i produttori; mentre la Camera 
di Commercio di Parigi pubblica una serie di opuscoli miranti ai 
medesimi scopi. Son questi esempi suggestivi, che dovremmo sfor- 
zarci di imitare. 

Ma a conseguire, nei paesi esausti dalla guerra, la sospirata 
redenzione industriale, sarà d’uopo forzatamente ricorrere a misure 
ben più decisive e più vaste. Di certo, la stessa rarefazione del capi- 
tale, provocata dalla guerra, elevando il saggio dell’interesse, stimo- 
lerà l’accumulazione, non solo da parte dei capitalisti, ma (giova 
almeno sperarlo) da parte degli stessi operai, fin qui troppo proclivi 
a scialacquare le laute mercedi di guerra in dissennati tripudii. Di 
certo la riduzione dei salarì, che sarà disgraziatamente l’effetto de- 
finitivo della ecatombe dei capitali inghiottiti dalla guerra, appre- 
sterà un ulteriore incentivo alla fondazione di imprese industriali. 
Ma, acciò queste si moltiplichino e fioriscano, sarà d’uopo che gli 
operai desistano alfine dagli irragionevoli ostruzionismi e si torcano 
in collaboratori volonterosi ed assidui dell'impresa industriale. Di 
già in Inghilterra essi hanno conceduta la cosiddetta diluizione in- 
dustriale, consentendo che gli operai inesperti possano venire adi- 
biti a quei lavori non qualificati, di cui gli operai esperti si arroga- 
vano fin qui il monopolio. Ma è ‘desiderabile che tale concessione, 
esplicitamente limitata alla durata della guerra, sopravviva al ces- 
sare di questa e che si inizi da parte dei due grandi partecipi della 
produzione una palestra di mutue rinuncie e di tolleranze reciproche, 
dalla quale soltanto può attendersi la desiata risurrezione delle 
nostre affrante economie nazionali. 

Ma l’aspirazione legittima all’incremento della produzione non 
dee però far velo al nostro raziocinio, nè indurci a promuovere 
leggi, che accrescano immediatamente il prodotto, deteriorando le 
energie del produttore e fiaccandone l’attività avvenire. È stato in- 
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vero uno tra i frutti più amari della presente guerra, e quello che 
‘avrà forse le risonanze più gravi sulle generazioni future, la deroga 
improvvisa e latissima alle limitazioni legali del lavoro femminile 
ed infantile; provvedimento, che un nostro tecnico, il Cormio, ha 
autorevolmente deplorato e che il vescovo di Oxford non ha esitato 
a chiamare disastrosamente reazionario, quanto che ruina Je gene- 
razioni nascenti e le condanna a sfiorire. Ora, anche tralasciando 
ogni considerazione più elevata, la stessa preoccupazione delle sorti 
definitive della produzione deve indurre gli Stati belligeranti a ri- 
trarsi da una china perigliosa, la quale, apprestando una genera- 
zione estenuata e nevrotica, minaccia l’industria futura alle sue 
stesse radici. Ed è augurabile che il primo risultato della pace sia 
di ricondurre le sanzioni limitatrici del lavoro al primitivo rigore, 
dal quale non avrebbero dovuto flettere mai. 


II. 


Accanto ai provvedimenti testè indicati prendono posto quelil 
relativi al commercio. Anzi, se savesse a giudicare dalla frequenza 
e dal clamore, con cui s'invocano, s'avrebbe a concludere che essi 
hanno addirittura una capitale importanza nella economia nazio- 
nale. La verità è però che de istituzioni commerciali hanno un va- 
lore puramente secondario e di gran lunga inferiore a quello d’ogni 
altro provvedimento economico. Perchè il commercio non ha sull’as- 
setto della società che una influenza puramente formale, o si limita 
a trasformare un prodotto in un altro, nè accresce la ricchezza com- 
plessiva, se non in quanto permette di ottenere collo scambio una 
massa di merci superiore a quella direttamente ottenibile colla pro- 
duzione. Ma poichè i fenomeni superficiali son per ciò stesso meglio 
e più immediatamente percepiti dalla comune apprensiva, non è 
strano se la universale attenzione converge sui fenomeni e sulle ri- 
forme attinenti al commercio e se attorno al capezzale del traffico 
ammalorato si affollano oggidì tutti i Murri ed i Charcot dell’eco- 
nomia. Qui, come sempre, il recipe, che insistentemente si addita, 
è la protezione, e da ogni parte si chiede che l’Intesa, a castigo della 
protervia germanica, colpisca i prodotti d'Oltre-Reno con dazîì proi- 
bitivi. Che più? La stessa Inghilterra, immemore del suo liberismo 
ormai secolare, domanda, per bocca della sua Conferenza Imperiale, 
un sistema di dazi articolati, o graduati, proibitivi contro i nemici, 
amabili verso gli alleati ed i neutri, e preferenziali verso le colonie. 
E non è guari abbiamo veduto perfino Marshall, che è voluto il prin- 
cipe degli economisti inglesi viventi, apportare a tale esigenza una 
adesione tanto più formidabile, quanto più temperata. 

Ma anche qui la più ovvia osservazione basta a mostrare quanto 
male avveduti sarebbero gli Stati dell’Intesa, se, cedendo ad un istan- 
te di legittima indignazione, scendessero a selvatiche rappresaglie. 
Perchè fu detto le cento volte che i divieti contro le importazioni 
sì ritorcono in divieti contro le esportazioni e che tutte le. misure, 
con cui si pretende ferire i prodotti stranieri, rimbalzano esacerbate 
sugli stessi prodotti nazionali. Se, invero, l’Intesa effettuasse il suo 
disegno e colpisse i prodotti germanici di dazi proibitivi, che acca- 
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drebbe? Immediatamente i prodotti dei nemici, così respinti dai 
nostri mercati, si rovescierebbero a furia sui mercati neutrali, che 
così verrebbero probabilmente preclusi ai nostri esportatori. Allora 
i prodotti dell’Intesa, vedendosi sbarrato il mercato dei nemici e dei 
neutri, si riverserebbero freneticamente sui mercati alleati; onde 
risonerebbero per l’aere le doglianze dei produttori di questi, invo- 
canti tariffe proibitive contro gli stessi produttori degli Stati amici. 
Così la guerra doganale contro gli avversari non avrebbe fatto che 
preparare la guerra commerciale fra gli stessi coalizzati. 

Ma poniamo pure che questi resistano alle interessate richieste 
e consentano la libera circolazione dei prodotti entro le frontiere 
dell’Intesa. Possiamo anche supporre — e sarebbe la soluzione più 
ragionevole ed equa — che ciascuno Stato consenta alle industrie, 
che vi sono stabilite, e che in altri Stati alleati fruiscono di condi- 
zioni naturali più vantaggiose, dei dazi decrescenti, che consentano 
a quelle industrie il tempo e la possibilità di ammortizzare i loro 
capitali e di trasformarsi nelle industrie localmente meglio appro- 
priate. Per tal guisa si otterrà senza dubbio di istituire una razio- 
nale divisione del lavoro fra gli Stati dell’Intesa, ciascuno dei quali 
verrà definitivamente ad assumere quelle produzioni, alle quali è 
più adatto degli altri. Ma sarà pur sempre una divisione del lavoro 
ridotta e mutilata, per virtù della violenta avulsione degli imperì 
centrali dal mercato; perchè insomma quelle merci, che i produttori 
degli imperi centrali fornirebbero al minimo costo, si produrranno 
invece dal meglio adatto degli Stati dell'Intesa ad un costo supe- 
ricre. Dunque il risultato ultimo sarà questo, che tutti gli Stati del- 
l’Intesa, nonchè d’altronde i loro avversari, subiranno una steriliz- 
zazione di forze produttive, od una diminuzione di prodotto. Ora, 
io lo domando, è proprio nell’istante, in cui tutti gli Stati d'Europa, 
sanguinanti per le più tremende ferite, han d’uopo di tendere al- 
l'estremo le energie della tecnica industriale e di accrescere al- 
l'estremo i loro prodotti, è proprio adesso che può invocarsi una mi- 
suri così antitecnica e profondamente disorganizzatrice della pro- 
duzione mondiale? 

La verità è che il monito più razionale, il quale emerga dalle 
presenti esperienze, è la opportunità perentoria di torcere in prov- 
vedimento definitivo quella soppressione dei dazi, che in occasione 
della guerra fu decretata, e di spalancare liberamente le porte ai 
prodotti forestieri, tutt'al più tutelando con dazi decrescenti nel tempo 
le industrie, che all’ombra della protezione son sorte. Perchè solo 
in tal guisa si riuscirà ad imprimere alla produzione il più pronto 
e benefattore elaterio, e saranno al più presto rimarginate le piaghe, 
che la guerra ha aperte nelle varie economie nazionali. 

Nè ci impaurino gli incubi delle esportazioni deprezzate, di cui 
ci minacciano i facili censori della libertà commerciale; nè si tema 
che nel domani della guerra, la Germania abbia ad inondarci anche 
una volta delle. sue merci rinvilite. Perchè appunto un tal metodo, 
da essa in precedenza adottato, le ha inflitto terribili disavanzi, i 
quali non furono ultimi a spingerla alla tragica conflagrazione; e 
perchè non è a credere ch’essa sia disposta a ritentare la prova 
nelle condizioni di esaurimento e di crisi, in cui la guerra l'avrà 
precipitata. D'altronde poi il modo più certo di impedire alla Ger- 
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mania la prosecuzione delle esportazioni deprezzate è di indurla ad 
abbassare i suoi dazî. E come otterremo ciò, se non abbassando a - 
nostra volta i dazì istituiti contr’'essa? Così, si rigiri come si voglia 
la cosa, sempre sì giunge a concludere che in fatto di commercio 
la miglior politica sta nel non averne, o nell’abbandonare il traffico 
forestiero ed interno alla libera discrezione delle iniziative indivi- 
duali. 

È ben vero che gli stessi più assoluti fautori della libertà com- 
merciale consentono in proposito due fondamentali eccezioni. La 
prima, sulla-quale tutti gli scrittori saccordano, a partire da Adamo 
Smith, concerne le munizioni, la cui nazionalizzazione è indeclina- 
bile pel motivo perentorio della sicurezza esterna dello Stato. E ne 
ha fatto triste esperienza la Francia, la quale importava dalla Ger- 
mania i vasi di arenaria per conservare gli acidi nelle polveriere. Ma 
altri vorrebbero fatta un'eccezione anche pel grano, o più general- 
mente pei prodotti di prima necessità, osservando che un paese, il 
quale ritragga dall’estero una parte del grano di suo consumo, sì 
espone, in caso di guerra, ad essere affamato dai suoi nemici, sian 
poi questi i suoi fornitori di grano, 0 possano intercettarglielo; e 
che perciò è perentorio che ciascun paese si assicuri la produzione 
nazionale del grano di suo consumo, tutelandola all’uopo dalla con- 
correnza estera a mezzo di dazi protettori. E tal conclusione suffra 
gasi appunto coll’esempio della Germania, alla quale i dazi hanno 
consentito di espandere la propria cerealicoltura, così limitando la 
minaccia inflitta dalla guerra alla sua alimentazione nazionale. 

Eppure l'osservazione serena trae dalle recenti esperienze ben 
diverse suggestioni. Perchè il protezionismo agrario, comunque 
abbia protesa in Germania la superficie coltivata a grano, non però 
è giunto ad esimer quello Stato dalla necessità d’importarne. Al- 
l'opposto, dal 1903 al 1911 la importazione annua del grano in Ger- 
mania cresce da 19 a 24 milioni di quintali, ed alla vigilia della 
guerra più di un terzo della popolazione tedesca consuma grani fo- 
restieri; — onde il problema, che la guerra affaccia all’alimentazione 
nazionale, rimane colà pur sempre spalancato ed enorme. Ma poi, 
dove trovare un esempio meglio calzante in proposito di quello che 
porge l’Italia? Questa invero ha omai lasciata la Germania assai ad- 
dietro nella corrida doganale, ed avrebbe anzi raggiunto il primato 
daziario, ove non fossero la Spagna ed il Portogallo. Dunque, se 
avessero ragione i protezionisti, essa avrebbe dovuto omai raggiun- 
gere l’agognata autonomia granaria, o redimersi al tutto dalla ne- 
cessità delle importazioni. Ebbene, in quella vece, la magna parens 
frugum deve importare annualmente dai 13 ai 18 milioni di quintali 
di grano. O come, dopo ciò, può ancora affermarsi che i dazi sui 
grani assicurano alle nazioni la sognata autonomia alimentare? 

E si osservi frattanto il contrapposto spettacolo che l'Inghilterra 
ci porge. Da 70 anni a questa parte essa ha spalancati i cancelli al 
grano estero, ed oggi essa richiede all'importazione non più solo una 
piccola frazione, ma dai 3/4 ai 4/5 della propria provvista granaria, 
tanto che si calcola che, ove l'importazione ne venisse meno, l’In- 
ghilterra sarebbe condannata a digiunare per più di 275 giorni al- 
l'anno. Dunque, se i protezionisti avessero ragione, la guerra avrebbe 
dovuto infliggere ai cittadini della libera Albione tutti gli orrori 
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della più spaventevole inedia. Ebbene in quella vece, malgrado le 
legioni di sommergibili sguinzagliati alla caccia del grano veleg- 
giante per Londra, questa ottiene imperturbata il suo fabbisogno 
granario ed i giornali vi denunciano ad ogni tratto i troppo succo- 
lenti simposi de’ suoi Ciceroni e dei suoi Vitruvi, e gli spudorati 
tripudî de’ suoi Luculli! Ora ciò conferma anche una volta ciò che 
i nostri grandi statisti, da Cavour a Scialoja, hanno ad una voce 
insegnato: che il miglior modo di procacciar l'abbondanza de: 
grano è di istituire la libertà degli scambi, o che l’ottimo provvedi- 
tore di cereali è quel governo, il quale spezzi arditamente tutti i 
lacci che ne intercettano l'importazione. 

Che se pure si voglia accondiscendere alle pavidità popolari ed 
assicurarsi il bisognevole di grano pel caso di guerra, si può ben 
riuscirvi senza ricorrere ai dazi, importando, negli anni di pace, 
un eccedente sulla quantità che necessita al consumo nazionale, per 
raccoglierla nei magazzeni dello Stato. A quel modo invero che la 
Spagna ha raccolto nella Torre dell'Oro a Siviglia il biondo metallo 
apportato da Colombo, o la Prussia ha adunato il tesoro di guerra 
di 205 milioni di marchi nella torre di Spandau, o Settimio Severo 
ha raccolto per sette anni il grano nei magazzeni dell’Emporium, 
perchè dunque gli Stati moderni non potrebbero formare dei ma- 
gazzeni di grano, o costituire una specie di tesoro di guerra alimen- 
tare, che li assicurasse contro le mancate importazioni del periodo 
bellicoso? Un tal metodo avrebbe di certo lo svantaggio di immo- 
bilizzare durante un certo numero d’anni un capitale considerevole, 
ma risparmierebbe pur sempre quelle influenze ben altrimenti disa- 
strose, mercè cui i dazi deviano e sterilizzano le forze produttive 
delle nazioni. 


IV 


Ma io chieggo venia se così a lungo mi indugiai su questo tema 
dei rapporti commerciali del dopo guerra, di cui l’importanza reale 
è così smisuratamente inadeguata al fervore degli eruditi dibattiti 
che gli romoreggiano attorno. Argomento ben più ragguardevole, è 
materia a più delicate ingerenze del potere collettivo, saranno nel 
dopo guerra i rapporti fra capitale e lavoro. Non è infatti necessario 
un grande spirito profetico per presagire che il cessar della guerra 
riaprirà più vasta e paurosa la contesa fra i due fattori della pro- 
duzione. E in verità, col cessar della battaglia, verrà meno d’un 
tratto quella domanda governativa di munizioni e di strumenti bel- 
lici, che distribuiva fra una parte degli operai salarî eccezionalmen‘e 
elevati; mentre d'altronde l’assorbimento dei capitali, assottigliando 
la richiesta di lavoro, ed il licenziamento delle truppe, accrescen- 
done l'offerta, cospireranno a provocare un pauroso declivio delle 
mercedì. Allora le leghe operaie, per l’assottigliarsi nei contributi 
dei loro soci, si troveranno prive dei mezzi necessarî a sostenere 
i normali dibattiti col capitale, e ciò, come suole, schiuderà ii 
varco alle contese piazzaiole ed alle irragionevoli incandescenze. 
Ora, in tale condizione di cose, sarà urgente che lo Stato inter- 
venga, imponendo agli imprenditori un minimo inderogabile di 
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salario e provvedendo alla creazione degli emollienti più acconci 
ad attenuare i contrasti, anzi a promuovere i pacifici accordi fra. i 
fattori produttivi. Sopratutto converrà che gli imprenditori rinun- 
cino ai legittimismi insensati ed accordino alle leghe operaie una 
parte nella direzione dell’industria, mercè la creazione di Commis- 
sioni miste, quali già si propongono oltralpe; converrà diffondere la 
partecipazione dell’operaio al profitto od al capitale, o l’azionariato 
operaio, in guisa da rendere il lavoro interessato ai successi dell’im- 
presa e cospirante a promoverli. E son questi altrettanti compiti 
eminenti, che il dopo-guerra schiuderà all’ente sociale. 

Ma còmpiti ben altrimenti delicati gli incomberanno nell’am- 
bito dei rapporti fra le diverse classi di proprietari. 

Mentre invero la guerra accomuna nella identità di ideali, di 
cimenti e di consuetudini tutti i figli di un solo riscatto, il domani 
economico dela guerra scava tra i fratelli di ieri un immensura- 
bile abisso. Perchè la guerra è un possente strumento di concen- 
trazione della ricchezza, che arricchisce i ricchi ed impoverisce i 
poveri. Benchè infatti i prestiti pubblici lautamente fruttiferi emessi 
in piccoli tagli siano un provvidenziale ristoro per le più mode- 
ste fortune, non è men vero che gran parte dei piccoli redditieri 
son dalla guerra ruinati, sia perchè costretti ad abbandonare la 
propria azienda per recarsi alla fronte, sia perchè accasciati sotto 
il triplice peso delle imposte, delle requisizioni e dei calmieri; mentre 
invece ai grandi ricchi la guerra è fonte di squisitissimi lucri. Hinc 
usura vorar et multis utile bellum — già dice Lucano. D’al- 
tronde i piccoli imprenditori non possono ottenere le forniture di 
prodotti per lo Stato che di seconda mano, o dagli appaltatori, che 
lasciano loro un profitto assai tenue, laddove i grandi imprenditori, 
contrattando direttamente col governo, possono assicurarsi patti pro- 
fumatamente vantaggiosi. Dunque, da un lato una smisurata falange 
di piccole e medie aziende dibattentisi in una semi-povertà, dal- 
l’altro un tenue manipolo di nuovi arricchiti, che passeggeranno 
per le città contristate la loro asiatica opulenza e che sarà facile anche 
allo sguardo meno sperimentato discernere ed additare all’univer- 
sale. Perchè oggi i mezzi di materiazione esteriore della ricchezza 
consentono abbastanza bene di distinguere, sotto l'abbigliamento più 
uniforme, il ricco originario dall’arricchito. Per esempio: si può al- 
l’ingrosso, e senza tema di grave errore, affermare che gli automobili 
dai numeri bassi appartengono ai ricchi originarî, i quali li acqui- 
staron da tempo, mentre gli automobili dai numeri alti sono invece 
consueta spettanza dei plutocrati dell’ultim’ora. È ben vero che 
anche codesta regola, al pari d’ogni altra, può patire qualche ecce- 
zione, poichè non è escluso che un ricco originario caduto in basso 
venda il proprio automobile ad un arricchito; ma codeste eccezioni 
parziali son troppo rare ed insignificanti, perchè possano in qualche 
misura compromettere la normalità qui additata. 

In Italia poi la redistribuzione di ricchezza conseguente alla 
guerra sarà anche più densa di crucci, per l’impronta fatalmente re- 
gionale, di cui verrà a complicarsi. È infatti a primo tratto evidente 
che la guerra ha avuto già ed avrà più sempre in prosieguo l’effetto 
di accentuare il dislivello economico fra il Nord e il Sud; perchè il 
richiamo dei contadini alle armi riesce più sensibile al mezzogiorno, 
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ove gli agricoltori maschi non sono surrogabili dalle donne per la 
distanza dei campi dall’abitato, e perchè i calmieri, i limiti alla pro- 
duzione e la mancata affluenza dei forastieri nocciono in ispecie al- 
l’Italia meridionale, mentre gli agglomeri di truppe e le imprese 
belliche profittano al settentrione. Ora codesto dislivello imporrà allo 
Stato il compito urgente di provvedimenti riparatori. 

Ma allo Stato spetterà in tale materia un compito ben più pre- 
ciso e più delicato. L’Italia uscirà infatti dalla guerra mostruosa dis- 
sanguata di capitale proprio e privata di quel capitale tedesco, che 
in passato alimentava in qualche misura le nostre industrie paesane; 
mentre queste, a rimarginare le proprie ferite, avranno più che mai 
d’uopo del sussidio del capitale. Per ciò allora più che mai sarà ne- 
cessario attrarre alla industria italiana il capitale degli alleati. Già ;l 
Times del 12 marzo 1917 annunziava la formazione di una società 
italo-inglese per lo sfruttamento delle energie idro-elettriche del 
Tirso e della Sila, con larga partecipazione della Banca Commer- 
ciale. Frattanto la National City Bank di Nuova York, che ha già 
una succursale a Genova, ha assunto a programma di esportare il 
capitale americano nel resto del mondo, e già l'America si professa 
disposta ad offrirci, nonchè dei capitali, degli ingegneri e degli am- 
ministratori, così avwrando il presagio di. Antonio Genovesi: « Nè 
stimerei fuor d'ogni probabilità che un giorno non potessero quelle 
colonie essere le nostre metropoli ». Ma si tratta di fecondare questi 
eccellenti propositi dei nostri alleati; e per far ciò l'iniziativa indivi- 
duale non basta, se non la sorregge e disciplina l’illuminato appog- 
gio del potere sociale. 


®. 


Ma il problema più grave del dopo-guerra, assai più che le 
cose, concerne gli uomini; assai più che la ricchezza, concerne la 
compagine stessa della popolazione, che ne verrà fatalmente dete- 
riorata. Anzitutto la guerra ingrosserà la turba dolente dei senza- 
lavoro, 0, come dicono gli Inglesi, il decimo sommerso. Mentre infatti 
i licenziati dall’esercito demobilizzato e dalle imprese di munizioni 

- che, secondo una relazione ufficiale, asscenderanno fra noi alla ci. 
fra enorme di 4,600,000 individui — batteranno allora alle porte delle 
fabbriche invocando lavoro, il capitale, esausto dai patriottici appelli, 
sarà insufficiente ad impiegarli; onde la folla dei disoccupati assu- 
mierà paurose proporzioni. Allora, se vorrà evitarsi che questi af- 
fluenti dall'esercito abbiano a rinnovare i tragici giorni del brigan- 
taggio, sarà assolutamente d’uopo che lo Stato si adopri ad inalvearli 
ed utilizzarli mercè una serie di provvide istituzioni. 

Anzitutto mercè una disciplina reiterata e sapiente della nostra 
emigrazione. Invero il flutto di questa, che l’esploder della guerra 
aveva all'improvviso interrotto od invertito, riprenderà più irruente 
e più fervido nel domani della pace; sia perchè si vedranno allora 
le torme dei disoccupati e dei ripatriati a cagion della guerra ripren- 
dere la via dell’esilio, sia perchè le nazioni transoceaniche, impa- 
zienti di movere alla conquista della egemonia industriale che le 
attende, richiameranno con ogni maniera di offerte i lavoratori eu- 
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ropei. Sarà dunque allora più che mai necessario che lo Stato ac- 
compagni della sua paterna tutela codesti faticanti d’oltremare ‘ed 
interponga opera assidua, acciò essi trovino nella nuova dimora con- 
dizioni adeguate d'impiego e parità di trattamento rispetto agli operai 
nazionali. 

Ma non è tutto; sarà inoltre d'uopo che lo Stato assicuri, per 
quanto gli è possibile, ai suoi cittadini il modo di ottenere una onesta 
sussistenza col lavoro entro i confini stessi della patria. Già in In- 
ghilterra si inizia una agitazione, intesa ad assicurare un poderetto 
ai rifluenti dall’esercito, cui la consuetudine della trincea renderà 
indi innanzi inamabile la rinchiusa atmosfera dell’officina industriale. 
Ed un simile provvedimento, imitato fra noi, varrebbe senza dubbio 
a durevolmente allogare una parte più o meno ragguardevole dei 
disoccupati. Ma occorrerà inoltre che l’azione dello Stato si effettui 
a loro riparo mercè la utilizzazione forzosa delle terre incolte, la 
creazione dei lavori pubblici, la trasformazione delle officine belliche 
in industrie pacifiche e le più illuminate misure della colonizzazione 
interna. 

D'altronde, anche all'infuori del disimpiego, la guerra apporta 
all’assetto della popolazione altre influenze deterioratrici. Anzitutto 
l'enorme mortalità mascolina, cagionata dalla guerra, accrescerà 
quella eccedenza numerica delle donne sui maschi, che è il fonda- 
mento demografico del femminismo, e renderà con ciò più intensa 
l'agitazione femminista e più incalzanti le sue rivendicazioni. Sarà 
dunque pur necessario che lo Stato si preoccupi della sorte di tante 
disoccupate sessuali, cui la guerra avrà negata ogni possibilità di 
accasarsi, e schiuda loro e per sempre quegli impieghi industriali 
e professionali, monopolizzati fin qui normalmente dalla cupidità 
mascolina, ma ch’esse hanno mostrato, in questo periodo convulsivo, 
di saper disimpegnare anche meglio del sesso forte. 

Sarà inoltre d'uopo che lo Stato provveda ad utilizzare le fa- 
langi dei mutilati, che la guerra ci avrà lasciati in retaggio. A tal 
riguardo non avremo che ad ispirarci agli esempi dell’antichità la- 
tina; dacchè ci ricorre al pensiero una lettera dell’imperatore Adria 
no, celebrante gli istituti di rieducazione degli invalidi già allora fun- 
zionanti ad Alessandria: Podagrosi quod agant habent, habent quod 
coecì faciant, ne chiragrici quidem apud eos otiose vivunt. Ma v'ha 
ben altro. Vha che gran parte dei superstiti alla guerra saranno 
intividui fisicamente o moralmente deteriorati, e per ciò stesso in- 
capaci a procreare una prole gagliarda. Se invero le guerre napo- 
leoniche, falcidiando i cittadini più aitanti, hanno scemata di due 
pollici la statura dei francesi, una guerra come l’attuale dovrà avere 
sulla statura umana una influenza anche più deprimente. E se, se- 
condo il Ferè, i nati durante l'assedio di Parigi del ‘71 divennero 
altrettanti nevropatici, potrà accadere altrimenti dei fanciulli nati 
durante i patemi e le angustie di questa, che potrà ben chiamarsi 
la guerra delle guerre, la catastrofe senza confine e senza nome? 
Frattanto, mentre il richiamo dei mariti alla fronte dissolve i vin- 
coli coniugali, il richiamo delle madri all’officina accresce la erimi- 
nalità giovanile; e già nella Gran Brettagna, nel solo primo anno di 
guerra, il numero dei fanciulli processati s’'accresce di 12,500, © 
del 34 %. Così pei modi più vari, ma cospiranti ad un fine, la guerra 
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esercita una influenza assolutamente antieugenica, o riuscente a dis- 
solvere tutte le provvidenze dei demografi e dei medici volte al 
miglioramento della specie umana; e di fronte a tanto sfacelo, sarà 
più che mai urgente che lo Stato interponga un’opera provvida di 
assidua riparazione. 

Così la grande guerra avrà avuto pur sempre ad effetto di dila- 
tare sensibilmente le funzioni e l’ingerenza dello Stato. Non certa- 
mente perchè le funzioni straordinarie dell'ora critica abbiano a 
sopravvivere alla guerra, ma perchè questa dischiuderà ai governi 
compiti nuovi e più vasti di rinnovazione civile. Come scriveva testè 
il ministro inglese Roberts, con questa guerra, la teoria del lasciar 
fare è sepolta, senza possibilità di risurrezione. 


VI. 


Infine la guerra schiuderà pure i più gravi problemi circa l’as- 
setto dei rapporti internazionali. Vhanno invero taluni, i quali pen- 
sano che la presente guerra debba riuscire addirittura alla creazione 
di enormi soprastati, o di possenti agglomerazioni politiche asso- 
cianti le nazioni ora fra loro alleate. È il sogno dell'Europa media, 
vagheggiato dal Naumann, che dovrebbe associare la Germania, 
l’Austria e gli Stati balcanici ed ha trovato tanti facili imitatori an- 
che fra i pubblicisti d'occidente. Ma è destinato, per quanto mi sem- 
bra, a non rimanere che un sogno, a motivo delle enormi difficoltà 
pratiche che l’attraversano e più dei vizi sostanziali ond’è permeato. 
Concediamo pure che le necessità di una coesione più intima fra 
gli Stati sapranno per sè stesse trionfare delle delicate questioni 
circa la persona del nuovo sopra-re, la capitale del nuovo sopra- 
regno, le attribuzioni del nuovo sopra-parlamento, e l’idioma in cui 
vi si terranno i dibattiti, e perverranno a risolverle in modo tale 
da non ferire le giuste suscettività dei singoli Stati federati. Ma ri- 
marrà, malgrado ogni avvedimento più accorto, ineluttabile che una 
nazione federata dovrà subire le leggi votate dal Parlamento fede- 
rale, grazie alla maggioranza ottenutavi dai rappresentanti delle altre 
nazioni, così annientando gli sforzi secolari di statisti e veggenti, in- 
tesi ad assidere l'assetto politico sul principio nazionale, o risospin- 
gendo la storia a ritroso verso nuovi imperi e nuovi assoggettamenti. 
Ora può ben dubitarsi che i popoli dei due mondi abbiano prodi- 
gato il fiore del proprio sangue e delle proprie fortune, per riuscire 
ad un risultato così poco augurabile e così contradicente alle loro 
più fervide aspirazioni. Ed è per tal ragione, assai più che per 1: 
difficoltà pratiche di cui l’importanza non dev'essere esagerata, che 
le costruzioni ambiziose de’ nuovi Machiavelli ci paion destinate al 
tramonto. 

Non è men certo però che appunto l’esperienza di questa tragica 
conflagrazione provocherà tutti gli spiriti pensanti alla ideazione dei 
mezzi capaci a prevenirne il ritorno, od alla ricerca del glutine prov- 
videnziale, che valga a fermar tra le genti una fraternità irrevoca- 
bile. Ahimè! questa guerra non ha mostrato che troppo, quanto il 
glutine, che s'era creduto trovar bell'e pronto nelle istituzioni pa- 
cifiste, sia fallibile ed inefficace! Essa ha posto a nudo spietatamente 
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la fatuità del pregiudizio leguleio, il quale s'illudeva bastasse adu- 
nare in una sala un certo numero di persone in toga e tocco per dis- 
serrare all’umanità contristata gli Elisi della pace internazionale. 
Essa ha dimostrato ai più creduli che l’arbitrato internazionale è 
pari al siero antidifterico, il quale giova bensì contro le forme 
spurie, o benigne, della malattia, ma è di consueto impossente contro 
la sua forma maligna e fondamentale; o che gli Stati son bensì pro- 
clivi a sommettere agli arbitri qualche dissidio di picciol rilievo, 
ma non però mai questioni involgenti l’integrità del loro territorio, 
od il loro ascendente sul mondo. . 

E la guerra presente ha sgominata del pari un’altra illusione 
pacifista — la fede, che il disarmo sia il modo primo e più certo di 
assicurare la pace fra le nazioni. Ecco infatti l’Inghilterra e l’Italia, 
sorprese dalla bufera terribile in condizioni di assoluta imprepara- 
zione militare, organizzare in brevissimo tempo eserciti poderosi, 
che apportano lo scompiglio ed il terrore nei ranghi nemici, agguer- 
riti da una disciplina secolare. Ed ecco anche. più — ecco il popolo 
americano, fin qui affatto digiuno, per ventura sua, d'ogni arte bel- 
lica e tutto assorto nell’opere feconde della pace, addestrarsi in pochi 
mesi alla guerra, così da non rivelare alcuna inferiorità di fronte 
alle armate saldissime degli alleati e degli avversari. E ve n’ha ab- 
bastanza, mi sembra, per dimostrare che anche il disarmo mondiale 
sarebbe incapace a deprecare la ricomparsa di una guerra, ed atro- 
cissima, fra le nazioni. 

Se vi ha monito, che emerga lucidissimo dalla presente guerra, 
parmi sia questo: che a prevenire la ricomparsa delle contese cruente 
fra i popoli non vale il disarmo militare, ma è necessario un disarmo 
morale, o la rinuncia a quelle cupidità di averi e di conquiste, che 
fin qui disgraziatamente allignavano presso tutti i ceti e presso tutte 
le genti. Di certo, si sarà fatta qualche cosa in pro della pace, 
chiamando al reggimento degli Stati gli umili ed i derelitti — 
come invoca in America Wilson — o dando alfine attuazione al 
motto di Cristo agli Apostoli: « Colui che fra voi era il più gran- 
de sia come il più piccolo e colui che governava sia come uno 
che serve ». Ma ciò non approderà ancora allo scopo, se gli 
umili stessi non abdicheranno a quegli intenti di sopraffazione e 
di rapina, ai quali negli ultimi tempi sì mostrarono invece troppo 
ispirati. Mentre infatti in passato i partiti estremi scendevano in 
campo nel nome di un alto principio di giustizia sociale, che mal 
celavasi sotto le stesse loro teoriche più materialiste od amorali, 
negli ultimi tempi quei partiti indulgono invece a finalità stretta- 
mente prosaiche e prammatiste, tutti assorti nella ricerca dei mezzi 
tattici più spediti a vincere i partiti conservatori e conquidere il 
Walhalla del potere, e pongono bellamente in disparte siccome 
antiquari, coloro che rimangono fidi alle idealità sorpassate. Così 
non solo nei convegni del privilegio. ma negli stessi Ostriani della 
plebe, oggi impera assoluto un ideale rapace di dominio e di an- 
nessione. 

Ora diciamolo pure, perchè è la nostra convinzione più salda: 
finchè sarà questa la nostra suppellettile morale, finchè tutti, poveri 
e ricchi, apporteremo nelle nostre aspirazioni e nelle nostre battaglie 
questo equipaggio di cupidigia e di violenza, non vi sarà istituzione, 
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comunque equilibrata e perfetta, che valga a dotare l’umanità di una 
pace durevole e definitiva. E per ciò, se vogliamo davvero che riful- 
gano alla nostra specie giorni più sereni e migliori, ci è forza innanzi 
tutto redimerci dalle ambizioni di razza, di nazione e di classe ed 
assurgere alfine a quella nozione dell'umanità, che parrebbe dovesse 
rifulgere prima d’ogn’altra alle menti dei mortali, mentre è invece 
l’ultima, ch’esse giungano a concepire. Solo quando saremo iniziati 
ad un più alto ideale di fraternità morale ed umana, vedremo spun- 
tare sul suolo, che i secoli hanno intriso di sangue e di lacrime, 
l'ulivo meraviglioso e tradursi alfine in concreta realtà la visione 
festante, che Béranger profilava nei presaghi versi : 


Paix au travail, paix au sol qu’il féconde, 
Que par l’amour les hommes soient unis; 
Plus près des cieux qu’ils replacent le monde, 
Que Dieu nous dise: enfants, je vous bénis. 


ACHILLE LORIA. 











GARRICK E BARETTI 


Nel maggio del 1764 giungeva il Garrick con la propria moglie 
a Venezia. 

Egli era pervenuto ormai al colmo della fortuna. Subito dopo 
l’esito del Riccardo IIL il bel mondo londinese aveva cominciato a 
sorridergli. In una lettera ai suoi di Lichfield, cui pareva che quella 
professione del comico macchiasse la rispettabilità della famiglia, 
egli raccontava dj aver pranzato con lord Halifax, lord Sandwich, 
lord Chesterfield, con Littleton, il favorito del principe, e di esser fe. 
steggiato dai migliori della città. « Credo », asseriva, «che nessun 
attore sia stato mai così accarezzato : le mie qualità personali rendon 
sovra tutto costoro desiderosi della mia compagnia ». Ed era vero. 
Egli primeggiò per il talento della conversazione in una età e in 
un paese, in cui codesto talento ebbe campioni valorosissimi. Fanny 
Burney, volendo far l’elogio delle attrattive del Burke, . scriveva 
nel 1782: « Dopo che abbiamo perduto il Garrick, non ho mai in- 
contrato nessuno dotato di tante seduzioni ». La sua voce chiara e 
sonora; i suoi discorsi varì e copiosi; le sue maniere affabili e aperte 
lo facevano ricercare da tutti. La sua casa in breve divenne un ri 
trovo preferito di quanto di più eletic vantava l'aristocrazia della 
nascita e dell’ingegno. Nel diario della D’'Arblay è ricordato un si 
gnor B..., che gridava allo scandalo che la gente andasse pazza così 
per un artista di teatro. Ma la stessa indignazione del brav'uomo ci 
indica che eran pochi quelli che avessero simili pregiudizi; ed egli 
parlava dopo che il Garrick era morto. Il suo fare semplice nulla 
aveva del teatrale: si sentiva ch’egli era nato e cresciuto lontano. dal 
palcoscenico. Solo, anche ne’ colloquì famigliari, riteneva quella 
singolare mutabilità ne’ tratti, ch'era nel recitare una delle sue più 
possenti virtù. Il Johnson, discorrendo con Mrs. Thrale, osservava 
in proposito: «Davide apparisce molto più vecchio che non sia, 
perchè il suo viso ha avuto il doppio da fare di quello d'ogni altro. 
Esso non è mai in riposo. Quando parla un minuto, non ha lo stesso 
aspetto del minuto che segue. Io non credo che abbia conservato il 
medesimo sembiante per una mezz’ora in tutto il viver suo. E questo 
continuo, faticoso esercizio dei muscoli deve logorare la faccia di 
un uomo innanzi tempo». In quella sua socievolezza c’era indub- 
biamente un po’ di snobismo, per dirla alla moderna: gongolava 
d’esser nell’intrinsichezza di questo o quel duca, e si soleva notare 
motteggiando che un lord non era stato amato da nessuno più che 
da lui. Per una festa, che diede a Hampton, si lesse ne’ giornali un 











GARRICK E BARETTI 329 


annuncio dovuto al certo alla sua penna, in cui si riferiva che c’era 
stato un pranzo di pochi convitati, il fior fiore della nobiltà, e che 
il segnale per i fuochi artificiali era stato dato da Sua Grazia il duca 
di N. Se codeste relazioni lo lusingavano, non ci portava però ombra 
di servilità: anzi non esitava a rivoltarsi, se credeva che gli si man- 
casse di riguardo. Ne fece esperienza lord Warwick, il quale, pur 
avendolo invitato a più riprese in casa sua, si limitò, quando il 
Garrick si decise ad accettare, a mostrargli le cose rare del castello, 
e sì permise di congedarlo con un inchino dopo avergli offerto una 
misera tazza dì cioccolata: onde l’altro ebbe a ripagarlo con un sa- 
lato epigramma, che fece ridere alle spalle del conte le compagnie 
della capitale. Del resto eran questi casi eccezionali: di regola egli 
era blandito, incensato al punto di aver ragione d’invanirsì. A ciò 
si riferisce 11 seguente dialoghetto tra il Boswell e il Johnson, caratte- 
ristico ed incisivo come tutti quelli riportati nella celebre vita, che 
quegli scrisse di questo: « Joknson. Non c'è da stupirsi che il Gar- 
rick sia vano, essendo un uomo adulato in ogni maniera. Tanti 
mantici hanno soffiato sul fuoco che uno si meraviglia ch’ei non sia 
ormai ridotto in cenere. — Boswell. E quali mantici! Lord Mansfield 
con le sue guance vicine a scoppiare, e lord Chatham simile a un 
Eolo! Io ho de’ biglietti ch’essi gli hanno indirizzato, pieni di tali 
espressioni da far girare la testa a chicchessia ». 

Esercitava larghissima ospitalità. La sua mensa era lauta: re- 
quisito essenziale per farsi largo in quella Inghilterra di gottosi, 
assetati di Porto e cupidi di succose vivande. Era un lusso che po- 
teva darsi, poichè rapidamente aveva accumulato un pingue patri- 
monio. Nella sola stagione del 1769-1770 l'impresa del Drury Lane 
gli fruttò oltre 120 mila lire. E quando, deciso a ritirarsi, ei cedette 
la sua compartecipazione ad essa, n’ebbe un compenso di 800 mila 
lire. Alla sua morte la fortuna, che lasciava, raggiungeva i due 
milioni e mezzo: onde potè affermarsi che nessun attore era finito 
così ricco. E il danaro valeva allora quattro volte tanto quello d’oggi. 
Nè l'aver suo impiegava solo in spese fastose. All’amico, al cono- 
scente bisognoso non fu avaro del proprio aiuto. Lo Sterne, il Gold- 
smith, il Murphy, il Foote ebbero le prove dj codesta sua simpatia, 
di fatti non di parole. Il Johnson, che, sempre alle strette, non aveva 
perdonato mai a quel suo misero scolare la facilità dei grassi gua- 
dagni, non si trattenne in principio dall’accusarlo di star sul tirato; 
ma poi, forse in seguito all’esperienza propria, cangiò tono, sicchè 
nella biografia del Boswell troviamo un attestato come questo, che 
non è in essa l’unico del genere: «Io so che il Garrick ha elargito 
più quattrini che qualunque altra persona ch'io conosca, e senza 
alcuna ostentazione ». La sua liberalità invero non si mostrava solo 
con gli uomini d’ingegno, co’ quali ci teneva — nè lo negava — 
di essere in buoni termini, ma con chiunque gli paresse degno, 
co” suoi compagni in ispecie. Le spese serali al Drury Lane 


eran presto salite a 2250 lire — somma che sarebbe cé@hsiderevole 
anche a’ giorni nostri —. E in queste entravan per molto gli stipendî 


ai comici. S'îimpietosiva alle loro disgrazie, e particolarmente a quel 
loro comune cadere in angustie dopo un periodo di abbondanza, nei 
quale la spensieratezza propria al ceto soleva soffocare ogni prudenza 
di risparmio. Nei registri del teatro incontriamo frequenti menzioni 
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di serate di beneficenza: fra le quali va rilevata quella a vantaggio 
della figliuola del Farquhar, che n’ebbe non piccolo sollievo nelle 
ansie di una immeritata povertà. 

E Per quanto il Garrick fosse il beniamino del pubblico, pur fu 
talvolta vittima delle bizze di questa volubile bestiaccia. Quando 
si decise al viaggio, che lo condusse in Italia, egli era profondamente 
amareggiato per un affronto, che aveva dovuto subire in silenzio. 








Il Garrick nella parte di Abel Drugger 
(da un ritratto dello Zoffany) 





I Londinesj avevano disertato il Drury Lane per il Covent Gar- 
den, dove la voce di una nuova e avvenente cantatrice li attirava 
di più che le cognite bellezze dello Shakespeare. Il dispetto, ch’ei 
ne provò, lo indusse anche a riflettere su le relazioni sue con i suoi 
spettatori, le quali per la loro continuità di circa tre lustri eran di- 
venute forse per essi alquanto pesanti, e su la opportunità d’inter- 
romperle per farsi un poco desiderare. Inoltre la sua salute, che 
incominciava a vacillare, lo consigliava a prendersi qualche riposo. 
Sia per l’una o per l’altra di queste ragioni, sla, com'è più probabile, 
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per tutte e tre insieme, il fatto si è che nell'autunno del 1763 egli 
abbandonò Londra in compagnia della moglie, per intraprendere 
quello, che allora chiamavasi il «grand tour». S'arrestò tre setti- 
mane a Parigi, dove aveva vecchie conoscenze, e dove i salotti di 
M.me Geoffrin, del D’Holbach, dell’Helvetius, que’ ritrovi famosi de’ 
più eletti ingegni, l’accolsero quasi fosse un re. Venuto in Italia, 
fu commensale a Milano del conte Firmian, che, ministro di Maria 





Mrs. Garrick 


(da un quadro dello Zoffany) 


Teresa, s'era reso benemerito come protettore degli studî. Di esso 
dice John Moore nel suo libro A View -0f Society and Manners in 
Italy che « pur mal sopportando la dominazione tedesca, lo avevano 
i Milanesi in buon concetto per le sue qualità personali ». A_ Firenze 
il Garrick avvicinò l’Algarotti, che più ancor del Firmian affetto del- 
l’anglomania dalla Francia dilagata in Italia, gli fu prodigo di cor- 
tesie: quell’Algarotti, il quale non sapeva fare maggior complimento 
allo Zanon che il dichiarargli com’egli per le sue doti « sarebbe stato 
degno di nascere sotto il cielo di Londra ». Per la malattia di petto, 
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che lo rodeva e che in breve doveva trarlo alla tomba, l'attore gli 
suggerì l’uso dell’acqua di catrame, assai in voga in Inghilterra; 
e l’altro gli diede commendatizie pe’ suoi amici di Bologna, che 
avrebbero, diceva, trovato in lui «una amabilità non inferiore ai 
suoi meriti ». Dopo una sosta a Roma, dove — son sue parole — «la 
vista del Pantheon lo fece restar a bocca aperta per l'ammirazione », 
e un’altra, più lunga, a Napoli, riprese la via del ritorno. Nel maggio 
del 1764 lo troviamo a Parma: ed ivi sedette in casa Pallavicini alla 
stessa tavola con il duca regnante, che aveva una inverniciatura di 
studî britannici, e col duca di York, che andava ramingando per le 
corti italiane. Dopo pranzo, recitò la famosa scena dei pugnale del 
Macbeth, mandando in visibilio l’uditorio, di cui una parte, pur non 
intendendone la lingua, colse sul suo mobile volto la vigoria del 
pensiero dello Shakespeare. Il sovrano del piccolo ducato lo volle al 
suo palazzo, e gli offrì una tabacchijera con brillanti, che s'aggiunse 
alle altre regalategli in quel giro trionfale. Proseguì poi per Venezia, 
che preparava feste in onore al duca di York, e che per l'occasione 
dì quell’arrivo accoglieva Inglesi più numerosi del solito. 





* 

Xx 
Ma più che di costoro ricercò il Garrick la compagnia di un 
nostro insigne compatriotta, con cui aveva da un pezzo in Inghilterra 
contratta famigliarità: Giuseppe Baretti. Come si sa, era questi ve- 
nuto a Londra sul principiar del 1751; e poichè il Garrick nella sua 
deposizione per l'omicidio di Haymarket ebbe a dichiarare « d'esser 
entrato in intirinsichezza con lui solo nel 1754, ma di averlo cono- 
sciuto innanzi », si può asserire che il grande attore fu uno de’ primi 
Inglesi ch'egli avvicinò nella rumorosa metropoli. Erran quindi co- 
loro, i quali affermano che il Baretti conobbe il Garrick per mezzo 
del Johnson, col quale non ebbe rapporti se non due o tre anni dopo 
il suo arrivo a Londra. Nè si va forse lontani dal vero ritenendo che 
la relazione fra i due nascesse in quell’ambiente del teatro, dove il 
Piemontese, addetto alla direzione dell’Opera italiana, trasse i mezzi 
di che campar la vita all’inizio del suo volontario esilio. Ei sapeva 
allora balbettare a fatica un po’ di lingua inglese. Ci s'era messo a 
studiarla in patria, ma con poco frutto, tanto che dichiarava al De 

Villars: 


E per questo d’un calcio già le diedi ; 
e a quella saporosa mia Sandrotta 


so appena dir: my life, my soul, my lady. 


Ma, attraversata la Manica, aveva ripreso ad applicarvisi con la sua 
nativa tenacia; e se ne impadronì talmente che Mrs. Thrale affer- 
mava più tardi ch'era impossibile ritenerlo per uno straniero. Co- 
desta padronanza glj procurò la conoscenza di Mrs. Lennox, che 
dell’opera sua si valse per uno studio su le fonti italiane del dramma 
shakespeariano. E per mezzo. di lei, che il Johnson chiamava tenera- 
mente « la nostra Carlotta », s'unì col dispotico didattore letterario in 
quella dimestichezza, che gli fu così utile nel suo soggiorno in Inghil- 
terra. Gli amici del Johnson divennero i suoi; e tra essi ritrovò 1l 
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Garrick, che giustamente datava il restringersi de’ loro legami da 
quel 1754, in cui appunto il battagliero autore del Rambler entra in 
scena nella vita del Baretti. Del salotto ospitale di Southampton Street 
ei divenne presto uno de’ più assidui frequentatori, ricercato, acca- 
rezzato per quelle sue doti del conversare, che, quand'era di buon 
umore, — assevera Fanny Burney — riuscivano di una singolare pia- 
cevolezza. In una lettera, che scriveva da Venezia al Garrick nel 
luglio del 1764, rammentava con gratitudine quelle festose acco- 
glienze, e si riferiva così, scherzando, alle seducenti gentilezze 
della vezzosa Violette: «Io nutro per la vostra signora una grande 
stima, e sto per dire affezione, nata sin dal giorno, in cui ella mì 
versò la prima tazza di tè a Londra. Io non dimenticherò mai quel. 
l’atto, per lei forse insignificante. Essa lo compì in una maniera 
così aggraziata, ch'io la potrei ancora dipingere, quale leggiadrissima 
mi apparve, se avessi il pennello del Reni o del Reynolds. Non inter- 
pretate ciò come una sfacciata dichiarazione di amore per la vostra 
miglion» metà; perchè, se fosse tale amore per lei di bassa natura, 
affè mia!, o marito, un furbo Italiano saprebbe far di meglio che met- 
terti nel segreto », 

Quando il Garrick capitò a Venezia, più furiose divampavano 
le polemiche per la Frusta Letteraria, i cui numeri ei riceveva in 
dono dal manesco Aristarco. E se molti erano i nemici, che quelle 
imprudenti invettive avevano a questo procurati, non mancava chi 
comprendesse e lodasse la nobiltà de’ suoi intenti, e ammirasse la 
robustezza del suo stile. I professori di Padova, come risulta dalla 
lettera ora citata, avevano affermato all'Inglese ch'egli era «il mi- 
gliore scrittore d’Italia ». Codesto asserto produsse sul suo spirito una 
impressione non passeggera: tanto che nella testimonianza sua per 
l'omicidio di Haymarket lo ripeteva dinanzi al tribunale, solenne- 
mente, ad elogio dell'imputato. I segni non dubbî della fama, che il 
Baretti godeva nel proprio paese, non fecero che accrescere la sua 
considerazione per lui. Ei vide inoltre quali relazioni amichevoli man- 
tenesse co’ personaggi più cospicui della sua patria: come il Beau- 
clerk, che, sceso tra noi, n’ebbe la stessa esperienza, egli toccò con 
mano l’autorità di quest'uomo, che per sostentarsi s'era fatto a Londra 
maestro di lingue, e la intera rispettabilità sua, che lo separava di 
netto dal ceto dei tanti avventurieri, che per speranza di lucro emi- 
gravano nella tumultuosa capitale. Un sentimento di tenera grati- 
tudine venne poi ad aggiungersi adesso a quelli di benevolenza, che 
già gli portava. Mrs. Garrick era afflitta da una sciatica tormentosa 
ed ostinata. Avevano provato invano tutti i rimedî, che medici e ciar- 
latani sogliono prescrivere in simili casi. Il Baretti gli consigliò di 
tentar quello, che un'amica sua, la contessa Bujovich. aveva una volta 
adottato con risultati miracolosi. « L'impiastro è fatto », gli diceva, 
«Con sapone veneziano e torli d'uovo, ben mescolati insieme e ap- 
plicati alla parte malata con un pezzo di carta turchina ». La ricetta 
li raggiunse ad Abano, dove s'eran recati pur dietro avviso del Ba- 
retti, che conosceva l’efficacia di quel luogo di cura. Fosse conseguenza 
dell'’empirico medicamento, fosse effetto, come è più probabile, de’ 
fanghi, il fatto si è che in breve Mrs. Garrick, quasi oramai ridotta 
all’immobilità, potè camminare da sola, e riprendere il viaggio del 
ritorno. Il premuroso marito non dimenticò mai la parte che il nostro 
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ebbe o parve avesse in quella rapida risurrezione. E nella testi- 
monianza già menzionata ne faceva così espresso ricordo: «Io ho. 
una particolare riprova del suo atfetto per me. Mrs. Garrick era di- 
venuta zoppa, e nulla giovava alle sue sofferenze: il signor Baretti 
fu la persona che la guarì ». La qual dichiarazione, rivelatrice della 
sua tenerezza coniugale, ci fa sorridere per una certa puerile vanita, 
quando si pensi ch’ei parlava al magistrato e in una pubblica seduta. 
Allorchè erano ad Abano, avrebbe il Baretti desiderato di stare in 
loro compagnia: ma le occupazioni — quelle, io credo, che gli pro- 
curavano le polemiche della Frusta — gl’impedivano di muoversi di 
Venezia. « Potessi assentarmi di qua », gli scriveva in una delle due 
lettere, donde traggo le notizie di quel periodo de’ loro rapporti, 
«non esiterei a venire costì e ad assistere la vostra signora nella no- 
stra veste italiana di cavalier servente, sebbene sappia ch’ella oramai 
non ha più bisogno dell'appoggio di un bastone ». 

Non è quindi a stupirsi sei, ritornato nel 1766 a Londra, fosse 
accolto a braccia aperte dal magnifico attore. Nè ad intepidire i 
segni di codesta propensione valse l’opera An Account of the Manners 
and Customs of Italy, che scrisse poco dopo il suo arrivo contro lo 
Sharp, il Mwundungus del Viaggio sentimentale, rinomato chirurgo, 
che, percorsa la nostra penisola, al dir del Foscolo, «con l’anima 
irrigidita dall’arte e dalla età e forse anche dalla opulenza », aveva 
dato alle stampe certe sue lettere itinerarie, le quali indispettirono 
per l’avventatezza malevola de’ loro giudizi l’irascibile Baretti. Nella 
sua vibrata risposta egli se la prendeva con l'Inglese, provandogli che 
senza sapere una sillaba d’italiano, senza aver accesso ne’ erocchî 
signorili, ei non poteva, dopo così breve dimora nelle nostre città, 
che sparlare da impostore di cose che non era in grado di conoscere. 
Ora, questo Sharp bistrattato da Aristarco era tra i più antichi 
amici del Garrick, il quale, ne’ primordî della carriera, a lui s'era 
rivolto per consiglio ed aiuto quando si trattò di stringere l'affare 
del Drury Lane. Nè, pur sapendo ciò, si rattenne il Baretti dal 
mandargli in dono una copia del libro, che il Garrick non potè 
accogliere senza qualche boccaccia e qualche appunto critico, onde 
l’altro trasse opportunità a ribattergli liberamente, come soleva: 
«L'uomo, che voi riguardate come un vecchio amico, io lo riguardo 
come un calunniatore; e se può trovar grazia presso un Inglese, 
non ha da attendersi che giustizia da un Italiano ». Il risentimento 
per l'attacco allo Sharp non s’affievolì per questo nell’attore, il quale 
ad un nostro compatriotta, che offeso da non so quale allusione con- 
tenuta nell'opera suddetta voleva rispondere, consigliava di aste- 
nersene perchè avrebbe avuto la peggio, non avendo della lingua 
la padronanza, che possedeva il suo avversario. « È prodigiosa », s0g- 
giungeva, «la conoscenza ch'egli s'è acquistata del nostro idioma. 
Se la capacità che mostra in esso, l'avesse pure nel dire il vero e 
nel fare osservazioni giuste, il suo libro offrirebbe una piacevolis- 
sima lettura ». Ma codesta amarezza, che lo spinse anche a fornire 
allo Sharp i numeri della Frwsta per la sua non felice replica, non 
parve fuori che in tali timidi accenni. Il successo fortunato del- 
l’opera e l'evidenza del prurito combattivo, un po’ d’accattabrighe, 
di Aristarco non furono forse estranei ad indurlo, lui così prudente 
e mite per natura, a restarsene pago della prima vaga protesta e a 
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continuare con esso ne’ rapporti della più aperta cordialità. Trovo 
anzi che proprio in quel tratto il Piemontese ricorse e non invano 
al Garrick per un prestito di cinquanta ghinee; nè fu quella la sola 
volta che la borsa del facoltoso e generoso artista si aperse per lui. 

Ma ben presto l’occasione gli si offerse di rendergli un più se- 
gnalato servigio. Tutti gli studiosi del Baretti conoscono il caso in- 
crescioso, che gli capitò nell’ottobre del 1769 a Londra, ne’ pressi di 
Haymarket. Il Custodi ne ha data una documentata narrazione, e il 





Giuseppe Baretti 
(da un ritratto del Reynolds) 


Morandi ha pubblicata la lettera ai fratelli, in cui il protagonista 
ne espone tutti i particolari. Mentr’egli passava per quella strada 
in su la sera, una donna di malaffare, una delle tante frequentatrici 
di quel luogo e in quell’ora, gli chiese un bicchier di vino e gli 
assestò insieme un gran pugno. Sopraffatto dal dolore, il Baretti 
si rivoltò e con la mano aperta le restituì il complimento. La bric- 
cona cominciò a gridare come un demonio, e alle grida alcuni suoi 
protettori gli furono addosso. Cavò un coltelletto con la lama di 
argento, che aveva in tasca, e si mise a fuggire difendendosi con 
l'arma inadeguata contro la folla di canaglia, che s'era formata e 
che, ravvisatolo per straniero, voleva fargli la pelle. Fra tutti, il 
più inferocito era un certo Morgan, che tentò più volte pigliarlo 
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pe’ capelli. Il Baretti gli diede due colpi, senza che il manigoldo 
sentisse le sue ferite, e poi un terzo, che lo buttò a terra. Stanco, tra- 
felato, raggiunse Oxendon Street, dove, vista una bottega aperta, 
vi saltò dentro, minacciando di ferire chiunque «entrasse. Alla fine 
alcune guardie s'affacciarono alla bottega, gl’intimarono di arren- 
dersi e lo condussero in carcere. La morte sopravvenuta del Mor- 
gan aggravò la sua condizione: per ottenere la libertà provvisoria 
ci voleva la cauzione di una forte somma; «ed egli non aveva 
danaro. Il Fitzherbert, il Burke, il Reynolds e il Garrick si offer- 
sero suoi mallevadori depositando ciascuno la bellezza di circa tre- 
dicimila lire: quattro nomi codesti che formavan da soli una lucida 
patente della sua onorabilità. Nel processo per omicidio, che si fece 
subito dopo, il Baretti non volle avvocati; e uno dei più validi ar- 
gomenti, ch'egli addusse nella sua autodifesa, si fu quello della 
improprietà dell'arma adoperata. « Spero », esclamò, «che ognuno 
sì capaciterà che il mio coltello non era un’arme nè di offesa nè di 
difesa; e che io lo portavo per tagliare il pane e le frutta, e non per 
uccidere i miei simiii. In Francia non si usa mettere coltelli in ta- 
vola, onde anche le donne io portano in tasca per i bisogni comuni. 
Io quindi ho continuato a portarlo dopo il mio ritorno dalla Francia, 
perchè mi ci ero abituato; ma non avrei mai creduto che mi po- 
tesse cagionare tanta sventura ». Ora, questo asserto trovò nella de- 
posizione del Garrick, il quale aveva già definito il Baretti come 
«uomo di grande probità e di moralità illibata », la più autorevole 
conferma. Infatti, dopo aver dichiarato che anche la sua signora pos- 
sedeva un coltellino simile, alla domanda del giudice se viaggiando 
all’estero fosser soliti a portar seco un istrumento del genere, ri- 
spondeva franco: «Sì, altrimenti non sapremmo come mangiare ». 
Parole queste, che contribuirono non poco a sfatar contro il nostro 
il preconcetto tradizionale dell’italiano stilettatore e a far pronun- 
ciare dai giurati un verdetto assolutorio, il quale, appoggiato dalle 
testimonianze del Johnson, del Goldsmith, del Burke e di altri, 
«una costellazione di genî non mai vista nell'aula di un tribunale », 
com’ebbe a esprimersi il Boswell, fu accolto dagli applausi di un 
pubblico di oltre tremila persone. 

Proclivi entrambi alla socievolezza, frequentavano parecchie case 
di comune conoscenza. Tra queste vogliam ricordare quella degli 
Horneck, dove l’ attrattiva più grande eran le due signorine, av- 
venentissime e colte, celebrate l’una e l’altra nelle opere del Gold- 
smith. Di esse, che furon anche sue scolare, scriveva il Baretti al 
Bujovich: «Secondo i miei occhi sono le due più belle fanciulle 
che sieno in questo mondo; e tanto piene d’ogni bella qualità che 
in cielo non vi sono creature migliori ». Su! declinare della vita del 
Garrick, si vedevano più di spesso in quel ricco salotto di Streatham, 
dove regnava, sorretta dalla autorità affettuosa del Johnson, la se- 
ducente Ester Lynch Thrale, esercitando un impareggiabile influsso 
nel mondo letterario della età. Il Baretti, che aveva assunto nell’ot- 
tobre del ’73 l’istruzione della maggiore delle figliuole dei Thrale, 
vera ospite quasi stabile; e l'attore, il quale aveva tenuta bambina 
su le sue ginocchia la graziosissima Ester, era rimasto uno degli 
intimi della famiglia. I loro incontri si fecer poi, possiam dire, 
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presso che quotidiani dal dì che il Garrick, vinti alla fine i con- 
trasti del Johnson, che amava l’uomo ma in fondo sprezzava la sua 
professione, era riuscito a entrare nel Literary Club, di cui il Pie- 
montese, senza mai appartenervi effettivamente, era per un tacito 
accordo ritenuto come un socio aggregato: ed era quel gruppo una 
eletta di uomini illustri, compatta, organizzata, che aveva le stesse 
amicizie, era assidua alle stesse compagnie. 


RA 

Tali relazioni non furon prive d'importanza nel determinare 
l'atteggiamento del Baretti verso il massimo poeta britannico. Nel 
suo Discours sur Shakespeare et sur monsieur de Voltaire, pubbli- 
cato nel 1777, egli affermava che per poter gustare veramente lo Sha- 
kespeare bisognava far queste cose: venire a Londra, studiar la 
lingua inglese giorno e notte, e poi quella propria del poeta, impa- 
rare a conoscere gli abitanti, e infine sentir rappresentare i drammi 
del grande da chi sapeva riprodurli in modo perfetto, ossia dal 
Garrick. 

Egli parlava così per esperienza propria. In Italia, dove s'era 
formata la sua prima cultura, lo Shakespeare era poco e mal noto. 
Se ne sapeva quel tanto che ne aveva rivelato lo stesso Voltaire in 
quelie Lestres sur les Anglais, venute in luce attorno al "30, dove lo 
giudicava «genio gagliardo e fecondo... ma senz’ombra di buon 
gusto e senza nessuna conoscenza di regole ». Come ha osservato il 
Graf, imperante su le nostre scene la tragedia francese, asservita 
all’imitazione francese la tragedia nostrana, prevalendo il dramma 
lagrimoso, appassionato e patetico, perdurando le bambinesche pa- 
storellerie dell'Arcadia, non poteva l’opera granitica del colosso pe- 
netrare nel nostro paese che a stento, a traverso ostacoli d’ogni 
sorta. In quella prima metà del Settecento l’avevan capita in parte 
soltanto que’ pochi — si può affermare —, che, al pari d’altronde 
del Voltaire, avevan passata la Manica, e avevan contemplate le 
creature shakespeariane vaganti, piene di vita, sul loro suolo na- 
tale: Antonio Conti fra gli altri, che ne trasse incitamento, se non 
guida, al suo estro tragico, e il Rolli, il quale nella Vita del Milton 
non esitava ad affermare che lo Shakespeare « aveva elevato il teatro 
inglese ad insuperabile sublimità ». i 

Anche il Baretti, prima della sua permanenza a Londra, non 
trovava lodi, eccezion fatta per gii antichi, che per la letteratura 
drammatica fiorita in Francia. Aveva dato alle stampe a Venezia 
nel ’47 e nel ‘48 una versione del Corneille, alla quale egli m'edesimo 
affibbiò più tardi gli epiteti di caltiva, insipida e snervata: e nella 
lettera introduttiva al secondo tomo, prodiga ogni sorta d’elogi al- 
l’autore, che presenta tradotto, e al Molière, calpestando i nostri 
tutti, di cui salva il solo Metastasio, «così espressivo, così nobile, 
così dolce, così amoroso », superiore, secondo lui, e .di molto, 
al Racine, il poeta delle dame. Nell'’ambiente jonsohniano i suoi 
gusti drammatici, come dissi, si modificarono. Nel suo opuscolo 
del 1753 A Dissertation upon the Italian Poets, ei pone vicino ad 
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Omero e al Corneille lo Shakespeare: il nuovo Iddio veniva così a 
collocarsi già accanto a quelli, che aveva sino allora esclusivamente 
venerati. Ma l’astro, che si levava nel cielo delle sue ammirazioni 
letterarie, doveva in breve col proprio fulgore fare impallidire gli 
altri tutti. Polemizzando col Denina, scriveva infatti qualche anno 
dopo nella Frusta il brano seguente, che vogliam riferire per inter» 
per mettere in luce i passi decisivi da lui compiuti: «Il signor De- 
nina sia persuaso, malgrado la sua profonda venerazione per le 
leggi teatrali emanate da’ tremendi tribunali di Francia, sia per- 
suaso, dico, che Shakespeare è un poeta, e nel tragico e nel comico, 
da star a fronte sol soletto a tutti i Cornelii, a tutti i Racini e a 
tutti i Molièri delle Gallie. Io le ho sentite promulgare anch'io quelle 
famose leggi teatrali; ma so, dall'altro canto, che Romeo and Juliet, 
Othello, Hamlet, King Lear, The Tempest, The Death of Cesar e 
alcuni altri drammi di Shakespeare si rappresentano da cencin- 
quant'anni sui teatri di Londra, che non sono ‘certamente palchi da 
burattini; so che si rappresentano le cinquanta, le sessanta, e le cento 
volte ogni anno a udienze inglesi, che non sono certamente stormi 
di anatre o branchi di pecore; e so che v'è molta apparenza s'ab- 
biano a rappresentare ancora su quegli stess] teatri, e a quelle stesse 
udienze, altri cencinquant’'anni, le cinquanta, le sessanta e le cento 
volte ogni anno ». 

Ora, non v'è chi non vegga come il Baretti esagerasse nell’at- 
tribuire una così continuata floridezza alla fortuna dello Shake- 
speare in Inghilterra, dove le dittature letterarie esercitate prima dal 
Dryden e più di recente dal Pope avevan raffreddata e corrotta la 
voga shakespeariana. Quelle fervide parole eran sovra tutto dettate 
dall’onda del nuovo entusiasmo, che aveva travolto lui pure, suscitata 
e nutrita dalle grandi interpretazioni de’ suoi giorni, da quelle del 
Garrick in ispecie, in cui i personaggi del poeta elisabettiano parevan 
ripalpitare della primitiva ed obliata lor vita. 

E quel suo amore, che vibra baldanzoso nei passo summento- 
vato, assunse in breve il carattere di un culto religioso, quasi fana- 
tico, che non tollerava riserve e contradizioni. Onde si spiega la col- 
lera, da cui fu invaso, quando il Voltaire, rimangiandosi le lodi già® 
tributate, indispettito della stima, che il teatro britannico andava 
acquistando, insorse contro il grande con quella sua critica smodata 
e virulenta, per cui non esitava a chiamarlo « cet abominable Shake- 
speare », « cet ivrogne de Shakespeare » e « Gille de village »: col- 
lera, che gl’inspirò nel 1777 quel Discours sur Shakespeare et sur 
monsieur de Voltaire, pubblicato a Parigi e a Londra, nel quale con 
impareggiabile vivacità affronta il vecchio e non mai stanco lottatore 
a proposito di codesta sua ultima e non felice campagna. Tanto era 
il peso del suo giudizio, e tale la diffusione, che ad esso sapeva dare 
nel mondo con l’attività contagiosa della sua penna, ch'era impos- 
sibile in quel periodo esaltare l'aquila di Stratford senza colpire il 
mordacissimo viewr malade di Ferney. Sicchè non è da meravigliare 
se il discorso del Baretti abbia una concordanza con l’eloquente 
elogio allo Shakespeare pronunciato poco innanzi a Strasburgo dal 
Goethe, dove questi gridava con lo sdegno impetuoso de’ suoi ver- 
d'anni: «Il Voltaire che ha sempre fatto professione di offendere 
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tutte le maestà, s'è anche qui mostrato un vero Tersite. Foss'io Ulisse, 
ei dovrebbe torcer la schiena sotto il mio scettro! ». 

Il Baretti molto si riprometteva dal suo nuovo lavoro. « Ho 
scritto », diceva nel maggio di quell’anno al fratello Filippo, « una 
chsetta in francese in difesa di Shakespeare contro una lettera di 
Voltaire all'Accademia di Francia, nella qual cosetta mi pare d’aver 
dette tante cose, e tanto calzanti, che mi tengo certo d’un grande 
accrescimento di fama per tutta l'Europa e di popolarità in que- 
st Isola ». A Londra, il discorso fu accolto bene, in ispecie dal 
Johnson e dagli amici suoi. L'unico che vi diede men fervida ade- 
sione fu proprio il Garrick. E sì capisce. Romperla col Voltaire non 
voleva; e considerava il Baretti «a weak defender » della causa, che 
Sera assunto di sostenere. In viaggio di ritorno dall'Italia, aveva 
ricevuto dal patriarca di Ferney un gentilissimo invito perchè an- 
dasse a visitarlo. Ammalato, non aveva potuto soddisfare al desi- 
derio del vegliardo: ma questi gli faceva dire da un suo ospite -che 
egli era « plein d’estime pour lui», e non si stancava di ripetere — 
come accennai — che se lo Shakespeare aveva fortuna su le scene 
inglesi doveva ciò sovra tutto al talento interpretativo del Garrick. 
Costui ammetteva che l’affermazione era esagerata: ma con Vin- 
genua vanità della gente di teatro, non sapeva disconoscere che pa- 
recchio di vero ci fosse in essa. 

Comunque sia, come uomo di lettere e principalmente come at- 
tore ei contribuì per molto a formare nel Baretti quel culto per lo 
Shakespeare, che è uno dei vanti della sua carriera di critico. Perchè 
fu il primo vero sacerdote in Italia di quel nume, il quale avrà 
qualche decennio più tardi tra i suoi sommi adoratori il Foscolo, 
che nell’ Ortis lo paragonava a Dante e ad Omero, e il Manzoni, 
che nel « barbaro che non era privo d’ingegno » cercava il più valido 
sostegno alle sue ispirazioni di poeta tragico. 


* 
* x 

Dopo due anni «di assenza sì ripresentò il Garrick al Drury Lane, 
condotto per mano dal fido Shakespeare, avendo scelto la commedia 
Molto rumor per nulla per riallacciare col suo pubblico gl’interrotti 
legami. L'accoglienza festosa l’assicurò che nulla aveva perduto nel- 
l'animo dei Londinesi, i quali trovarono che il riposo, le relazioni 
contratte con gli uomini più cospicui dei paesi da lui visitati, ave- 
vano raffinato l’arte sua, avevan dato al suo gesto e alla sua voce 
alcun che di più naturale, di più semplice, di più disinvolto. E co- 
desto suo favore durò inalterato in fervidezza e in unanimità non 
solo in quella stagione, ma nelle altre, che seguirono. Non furon 
queste però così numerose come i suoì concittadini avrebbero desi- 
derato. Il male, i cui primi segni aveva notati durante il viaggio, 
s'era andato esacerbando, e lentamente minava il suo organismo. 
I doveri di direttore, lo studio delle parti, ch'egli compiva con uno 
zelo ognor più scrupoloso, erano un peso, che cresceva, cresceva 
sino a diventare un vero tormento. In breve per sorreggersi in mezzo 
a così duro lavoro, egli ebbe bisogno di tutta la forza della sua vo- 
lontà. Lo spirito era pronto, ma la carne stanca. « La gotta, il mal 
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della pietra, la laringite », esclamava, «non mi lascian tregua: 
eppure non mi sento abbattuto ». Ogni volta che recitava nel A?%c- 
cardo III, la sua salute ne risentiva una scossa perniciosa, da cui 
stentava a rimettersi. Sin dal 1773 aveva manifestato a lady Hert- 
ford la sua intenzione di ritirarsi; ma rimase per qualche tempo 
ancora su la bredcia, trattenuto principalmente da quella ostinatezza 
propria ai comici ed ai cantanti, che nasce dalla lusinghiera consue 
tudine dell’applauso e che spesso li induce, pur di non rinunciarvi 
del tutto, a miserevoli transazioni co’ diritti della natura. Inoltre su 
la strada, che aveva coraggiosamente ripresa, incontrava continue 
difficoltà, rese più sensibili dalle sue fisiche condizioni. I più bravi 
de’ suoi compagni gli eran venuti a mancare, e i loro successori non 
li valevano al certo; in sul principio poi del 1774 il Lacy, suo socio, 
era morto, lasciandogli su le spalle tutto il peso dell’ impresa del 
Drury Lane. Per un pezzo tante interne lotte, tante intime soffe- 
renze rimaser celate sotto la maschera dell’ attore; ma alla fine 
qualche segno se ne mostrò di fuori. Quando un tale, con poca deli- 
catezza, cominciò a discutere pubblicamente intorno alla sua età, 
ei capì che l'ora dell’eroica decisione era scoccata. La stagione del 
1776 — ed egli l’annunciò — doveva chiudere la sua luminosa car- 
riera. 

Allora un piccolo ma commovente dramma si svolse tra lui, 
che con sforzi, che lo facevan sudar sangue in quella crescente este- 
nuazione di corpo, volle che il suo fosse davvero il canto del cigno, 
e il pubblico, che cercò ogni via per mostrargli in quel saluto su- 
premo la sua tenera e memore riconoscenza. Si accorreva dalle città 
vicine, dalle campagne per sentirlo ancora una volta; e ì biglietti per 
ì posti andavano a ruba fra tanti che facevano a gara per accapar- 
rarseli. Lady Colebrooke offrì una somma cospicua per assicurarsene 
alcuni, una sera, perchè voleva che i suoi figliuoli, quasi bam- 
bini, vedessero il Garrick su la scena e potessero ricordarlo cin- 
quantanni dopo. Per la sua ultima recita ei si presentò sotto la 
veste di Don Felice nel Prodigio. Il teatro era gremito assai prima 
che incominciasse lo spettacolo. E a quella udienza, che l’aveva 
ascoltato con una accorata attenzione, rivolse alla fine un breve di- 
scorso di commiato, con una voce spesso interrotta dal pianto: «Io 
desidero », esclamò, «che i miei successori si mostrino più abili di 
me, ma li sfido di far di più per meritarsi la vostra stima di quanto 


abbia fatto questo vostro umile servitore ». Dopo di che — dice il 
Fitzgerald — egli si ritrasse lentamente, con passo incerto, percor- 


rendo con l'occhio inumidito quella folla densa e brillante, di cui 
gli applausi fragorosi s'univan con i singhiozzi. Tutte le mani eran 
tese verso di lui, e da tutte le parti si gridava: Addio, addio, addio! 
Gettò ancora uno sguardo a quell’immenso stuolo di volti amici, 
poì, quasi contro voglia, si sottrasse alla loro contemplazione, e di- 
sparve. « Se voi aveste assistito a quella scena », scriveva poco più 
tardi a M.me Necker, «non accusereste davvero il pubblico inglese 
di freddezza. Quando fui dietro le quinte, ormai morto per essi, 
non vollero lasciar recitare l’altra commediola annunciata nel pro= 
gramma : nè gli stess) attori avrebbero potuto farlo, vinti, com'erano, 
dalla commozione ». 
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PA 

Delia sua vita, dopo quel giorno, si può ripetere quanto affermò 
il Rowe di quella dello Shakespeare dopo il suo ritiro a Stratford : 
che fu quale « gli uomini di buon senso desidererebbero trascorrere 
ne loro ultimi anni, tra gli agi e il riposo, e godendo della conver- 
sazione di persone care ». Ma non fu lunga. Colto da un attacco del 
morbo, che lo travagliava da tempo, nel dicembre del "78, mentr’era 
al castello di Althorp, ospite di lord Spencer, s’'affrettò di ritornare 
a Londra, dove morì il 20 del gennaio successivo. Universale fu il 
compianto. La pompa, con cui la sua salma fu accompagnata al- 
l’Abbazia di Westminster, parve addirittura regale: l’intera città era 
accorsa a far ala al mesto corteo. Mentre la bara scendeva nella 
tomba, aperta a’ piedi della statua dello Shakespeare, un gruppo, 
formato de’ più intimi amici e radunato vicino ad essa, mostrava 
nel volto bagnato di lacrime di ben sentire quanto avesse perduto 

qual generoso collega, quale piacevole compagno, quale pronto e 
largo soccorritore — in colui che spariva nella cupa volta della vec- 
chia chiesa. 

In quel gruppo era Giuseppe Baretti. 


CARLO SEGRÈ. 
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CON DOCUMENTI INEDITI 


La sentenza del Montaigne, che gl’Italiani sono grandi scrittori 
di lettere, non è soltanto vera per il passato, se sì considera.il gran 
numero di carteggi del secolo xIX che si sono pubblicati o sì vanno 
pubblicando da qualche tempo. È un lavoro intenso di rielabora- 
zione e di assettamento della nostra storia contemporanea, fatto a 
traverso le corrispondenze diplomatiche e private, le quali gettano 
molta luce e talvolta qualche ombra su gli avvenimenti e su gli 
artefici maggiori e minori del Risorgimento. 

Ma quanto ancora resta a fare! Gioberti e Balbo, i promotori più 
insigni di quel movimento d’idee liberali che fece capo al Primato e 
alle Speranze, aspettano ancora che i loro Archivi siano compiuta- 
mente esplorati. Più fortunato pare M, D'Azeglio, che pure fu fortu- 
nato in tante cose. Ma non è così; chè il suo copioso carteggio — co- 
pioso per la facilità grande che aveva a scriver lettere e per la grande 
popolarità che lo metteva ogni giorno in relazione con un'infinità 
di persone — è venuto fuori a spizzico, disordinatamente, quasi ca- 
pricciosamente; sicchè in gran parte è mal noto o ignoto 0 disperso 
in centinaia tra libri, opuscoli e riviste. 

Eppure pochi altri meriterebbero, come questo, l'onore e la 
fortuna dj essere raccolti e ordinati. Cinquant'anni son compiuti 
dalla morte dell’Azeglio: grande lontananza storica ormai, che, 
congiunta alla simpatia sempre viva per il popolarissimo scrittore, 
accrescerebbe importanza all’ordinata raccolta del suo Carteggio. 

La prima idea — subito dopo la morte di lui —- era venuta all’a- 
mico Eugenio Rendu, che a tal fine richiese lettere al Capponi, al 
Manzoni, al Galvagno; ma Gino Capponi lo consigliò di pubblicare 
soltanto le scritte a lui in francese, e aggiunse che anche la mar- 
chesa Ricci, cioè la figlia di Massimo, gli aveva fatto la stessa rit 
chiesta per una raccolta epistolare del padre, la quale poi non ebbe 
più luogo o si restrinse a modestissime proporzioni negli Scritti 
postumi di Massimo D'Azeglio (4). 

Al Capponi pareva che fosse allora presto per una collezione 
completa; e certo allora era troppo presto; ma ora no. Ora è lecito 


(1) Firenze, Ba-bèra, 1871. Cfr. G. Carponi, Lettere, vol. IV, pag. 88-9. 
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affermare che se dei Carteggi del Risorgimento quelli di Mazzini e 
di Cavour eccellono per ampiezza ed efficienza storica, quello del- 
l’Azeglio non è inferiore a nessun altro per bellezza morale e tutti 
li supera per la varietà 'è la v)vacità, per l’arguzia e la naturalezza 
tutta paesana, a conservar la quale, quando non lo soccorre la voce 
toscana, ogni parola è buona, sia francese, piemontese o lombarda. 

Vi passa dentro un mezzo secolo della nostra storia contempo- 
ranea, coi suoi ‘errori e i suoi lutti, con le sue grandezze e le sue 
glorie: dal periodo oscuro delle congiure, delle insurrezioni e delle 
disperazioni, che va dal ’21 al ‘46, e abbraccia la giovinezza artistica 
e letteraria dell’Azeglio; al periodo più poetico e cavalleresco di quel 


romanticismo politico che è il ‘47-48 — il grande anno delle spe- 
ranze —; al ‘49, che è l’anno di passione nazionale; al 50-52, che 


son gli anni del Ministero D'Azeglio, di raccoglimento e di attesa 
prudente non scevra di audacia e di forza; al ‘59-°60, gli anni degli 
ardimenti fortunati; al ’61-'65, gli anni dei contrasti politici e dell’i- 
solamento dell’Azeglio, che, quasi per dispetto o perchè irritato di 
quello che, oltrepassasse il concetto suo, rischiò l’immensa popola- 
rità mettendosi contro l’ opinione nazionale nell’ annessione delle 
Provincie meridionali, nella quistione romana e nel trasporto della 
Capitale. 

E vi si riflette come in uno specchio tutto lui, il marchese Aze- 
glio, l’uomo del sacrifizio così dissimile ‘e simile al padre suo, con 
quell'idea dominante della patria e del dovere — che fa l’unità 
morale della sua vita ed è il principio regolatore e saggiatore della 
propria e dell’altrui condotta —; con quel senso sano e realistico 
della vita, spoglio d’ogni dottrinarismo e. misticismo; con quella 
geniale versatilità e duttilità d’ingegno e di attitudini che lo fa 
ugualmente signore della penna e del pennello, romanziere e sol- 
dato, agitatore diplomatico e ministro; e lo rivela della più pura e 
bella tempra del carattere italiano: un italiano del migliore Cinque- 
cento. Non colto, non legato anzi liberatosi da quei vincoli di casta 
e di tradizione nei quali era nato, fu d’una tale rigidità morale nella 
concezione e formazione del caraztere — dov'è la sua grandezza — 
che farebbe pensare a G. Mazzini, se non lo differenziasse sostan- 
zialmente quello spirito d’ indisciplina, quella franca disinvoltura 
fanfullesca e soldatesca, che non lo irrigidì in nessuna chiesuola © 
scuola e lo fece il meno aristocratico e piemontese della nobiltà del 
Piemonte, il meno guelfo dei neoguelfi, il mieno rosminiano e, direi, 
manzoniano del gruppo lombardo, che aveva per centro Manzoni e 
Rosmini, E perciò, mentre fu carissimo al Manzoni, spirito largo e 
superiore, fu poco simpatico al Tommaseo, che ne spariò più volte 
cogli amici a Parigi e in Italia; e non entrò nelle grazie del Cantù, 
a cui parve un fortunato improvv]satore in arte, in letteratura, in 
politica. Forse al temperamento un po’ irritabile dei due scrittori 
fece ombra quella popolarità e quella simpatia acquistate con mezzi 
apparentemente così semplici. 

Il segreto di quella popolarità e di quella simpatia è in gran 
parte nell’epistolario, che rivela il lato umano di quello spirito sin- 
golarissimo, che seppe compiere la propria redenzione prima di 
accingersi alla redenzione della patria ed ebbe sopratutto — come 
disse il Manzoni — il pregio d’essere seducente. 
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Manca forse all’Azeglio il senso storico, ch'ebbero così profondo 
il Balbo e il Capponi; ma vivissimo ed alto ebbe invece i] seriso 
d’italianità, che anima e domina ogni sua manifestazione epistolare 
e ogni forma della sua molteplice attività: senzombra di privilegio 
o di gelosia regionale, mentrt: l’amico Gino non vedeva senza rim- 
pianto scomparire la sua Toscanina nella nuova Italia. 

Ebbe anche mì sì passi il bisticcio il senso del buon senso, 
in nome del quale combattè le più aspre battaglie e misurò e saggiò 
ogni principio e opinione. Egli spesso si vanta di conoscere gli uo- 
mini e di avere larga esperienza della vita. Certo fu uno dei pochi 
uomini che vissero una vita di pensiero e di azione, che non si chiu- 
sero nella stretta cerchia d'una formula ed ebbero vario e intimo 
contatto col popolo. Al contrario di Cavour — in lode del quale si 
disse che l'ignoranza personale dell’Italia lo mettesse in una condi- 
zione privilegiata d'indipendenza l’Azeglio viaggiò molto la pe- 
nisola e si mescolò a tutte le classi sociali. Le sue lettere ritraggono 
perciò impressioni fresche, dirette, personali delle regioni e dei 
governi del paese, che i suoi sforzi dovevano contribuire a unificare; 
e ti dànno come un grande quadro storico animato, in cui campeg- 
giano le più notevoli figur» del Risorgimento. Un senso di armonia 
e di bellezza avverte, senza dubbio, chi legga un volume di lettere 
dell’Azeglio, parlino esse di politica o di letteratura o di viaggi. 
L’arti: è in ogni manifestazione di quell’ingegno originale, e fu ben 
detto che l’ultimo a morire nell’Azeglio fu l'artista. Si aggiunga a 
questi pregi il valore autobiografico, grandissimo, che ha l’episto- 
lario Azegliano, che è una parte e non la meno importante dei &7- 
cordi; e si veda se: con la ristampa integrale delle lettere edite e 
inedite non si possa finalmente tentare la ricostruzione storica e 
critica della biografia di M. D'Azeglio, la quale è ancora da fare: 
biografia che sarebbe per molti rispetti nuova. Perchè i Ricordi sono 
l'opera d’un vecchio sopra la propria giovinezza, e quindi un libro 
di: riflessioni più che d’impressioni. Le lettere, invece, ci dànno di 
lui, con la elasticità ed espansività del suo spirito, Vimmagine in- 
tegrale, via via che si veniva preparando con una continuità psico- 
logica meravigliosa da pittore a romanziere a tribuno a ministro; 
sicchè egli resterà — come scrisse il Capponi a proposito della corri- 
spondenza politica stampata dal Rendu «comme la plus vive 
expression peut-ètre de cette àme si élevée et d'une nature si riche 
et sì variée dans ses manifestations: nature d’artiste avant tout, et, 
par là, jeune jusqu’è la mort: de là aussi, les ombres qui ne font, 
que compléter la vérité du tableau ». 


* 
* * 

Insomma un documento di prim’ordine storicamente, un’oper: 
d’arte letterariamente sarebbe il Carteggio di M. D'Azeglio. E sa- 
rebbe ormai tempo che un editore coraggioso, con o senza l’aiuto 
dello Stato, mettesse mano alla nobile impresa. Impresa senza 
dubbio non facile, ma neppure più ardua di tante altre consimili 
antiche e recenti, come ci è dato constatare dal ricco materiale che 
veniamo raccogliendo. 

Il materiale a stampa è davvero copiosissimo, e non v'è se non 
da sceverare e ordinare; perchè da quando, nel 1867 — poco dopo 
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la morte — l’amico E. Rendu stampò la corrispondenza politica 
dell’Azeglio (L’Ifalie de 1847 dà 1865), per mezzo secolo non si è fatto 
altro che pubblicare lettere azegliane, che ora sono migliaia a non 
contare le responsive: lettere alla moglie Luisa, al fratello Roberto, 
al genero Ricci, alla figlia Rina, al nipote Emmanuele, a G. Torelli, 

i). Pantaleoni, all’ammiraglio Carlo di Persano — che dopo Lissa 
se ne valse sempre come d’un titolo di onore — ai generali La Mar- 
mora, Durando, Franzini, a Tommaso Tommasoni, a Giacinto di 
Collegno, a C. Balbo e a cento altri. Nè vi è epistolario di uomo 
politico 0 dì letterato di quel tempo che non contenga lettere del- 
l’Azeglio, specialmente i Ricordi di M. Minghetti e gli epistolari 
del Cavour, del Ricasoli, del Farini, del Capponi, dell’Amari, del 
Barbera, del Giusti, del Manzoni, ecc. 

Ma il materiale inedito è ancora notevole; e per quanto dal- 
l'Archivio Ricci ed eredi di Macerata siano uscite molte preziose 
lettere, chs han visto la luce negli Scerittì Postumii e nella Rassegna 
Nazionale, pure non si ha ancora notizia sufficiente del carteggio 
diplomatico — se togli la corrispondenza col nipote Emmanuele, am- 
basciatore a Londra, edita in due volumi da Nicomede Bianchi —; e 
poca o nessuna, poi, se ne ha delle lettere scambiate col Re V. Ema- 
nuele, col Cousin, col Gioberti, col Massari, col Pinelli, col Nigra, 
col Galvagno, col Galeotti, col Giorgini, col Grossi e tanti altri. 
Lettere inedite si conservano nella Biblioteca civica e nel Museo 
del Risorgimento di Torino, nella Biblioteca Nazionale del Risorgi- 
mento di Roma, ma non sono gran cosa. Altre sono in mano di 
privati, come quelle indirizzate alla signora Giuditta Arengo (1861- 
1865) già esposte nella mostra del Risorgimento in Roma. Da un 
carteggio inedito azegliano Marco Tabarrini attinse giudizi e pen- 
sieri per l’Introduzione agli Scritti politici e letterari di Massimo 
D'Azeglio, ormai esauriti. Di grande importanza storica sono le let- 
tere che Luigi Rava ha pubblicato nei tre volumi dell’epistolario 
di L. C. Farini, e molte altre ne promette nei volumi seguenti. Un 
centinaio ne pubblicherà prossimamente un illustratore della gio- 
vinezza di C. Balbo, l’incitatore e consigliatore che nella formazione 
della mente e nell’azione politica di Massimo D'Azeglio ebbe una 
parte decisiva; sicchè una bella pagina dei primordi della libertà 
in Italia avrebbe da scrivere chi volesse studiare nella loro corri- 
spondenza intima e segreta le reciproche confidenze ed influenze tra 
l’autore delle Speranze e l’autore dei Casi di Romagna. 

Anche in quel che vi è di edito del Carteggio D'Azeglio si ri- 
scontrano gravi mutilazioni e lacune, per ragioni politiche e dome- 
stiche. L’Azeglio, si sa, non fu gran che felice nè nel primo matri- 
monio con la Giulia del Manzoni, nè, tanto meno, nel secondo con 
la Luisa Blondel, da cui finì col separarsi e da cui visse quasi 
sempre lontano, non ostante un vano e tardivo tentativo di riconci- 
liazione, intermediario il Grossi (4). 

Tutta la corrispondenza intima — ch'è poi la più viva ed at- 
traente — risente appunto di questi strani rapporti domestici, i 
quali, malgrado quel suo invidiabile buon umore, gli dànno qualche 


(1) Da una lettera al fratello Roberto, da Roma, 22 luglio 1845, in parte 
inedita (Bibl. Naz. Sez. Risorg., Roma, Busta 93, n. 27). 


24 Vol. CXCV, Serie VI — 16 giugno 1918. 
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attacco di malinconia e gli strappano qualche amara parola per la 
vita di « zingaro » che dopo due matrimoni gli toccò di fare! 

Naturalmente gli editori delle sue lettere familiari, specie il 
Carcano, il Bianchi, il Briano e il Ricci, soppressero senz’altro tutto 
quanto si riferisse alla delicata relazione dei coniugi: interpreti fe- 
deli del consiglio dello stesso Massimo, che, cioè, «se ad un uomo 
è lecito aprire il suo cuore e palesare i suoi sentimenti senza riserva, 
non deve rendere di cristallo per altri le pareti domestiche ». 

E certo aveva le sue buone ragioni! Ma non bisogna esagerare, 
come fa il Carcano, che non stampa un nome che faccia ombra 
all’Azeglio; come fa il Ricci, che castigò ed epurò sì bene le lettere 
da vantarsi di non aver prodotto in alcuno la minima « stiratura 
di nervi »; come fa il Briano, che sopprime anche gli accenni a 
qualche debito e alla vendita del Roccolo; mentre nelle lettere a 
Roberto non v'è proprio nulla che non si possa render: di pubblica 
ragione, come può constatare chiunque legga gli autografi conser- 
rati nella Biblioteca del Risorgimento di Roma (1). 

La sua altezza morale e intellettuale è fuori questione. Il mar- 
chese Azeglio era un uomo schietto e franco fino alla durezza, ma 
non fino alla volgarità; aveva i suoi preconcetti, le sue idee fisse, 
anche le sue bizze e le sue antipatie contro i democratici, contro i 
rossi e i neri, contro le sette, sicchè non entrò in tutte le sue grazie 
neppure Garibaldi, spirito cavalleresco a intendere il quale aveva 
davvero più d’una virtù. Era un uomo di parte e di passione, e la 
passione si rivela in giudizi aspri e talvolta ingiusti su uominij' con- 
temporanei che del resto lo ripagarano con la stessa moneta. Ne- 
cessità dei tempi e più del suo temperamento; il suo motto non era 
quello del vecchio barone francese: c'est pour paroistre; ma quello 
dell’inglose: Be right, and go head. Anche lui sapeva di aver nelle 
vene il « sangue un po’ stizzoso ma buono » della gente canavesana 
e di sentirsi in un cantuccio del cuore « un po’ di guerra civile », 
come o2zni italiano. L’isolamento, l’inazione e fors: la mal ferma 
salute, in fine, lo inasprirono di più e glj fecero dire e scrivere dei 
giudizi amari. « Malgré cela — possiamo ripetere col Capponi — 
quel grand esprit, et quel gran coeur! ». Il processo postumo alla 
vita dell’Azeglio, fatto in base alle moltissime lettere venute fuori, 
anche se ce lo rivelerà un po’ diverso dal tipo tradizionale e popo- 
lare, non lo diminuirà certamente davanti alla storia. 

Tanto più è da meravigliarsi che sia scomparsa non solo la cor- 
rispondenza della moglie al marito e parte di quella del marito alla 
moglie (2); ma quasi tutta la corrispondenza col Manzoni, del quale 
soltanto si hanno tredici lettere a stampa. Perdita notevole, se si 
pensi quali rapporti passassero tra l’Azeglio e il Manzoni, il quale, 


(1) D’altra parte non crediamo sia conveniente mettere in piazza le di- 
savventure maritali de’ grandi uomini, come ha fatto recentemente L. C 
Bollea, pubblicando integralmente i brani delle lettere dell’ Azeglio al nipote, 
che Nicomede Bianchi aveva lasciato . inediti. Cfr. M. D'Azeglio, il castello 
d’Envie e gli amori di Tnrisa Blondel con Giuseppe Giusti, Bocca, Torino, 1916. 

(2) Nella prefazione alle Lettere della moglie il Carcano riferisce queste 
parole di Luisa: « Lei vedrà quelle lettere; sono molte, e non le dò tutte ». 
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al contrario di Massimo, si sa che circospetto e prudente uomo fosse 
in fatto di lettere. 

AI suo consiglio si deve, io credo, la perdita di un altro gruppo 
di lettere. Perchè è lecito supporre che dell’Azeglio fossero le lettere 
che il Proposto di S. Fedele, don Giulio Ratti — chiamato all’ultimo 
momento al capezzale dell’Azeglio moribondo — mandò al Manzoni 
e che questi restituì, consentendo con lui che bisogna « aver sommo 
riguardo nel pubblicar lettere, che sono come parole dette a quat- 
tr'occhi, e qualche volta come parole dette all'orecchio » (4). 

Fermiamoci qui; chè troppo lontano ci porterebbe un più mi- 
nuto esame del materiale edito ed inedito del Carteggio azegliano: 
e quel che abbiamo detto ci 
sembra sufficiente a indi- 
care quale sia il dovere del- 
la nuova Italia nei riguardi 
d'uno dei suoi più grandi 
cittadini. 

* 
* Xx 

Crediamo intanto di far 
cosa grata ai lettori pubbli- 
cando qui un gruppo di 
lettere dell’Azeglio, che ab- 
biamo ragione di ritenere 
inedite. Di esse le più no- 
tevoli sono otto; indirizzate 
alla marchesa Costanza Ar- 
conati Trotti, la nobile gen- 
tildonna che visse esule col 
marito G. Arconati (condan 
nato a morte pei fatti del ’21) 
nel proprio castello Gas 
beeck, nel Belgio, rifugio Costanza Trotti Arconati. 
ospitale al Berchet ed altri 
esuli (2). Con la prima delle lettere, da Genova, nel ’47, le prean- 
nunzia la partenza per Roma, ove si preparano grandi avveni- 
menti. Le cinque seguenti sono scritte, dopo il disastro di No 
vara, da Spezia, ove l'A. trovavasi ferito e confinato e ove gli giunge- 
vano notizie esagerate dei moti di Genova, repressi dalle truppe pie 
montesi, e dei temuti disordini della Divisione lombarda, che |’ Au- 
stria voleva sciolta e che nell’attesa della pace e dell’amnistia era 
stata scaglionata nei paesi liguri, in quale stato d'animo è facile im- 
maginare. 


(1) Manz., Epist. II, p. 3323. 

(2) Di lei così seriveva il Tommaseo al Capponi da Parigi, nel 1836: « Ma- 
dama è una rara donna; e guai se fosse più giovane. Manzoni la venera: ed è 
« potnia » proprio. Una grazia che ignora se stessa, una nobile semplicità; un’av 
monia d’affetto in ogni movenza; una italiana insomma ». (Carteggio Tom. Cap- 
poni, I, p. 395). Al marito, marchese G. Arconati, l’ Azeglio diresse una let 
tera, inedita anch’essa, ma che non ci è dato per ora pubblicare. 
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La settima lettera all’Arconati è del ’61 e si riferisce alla qui- 
stione romana e propriamente al trasporto della Capitale; che allora . 
appassionò fortemente l’opinione pubblica e, forse per reazione, ir- 
ritò l’Azeglio che manifestò apertamente il suo parere contrario. 
L'ultima è del ’65, in occasione delle elezioni politiche e della Lettera 
agli elettori, ch'ebbe un’accoglienza calorosa dal pubblico italiano (4). 

n Genova, 2 gennaio 1847. 
Car.ma Sig.ra Costanza, 

Non posso dirle il piacere-che m'ha fatto ila sua lettera vedendo che ha 
accettato ed eseguito la mia commissione con tanto affetto, e figurandomi il 
suo arrivo in Ripoli e le allegrie di Rina, che saranno state moderate perchè 
è tale per fortuna il suo carattere, ma non perciò meno sentite. Povera bimba, 
avevo proprio creduto che mediante un’augusta protezione avrei potuto rive- 
derla presto, e mi sono illuso; e per motivo del fruit défendu, non mi sono 
mai sentito tanta voglia di rivederla (2). La ringrazio’ vivamente delle pre- 
mure che ha per essa e per me, dandomi le sue nuove. I) freddo col suo 
corteggio di raffreddori, geloni ecc., mi metteva pensiero e ringrazio Dio che 
non abbia prodotto cattive conseguenze. 

Col parlarmi del commento anonimo, del Contemporaneo, del Lloyd, e 
della presunta risposta di Balbo (3), mi fa venir l’acqua alla bocca, a me 
povero diavolo che non sento parlar che di coloniali e di cambj: e quando 
s'entra in politica sublime, non sento proporre che la questione piemontese 
e la repubblica di S. Giorgio. Di tutti codesti scritti non ne so nulla, e può 
dire all'autore del commento che il non avvenuto mandato è atto di nera 
ingratitudine al bene che gli voglio ed alla stima che ho per lui. Non nc 
posso veramente più di stare in mezzo a gente che sembra stia dietro la gran 
muraglia, e non posso ricevere nemmeno il contraccolpo delle idee e delle 
opinioni che s’agitano tutt’all’intorno. 

Collegno che si iamentava di Firenze! Stesse qui vedrebbe la differenza. 
Del resto ormai sta per finire per me questa specie di quarantena morale, e 
nel mese penso di andarmene a Roma, poichè mi è vietato di passar di costì 
e di venir di persona a ringraziarla, e saldare il mio debito. Di questo inca- 
rico pregherò Rebizzo (4) e La Marmora, che ambedue stanno per andare a 
Firenze. Il primo però non desidera che si sappia. Qui nulla di nuovo. Hanno 
tolto l'ufficio a quel famoso stupido di censore delle bande nere. Si ricorderà, 
all’epoca del congresso (5), quella spiritata invenzione della censura. 

A Torino tutto al solito. La mediocrità ci soffoca da tutte le parti, e più 
di uno è stanco del lavoro di far sgambettare le rane senza vita, colla Pila 


(1) Le otto lettere, autografe, alla M.* Costanza Arconati sono da noi 
tratte dalla Bib'. V. E., Sezione Iisorg., di Roma, Busta 66, n. 37 e seg. Le 
prime sei sono indirizzate a Firenze, la settima a Torino, l’ultima a Lenna, 
Lago di Como. ; 

(2) L’A. era stato espulso dalla Toscana nel ’46 per i Causi dì Romagna 
e non poteva perciò recarsi colà a veder la figliuola Rina. 

(3) Su questa polemica e la risposta del Balbo al Lloyd è da vedere una 
lettera del Balbo all’A. del 12 genn. ’47, in Fra, Lettere inedite a M. D’Aze- 
glio, p. 151. L’anonimo è forse quello di cui VA. parla alla moglie, Lett., 263; 
e il Capponi al Vieusseux, in Lett., II, 271. 

(4) Lazzaro Rebizzo, genovese. 

(5) Il Congresso degli scienziati, tenuto a Genova il 15 sett. ’46. 
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di Volta. Del resto in Europa i problemi non mancano. Fra le tante soluzioni 
possibili, che non ce ne sia una per noi? 

La prego di tante cose ai Colegno, Arconati, Berchet, Castillia, Galeot:i 
e tutta la litania. Sarei curioso di sapere se il Vecchi ha rinnovata la sua 
assistenza d’anno, e se è arrivato a capire chi, di Giacinto (1) e me, è il 
Grand’Oriente. 

I miei ringraziamenti le sono costati questa lunga chiacchierata; ammetta 
i primi e mi perdoni la seconda. 


Suo di cuore M. A. 


D.è Costanza Car.ma, 

Ho avuto da Antinori la sua seconda lettera: avevo avuto la prima e 
d'ambedue la ringrazio. Ne ebbi una di Luisa per mezzo di La Marmora e. 
due altre prima, ed io ne ho risposte due in questi ultimi giorni: l’ultima 
l'impostai ieri, direttamente per Firenze, Era lunga, e mi dorrebbe si fosse. 
perduta, 

Siamo a guerra. Lunedì s'entra in campagna. Dio disperda il mio prond- 
stico, ma ci vedo l’ultima 'nostra rovina. Russia, Prussia, Austria ed Inghil- 
terra si sono unite per i trattati del ’15 e più per soffocare la rivoluzione in 
Europa. Al servizio di questo piano v'è un milione e seicentomila soldati. 
Questo da un lato. Dall'altro vè la Francia, lacerata dai partiti; 100 mila 
soldati Piemontesi; le civiche e volontari di Roma e Firenze, e finalmente 
Dio e il Popoto. lo vedo che Dio ha sempre \amato les gros bataillons e gli 
eserciti ben disciplinati. Difatti la scrittura lo chiama il Dio degli eserciti e 
non il Dio della Civica. Se noi vinciamo una o due battaglie non si è fatto 
nulla. Se ne perdiamo mezza, Radetzki è a Torino, e ci riduce in modo ch- 
per 20 anni non gli diamo più pensieri. Non c’è speranza che nell’imprévu. 
Sto per dire in un miracolo. Chi se ne contenta, è padrone di sperare. Non 
ho mai tremato come ora per le cose nostre. Dio — ripeto — mi faccia 
bugiardo! 

Se Ella non pensa come me, ho forse fatto male a scriverle tutto questo 
nero. Ma non posso fare a meno; è una idea fissa ormai per me, che mi do- 
mina, come non m’era mai accaduto, Spero, anzi credo certo, che non aspet- 
teranno l'intervento in Toscana, e che perciò ci vedremo da queste parti. Mi 
saluti tanto Arconati, gli amici Berchet, tante cose a Luisa e Rina e mi 
voglia bene. 


Spezia, 15 marzo ‘49. 


D.è Costanza Car.ma, 

Rispondo subito per dirle quello che so, che non è molto. Le truppe 
occupano Genova sino a Piazza S. Tommaso dalla parte della Lanterna, e 
S. Benigno, Le Tanaglie e le alture vicine. Dalla parte del Bisagno occupano 
il forte de’ Ratti ed altri forti esterni. Da quattro giorni dura l’armistizio. 
Finisce oggi. Generalmente si crede non si riprenderanno le ostilità. V’era 
difficoltà sull’amnistia pe' soldati che s'erano uniti ai ribelli. Si dice che è 


(1) Giacinto Collegno. 
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molta la confusione e lo scoramento del popolo che crede le alture coronate 
di soldati che piantano batterie per tutto. Comandano i due La Marmora. 
Reta, Morchio, Lazzotti, Pellegrini sono tutti scappati al primo fuoco. Que- 
st’ultimo passò di qui ier l’altro, fu arrestato dalla Civica e messo dentro. 
Stava co’ capelli ritti, spaventato, raccomandandosi: — Se mi date ai Ge- 
novesi mi squartano, se al Governo m’impicca. — Pare che conosca i suoi 
meriti, L'hanno lasciato andare. 

Ora generalmente si crede affar finito quanto a Genova; ma noi ci tro- 
viamo in un bell’impiccio. I 7 m. Lombardi della Divisione sono scesi a Chia- 
vari per andare a dar aiuto ai Genovesi e addosso a noi. Ora La Marmora 
gli tiene lontani, e pare che vogliano venire alla Spezia. L’Intendente di Chia- 
vari ha mandato qui a raccomandarsi che gli dieno denari, per evitare il 
saccheggio. Sono venuti due dei loro ufficia'i ad informarsi se vi sono Te- 
deschi a Massa, ma come per disgrazia non «i sono, e c’è il caso che vengano 
avanti, ognuno pensa a nascondere la roba meglio, ed.io che ho meco tre 
cavalli ne stavo in pensiero; ma ho troyato un luogo, dove se me li beccano 
sono bravi. 

Da tutto ciò vede che non la potrei consigliare a venire alla Spezia per 
ora. Vedremo noi che ci siamo di cavarcela meglio che si potrà. Non le dico 
parola di tutte le infamie della razza degradata alla quale abbiamo la di- 
sgrazia di appartenere: può immaginare che cosa penso e sento. Di Pep- 
pino (1) non so dirle nulla. Mi saluti Je sorelle e gli amici e mi creda di cuore 


aff.mo M. 
Spezia, 10 aprile. 


D.a Costanza Car.ma, 

L'altro giorno le scrissi che i Lombardi s'erano mossi in aiuto dei Ge- 
novesi, poichè si voltavano verso la Spezia, e che ognuno era in gran timore 
di saccheggio o simili, e pensava a mettersi al sicuro. Questo panique era 
prodotto da voci popolari e da qualche lettera della riviera. Ieri doveva ar- 
rivare una vanguardia di bersaglieri e cavalleria. Io pensai che a prima 
giunta non mi avrebbero inghiottito in un boccone, e che volevo veder qual- 
cuno in viso prima di decidere. Infatti arrivarono, e indovini chi li condu- 
ceva? Ludovico! (2). Ho rimesso il fiato in corpo a tutti dicendo che era mio 
cognato, mio amico, e che non gli avevo mai conosciuta l'abitudine di sac- 
cheggiare. 

Il fatto è però che tanto lui quanto tutti gli altri si trovano in una spia- 
cevole posizione, non per colpa loro, ma per colpa del Gen. Fanti, la cui 
condotta è assolutamente inesplicabile. Ebbe ordine di andare a Bobbio onde 
venire ad una dissoluzione: egli invece viene a Chiavari, poi alla Spezia!! 

Bisogna anche compatire le popolazioni ed i loro timori esagerati. Una 
Divisione che si mette in movimento in opposizione agli ordini del Governo, 
tanto più in questi momenti, e durante la ribellione di Genova, è naturale 
che ispiri timori e diffidenze. Si dice che il Gen. Fanti sia andato a Torino. 
Intanto è venuto ordine iai suoi di retrocedere, e certamente le cose si met- 
teranno in regola. 


(1) Giuseppe Arconati, sposo della Costanza. 
(2) Lodovice Trotti, fratello alla Costanza e genero al Manzoni. Cfr. Let- 
tere alla moglie, del 4 e 18 sett. ’46. 
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Ho voluto scriverle subito tutto ciò, riconoscendo d’averle scritto un po’ 
all'impazzata l’altro giorno; chè se anche tutto ciò che le dissi fosse stato 
tutto vero, non avevo riflettuto ch’era suo fratello nella Divisione; devo ancne 
dire però a mia discolpa, che s'era creduto si trattasse di gente sbandata, e 
sottrattasi all'autorità dei suoi ufficiali. Invece godo di proclamarlo, quei 
poveri soldati portano la loro disgrazia con calma, docilità e subordinazione, 
e non dànno verun motivo di lagnanza. 

Ora le cose di Firenze mi fanno stare in quallche apprensione, ed aspetto 
con impazienza il corriere di stasera. Se avessero giudizio, dovrebbero pre- 
venire l'intervento, se pure sono in tempo, e rimettere il G. Duca, la costi- 
tuzione, e i galantuomini. Così spero sia finito il congé di Bista (1). Quel bir- 
bante di Montanelli s'è dato a tempo la sua missione (2). 

Mi saluti Berchet e gli amici e mi creda di cuore 


Suo servo ed amico 
M. AZEGLIO. 
Spezia, 14 aprile ’49 


Da Costanza Car.ma, 

Le rispondo subito per tenerla al corrente, ma arriverà la mia lettera? 
I Lombardi sono metà alla Spezia, metà a Chiavari. Saranno 6 0 7 m. Si 
portano bene. Il Gen. Fanti da Chiavari è andato a Genova per intendersì 
con La Marmora. Buon segno. Però il comandante che è alla Spezia deve 
essersi offerto ai Livornesi, purchè ci sia imbarco da mandargli. Ma non 
credo cì sarà. 

Quanto a Ludovico non ho potuto cavarne nulla. Le dirò anzi sincera- 
mente — e premetto che non me l'ho punto a male — che mi sta molto so- 
stenuto e misterioso; ed anche con gli altri ufficiali non mi pare precisa- 
mente di far furore, Ludovico mi disse un giorno parole contro i Piemontesi, 
che mi mostrano quali sono i pensieri della Divisione. Essendo noi amici e 
parenti me la son passata così, ma mi sono accorto ch’era bene stare foeura di 
pee, onde la cosa non si ripetesse con altri e mi trovassi nel bivio di dovere 
o inghiottire o far questione. 

Quanto all’andare avanti per terra, pur troppo non c’è pericolo coi Te- 
deschi a Massa, Gli hanno voluti! e ci sono, e l'Europa sta osservando fino a 
che punto l’Italia può spingere l'ignoranza e l’imbecillità politica. Ci manca 
ora per coronar l’opera che in Toscana arrivi al punto di far che vengano 
anche costì, e mi sembra sieno ben arrivati. i 

Quando la stupidità oltrepassa tutti i limiti delle facoltà comuni, bisogna 
cercare un’altra spiegazione: credo che l’Austria amerebbe di essere in To- 
scana per qualche tempo e che lavora in modo che ciò non manchi. 

Si dice che i Lombardi debbano sciogliersi, ed alla Spezia anche gli 
ufficiali s'aspettano ad essere richiamati addietro. Tutto quanto le dico ‘non 
glielo dò precisamente per ufficiale, ma per probabile. Il fatto sta che non è 
affare chiaro, e che nella febbre attuale dei cervelli, le idee più elementari di 
giustizia di fede e d’onore sono distrutte, e non ci resta per consolarci che io 
sviscerato amor fraterno di tutti i fratelli Italiani, 


(1) G. B. Giorgini. 
(2) Cfr. Lett. alla moglie, 4 aprile ’49. 
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Non ho lettere di Firenze e se non fosse di Villamarina, Hamilton e Wa- 
lesky (1) che certo potranno proteggere Luisa e Rina, starei molto in pensiero. 
Però se Ella ne sapesse nulla, me ne scriva, la prego. 

I miei saluti affettuosi a tutta la colonia, e mi creda di cuore aff.mo. 


MASSIMO. 
Spezia, 18 aprile ’49. 


D.a Costanza Car.ma, 

Circa Ludovico non ho nulla a dirvi di più. L'ho trovato molto irritato 
contro il Piemonte, e, mi pare, ingiustamente: ma in questi tempi di passioni 
politiche bisogna passar sopra. Bensì dal suo pensare ho argomentato quello 
dei suoi compagni e mi sono tenuto alla larga. Mi duole di vedere lui, e tutti, 
in una posizione così falsa. Speriamo ne possano uscire. 

Ieri noleggiavamo barche per andare a Roma! Pare che il Governo fosse 
d’accordo!! A me mi paiono birbonate, e sciocchezze. Sbag'ierò. Del resto 
questa convenienza del Governo non la so ufficialmente. 

L'idea di Gino (2) di voler Piemontesi mi parrebbe ottima: ma temo si 
facciano illusioni sul G. Duca che a quest'ora, credo io, è un uomo dell'Austria, 
e non farà nè più nè meno di que] che vuol lei: e lei certo le cose di Toscana 
le vorrà combinare da sè e non vorrà Piemontesi tra piedi; e i Piemontesi 
non hanno ormai voce da farsi sentire. Con questo rispondo alla vostra inter- 
rogazione sull’opportunità e probabilità dell'intervento nostro. E’ passato il 
tempo pur troppo. Quando la volle Gioberti (e fu la sola che indovinasse), 
allora era tempo, e forse ne veniva salvata l’Italia. Ma C. Alberto voleva la 
guerra — l’ha avuta. 

Lui a Oporto e noi siamo nei guai, Pare che le condizioni della pace non 
siano accettabili. Per rifiutarle occorrerebbe modo di far nuova guerra. Chi 
ce lo dà? Se Francia e Inghilterra non ci difendono, siamo disfatti intera- 
mente. Mi si dice vogliano offrirmi un portafoglio. Ma mi pare non possa es- 
sere che per fare di me il bonne émissaire dei peccati altrui; e pazienza, se 
sacrificando me potessi migliorar la sorte del paese: ma perder la sola cosa 
che mi sia serbata — un po’ di nome intatto — e ciò inutilmente, non me la 
sento. 

La conclusione è che siamo rovinati senza rimedio, come doveva accadere 
essendo in mano di birbi e di imbecilli. Tante cose a Peppino e agli amici. 

V. di cuore 
MASSIMO. 
Sarzana, 23 aprile ’49. 


Firenze, 31 marzo 1861. 
D.a Costanza Car.ma, 


Comincio col ringraziarla di quello che Ella chiama presunzione, e che 
io invece chiamerò, se me lo permette, amichevo]e gentilezza. Non trattandosi 
di amor proprio letterario, ma della nostra povera Italia, che cosa @esiderar 
di meglio che l'assenso dei galantuomini — di ambo i sessi? Del resto non 


(1) Rappresentanti del Piemonte, dell'Inghilterra, della Francia presso la 
Corte di Toscana. 
(2) Gino Capponi. 

















IL CARTEGGIO DI M. D'AZEGLIO 353 


mi faccia merito di coraggio, per aver detto la mia opinione. Io non desidero 
nulla dal Governo, onde non rischio nulla; e se i Mazziniani mi prenderanno 
in uggia più che mai, poco male. Ma proprio m’era venuta la febbre addosso 
a veder quel terrorismo che s’era organizzato per questa benedetta Roma 
capitale, che nessuno osava parlarne: e se non parlavo, scoppiavo (1). 

A ogni modo ho detta la mia opinione come può dirla ognuno; e può 
benissimo essere che sbagli. Però sinora, nessuno ha detta una ragione, tolto 
quei 2500 anni che ha durato Roma. Io rispetto gli anni, ma comincio a tro- 
varli così poco divertenti per conto mio, che non mi sento punto disposto a 
trovarli un titolo bastanie, Il più curioso poi è che tutti quelli che incontro, o 
quasi tutti, dicono male di Roma, e concludono: — ma bisogna andarvi! — La 
parola d'ordine è questa! 

Come deve ridere sotto i baffi Mazzini! Ma io che ho abitato tanti anni 
Roma, non rido. Quando il Governo vi fosse (che già se non lo vedo non lo 
credo), si troverà a] rendez vous di tutta la schiuma della rivoluzione cosmo- 
polita. Dopo il ’49 l'abbiamo avuta in Piemonte, ma Gianduja non si lascia 
trascinare; se ne accorgeranno quando si tratti dei Quiriti! 

Dopo tutto questo resterebbe a sapersi se tutto ciò sia una mise en scene 
o un’intenzione reale: ma è difficile saperlo prima del giorno del giudizio, che 
ci leverà questa curiosità insieme a tante altre. 

Di salute ho migliorato, difatti, grazie al clima ed all'essere fuori degli 
affari. La ringrazio delle sue premure, e spero che anche lei continui in quel 
ben’'essere che Ja M.sa Prié (?) mi diceva aver ella riacquistato. 

Voglia far tanti saluti ad Arconati ed agli amici che si ricordano di me, 
e di ‘più continui a volermi bene. 

Suo di cuore 


M. D'AZEGLIO, 
Sabato santo. 


Cannero, 13 settembre ’65. 
Marchesa Car.ma, 


Ringrazio lei e Arconati della buona accoglienza fatta alla mia lettera (2). 
Non posso certo lagnarmi de] pubb'ico questa volta, che mi ha detto molto più 
di quello che m’aspettavo. Siccome però con tutta la buona volontà del mondo 
non si può trovare nelle mie idee nulla di nuovo nè di meraviglioso, anch'io 
dico come lei, che è segno buono pel criterio general'e, e che mostra essere il 
pubblico stanco degl’intrighi e degl’intriganti poichè gusta idee elementari e 
quasi triviali, purchè esprimano il vero e tendano a ricondurci verso i ga- 
lantuomini. 

Dopo tutto questo la mia lettera servira a qualche cosa? Ne dubito assai. 
Si figuri verbigrazia, in un collegio da una parte.la lettera, e dall’altra la sora 
Emilia (3) con la nuvola d’imbroglioni che la circonda, e che a chi dà a chi 
promette: le sembra la partita pareggiata? 

L'unico conforto sta nel pensare che Iddio non vorrà averci condotto sin 
qui per abbandonarci. Speriamo dunque in lui. 


(1) Allude al noto opuscolo: Le quistioni urgenti. 
(2) La Lettera agli elettori, stampata nell'estate del 1865. 
(3) Donna Emilia, moglie a U. Peruzzi, ministro degl’interni. 
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Mi fu carissima la gentile visita di Gian Martino, per il quale ho sempre 
avuta gran simpatia. Egli ha dato un buon esempio alla gioventù insegnando 
col fatto che far è signore mon è una posizione, e non basta. 

Me lo saluti tanto e così Peppino e D. Carolina se è costì e mi creda 

Suo di cuore 
AZEGLIO. 


Delle lettere che seguono, la prima, senza indirizzo nè data, è 
senza dubbio del ’46, perchè lA. accenna alla sua espulsione dalla 
Toscana, a cui pure si riferisce una lettera dj P. Giordani al cassiere 
ducale, Francesco Parolini: « Meritamente ti è piaciuto l’eroico li- 
bretto del marchese d’Azeglio. Roma ed Austria insistevano perchè 
fosse mandato via dj Toscana. Egli scrisse di saputa e con assenso 
del suo re; il quale promise che lascerebbe vendere il libro nei suoi 
Stati, purchè fosse stampato fuori. Poi ad istanza dell'Austria proi- 
bisce la vendita. Tutto quel paese è di mal umore contro l’Austria: e 
ìl re mostra anch’egli di esser piemontese; ma non è da contar nulla 
sulla sua costanza; e facilmente Azeglio dovrà andarsene a Parigi, 
non avendo più luogo in Italia. Ma il suo nome è consacrato » (1). 

La seconda lettera che pubblichiamo, pure senza data, è certa- 
mente dei marzo o aprile del ’48, perchè è scritta da Bologna, ove l'A. 
trovavasi allora al seguito del Gen. Durando per la campagna contr» 
l’Austria. È indirizzata ad Adolfo [Spada], uno di quegli ifa/ianissimi, 
insieme con Filippo A., che l'A. aveva conosciuto in casa della Clelia 
Piermarini, in Roma, e ai quali deve la fortuna di aver intrapresa 
quell’audace avventura in Romagna, che co’ Casi di Romagna decise 
poi della sua azione politica. « Due fra gli altri — scrive lA. nel Cap. 
33 dei Ricordi — m’erano sembrati uomini di proposito, Adolfo S. 
di Pesaro e Filippo A. di Cesena, e m’erc affiatato con loro. Mi face- 
vano moltissime carezze: il primo aveva il fratello in Castello per 
gli affari del ’32, se non erro ». 

Il cesenate era Filippo Amadori, che fu poi rappresentante alla 
Costituente Romana del ’49, e a lui — presente Gaspare Finali — lA. 
lesse un abbozzo dei Casi di Romagna (2); il pesarese è certamente, 
secondo noi, il conte Adolfo Spada, col quale poi VA. si strinse in 
.intima amicizia e al quale è diretta la 2* lettera che pubblichiamo. 


Car.mo Amico, (3) 
Ho avuto la sua e le rispondo poche righe essendo in faccende per i pre- 
parativi dei viaggio. Ella saprà forse a quest'ora che sono finalmente mandato 
via di Firenze, perciò domani lunedì mi muovo di qui. 


(1) Bibl. V. E., Sez. R:sorg., Busta 94, n. 17. La lettera ha questa data: 
sabato 21. L’Azeglio partì di Firenze il 31 marzo ’46. L’eroico libretto, a cui 
sì allude, è quello degli Ultimi casi di Romagna. Come si sa, Vl’ A., dopo l’espul- 
sione, potè tornare a Torino, non ostanti le mene degli avversari. 

(2) Cfr. E. FaBBRI, Sei anni e due mesi della mia vita, per cura di N. Tro- 
vanelli, Roma, Bontempelli. 

(3) Ib., Busta 94, n. 10. La lettera è del 29 marzo (’46) e corrisponde alle 
notizie che l’A. scriveva alla moglie in data del 28. Non si comprende a, chi sia 
indirizzata. 
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Ho piacere che il Conte vada. Mi scrivevano che non s'era veduto sin ora, 
e forse si avevano qualche meraviglia. 

Del resto le dirò che penso noi Italiani abbiamo due difetti di sperare e 
disperare facilmente senza gravi cagioni. Sarebbe bene fermar l’animo, e 
mantenerlo con costanza sempre diretto ad un fine, senza troppo pensiero ci 
noi stessi, ma piuttosto col pensiero di adempire ad un dovere. Mi scusi la 
brevità di questa, del che le ho detta la ragione, e a rivederla quando Dio 
VOITà. M. A. 


Domenica, 29 marzo, 


Caro Adolfo, (1 

Desidererei prendere al mio servizio per la campagna quel tal giovane 
che m’avevi proposto quest'autunno. Bisogna però fare i patti chiari, cioè che 
s'adattasse a far di tutto, tenere i cavalli, strigliare ecc., e poi generalmente 
adattarsi ad ogni servizio. 

Quanto a'la paga accomoda tu la cosa come credi conveniente. Sai che 
non son uomo difficile in simili trattative e ti do carta bianca. Se il giovane 
è contento di venire ai ‘detti patti, e non si cura di qualche palla, ti prego a 
mandarmelo immediatamente a Bologna, Pens. Svizzera da... 

Forse anderò a Ferrara, ma nel caso gli lascerò gli ordini. 

Salutami mammà, l'Emilia e i fratelli ed amici. Caterina (?) che ti porta 
questa ti darà le nuove. 

MASSIMO AZEGLIO. 


Chiudiamo la serie di questi documenti con una lettera al Prin- 
cipe Alessandro Torlonia, quando l’Azeglio era in Roma; con una 
comunicazione agli ambasciatori di Svezia e Norvegia sulla nascita 
della principessa Margherita di Savoia, quando era Ministro; e, in- 
fine, con una lettera di C. Balbo all’Azeglio il domani dell’alleanza 
di Cavour col centro sinistro, capitanato dal Rattazzi. Le convenienze 
politiche li avevano separati momentaneamente, ma il Balbo volle at- 
testare al suo vecchio amico l’inalterata fede anche nel momento del 
dissenso politico con la breve ma nobilissima lettera che qui pub- 
blichiamo. 

I]],mo Signor Principe, (2) 

Ieri ron potei ringraziarla come avrei voluto e dovuto, della somma di 
Lei cortesia: una dispettosa emicrania me l’impedì, e m’impedì pure di assi- 
stere alla di Lei beilissima festa. Gradisca, sebbene un po’ ritardati, i miei 
sinceri ringraziamenti per ile gentilezze veramente singolari di cui voglion 
colmarmi Ella e la Signora Principessa. Se non si è pentita del posto accor- 
datomi ‘nel di Lei Album, mi permetterà che lo mandi ‘a prendere, ben inteso, 
reclamando anticipatamente la sua indulgenza. ‘ 

Ho l'onore di dirmi con tutto il rispetto Suo ob. servo 
Giovedì. MASSIMO D’AZEGLIO. 

Al principe Torlonia Alessandro 
Roma. 


(1) Ib., Busta 94, n. 9. La « campagna », di cui lA. parla nella lettera, 
è quella del ’48 contro l’Austria. 

(2) Ib., Busta 60, n. 70. La lettera dev'essere del ’47. In una lettera alla 
moglie del 20 luglio ’47 l'A. parla d’un pranzo « in villa Torlonia ». 
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Turin le 23 décembre 1851 


| recue le 23 - rip. le 27. 
Monsieur le Comte, (1) 


Jai l’honneur de vous transmettre ci-joint avec les copies d’usage deux 
lettres que le Roi mon Auguste Souverain adresse à S. M. le Roi du Suède et 
Norvège. 

La première est une réponse de S. M. à lla lettre par la quelle le Roi Votre 
Auguste Maître Lui avait annoncé l’heureux évènement de la naissance de sa 
nièce la Princesse Josephine Eugène; par la seconde Elle lui fait part, de son 
coté, de la naissance de la Princesse Marguerite, à la quelle S. A. R. la Du- 
chesse de Gènes a donné le jour. 


Monsieur le Comte de Wachmeister Env.é Extr.re et Min. 

Plénip.re de S. M. le Roi de Suède et Norvège. 

Jai recours, Monsieur le Comte, à votre extrème obligeance pour faire 
parvenir ces deux lettres Royales à leur haute destination et en vous offrant 
d’avance mes remercîments je saisis cette occasion pour vous renouveler les 
assurances de ma considération très distinguée. 


AZEGLIO. 


Caro Massimo, (2) 


Gli eventi inaspettati di questi ultimi giorni ci hanno separati politica- 
mente, ma tuttociò non distrugge in me la buona e vecchia nostra amicizia 
privata. Io anderei dunque da te, senz'altro a prendere di tue nuove, se non 
fosse che due volte vi fui la settimana scorsa e trovai porta chiusa. Dimmi se 
debbo tornare, e quand’anche tu mi dicessi di no, io porrei ogni cosa sul conto 
delle convenienze politiche, e ti serberei la medesima amicizia per tempi 
migliori. 

Giovedì, 12 febbraio ‘52. 
L'amico 
C. BALBO. 


NUNZIO VACCALLUZZO. 


(1) Busta 81, n. 40. 

(2) Ib., Busta 54, n. 71. Evidentemente gli eventi inaspettati sono quelli 
che produssero il famoso Connubio; perchè la letterina del Balbo, nobilissima, 
è appena posteriore d’una settimana alla elezione di Rattazzi alla Presidenza 
della Camera (5 feb. ’52). 

L'evento inaspettato a cui si riferisce la lettera fu la votazione nella 
seduta parlamentare del 7 febbraio, nella quale, discutendosi la legge sulla 
stampa, la Destra, di cui faceva parte il Balbo, si separò dal Ministero. 
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UDINE. 
La castagnara di via Gemona. 


Sotto i portici bassi, che si troncano alla confluenza con via Gio- 
vanni da Udine, la castagnaia dormicchia. Le sue mani rugose ri- 
movono le castagne sopra il graticcio, con mosse automatiche, che 
il carbone, scoppiettando, sembra deridere. 

Si fa sera. La roggia rovescia le sue acque sporche verso il mu- 
lino, mordendo i fiocchi di neve, che aderiscono a qualche mattone 
o a qualche uncino dei ponti. Un autocarro, che corre a gelarsi sulla 
strada di Tricesimo, lancia sotto i portici una buffata di calore. Lù 
donna solleva il capo, guarda, di tra la lana che la incuffia, la stra- 
da, mormora « si fa notte » e si stacca lentamente dalla seggiola. 

Dietro di lei, la giornalaia chiacchiera con la moglie del dro- 
ghiere. Parlano del soldato automobilista, che è a dozzina al primo 
piano: un bel giovane vagheggino, che le donne divorano con gli 
occhi. 

La castagnaia chiede il solito fiammifero. 

Sotto il piccolo porticato, passano, frettolosi, un soldato, un bor- 
ghese, due ragazze sottobraccio. I 

La vecchia attende. Ma gli occhi non abbandonano la piccola 
baracca, dove le castagne frignano e il carbone ridacchia. Accesa la 
lanternina, ella esce dal portico, spicca due passetti sulla via e gode, 
da una certa distanza, la sua botteghetta ambulante. La lanterna 
ha un bel trasparente rosso, il braciere fuma con allegria; come è 
dolce quel caldo e quel fuoco, mentre la neve, sulla strada, bianca 
e gelata, strappa brividi ai passanti! 

Ed ella torna a sedere. Si accomoda sulla seggiola impagliata, 
riattiva lo scaldino, che ripone, con mossa giovanile, sotto ]e gonne. 

La strada, ora, è solitaria. Verso porta Gemona, la neve rischiara 
le case, che pare siano divorate, così nude, dal freddo intenso. La 
roggia sè come addormentata: il suo rumore è lieve, contenuto: 
uno sbadiglio. 

Presa nel raggio della lanterna, la vecchia ha un viso acceso, di 
bracia. 

La notte si appressa tutta intorno a lei, fugata dovunque dalla 
bianchissima neve. Ed ella, tra quel fumo e quel fuoco, sembra 
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una fattucchiera: di quelle che, nelle favole, ferme sui erociechi, 
bruciavano aromi alle divinità mostruose: pronte a sparire nell’om- 
bra, non appena le luci dell’alba sfociavano dai fiumi neri della 
notte, svegliando i mondi abitati dagli uomini. 


Mura di Udine. 


L'uomo le abbandonava ed esse cadevano. Un tempo, temendo 
degli averi e della casa, gli abitanti della città guarnivano le mura 
di ogni difesa: scricchiolavano i ponti levatoi, stridevano le grosse 
chiavi sulle porte, ie spingarde si gonfiavano di miccie. Era l’epoca 
delle notti misteriose, degli agguati inattesi, dei sonni interrotti. 

Ma ora Udine poteva dormire. Anche te ronde militari segui- 
vano strade ben battute, senza perdersi lungo gli sterpi, che allac- 
ciavano le mura solitarie. Ed esse si rifugiarono nelle braccia del 
lichene «e dell’edera tanto strettamente che, in certi mattini di sole 
vivo, un grondar di verde dalle connessure e dalle brecce pareva 
avvertire: ad onta di ogni incuria, noi siamo giovani ancora e vi- 
viamo. 

Il fossato vuotò le sue acque di scolo chissà in quale canale di 
nuova creazione : e si riempì di rifiuti melmosi e torbidi, che impu- 
tridivano. Nasceva, da quel fango, una folla varia di insetti che, 
sulla sera, faceva nuvola: e pareva voler nascondere, col proprio 
movimento, lo sposalizio sempre tenero e gaio, delle mura col verde. 

Qualche barattolo di latta scintillava con la prima luce del 
giorno. Una fuga di riflessi: e le mosche d’oro, intorno, a brillare. 

Ma quando la guerra sì svegliò oltre Palmanova e attraverso l» 
mura solitarie andarono e vennero, a migliaia, uomini, carri e muli, 
il fossato divenne un cimitero di scatole di latta. All’uscita del sole, 
gli insetti non sapevano più in che riflesso brillare, poichè da quel- 
l'argento scaturiva un incendio, che faceva quasi paura. 

Il lombrico nero, che prima si snodava con l’andatura molle e 
contraffatta di una vecchia dama, che abbia avuto una giovinezza 
laboriosa, stenta ora ad avanzare tra quel bianco che riluce: e la 
sua timidezza può anche essere scambiata per compunzione. 

Le alighe, in qualche pozzanghera, allungano, al più lieve soffio 
di vento, i tentacoli: ed i girini, a quel movimento arrestano un 
istante la loro corsa vaga, per cercare, nel tentacolo, un bruco. 

Lungo le strade che conducono alla città, gli olmi snelli si salu- 
tano ritmicamente: e le ragazze di Udine, a braccio dei soldati, 
mormorano, guardandoli: «Si direbbe che anch’ essi si vogliano 
bene ». 


Androne di casa patrizia. 


La nebbia intorpida, quando tutti i lumi si spengono, la neve 
che tappezza i cortili. La vecchia casa patrizia, di quel candore che 
chiude i crepacci e nasconde la patina nera del tempo, sembra com- 
piacersi e godere. 

I battenti del grande portone aspettano la notte. Da uno stam- 
bugio, che tradisce dietro i vetri rossi un fioco lume a petrolio, esce 
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ogni sera il vecchio portinaio : gambe arcuate, orecchie chiuse sotto il 
berretto, passo di uno che si sveglia d’improvviso. 

Borbotta, sì frega ie mani, la testa cionca pare che gli cada. Af- 
ferra una cordicella dietro la portiera e la lascia scorrere. L’androne 
oscuro risuona di cigolii. 

Scesa la lampada, il vecchio stropiccia un fiammifero di legno 
su una parete. C'è il segno nero, sui vecchi mattoni, dei tanti fiam- 
miferi sfregati. Nell’oscurità, il fosforo fiorisce, dà luce. L’androne 
sì rischiara. Ma d’una luce scialba, che i vetri sporchi, polverosi non 
lasciano raggiare a piacere. 

La nebbia, ora, si getta, spavalda e compatta, contro la luce 
appena nata. Il vecchio frega di nuovo le palme, mormora quattro 
parole in dialetto e rientra, col passo greve, nel suo stambugio. 

Passano, sulla via, soldati, donne, bambini. La strada è rumo- 
rosa. Una roggia scorre a poca distanza; e l’acqua scivola sulle alighe 
abbandonate, con andatura piana. Nè incontri nè suoni, turbano il 
suo sereno avvio. 

L'androne sembra, con la nebbia, ingrandirsi e ampliarsi su uno 
sfondo cieco: di tenebre. Ma la lampada, chiusa nei vetri, inglobata 
dall’elemento instabile e tenace, perde, di minuto in minuto, il po- 
tere che il portinaio le ha concesso; e l’androne si abbandona tutto 
in braccio alla notte, attendendo invano che il vecchio si sollevi 
ancora dalla seranna, a soffiar vita alla lampada moribonda. 


Sedile sul Castello. 


Quando ho camminato a lungo per le vie di Udine — le più rac- 
colte e solitarie — io salgo il Castello. Se la luna invernale ha sol- 
levato i veli di bruma che nascondono, dopo il crepuscolo, la città, 
quanto di lassù Udine e la pianura sembrano vaste! 

Un languore molle pervade i fabbricati, incuneandosi tra facciata 
e facciata; le vie sembrano appassite e vuote; la campagna. po- 
vera di alberi, sestenua fino ai monti della Carnia, e par vi con- 
duca, come uno splendere d’opale. Monti alti, nevosi, le cuì crepe 
nere biancheggiano a grande distanza: che sembrerebbero soli, de- 
serti all'orizzonte: e, assiepati, s'aggrappano invece ai loro costoni 
i più bei paesi del Friuli: Tarcento, Gemona, Venzone, Tolmezzo. 

Il castello, di notte, è solitario. Il viale sale svelto e ripido, le- 
gato a qualche abete ruvido, allegro di prode verdi, sassoso e ru- 
moroso. 

C'è una panca di ferro a mezza via, chiusa tra un pino e un 
lauro, vecchissimi: e il pino vi lascia cadere i suoi aghi, il lauro 
le sue foglie odorose. Un angolo, dove nè bimbi siedono, nè soldati : 
se non forse qualche coppia di amanti, quando la notte è fonda e 
nasconde anche il rumore dei baci. 

Sulla panca, io siedo nelle sere più oscure. Passano amanti, e non 
mi vedono; salgono soldati e il mio respiro non disturba le loro 
ciancie e i loro canti. 
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da 

Io vi sedetti, in altro tempo, e non da solo, un anno fa. Salivo 
allora, per la prima volta, sul Carso. Il sedile era sottocato da aghi 
di pino e foglie d'alloro. Tramandava un tale intenso odor di resina 
e di verde, che convenne, per non morire di tristezza, scostare, con 
la mano, tutte le foglie cadute. 

Mi accompagnava il sottotenente Capanni. 

Non eravamo amici: nè forse avremmo mai potuto legare la 
nostra colleganza di un tenace nodo. Ma si andava alla guerra: e 
già ci pareva che, nel primo assalto, egli potesse tenere d'occhio la 
mia corsa ed io la sua: e difenderci uno con l’altro, se ve ne fosse 
stato il bisogno. 

Udine non era bella, vista di domenica: un deserto, con quelle 
case friulane, abbandonate sui vicoli, e le piazze-sgombre e dormienti. 

Egli diceva: — Che tristezza non udire da nessuna casa, da 
nessuna porta, una voce che ti saluti! 

Ma Udine vedeva passare ogni giorno, a migliaia, i figli della 
guerra: che andavano, che ritornavano; ancora vergini di combat- 
timenti, alcuni; vecchi e veterani, altri; e non poteva accorgersi dei 
due sottotenenti territoriali, ì cui bimbi non avrebbero forse più ri- 
cordato, domani, gli occhi amorosi del padre morto. 

Perchè si poteva anche morire. 

Io non vi pensava. Capanni, sì. Salimmo la strada del Castello. 
C'era, sotto i portici e lungo le viottole, una notevole animazione. 
Bambinaie co” bimbi in braccio e per le mani; signore, coi mariti 
sottobraccio; soldati in crocchio e solitarii. 

Gente che andava, parlava, rideva: e che non parevano, a noi, 
della specie nostra: e mortali. Settembre aveva ritrovato un sole 
pieno, caldo, invitante. Ma una domenica soleggiata, in una città 
ignota e senza sorrisi, quant'è triste! Ci pareva che tutti i visi deno- 
tassero stanchezza, anche i più rubicondi e rechi di vita: che le 
voci chiassose ed allegre mascherassero, tutte, qualche dramma. È 
quanto facevano pena i mariti, con i bimbi in braccio, sebbene aves 
sero i baffi pettinati e la barba ben rasa! 

Essi portano il peso della loro sventura coniugale — mor- 
morava Capanni. 

I pini cantavano, nel vento. Un carabiniere, alla porta del ca- 
stello, sì accomodava la lucerna e guardava una bella balia, che 
allattava il piccino. Ma ia lucerna non gli stava bene: egli era ridi- 
colo. Ci parve, ad un tratto, che egli avesse la percezione del suo 
stato grottesco, perchè il suo sguardo si volse altrove. Ma le mani 
andavano sempre, febbrili, alla lucerna: e più esse la accomoda- 
vano, più l'aspetto di lui destava pena. 

- Se lo guardo ancora un istante, io corro là e glielo dico — 


gridò Capanni. — È assai meglio morire che soffrire una tal soffe- 
renza. 


Scendendo il viale, la panca di ferro ci attirò. Sedemmo. 

Ci sentimmo più calmi e più riposati, Egli parlava di un suo 
fratello caduto sul Sabotino, tre mesi prima: un bimbo pavido e 
timido, ch’egli non sapeva immaginare combattente : 
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— Io sono molto più forte di lui — mormorò. E pure non mi 
sento tranquillo. Tu puoi giurare di fare il tuo dovere fino all’ultimo? 

Slabbrava un riso amaro, di sforzo: 

— Vieni quassù e non sai in che mani finirai col cadere. Questo 
è il mio terrore. Un colonnello che ti guarderà appena, e, senza chie- 
derti chi sei e cosa puoi dare, ti getterà nel mucchio. Abbiamo avuto 
dei superiori, fino a ieri: perchè non lasciarci andare alla guerra 
con quelli? Non c’è gusto lasciarsi ammazzare all’oscuro. 

Scendeva il viale una coppia gioconda. Lei, una servetta, con 
una bella croce sul petto, e gli occhi vivacissimi. L'uomo era meno 
giovane: e ridacchiava, raucamente. 

Capanni mormorò: 

— Perchè la morte assomiglia l’amore. Come tu non abbracce- 
resti, con effusione sincera, la prima donna che incontri, così non 
vai volentieri a morire, con soldati che non ti conoscono, nè apprez- 
zano: e superiori che ti calcolano meno di zero. 

Strinse, nelle mani nervose, un pugno di aghi di pino. 

Io dissi: 

— Ma si può anche non morire. 

Egli scosse la testa: 

— Tu, forse. Ma io non c'è dubbio: debbo morire. 


Par 

E morì il 13, due giorni dopo aver avuto il comando del plotone. 

Per questo, io ritorno spesso sul castello, siedo sulla panca, dove 
Capanni sentì che la morte lo strozzerebbe tra poco. Ma io vedo, oggi, 
ben altri visi, che non allora. Udine, d'inverno, è fredda, silenziosa, 
chiusa. Ma dentro, nelle case, nelle corti, nelle osterie si folleggia 
e sì ride. 

Oh c’è ancora della giovanezza, per chi è passato attraverso la 
guerra ed è tornato, incolume, al mondo cieco ed egoista. 


CIVIDALE. 


Cividale: mura vecchie, rampicanti, lucertole che sciolgono le 
macchie di lichene e, liquefatte, le accompagnano fino al suolo; fine- 
stre spalancate nel turchino; verande bianche di lini; donne scarmi- 
gliate, la carne dei seni come tremula di febbre: ed un andare e 
venire di carri, automobili, muli bardati, con valletti in grigio-verde, 
affaccendati ed urlanti. i 

Un castello medioevale, una festa solenne. 

Ma il ponte levatoio, nessuno osa gettarlo. Gendarmi dalla voce 
rauca e dalle mani armate, trattengono la marea che avanza. 

Il signorotto che fa muovere, come automi, questi uomini, non 
s'è ancora affacciato sull’aurora piena, che soffoca Cividale nei co- 
lori: e la festa, s'egli non si levasse con animo disposto a letizia, 
potrebbe anche mutarsi in una battaglia. I valletti grigio-verdi im- 
pugnerebbero le armi, i carri da trasporto diverrebbero macchine 


26 Vol. CXCV, Serie VI — 16 giugno 1918. 
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di guerra, i rampicanti delle mura si aprirebbero su spingarde dalla 
miccia accesa, le donne stesse, da quella scarmigliatura graziosa,’ 
da quella febbre rosea delle carni, trarrebbero chissà che aspetto guer- 
riero. 

Ma dalla fronte di Caporetto, non lontana, un boato lungo e 
intermittente : il cannone del 1917! E par dire a questi uomini e carri 
che vanno e vengono, ininterrottamente: presto! ed alle lucertole che 
sonnecchiano, pigre, sul lichene: 

— Se fosse tempo di poesia! 


Cortile di trattoria. 


Cortile del ristorante Due Mori, ieri non anfanavano troppo le 
donne a nettarti. i 

L'unico cavallo dell’albergatore usciva di rado dalla stalla; i co- 
lombi, tubato in sul primo mattino, spiccavano il volo e tornavano 
la sera; le galline, chiuse in' una stia, accettavano il sole o la pioggia, 
pigre: mentre la bimba, dalle sottanine rosa, inseguiva lucertole e 
pestava lumache, sperando che anche le glicinie, che correvano 
lungo le mura, camminassero e giocassero con lei: e quelle la guar- 
davano, stupìte, spalancando la boccuccia e perdendo petali ad ogni 
sbadiglio. 

La vita, nel ristorante Due Mori, s'accaldava solo due volte la 
settimana, nei giorni che precedevano i fiorenti mercati, quando 
l’albergatore scannava o due agnelli o un vitello, le maniche della 
camicia nera rimboccate: e il rosso del sangue, a quei belati di- 
sperati, pareva uscisse dalla sua bocca paffuta e gonfia. La bimba 
non voleva, la sera, dare il bacio al papà. « che ha ammazzato l’agnel- 
lino e gli beveva tutto il sangue ». 

C'era, un tempo, il fotografo, che pareva non vivesse che di 
acidi, alto alto, lentigginoso. Chiuso nei panni neri, si affacciava in 
corte e chiedeva: 

Come andiamo, piccina? 

La serva Marta, stendendo brache e tovaglioli al sole, lungo 
corde che, nelle ore calme, sembravano argentee, s'illudeva che quel 
bianco fosse corredo di sposalizio: e lo curava, lo accarezzava, to- 
glieva le pieghe, storpiando qualche canzone antica dj Piedigrotta, 
giunta al confine, dopo giri e risvolti: e perduta la sua vaga anda- 
tura melodiosa. 

Quel bianco, a poco a poco, scomparve, assorbito dai raggi lunghi 
del sole o compostosi davvero su qualche grande letto di legno in- 
tarsiato, coltre di veglie amorose: le corde, ad una ad una, furono 
recise da lame di baionette: le glicine scolorirono di paura veder 
tanti uomini e muli e non udir più, come un tempo, vocine garrule 
di bimbi. 

La guerra, anche della stalla a una sola box, ha fatto un con- 
fuso ricovero di uomini e bestie. Sulla stia — ora vuota di polli — 
le gavette, appena risciacquate, triturano il sole, che si sparpaglia 
tra i rifiuti del cortile e pare voglia cacciarli. 
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Marta canticchia ancora: ma certe canzoni che prima non sa- 
peva: e la voce è più rauca, i capelli più scomposti. Quando scende 
nel cortile, un coro di voci maschili l’assalta. Non ride quasi più. 
Dice la padrona che quella raucedine è amore; ma Marta s’ostina 
a ripetere che il rancio della truppa, accantonata in corte, le ha ro- 
vinata la gola. 


CONFINE. 
A Torre Zuino. 


Il castello, vecchio di anni e di fattura, si serra contro l’alberato 
e sembra non avvertire l’intenso movimento delle strade, che legano 
Cervignano a S. Giorgio di Nogaro. 

La natura intorno è maligna. Si veste di verde e di messi, ma 
lascia qua e là oasi di sterpeti, che nascondono frulli d’ale e serpeg- 
giamenti di vermi. Su queste zolle, l’aratro non avanza, il contadino 
non posa il piede. 

Anche l’aria pesa sul suolo, venato di crepe, e non ciangotta, 
come sul seminato. Smottano le zolle dalle prode e la terra senza 
bulbi, morbida e molle come fango, raccoglie i bruchi e li marita. 

I corsi d'acqua neri e profondi' stemperano le radici dei salici 
stormenti, mentre le acacie, pallide di rugiada, staccano i petali 
stanchi dei loro fiori e li guardano marcire, lentamente. 

Dagli accoppiamenti delle radure e delle boscaglie incolte, na- 
sce, di tanto in tanto, un caseggiato gonfio di botti e di formaggi, 
una stalla calda di fiati, una coppia di oche urlanti, una sottana 
rossa, due occhioni di bimbi, e, alto e orgoglioso, un campanile. È 
il paese, il villaggio, il mondo, 

E ricomincia la corsa rapida e cupa dei fossati, l'andatura grassa 
dei granoturchi, il molleggiar pavido delle betulle sui greti. 


Case di vecchi. 


Una piccola casa, che pare Cividale abbia allontanata, e Pre- 
potto non riconosca tra le sue, dorme in un intreccio di acacie e di 
convolvoli. 

Le imposte sono serrate, l’uscio è chiuso: e se non fossero il 
cane lupo che abbaia, soffocando nella catena, e quelle viti rampi- 
canti che fanno vento al rosa sbiadito delle imposte, la casa potrebbe 
ritenersi abbandonata. 

Una singolare ientazione mi scuote: affacciarmi al di là della 
siepe, penetrare nel chiuso, non lasciare, dietro di me, mentre salgo 
a combattere, un mistero non spiegato. 

Il muro screpolato è trapunto di ragnatele d’oro. Il balcone di 
legno invecchia e marcisce sotto la grondaia, che, nei giorni di 
pioggia, lo punge e in quelli di sole lo investe di gialli riflessi. 

Davanti all’uscio — che cede — una croce rozza, scolpita a mano. 
Ma la casa è abitata. Due vecchi, un uomo ed una donna, il cucchiaio 
tra le mani, la scodella sulle ginocchia, masticano a fatica. 


IL RNA ETNIA 


mirri cinici 


SORIA 
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L’uomo si alza, estrae da una ciotola le due uova che ho chieste 
e mi scruta. ; 

Lo zaino, il fucile, le giberne. Un pensiero gli rode le rughe 
della fronte, gli occhi guardano, senza diffidenza e quasi con pietà, 
le mostrine del reggimento e il numero che ho sul berretto. 

-— Non avete figli, buona gente? 

Un sorriso mesto di lui: un sospiro lungo di lei. 

— Tutti lassù — ed egli traccia con il braccio destro un gesto 
vago. i 

Lassù: nell’ignoto. 

— Ma uno non tornerà mai più. È morto sul Rombon, in gennaio. 

La vecchia, d'improvviso, posa il cucchiaio, straluna gli occhi, 
qualcosa di rauco si strappa dalla sua gola: è voce, è pianto: 

- E la so mare non ha potuto nemmeno « cattarlo »! 


MARIO PUCCINI. 
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Con l'occhio vivo mi guardate gli occhi 
morti. — Oh la gloria della luce, gloria 
del sole, gloria della face ardente! 

gloria, che più non vedo con questi occhi 
spenti dal ferro del nemico! Italia, 

terra del cielo azzurro, ch’io già vidi, 

a te la luce in olocausto offersi : 

e ne fu il campo insanguinato, altare; 

e ne fu il vero sacerdote, amore. — 


Qua la mano, o veggenti! Io son che voglio 
guidarvi nella notte; io ne conosco 

tutte le vie, come di chiaro giorno. 

Com'è a voi lume il sole, a me il volere 
fa pien di luce questo immenso buio; 

e se alba non ha la notte mia, 

non ha tramonto il giorno che in me vivo. 
La strada che seguite ha mura e siepi; 
come le vie del cielo è la mia strada, 

del cielo a notte, libero, infinito, 

e v'accende il pensier tutte le stelle. 

Per le vie della terra, ove gli sterpi 
rompon la lena, segna l’occhio il passo; 
per altre vie, verso altri spazi, io muovo. — 
Vacilla il piè, che importa? si protende 

la man nel vuoto? fissa al suo destino 
l’anima, avanti!, corre la sua via! — 

Non compiangete : quel che perde il corpo, 
l’anima acquista; la recisa forza 
dell’occhio, nel vigore dello spirto 
s'accende nuova, e brucia in nuova fiamma. - 
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Mamma, ch'io senta la carezza dolce 

delle tue dita fra i capelli, e il cuore 

qui presso al cuore! — Mamma, non m’ascolti? 
perchè t'ascondi? sei fuggita? piangi? 
Guardami, tu che il puoi, guarda: sorrido! 
Nessuno ha gioia dalla tua presenza, 

come questa ch’io sento a te vicino. — 

Stai presso al fuoco, e gli altri van lontano; 
io sono il figlio che non corre, o mamma, 
che teco siede all’invisibil ceppo. 

Io non vedrò le rughe sul tuo volto; 

la tua bellezza porterò nel cuore, 

inalterata col passar del tempo. — 

Io son tra i figli quello che più t’ama, 





chè, in ciò che ho perso, so quel che m'hai dato! — 


La terra canta nel mio cuore un inno 
di mille voci in una voce eterna. 

La corolla che s’apre ha la sua nota; 
l'ala, che freme, dell'insetto; il filo 
tenue dell'erba nel tremar del prato. 
Canta l'orchestra del creato immensa! 
Non voi cogliete, com’'io colgo, tutte 

le voci della terra e i dolci suoni, 

e l’ebbrezza dei campi a primavera. — 
Sto in faccia al mare: non la cerchia serra 
dell’orizzonte il cielo ch'io contemplo, 
nè limita del mar la visione. 

Nel susurro dell'onda che si frange, 
nell’alito del vento che mi sfiora, 

nel sale che mi brucia sulle labbra, 
l’immensità del mar sento e del cielo. 
Oh l’ebbrezza di chi sa l’infinito! 

La luce è gioia, ma non è senz’ombre; 
unico è il buio, sulla terra, immenso. 
Nel buio, che m’assorbe e in che mi muovo, 
l’anima s'apre, e vede l’infinito! — 


Donna, perchè non curi la bellezza 
delle tue forme, e nel vestir discinta 

e disadorna passi accanto al cieco? 
Perchè, se volgo su te gli occhi spenti, 
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la femminile vanità si tace? 

Tu non sai qual fiorir di note ha il riso 
della tua gola e il singhiozzar del pianto; 
tu non sai le armonie della tua voce, 

il brivido non sai che mi percorre, 
quando al vento una ciocca di capelli 
lieve mi sfiori, come bacio, il collo. 

Solo una nota del tuo canto a sera 

ogni vaghezza svela del tuo volto; 

tutta la leggiadria de’ tuoi colori 

non val l'incanto d’una tua carezza. 

Se la tua voce, o donna, ha suon d'amore, 
il vigor della razza in me raccende: 
dalla radice mia sbocceran fiori, 

palpito vivo di corolle al vento! 

Donna, per te, diman nella mia carne 
riaprirò gli occhi: donna, con lo sguardo 
dei nostri figli ti vedrò qual sei; 

nelle loro pupille al sole aperte 

il color de’ miei occhi apprenderai! — 


Come si chiuderanno gli occhi vostri? 
nella penombra incerta d’una stanza 
che dilegua fra lacrime e singulti, 

al fioco lume di candela smorta. 

Oh supremo fulgor della battaglia, 

luce di gloria della nostra gente! 

oh fiamma, in che si spensero i miei occhi! 
Chiusa ti porto in me, nella mia notte, 
gelosamente come fuoco sacro: 

e sei la face della via novella; 

e sei l'orgoglio del mio sguardo immoto; 
e sei la gloria del mio nuovo giorno, 
come l'eternità, senza tramonto! 


È l'aurora che nasce, o il giornò muore? 
Tace la terra, e il ciel non manda voce; 
anche il vento ha profumo, e non so quale: 
di fior che s’apre, o di fior che si chiude? 

Se occhio umano mi guardi a me dappresso, 
o se l’occhio lontano d'una stella; 

se la via si disegni all’infinito, 








368 


SOLDATO CIECO 


o si rompa nel baratro senz’eco; 

più non so: nella cerchia del mistero 
chiudon l’anima tenebra e silenzio. 
Nel silenzio e nel buio si profonda 
l’anima, fatta grande all'infinito. — 
Oh una voce, una voce, che rischiari 
questo vuoto senz’eco, e senza luce! 
Un lontano ricordo di campane, 

di cori sacri, d'organo nel tempio, 
l’anima ascolta. Piegasi il ginocchio. 
La voce è fiamma: nel tuo nome, o Dio, 
canta l’organo, cantano le voci, 

le campane mi cantano la luce! 


CaRrLO NALDI 
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A Parigi, pochi mesi or sono, la Libreria Militare Berger-Le- 
vrault pubblicava un volumetto in cui sono raccolte le canzoni po- 
polari, i canti militari, gl’inni nazionali di Francia, dal 1525 al 1915. 
In quella semplice lingua musicale vivono e parlano le pagine più 
vive e più belle della storia militare della Francia. Sono strofe alate, 
ciascuna delle quali porta con sè una penna insanguinata guada- 
gnata sui campi di battaglia. 

U. Sauvregis, il solerte raccoglitore di quei ritmi creatori di 
superbe energie, ne accompagnava la pubblicazione con le seguenti 
parole: «Soldati, la canzone popolare è un fiore nato dalla terra, 
perchè essa esprime spontaneamente l’anima del popolo, la grande 
anima anonima e indefinita che costituisce l’intiera nazione. Questa 
canzone è vostro patrimonio, è la vostra lingua secolare: essa vi 
appartiene: il soffio degli avi vi anima, voi marciate al ritmo stesso 
del cuore della patria: le marcie eroiche d’un tempo sono quelle che 
scandiscono oggi il vostro passo: i canti d'amore sono quelli della 
vostra ardente giovinezza. Niente è invecchiato in questa canzone 
senza rughe: essa è eternamente giovane perchè è sincera. Marziale, 
gioconda, triste, essa è sempre vera; e questo fiore della terra, in 
apparenza fragile ed effimero, è indistruttibile, I cannoni che tuo- 
nano contro ì nostri sacri monumenti sono impotenti contro la me- 
lodia imponderabile, ed è coi motivi alati di questi nostri canti sulle 
labbra che noi andiamo verso la vittoria ». 

E questa vittoria i soldati della Francia sono venuti oggi a con- 
quistarla insieme ai nostri sulle aride roccie delle montagne alpine 
e sulle valli erbose del Brenta e del Piave. E nei brevi intervalli in 
cui la voce del cannone tace, le voci dei soldati d’Italia e di Francia 
s'innalzano dalle insanguinate trincee e cantano le canzoni nate 
sotto il sole di Napolì, di Venezia, di Sicilia, di Sardegna, di Toscana, 
di Provenza, di Normandia, di Brettagna, di Alsazia e di Piccardia. 

È tutta una fioritura di brevi motivi semplici, oltremodo sem- 
plici — per la maggior parte — che racchiudono però l’idee della 
patria. Come sempre, lo spirito frondista francese è quello che pren- 
de il sopravvento; ma in quel non so che di spavalderia, di spensie- 
ratezza, di umorismo giocondo e caustico ad un tempo, palpita il 
cuore della Francia gloriosa. Brettagna, Normandia, Alsazia, Lo- 
rena, ciascuna ha le proprie strofe e ciascuna il proprio caratteri- 
stico canto. Citerò alcuni fra quelli in cui l’amore della patria e 
l'umore della satira guerriera vibra con maggiore vivezza e mag- 
giore spirito. Eccola: 
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Quand Jean Renaud de guerre revint 
Tenait ses tripes dans ses mains 

Sa mère à la fenétre en haut: 

Voici venir mon fils Renaud. 


Il canto sì svolge sopra sole otto battute che, nonostante la loro 
brevità, bastano a far sentire tutta la melanconica tenerezza della 
madre che vede il ritorno del figliuolo ferito mortalmente, e si ras- 
segna spartanamente a vederlo morire. 

Una strofa piena di vita.è quella « En passant pour la Lorraine » : 


Avec mes sabots 

En sabots mislitontaines 
Rencontrait trois capitaines 
Ah! ah! ah! avec mes sabots. 


Piena di vigore bellico è la « Marcia di Turenna », scritta con 
parole per i soldati del 1914-1915: 


Conserits, poilus, dans le rang confondus 
Nous sommes tous venus 

Au mépris des obus 

Le ceur empli d'une méème espérance 
Marquant le pas au bruit du canon 

Et chantant l’aire de la marche de Turenne. 
Soldats sans peur 

Nous cheminons vers l’ennemi 

Par le bois et la plaine. 


Fra le canzoni la più forte e la più bella è la « Canzone d’Al- 
sazia ». Sono cinque strofe, di quattro versi ciascuna, che si cantano 
sopra un motivetto di dodici battute — in tono maggiore — il cui 
ritmo esprime stupendamente l’invocazione appassionata del poeta 
per la liberazione della sua terra natale. Trascrivo la prima e l’ul- 


tima strofa: 


Que notre Alsace est belle 
avec ses frais vallons! 
L'été mùrit chez elle 

les blés, figues et houblons. 


Ah! vienne l’heure sainte 
qui séchera tes jeux! 
Alors, cessant la plainte, 
nous chanterons joyeux. 


Una canzone che sembra scritta adesso è quella dei volontarî 
del 1792, sopra un’aria di « Riccardo cuor di leone ». È questa: 


Que le grand roi des uhlanes 
conduisant les allemands 

ait cru prendre pour ses peines 
la France en quatre semaines 
sans obstacle è son chemin, 
c'est bien, fort bien, 

cela ne nous fàche en rien. 

Que gagnet-il au lieu de gloire? 
Rien que la foire. 
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Oltre a queste canzoni e a molte altre i soldati di Francia e del 
Belgio posseggono ancora due inni gloriosi: la Mersigliese e la Bra- 
banconne. 

A questo ricco repertorio militare nazionale i nostri soldati non 
possono contrapporre che qualche canto e qualche canzone patriot- 
tica, figlia della rivoluzione. Poichè la storia militare d’Italia non 
ha, purtroppo, che pochissime pagine sue proprie e quelle pochis- 
sime non ci hanno lasciato che due sole canzoni: Addio, mia bella, 
addio e la Bella Gigogin, quest’ultima di carattere puramente lom- 
bardo. In fatto d’inni nazionali abbiamo l’Inno di Garibaldi e l’Inno 
di Mameli, ammesso che lo si possa considerare come Inno nazio- 
nale e non piuttosto, e solamente, l’ Inno della rivoluzione ‘48-49. 
Ma se non abbiamo, come la Francia, canti militari e canzoni pa- 
triottiche, consacrate dalla gloria secolare di storiche battaglie, ab- 
biamo però una fonte copiosa di canti e melodie popolari, di cui 
ciascuno dei nostri soldati ha portato con sè il dolce ricordo. E così 
le melodie popolari d’Italia si mischiano, con strano contrasto, ai 
canti militari della Francia, poichè ciascun combattente, fra le ansie 
del pericolo continuo, sente il bisogno di evocare la patria, la fa- 
miglia, l'amore — sopratutto l’amore — e nessuna melodia a lui 
sembra più dolce e più cara di quelle cantilene che le sue orecchie 
di fanciullo ascoltarono e raccolsero e le sue labbra poterono per le 
prime ripetere. Egli è che quelle canzoni e quei canti, nati in mezzo 
al popolo, vivono e rimangono con lui e non invecchiano mai. Una 
rievocazione misteriosa succede, udendole, nella nostra mente: ciò 
che sentiamo ci sembra come il lontano ma fedele ricordo dei nostri 
anni migliori; e questo non è allucinazione, ma una specie di divi- 
nazione logica preparata da un complesso di memorie, di desiderî, 
di speranze veleggianti nel remoto, e con le quali quel primitivo 
modello di canto popolare prodigiosamente sì combina. 

Bene ce lo disse e ce lo fece sentire il nostro Giusti in quella 
sua commovente ottava : 


Sentia nell’inno la dolcezza amara 
dei canti uditi da fanciullo. Il core, 
che da voce domestica l’impara, 

ce li ricorda il giorno del dolore: 

un pensier mesto della madre cara, 
un desiderio di pace e d’amore, 
uno sgomento di lontano esilio 

che mi faceva andare in visibilio. 


Nè potrebbe essere altrimenti, in quanto che la canzone o il 
canto popolare vero e proprio, genuinamente sorto e familiarmente 
noto, è una derivazione spontanea della forza ineluttabile del senti- 
mento nazionale, vale a dire di quella somma di energie, di affetti- 
vità, di aspirazioni, di necessità intellettuali che costituiscono l’uomo 
quale la terra inconsciamente lo produce. E questo assioma vale 
anche per i compositori, i quali dovrebbero riflettere che il conte- 
nuto, o meglio il fenomeno musicale, sta tutto nello spirito umano, 
e quindi se egli non può, come il pittore e lo scultore, trasformare 
musicalmente l’immagine naturale, può e deve anzi necessariamente 
trovare nella contemplazione dei luoghi, in mezzo ai quali vive, 
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l'eccitazione poetica dalla quale scaturisca il canto dell'anima esta- 
siata. Quel canto — che è il tema poetico dell’artista — denota il’ 
grado più o meno alto dell’arte, ma prima di quello un canto popo- 
lare, udito forse dall’artista sulla bocca d’un gondoliere veneziano, 
d'un pescatore napoletano o siciliano, o d’un trovatore provenzale, 
aveva fecondato nell’artista il primo germe dell’arte. E forse, ripe- 
tendo a lungo le due melodie — quella ingenua e primitiva del- 
l'ignoto poeta popolare e l’altra del musicista — si finirebbe con lo 
scoprire fra i due canti una evidente analogia, prodotta dalla con- 
templazione soggettiva dello stesso bello naturale. 

Non v'ha dubbio, del resto, circa la priorità del canto popolare 
su quello dell’arte. Disgraziatamente non è possibile rintracciare 
l'origine delle melodie popolari e nemmeno seguirne le tradizioni. 
Le origini si perdono e sfumano nelle nebbie non mai diradate dei 
secoli e le tradizioni rimangono sopraffatte dai progressi dell’arte, 
la quale cammina e sviluppa le sue tendenze in una linea diame- 
tralmente opposta. La melodia popolare però non muta. Chi ha vis- 
suto e vive in mezzo ai nostri soldati, avrà avuto cento volte occa- 
sione di ascoltare poeti improvvisatori, i quali per esprimere i loro 
immediati sentimenti improvvisano una strofa foggiata a seconda 
delle circostanze e degli eventi, ma quella strofa, ove molte volte 
manca addirittura un senso, conserva sempre la dolcezza del ritmo 
d’una vecchia melodia popolare. Senza il fascino di quel ritmo il 
testo poetico non avrebbe nessun fascino sull’anima del soldato. Ed 
è proprio per virtù di questa sua perpetua e incontaminata verginità 
che il soldato la ricorda, la invoca e la chiama nelle ore della gioia 
e del pericolo, come invocherebbe e chiamerebbe vicino a sè — se 
lo potesse — la fanciulla sospirata del suo cuore. Non so se sui campi 
d'Austria e di Germania la melodia popolare trovi sulla bocca dei 
soldati la stessa fedele accoglienza e la stessa forza benefica e con- 
solatrice, certo è che nessun paese ‘vanta al pari dell’Italia, e della 
Francia altresì, un così ricco, bello e ‘originale patrimonio di can- 
zoni e melodie popolari. Soltanto non bisogna confondere — come 
molti fanno — la canzone di maniera con quella del popolo. Sono 
due forme — benchè apparentemente vicine — tuttavia essenzial- 
mente diverse e distinte. Tutta, ad esempio, la esuberante produ- 
zione canzonettistica di Piedigrotta e San Giovanni e simili, non 
ha nulla a che fare con le canzoni popolari vere e proprie, vale a 
dire nate in mezzo al popolo e allevate da lui. Talvolta un canto 
popolare è comune a tutta una nazione e non soltanto ad una pro- 
vincia e ad una regione, ma neli’uno come nell'altro caso è sempre 
un canto uscito dalle viscere del popolo e la cui tradizione si per- 
petua alla insaputa dei loro autori. Ed è per questo che le melodie 
con le quali oggi i soldati d’Italia e anche di Francia salutano le 
albe e i tramonti rossi della nostra zona di guerra non potranno 
mai perdere la loro virtù e la loro forza istintiva, poichè sono il 
risultato della collaborazione del popolo, ossia d’una aggregazione 
perenne di attività spontanee ed inconscienti, eppure meravigliosa- 
mente belle. 


GINO MONALDI. 
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Non fu morte. Non sarà morte. Ma sì una interminabile agonia, 
un annientamento di tutte le sue forze migliori, un abbandono così 
greve che la città meravigliosa ha assunto l’aspetto di una divinità 
moritura. 

Io vado, vado per le fondamenta soleggiate, per le calli fosche, 
per i campi resi più grandi dalla solitudine. Solitudine e silenzio 
imperano. 

Gondole, sandoli e peate, legati alle rive, sembrano esseri spenti 
che vivono solo nel ricordo delle regate gloriose, dei freschi e delle 
serenate: sembrano gli avanzi sbandati del corteo che ha condotto 
al sepolcro la Serenissima. 

Il Canalazzo, di un fluido azzurro, va verso il mare come una 
miracolosa via sprofondata nel cielo. Va verso il mare o verso la 
quiete dell'eternità? Nelle sue acque inconturbate i pali d’ormeggio, 
lungo i palazzi ermetici, si riflettono allungati sullo sfondo delle 
nuvole rosee, quasi esse si fossero fermate, nel loro fatale andare 
pei cieli, per piovere in balsamo di fiori sull'anima della città mo- 
ritura. 

Tacciono i marmi nel silenzio austero dei secoli: ma l’anima 
della città, raccolta nella voce fluida delle sue acque, batte alle sponde 
marmoree : le bagna di un sempre rinnovato pianto; le rinverdisce 
di alghe, come di una tangibile promessa che viene dal mare: e 
ribatte la sola parola che sarà più tardi scolpita nei marmi: Libe- 
razione! 

Ma chi riaprirà i palazzi belli? quando?... non sono ormai si- 
mulacri di una bellezza spenta? non è la loro essenza di vita inghiot- 
tita per sempre nell’acque amare, tra le rose della via miracolosa che 
trascorre verso l’eternità? 

Il palazzo Vendramin Calergi che vide il genio di Wagner ispi- 
rarsì alla luce della città unica al mondo è muto, è vuoto: Corner 
Spinelli che vide le belle donne sporgersi dai tondi poggioli lom- 
bardeschi è muto, è vuoto: muto, vuoto è il palazzo Manzoni che 
accolse una regale traditrice. 

Ma di questa gente s'è liberata Venezia come di pesanti e dan- 
nose scorie e respira più libera nella loro lontananza. Ma Venezia, 
che per la fosca minaccia dell’invasione vide calare un suggello di 
morte sulle sue industrie, sopra i suoi cantieri e i suoi squeri, 
Venezia si duole della lontananza dei suoi figli più cari, esuli per 
la conquista dell’umile pane quotidiano. 
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La folla delle tabacchine che Selvatico racchiuse in una impe- 
ritura cornice di versi, che andavano 

Zavatando zo dei ponti 

Imbriagae de zoventù 


non c'è più. E le impiraresse dagli occhi procaci sotto il casco dei 
capelli aurati o corvini non cinguettano più da calle a calle, maneg- 
giando i lunghi aghi nella sessola piena di perline iridiscenti. 

Le piccole operaie snelle e onduleggianti nel nero scialle fran- 
giato non ci sono più. 

Rimini e Cesenatico e Spezia e Livorno accolgono il gaio sciame 
nel pieno fervor di un lavoro diverso, nostalgico ma alacre. 

— Siestu benedeta, Venezia... aspetine che ritornaremo tute. 

L’invocazione si ripete mille volte al giorno fra il ticchettio delle 
macchine e lo scricchiolio dei telai. 

Una piccola donna mite che la guerra rivelò un'anima forte: 
un’altra donna che da anni porta il lutto di un figliuolo diletto e che 
nell'amore di lui trovò una sorgente inesausta d'amore per i de- 
relitti: gioiose figliuole trasformate in posate infermiere della Croce 
Rossa e tante altre animose donne veneziane guidano le giovani 
sorelle al lavoro, unite nello stesso dolore e nella stessa immutabile 
speranza. 

Una donna dal cuore percosso da tutte le sventure, di una in- 
telligenza virile provata a tutti gli studì, che da! primo giorno di 
guerra si è fatta compagna, sostegno e guida delle operaie disoc- 
cupate, ha esulato anch'essa, con le operaie, le macchine, la materia 
prima, tutto il suo caro alveare che ha trovato ospitalità fraterna 
a Genova. 

Oh donna Maria! come mi pare lontano quel giorno in cui, nel- 
l'atrio della scuola di S. Samuele, fra balle di stoffa e mucchi di 
uniformi, fra l'andare e venire di operaie mi mostrò — lei cultrive 
dei libri più alti — il suo grosso mastro dell’entrata e dell’uscita. 
E l’ultima voce diceva: L. 1.40 di candele comperate per l’ultima in- 
cursione... Quali altre voci penose sono state registrate nel grosso 
mastro? 

Di tutta questa sua gente, umile ed alta, Venezia sente fieramente 
il distacco e, come la Niobe dolorosa, guarda oltre le cerule lagune 
se « alcun di sua tragica prole » ritorni verso il suo seno. 


* 
* x 
Sì, a Venezia sono rimasti soltanto i vecchi, i cani e i gatti. 
I vecchi, per la maggior parte, non hanno voluto abbandonare 
la città nativa: un senso di fatalità ha dominato il loro istinto di 
conservazione: han fatto pressione ai giovani perchè si mettessero al 
sicuro, ma per loro stessi han preferito la morte certa all'abbandono 
delle salde abitudini nella città più clemente alla tarda età. E vanno, 
piano piano, lungo la riva degli Schiavoni, crogiolandosi al sole, 
provvisti di un cartoccio di briciole pei colombi, parlottando fra 
loro, in una reciproca intesa serena. 
Quanto ai gatti ed ai cani, sono stati proprio abbandonati dai 
loro padroni, nella precipitosa partenza. E mentre i cani, sbandati 
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come in una novella Costantinopoli, godono di una sconfinata libertà 
per le piazze e le strade e vanno in cerca da sè di qualche cosa da 
mangiare, i gatti son rimasti nelle case, ma vinta la natural ritrosia, 
si sono snidati dal freddo focolare per venire alle inferriate dei 
pianerottoli e sulle grondaie dei tetti più bassi a reclamare il misero 
cibo quotidiano, con un miagolio triste e insistente che intenerisce 
i pochi passanti. 

-—. Povaro mamei, gasto fame anca ti? 

È un povero vecchietto, di tutto sprovvisto fuor che della innata 
centilezza veneziana, che si è fermato nel mezzo della calle a guar- 
dare in su, verso la finestretta dove un geranio avvizzisce e un gattino 
con le zampe conficcate nel vaso di terra protesta la sua immeritata 
fame. 

— Povareto! Se fusse averto un fritolin te compraria cinque 
schei de anguele, ma i xe scampai tuti, sasto: son qua anca mi che 
bagolo in cerca de cossa posso magnar. Bruti tempi, vecio mio, bruti 
tempi... 

E il vecchietto se ne va, scuotendo la povera testa. Io faccio al- 
cuni passi rapidi e mi metto al suo fianco. 

— Povero nonno, son proprio brutti tempi. Ma noi sentiamo che 
è un guaio transitorio, vero? e la nostra Venezia ritornerà come prima. 

— Che la sia benedeta par le so parole bone. Anca mi go sta 
speranza in fondo al cuor. Tuto tornarà... anca Colleoni. La varda, 
la me diga ela cossa che ghe par sto campo sensa el general. 

Siamo sbucati nel campo S. Zanipolo: la chiesa del più espres- 
sivo archiacuto, che racchiude le spoglie dei Bandiera e Moro e del 
doge Morosini, apre nella luce, come vuote occhiaie, le sue invetriate 
sfondate dalle maledette bombe degli aeroplani austriaci: la fac- 
ciata dell'Ospedale civile, daì meravigliosi leoni che sembran venire 
dall’interno, tale è la potenza del loro scorcio, è coperta di sacchi 
e il vecchio Colleoni non c'è più... 

In quella solitudine d’arte un senso nuovo di fraternità allaccia 
il piecolo vecchio alla donna solitaria e due dolori diversi si fon- 
dono per cercare insieme una più rapida foce. Io ascolto con affet- 
tuosa meraviglia le tipiche frasi dialettali che rivelano quasi in forma 
visiva la trepida ansia di chi non vuol morire sotto il giogo stra- 
niero: e il piccolo amico sconosciuto beve le mie parole insperate 
con una fede che le fa sembrar grandi a me stessa. 

Vardè che ambo! — esclama vicino a noi una vecchina che 
ha più grinze di Matusalemme, e punta verso di noi un dito acuto 
ed un più acuto sguardo. 

Il mio compagno ci presenta con una semplicità popolana. 

Questa xe una suora de quele che ghe vol ben a nualtri 
poareti. E questa xe me comare. 

— Ah, madre — dice la vecchietta sospirando — anca mi go 
bisogno de ela. 

Suora... madre... Così mi chiamano i soldati: ma il mio abito 
d’infermiera dà anche a questi ignoti un diritto sopra di me, e io 
mi piego, piccola e improvvida come sono, verso questi due più pic- 
coli e più miseri di me. 
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— Madre, la diga un pater secondo le mie intenzion: go un fio 
bon come el pan che ga la disgrasia de una munger cativa cofà 
el pecà... 

— Bisogna volerle tanto bene. 

La donna sgrana gli occhi e nel suo piccolo orgoglio decide di 
aver franteso. 

— A mio fio la dise? — tanto ben ghe vogio. 

— No, a vostra nuora : bisogna disarmarla a furia di bontà. 

— Cossa disela? Sala che sta matina perchè la mèga vista in- 
zenociada — e mi son de una famegia a la vecia e mio pare, bon 
anima, nol se sentava a tola se nol diseva prima l’Angelus — la me 
ga ridudo sul muso? Mi go dito: Varda fia che ti ofendi el Signor 
ofendendome mi... cossa ghe par? 

Un impeto d’ilarità sta per trascinarmi ben lontana da dove 
muove questa piccola miseria senile e la sdegnerei — io che sono 
affascinata dall’angoscia di questa mia città moritura — la sdegnerei, 
trovandola così piccola, se più piccola e grama non fosse questa 
donna ch'io potrei portare e cullare fra le mie braccia. 

Andiamo tutti e tre, a passi disuguali, verso le fondamenta nuove 
e oltre l’acqua immota S. Michele nereggia di cipressi costretti fra 
basse mura rosee. L'isola dolce ci attende, tutti e tre, e non sappiamo 
quando. Forse la mia giovinezza percossa cederà prima di questi 
due ruderi umani che pure sono già segnati dal duro pollice del 
tempo. Ma uno è il destino se le persone sono diverse. E perchè 
aspettare la morte, la grande livellatrice? Perchè non piegare subito 
gli uni verso gli altri in una infinita dolcezza di comprensione? E 
perchè sono io così diversa da loro che devo fuorviare i miei pen- 
sieri dalle azzurrastre nuvolaglie del preziosismo per scegliere le pa- 
role adatte a queste due creature che in tutta la vita non avranno 
conosciuto che le più dure: pane, miseria, faticoso lavoro?... 

Io parlo parlo, disgrovigliando faticosamente le parole da ima- 
gini nuove di bene sociale (quante volte non mi sono già balenate 
al pensiero!)... ma ora sento, sento come un fato immutabile, che i 
nostri soldati sul Piave smuovendo i macigni per le nuove trincee, 
sgombrano anche i macigni morali delle torve differenze sociali. 
Sì, lo sento... Ma intanto a questi poveri cari non posso dare che il 
filtro magico delle parole... 

Poi ci separiamo gravemente, con degli auguri reciproci, con 
dei replicati saluti come si usa fra gente per bene. E io m’allontano 
con un lento andare dignitoso, perchè è inutile metter quei pove- 
rinì nell'occasione di invidiare la celerità delle mie gambe. 

Poi corro perdutamente, come se avessi per mèta una gioia 
sicura e vado per calli e fondamenta verso la mia casa. Ma via via 
che proseguo qualche cosa che credevo sopita si risveglia in me. 
Ah come il proprio dolore è più acerbo del dolore degli altri! 
L'egoismo con prudenti artigli ricaccia in uno sfondo ogni singola 
rovina di Venezia: e come sul primo piano di un quadro, vivo e tan- 
gibile giganteggia il mio proprio dolore. Più grave di tutta la soli- 
tudine di Venezia è la mia solitudine. Ancora una volta sto per 
vivere soltanto per me‘stessa. 

Anima piccola, fluttuante nel bene come nel male, che dài l’im- 
pulso ad ogni nervo del corpo e che da ogni nervo sei dominata : 
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lo sai tu se è per il tuo stesso egoismo che ricerchi sempre nuovi 
dolori, con nessun altro scopo che di sopire il tuo? Tutta Venezia è 
una teoria di anime accese per l’offerta suprema. Vedi come si soffre 
e sì tace, come si soffre e si spera. 

Dalla porta di un grande negozio di terraglie, dove io ero solita 
fare i miei acquisti, un uomo mi saluta. 

— Oh signor Bergami, lei è rimasto? 

— Che vuole? non potevo abbandonare tutto in balìa dell'ignoto. 

— E la sua famiglia? 

— Ho mandato mia moglie e le bambine a Forlì. Ho dato loro 
tutto il gruzzoletto di cui disponevo e ho detto: Statevi tranquille e 
sperate. Io sono qui perchè lavorare bisogna e bisogna anche cu- 
stodire fino all’ultimo quel poco che si ha. E sono tranquillo, sì, e non 
vedo la disgrazia così grande com'è. Ma guai a pensarci. Ho sessanta 
anni, sa, e ricominciare la vita sarebbe duro. E sono così solo, come 
mi sento solo! Ora che le ho lontane capisco la benedizione di una 
moglie e di due figliuolette. La mattina facevamo la colazione tutti 
quattro insieme; poi le ragazze raccoglievano i libri per andare a 
scuola e mia moglie mì accompagnava fin sull’uscio e ogni giorno 
erano le stesse raccomandazioni: Buon lavoro, Toni, cerca di gua- 
dagnare più che puoi, ma onestamente. E non dar roba a credito 
perchè è la morte del piccolo commercio. Lavora bene, pensa alle 
tue bambine. 

(E nel ricordo famigliare l’uomo semplice sì commuove). 

Ma il Signore è buono. Mi son venute fra le mani le beatitu- 
dini di S. Francesco e consolano la mia solitudine. Iersera ho letto 
che il più bel giorno della vita del Santo è stato quello che ha ab- 
bandonato il peso di tutte le sue ricchezze: povero e solo si è sentito 
col Signore. E ho pianto e ho detto, proprio col cuore: Così sia, 
Signore. 

Venezia, che tu sia benedetta nella tua gente più umile: il suo 
fervore vale più di tutti i tuoi marmi: e certo per una di quelle tra- 
sposizioni di valore che la nostra piccola mente ancora non perce- 
pisce, il suo fervore è stato l’olocausto che ha rifatto indomiti i soldati 
d'Italia sul Piave. 


ELISA MAJER RIZZIOLI. 


Vol. CXCV, Serie VI — 16 giugno 1918. 
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RASSEGNA. MUSICALE 


La morte di Arrigo Boito — La Sposa dì Corinto, di Pietro Canonica Frate 
Sole, di Luigi Mancinelli e Mario Corsi. 


Sei mesi or sono le notizie sulle condizioni di salute di Arrigo 
Boito, che erano divenute così gravi da far temere per i giorni del- 
l’illustre maestro, tennero sospeso e ansioso l'animo nostro per più 
giorni: finchè giunse la lieta notizia che la salda sua fibra aveva 
superato la fiera crisi. Poi sapemmo della guarigione completa, 
della ripresa della meravigliosa attività del suo spirito, sempre pronto 
a seguire con instancabile ardore ogni manifestazione d’arte e di 
vita che presentasse interesse e valesse ad arricchire di nuove sen- 
sazioni ed immagini la sua mente aperta e limpida, singolarmente 
equilibrata e serena. Di recente aveva dovuto entrare in una clinica, 
per subirvi una operazione: ma il 10 giugno alle 11.30, mentre sem- 
brava più sollevato del consueto, l’ala della morte lo ha toccato d’im- 
provviso, inesorabilmente. 

Scompare con Arrigo Boito il più nobile e puro rappresentante 
della nostra arte musicale; e che per devoto rispetto alle più alte 
ragioni dell’arte, ha esercitato sopra di sè una autocritica tanto seru- 
polosamente severa, da ostacolare ogni sua manifestazione, per il 
desiderio e la ricerca instancabile della perfezione. Cinquanta anni 
sono trascorsi da che egli presentò al pubblico il suo primo Mefi- 
stofele, che aveva dimensioni colossali, e che, dopo la trionfale affer- 
mazione del prologo (rimasto immutato), giunse ad un non meno 
colossale disastro: sette anni passarono, nei quali coraggiosamente 
egli sfrondò il suo poema, riducendolo alla equilibrata forma at- 
tuale, nè volle mai ripristinare le pagine soppresse, quando, cam- 
biati i gusti del pubblico, potevasi pensare alla completa esuma- 
zione della originaria partitura. 

E già da allora egli lavorava al suo Nerone; quel Nerone che 
egli ha steso e riscritto infinite volte, non mai soddisfatto dell’opera 
sua, che egli vedeva impari al sogno altissimo vagheggiato dalla fer- 
vida fantasia. Sono convinto che lo spartito è bensì compiuto, ma 
non in quella forma definitiva che egli perseguiva e non riconosceva 
mai raggiunta: e spero, e con me, ne sono certo, sperano tutti coloro 
che hanno sincero amore per l’arte, che egli non abbia voluto ne- 
garci la rivelazione della solenne visione che per tanti anni formò 
la occupazione e la proeccupazione della sua alta mente. Ma se, per 
disgrazia, l’ultima gelosa volontà del maestro ci vietasse la cognizione 
della seconda sua opera, resta pur sempre vivo quel Mefistofele, 
ch'è una delle più nobili e significative manifestazioni dell’arte 
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nostra, nella sua stupenda semplicità e purezza, nella limpida in- 
spirazione che lascia vive e giovani molte pagine, le quali larga- 
mente compensano la caducità di qualche episodio. 

E se le sue poesie, interessandoci quale riflessa espressione intel- 
lettualistica, più che ardente espansione di un'anima pervasa e agi- 
tata dall'estro poetico, ci appaiono gustose soltanto per le ingegnose 
ricerche ritmiche e verbali, spesso bizzarre e originali, molti dei 
suoi libretti si manifestano quali opere d’arte più pure e spontanee: 
Ero e Leandro ha linee di greca eleganza; Nerone è fantasioso e 
poe icamente drammatico; Otello e Fals'aff sono le più felici e carat- 
teristiche rielaborazioni della grande arte shakespeariana che vanti 
la nostra letteratura; Mefistofele, sopratutto nella prima e più ampia 
stesura, rivela una ammirabile comprensione dell'intimo spirito del 
grande poema goethiano. 

La forte, sana, elettissima figura di bontà di Arrigo Boito ci ha 
lasciato quando più forte era in noi il desiderio di trovare nel suo 
verbo la voce della patria, che traverso le sue labbra sarebbe giunta 
a consolare e rafforzare i nostri cuori, ad affermare solennemente 
che è vivo e possente in Italia un ideale d’arte di insuperata nobiltà. 
Speriamo che questa voce si levi sonora e forte pur dalla tomba, e 
che le nuove armonie sgorgate dall'anima grande di Arrigo Boito 
vengano a rinsaldare l’italica virtù vittoriosa (4). 


* 

* Xx 
Pietro Canonica, l'illustre e fecondo scultore, ha voluto tentare 
una nuova via: tra l’uno e l’altro dei suoi delicati e animati ritratti, 
ha plasmato un’opera in cui la visione estetica è fissata in impalpa- 
bili vibrazioni atmosferiche, anzichè nella creta duttile, nel marmo 
levigato, nel bronzo ardente. Appassionato fin dalla prima gioventù 
per l’arte dei suoni, il Canonica ha atteso la piena maturità del suo 
intelletto per dedicarvisi con ardore ammirabile, ed è riuscito, in 
pochi anni, con stupenda forza di volontà, ad impadronirsi della 
tecnica della nuova arte in modo non men sicuro di quel che non 


(1) Arrigo Boito era nato a Padova il 24 febbraio 1842; giovanissimo, fu 
allievo di Alberto Mazzuccato nel Conservatorio musicale di Milano; per circa 
sette anni viaggiò, allo scopo di perfezionare la propria cultura musicale, e 
sì trattenne a Parigi, in Germania, in Polonia, patria della madre sua, contessa 
Giuseppina Radolinska. 1l Mefistofele fu preceduto da due cantate, Il quattro 
grugno (1860) e Le sorelle d’Italia (1862), in collaborazione col Faccio, nel cul 
spartito / profughi fiumminghi si trovano varie pagine del Boito. 

Con Franco Faccio prese parte, nella fiammante uniforme garibaldina, 
alla campagna del 1866; nel 1912 fu chiamato a far parte del Senato del Regno. 

Oltre il Nerone, aveva composto in gran parte (e forse compiuto) una Ore- 
stiade, rimasta ineseguita, al pari di una sua Ode all’ Arte (1880). Fu poeta 
caratteristico e ardimentoso: I! libro dei versi - Re Orso, ben lo attestano. 
Fornì interessanti libretti d’opera a vari maestri, tra cui Amleto (Faccio, 1865), 
Un tramonto (Coronaro, 1873), Gioconda (Ponchielli, 1876), Ero e Leandro, che 
aveva egli stesso cominciato a porre in musica (Bottesini, 1879; Manci- 
nelli, 1896), Otello (Verdi, 1887), Falstaff (Verdi, 1893), Alessandro Farnese 
(Palumbo). La recente morte del fratello Camillo, illustre architetto e scrittore 
elegante, con cui conviveva ed era legato da profondo affetto, fu per lui un 
fiero colpo; da quel momento la sua salda fibra fu scossa. 
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sia per lui trattar la stecca e lo scalpello. Problema sommamente 
interessante quello propostoci dal forte artista piemontese, e tale 
da far sorgere vivo desiderio di approfondirne le intime ragioni: in- 
dagine non facile, e che lo stesso Canonica non sembra abbia ten- 
tato, essendosi limitato ad affermare, con entusiastica convinzione, 
aver seguito un impulso, che germogliava in lui da gran tempo € 
finalmente si è ingigantito trascinandolo irresistibilmente alla con- 
quista di un nuovo ideale. 

Eppure a me sembra non assolutamente impossibile penetrare 
nelle intime latebre del pensiero e del sentimento dell'artista, per 
tentare del problema una soluzione che presenti qualche ragione di 
attendibilità: un rapido sguardo alla tecnica delle creazioni pla. 
stiche; una attenta udizione dell’opera musicale, possono rivelare 
elementi di analogia tali da suggerire qualche argomento non privo 
di efficacia. Analogia evidente ed eloquente si riscontra sopra tutto 
nelle forme esterne: naturalmente corretto, finissimo, spontanea- 
mente armonioso nelle linee pure e delicate, semplice e composto 
senza ombra di ricercata raffinatezza, lo scultore, staccando il pollice 
dalla sua creatura, sembra vi lasci la sensazione e il tepore di una 
carezza affettuosa; ugualmente nelle pagine del suo spartito troviamo 
correttezza schietta, equilibrio naturale, flessibilità di armonie, co- 
loriture gustose e pure, in cui appare eloquente ed evidente la stessa 
anima d'artista, la medesima visione estetica, 

Sorge allora in noi l’ipotesi che lo scultore, raggiunto altissimo 
grado di perfezione nella sua arte, sentendo nel profondo dell'anima 
il desiderio di nuove espansioni del proprio pensiero e non potendo 
e non volendo spezzare quella salda e organica armatura in cui il 
suo sogno di bellezza spontaneamente e necessariamente suole di- 
sporsi e incarnarsi plasticamente, abbia cercato altra via e altre 
forme in cui affermarlo, estrinsecarlo con rinnovata eloquenza: La 
sposa di Corinto ha la medesima parvenza esterna delle più carat- 
teristiche opere scultorie del Canonica, il quale con diversa materia 
prosegue e persegue un suo ideale d’arte, immutato. 

\ chi gli parlava del nuovo lavoro, Pietro Canonica insistente- 
mente esprimeva il desiderio di essere, quale musicista, considerato 
e giudicato da artista e non da dilettante improvvisato e improvvi- 
satore: giusto desiderio, perchè effettivamente il suo spartito rivela 
una mano sicuramente esercitata, una mente fortemente educata, 
gusto eletto e serietà di intenti: ossia un complesso di caratteri che 
non si incontrano nel dilettantismo superficiale. Però devesi anche 
sinceramente osservare come all’alto valore formale non corrisponda 
in uguale misura freschezza, originalità, ricchezza di ispirazione; 
la nobile e ornata veste non avvolge un corpo ardente di vita: v'è 
là dentro uno scheletro saldamente composto, ma rigido e spolpato. 

Credo però fermamente che la principale ragione della limita- 
tezza e della monocromia del pensiero musicale debba ritrovarsi 
nella povertà poetica e drammatica del libretto, che nulla offre di 
atto a scaldare e fecondare la fantasia creatrice del compositore. 
Punto di partenza la romantica ballata che Wolfango Goethe ricavò 
da un racconto di Flegone: soggetto che desume la sua massima 
efficacia da un poco simpatico episodio di vampirismo, in cui il 
vivo fidanzato si unisce alla gelida salma della sposa sorta dalla 
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tomba, nella quale ella non potrà godere riposo se non compiuto il 
rito pagano della cremazione, che i genitori cristiani non vollero 
seguire! Eliminata, col funereo erotismo, la parte soprannaturale del 
soggetto, ne è rimasto vivo solamente il contrasto, adombrato dal 
Goethe, tra paganesimo e cristianesimo; non già contrasto di idee, 
ma soltanto di forme esterne e di riti modestamente considerati : 
qualche salmodia e il bigottismo di una madre fanatica, da un lato; 
qualche inno e qualche danza e il ricordo della letizia dei vecchi 
numi ellenici dall’altro; su questo sfondo, gli isterismi di una ra- 
gazza che non vuol farsi monaca e che si precipita fra le braccia 
del fidanzato (non mai visto da prima) appena le capita davanti; 
salvo a tornarsene a casa pocc dopo, ripensando, troppo tardi, alla 
maledizione della madre, che frattanto ha trovato il tempo di morire 
e di farsi fare il funerale; e piantando su due piedi lo sposo, il quale, 
ripensandoci, probabilmente si sarà rallegrato per essere uscito a 
tempo da un bell’impiccio. Figuratevi questo soggetto diluito in tre 
atti, e vi convincerete che, a malgrado dei buoni versi e del felice 
impiego di metri classici nei canti pagani, per cui va lodato il libret- 
tista (Carlo Bernardi), il più fecondo e inspirato musicista non ne 
avrebbe ricavato gran che di meglio di quel che è riuscito a fare il 
Canonica. 

Il primo atto de La sposa di Corinto, con la danza e i cori fe- 
stivi pagani, è il più brillantemente colorito: è però anche il più 
frammentario e superficiale, nella varietà degli episodi tra loro arti- 
ficiosamente collegati: vè qualche freschezza in un coro femminile; 
calore in una canzone maliziosa degli uomini, mentre una danza- 
trice corre a dritta e a manca, a gambe levate; vibratezza nelle sde- 
gnose espressioni della fanatica madre cristiana, che impone la sua 
volontà al mite marito, per la monacazione della figlia. 

Nel secondo atto l’azione si trascina assai nelle prime scene, 
che presentano la sposa-monaca nella sua cella, aperta a tutti } 
venti; all'arrivo dello sposo, il fremito sensuale adombrato dal libret- 
tista si trasforma musicalmente in una maggiore vivezza di espres- 
sioni, per risolversi in un inno amoroso efficace e vibrante. Nel terzo, 
in cui le funebri salmodie producono da principio un senso di mo- 
notonia, vi è però espressione niù intensa e maggior forza di senti- 
mento: il dolore della fanciulla che sacrifica il suo amore sensuale 
al dovere di figlia si manifesta con rara verità ed efficacia; e i canti 
funebri assumono maggior pienezza di significato. Un velo di dolore 
si stende sul dramma, e un senso di malinconia invade l’animo, 
commovendo l’uditore, che ne riceve impressione significativa: sente 
cioè che nella sapiente distribuzione di elementi formali in cui pre- 
domina volontarietà di pensiero, si insinuano, anche elementi pas- 
sionali dettati dal cuore; e pensa che forse una trama intessuta di 
sentimenti veramente umani e ardenti potrebbe inspirare al Cano- 
nica un’opera d’arte riboccante di vita vera, e che ci colmerebbe di 
gioia, anche se meno corretta e dignitosa di questa sua aristocratica 
Sposa di Corinto (4). 


(1) Lo spartito del Canonica ha avuto al Teatro Argentina di Roma una 
esecuzione eccezionale: Elena Rakovska, magnifica interprete e cantante 
efficacissima ; Edoardo Di Giovanni, perfetto nella giovanile baldanza; il bari- 
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Degni di ricordo e di attenzione sono alcuni notevoli tentativi 
intesi a dare alla cinematografia, che ormai dilaga irresistibilmente 
ed è divenuta elemento di eccezionale importanza ed efficacia nella 
vita moderna, un indirizzo nobilmente elevato, conferendole valore 
estetico formale e ideale; a combattere quelle predominanti forme 
commercialmente volgari, per cui il cinematografo diviene un mezzo 
potentissimo della più deplorevole corruzione del gusto, se non del 
costume. 

Ricordo il Christus di Fausto Salvatori, in cui la vita del Reden- 
tore, dalla annunciazione di Maria alla ascensione, è riprodotta in 
una serie di quadri, esemplati sulle più belle e significative opere 
di pittura inspirate alla vita di Gesù, accompagnati da un commento 
musicale appositamente composto dal maestro don Giocondo Fino: 
commento che risultò in molte parti interessante e gustoso; in altre 
monotono e stiracchiato artificiosamente, perchè giungesse ad accom. 
pagnare fino in fondo un episodio, dopo che la materia sonora aveva 
già raggiunto la sua massima espansività. Ricordo la Fabiola, abil- 
mente ricavata dallo stesso Salvatori dall’antico romanzo del cardi- 
nale Wisemann, cui il maestro Giacomo Setaccioli ha adattato un 
accompagnamento strumentale che è elaborazione e adattamento di 
classiche musiche: accompagnamento che non è ancora stato ese- 
guito, e per ciò non so quali ne siano il significato e l’efficacia. Ri- 
cordo una Rapsodia satanica, per cui Pietro Mascagni compose una 
partitura in cuì si incontrano pagine di vera efficacia e bellezza, degne 
dell'autore di /rîs, ma che si accompagnano ad una visione ottica 
di un manierismo commerciale spesso deplorevole, per cui l'ampio 
lavoro del Mascagni appare assolutamente sprecato. 

Ora è la volta di Frafe Sole, in cui sono riprodotti molti episodi 
della vita di San Francesco d'Assisi, dalla giovanile spensieratezza 
di gaudente, alla conversione, alla santa vita, alla morte esemplare, 
su schema tracciato da Mario Corsi: il commento musicale, sinfo- 
nico e corale, è dovuto alla penna dotta ed elegante di Luigi Manci- 
nelli. Questo è finora il tentativo meglio inteso di una fusione tra la 
musica e la visione cinematografica, sebbene questa, pur tendendo 
nobilmente ad una affermazione d’arte pura, non si mantenga co- 
stantemente ad un livello rispondente agli intenti degli ideatori del 
diffuso lavoro. 

Infatti la elaborazione scenica degli episodi non è impregnata 
dell’alta poesia che pervade tutta la storia e la leggenda francescana, 
di cui, in simile forma rappresentativa, si perde completamente uno 
degli elementi più significativi e suggestivi: la manifestazione del 
pensiero e del sentimento per mezzo della parola; la parola umile 
e alata, tutta materiata di carità sublime nella pura sua semplicità. 
Il misticismo francescano, impregnato di così geniali e stupende 
espressioni di bontà e di giocondità, si intristisce e immiserisce nella 


tono Viglione-Borghese, eletto cantante, dignitoso nella azione; Tullio Serafin, 
direttore e concertatore straordinario per ardore e intelligenza ; ottimi cori e 
orchestra; Cia Fornaroli, danzatrice seducente; costumi ricchi ed eleganti, di- 
segnati dalla signora Pellerano; belle scene. di 














RASSEGNA MUSICALE 383 


rappresentazione plastica ottenuta con gli umili «trucchi » della ci- 
nematografia consueta: la proiezione a ingrandimento in primo piano 
delle figure, perchè ne risultino ben visibili le particolarità di espres 
sione, con effetti di un manierismo sentimentale deplorevolmente 
bottegaio, distrugge ogni illusione, fa esulare ogni anelito di poesia 
dal quadro. E ciò riesce più spiacevole, quando si debba rilevare 
che nel procedere alla attuazione del programma della azione, è 
stato compiuto uno sforzo innegabilmente lodevole per darle valore 
d’arte; e il modo con cui talvolta lo scopo è stato raggiunto, fa rim- 
piangere le occasioni perdute per mantenere tutto il lavoro ad un 
eguale alto livello. 

Perchè la musica si sposi, si fonda pienamente con la visione, 
è indispensabile che questa si presenti coi caratteri di un grande 
quadro, a linee ampie e semplici, in cuì predomini la massa sul- 
l'individuo e l'individuo appaia tratteggiato con somma sobrietà di 
atteggiamenti e di moti, in figura elementare, schematica, sfumata 
vagamente, vera sintesi umana: così suoni e figure mantengono pro- 
fumo di poesia e valore d’arte. La sminuzzatura analitica degli episo- 
di e dei sentimenti li sottrae alla efficacia del commento sonoro, che se 
ne differenzia, se ne stacca, con risultanze assolutamente antitetiche. 

La partitura elaborata da Luigi Mancinelli per Frate Sole è però, 
in sè considerata, degna in tutto dell’illustre maestro: limpida, me- 
lodica, organica, condotta con arte squisita, con espressioni di un 
modernismo simpaticamente e sanamente inteso: solo difetto, una 
certa prolissità causata dalle divagazioni in cui talvolta si prolunga 
inutilmente e con poco interesse l’azione, 0 si ripetono episodi con 
analogie troppo insistenti di forma e di contenuto. Nel prologo sì 
presentano il tema sereno della vocazione di Francesco, collegato 
con quello straziante delle stimmate, e l’affettuosa ed ampia melodia 
di Santa Chiara, che inquadrano il grandioso coro del cantico delle 
creature; nel primo quadro predomina la gaiezza della spensierata 
vita giovanile, interrotta da vaghi turbamenti e da vibranti squilli 
di guerra; la ripresa della vita gaia è interrotta dalle visioni della 
morte e della umana sofferenza; nel secondo la vocazione di Chiara 
si afferma e si espande tra i sacri cantici della Chiesa esultante; nei 
terzo (il più perfetto e musicalmente eloquente) la parola della fede 
si svolge trionfatrice tra le insidie e le guerre: il salmo « Voce mea 
ad Dominum clamavi » inizia e chiude vibratamente e sonoramente 
il quadro. Nel quarto ed ultimo, il Santo, superato lo scisma, riceve 
con le sacre stimmate la divina impronta della passione redentrice, 
mentre dall’orchestra risorgono i temi del prologo e il cantico delle 
creature: il salmo « Voce mea » risuona ancora, a simboleggiare vivo 
e attivo il pensiero e l'esempio del Santo, dopo che egli ha lasciato 
la terrena per l'eterna vita; ma è impregnato di un vago senso di 
malinconia per la scomparsa della sua dolce figura. 

Il Mancinelli ha voluto, in questa sua opera, far coincidere il 
periodo sinfonico orchestrale o corale con l'episodio drammatico, 
considerato nel suo complesso, nelle sue linee generali: luce diffusa, 
intonazione coloristica, atmosfera sonora dell’intero quadro e non 
delle singole sue parti: egli così ha bene ed efficacemente contribuito 
ad avviare l’azione cinematografica verso una maggiore purificazione. 


GIORGIO BARINI. 














UNA LETTERA DI VINCENZO GIOBERTI 


Ritengo inedita finora la lettera del Gioberti che do ora alle 
stampe ed a crederla tale mi inducono due circostanze: la prima 
che essa non si riscontra nella copiosa raccolta delle lettere del grande 
filosofo fatta dal Massari nei Ricordì biografici e carteggio del Gio- 
berti comunque fosse diretta precisamente al Massari: la seconda 
che essa trovasi originalmente tra le carte di Francesco De Blasiis, 
cui egli la spedì, ed ora si conserva dagli eredi di quest'ultimo (4). 

Francesco De Blasiis, abruzzese, patriota ed agronomo insigne, 
fu deputato al Parlamento napoletano del 1848 ed uno dei sottoscrit- 
tori della famosa protesta Mancini del 15 maggio di quell’anno. Dopo 
quel tragico avvenimento egli col suo illustre conterraneo Giuseppe 
De Vincenzi, con Giuseppe del Re, Giovanni Andrea Romeo, Ca- 
millo Caracciolo, Ruggiero Bonghi riparò a Roma. Il giorno 24 dello 
stesso mese giunse a Roma Vincenzo Gioberti, dopo il viaggio trion- 
fale in Lombardia, per conferire col Pontefice da cui ebbe tre 
udienze. Quei profughi napoletani vollero conoscere il Gioberti, cuì 
il De Blasiis presentò questo indirizzo (2 


«Un esule all'esimio Vincenzo Gioberti, 


«La feroce, spaventevole tragedia, che ha insanguinato Napoli 
il dì 15 maggio, nè può senza profonda commozione essere guardata 
da chi ha cuore italiano, nè può senza raccapriccio e sgomento essere 
considerata da chi na mente per intravedere in questo episodio tre- 
mendo complicati e compromessi tutti i destini del risorgimento 
d’Italia e perciò a niuno più che a te, primo fra gli Italiani per mente 
e per cuore, questo deplorabile avvenimento sarà cagione di pietosi 
affetti e di gravi considerazioni. E valeranno gli affetti pietosi diffusi 
dalla tua parola eloquente nell'animo di tutti a rendere più cara ed 
onorata la memoria delle vittime infelici, che caddero in quel me- 
morabile giorno maledicendo alla tirannide insorta; a render meno 
amaro l’esilio dei vinti nella lotta ineguale, i quali fuggirono inor- 


(1) Non è riferita neanche tra le molte lettere trascritte dal Massari nelle 
Operette politiche del Gioberti, nè nella bibliografia del Gentile, nè nelle pub- 
blicazioni del Solmi. 

(2) Massari, Ricordi biografici ece., vol. 3°, pag. 130. Questo indirizzo fu 
trovato tra le carte del Massari alla morte del Gioberti avvenuta a Parigi il 26 
ottobre 1852. 
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riditi e dolenti di non aver potuto nè salvare la patria, nè morire 
per essa; a rendere meno doloroso lo stato dei miseri che restarono 
in quei lidi insanguinati a piangere sugli estinti fratelli ed a tremare 
per le proprie sorti. E valeranno le considerazioni del tuo ingegno 
possente, limpida fiaccola di cui nel maggior uopo la Provvidenza 
fe dono all'Italia, a rilevare fra tanta sventura le cagioni di spe- 
ranza e di conforto; sì che questa bella e generosa Penisola, che tutta 
si commosse alla malaugurata nuova della strage fraterna, si con- 
soli pensando al non dubbio avvenire, e si rallegri con Napoli che, 
emula di Palermo e di Milano, diede anche essa la sua quota di 
martirio alla santa causa della rigenerazione italiana. 

«Questa cara patria attende impaziente l’usato soccorso della 
tua parola e del tuo pensiero, nè tu saprai in sì grave occasione ne- 
garlo ad essa: io, nel fartene in suo nome caldissima preghiera, ti 
rassegno la storia fedele de’ lacrimevoii avvenimenti, dei quali fui 
non ultima parte, e sarò ben lieto e ben superbo, se sopra questa 
umile pietra di fondamento che ti offro, tu innalzerai un perituro 
edificio a conforto «della libertà coraggiosa ed a confusione della san- 
guinosa tirannide ». 

A quest’'indirizzo doveva essere unita una narrazione degli av- 
venimenti del 15 maggio in Napoli; ma il Massari non ne fa cenno. 
Forse andò smarrita. Il Gioberti accolse assai cordialmente l’indi- 
rizzo e le manifestazioni dei Napoletani e promise di visitare la loro 
città. Le circostanze non gli permisero di effettuare il suo disegno: 
però si interessò sempre delle sorti di Napoli. 

A chiarire la lettera che pubblico, e che porta la data Torino 
17 agosto 1848, occorre ricordare che il Gioberti, eletto per acclama- 
zione presidente della Camera dei deputati subalpina, entrò il 29 lu- 
glio di quell’anno nel Ministero Casati. In seguito all’armistizio Sa- 
lasco il Ministero si dimise, ritenendo funesto l'armistizio. In quella 
circostanza il Gioberti, a persona che perorava per la pace, rispose 
queste parole assai adatte anche per il momento attuale: « Non alla 
pace, per ora, ma alla guerra, perchè senza di questa, pace onore- 
vole non si può avere ed una pace ignobile non ci salverebbe neanche 
dalla guerra ». Si costituì il 19 agosto un nuovo Ministero (Alfieri- 
Sostegno) nel quale il Gioberti ricusò di entrare, perchè lo credette 
informato a spiriti municipali ed egli voleva invece un Ministero 
nazionale. Il Cian spiega che il Gioberti attribuiva al Sostegno ed 
al Pinelli, capi del nuovo governo, di voler «consolidare prima ed 
ingrandire quindi gradatamente il Piemonte per poi pensare, con 
comodo, al resto d'Italia, cioè all'autonomia ed all'unione italica » (4). 

Il Gioberti si schierò recisamente con l'opposizione. 

Ecco ora la lettera : 

Torino, 17 agosto ’48. 
Mio carissimo Massari, 

Io lascio quest'oggi di essere Ministro, e tutto il Ministero, di cui facevo 
parte, chiese il suo congedo per non essere sindacabile degli atti brutti e 
iniqui che venivano rogati senza nostra partecipazione. Il Ministero che ci 
succederà sarà municipale, come noi ci sforzammo di essere nazionali: e 


(1) Lettere di V. Gioberti a P. D. Pinelli. Prefazione, pag. LIv. 








386 UNA LETTERA DI VINCENZO GIOBERTI 


farà di buon patto ogni sacrificio necessario a ottenere la pace, per quanto 
questa possa essere ontosa e distruttiva dell'unione giurata. Mi spiace che il 
Merlo e il Pinelli saranno probabilmente di nuovo settarii: tali due nomi 
meritavano di serbarsi puri da egni contaminazione. L'ultima speranza d'Italia 
sta nella prossima ruina di questo Ministero; esortate i giornalisti di Napoli 
a combatterlo gagliardamente. Ne cade presto si potrà forse ancora trovar 
rimedio. 

Io partirò fra pochi giorni per Parigi e comincerò un secondo esilio. 
I miei sforzi per impedire le fazioni municipali di salire al potere tornarono 
inutili. Proposi al Re 


in programma atto a rinfrancare la caduta fortuna 
d'Italia; ima esso fu rigettato. Se nascerà qualche occasione che mi abiliti 
a servire la causa italiana, ripatrierò subito; altrimenti morrò esule, Meglio 
è l'essere esule, che il vedere coi propri occhi la ruina della patria senza 
poterla impedire 


\ddio, mio buon Massari. Scrivetemi a Parigi sotto il solito indirizzo; 


ima fatemi grazia di affrancare le lettere. Il viaggio mi ha costato assai e 
debbo fare una stretta economia per poter vivere 
Salutate caramente gli egregi De Blasiis, scialoia, Bonghi e gli altri 
eccellenti che conobbi in Roma. Vi abbraccio col cuore. 
Tutto vostro 
(GIOBERTI. 


Il Massari mandò originalmente la lettera al De Blasiis, perchè 
questi nella stampa napoletana avesse combattuto insieme con i suoi 
amici il nuovo Gabinetto. 

Il grande statista piemontese non andò allora in esilio come in 
quel tempo prevedeva. Rieletto presidente della Camera a dì 18 ot- 
tobre. dello stesso anno, fu chiamato nel dicembre successivo a costi- 
tuire un nuovo Gabinetto, il quale pur si dimise nel febbraio per la 
quistione dell’intervento piemontese in Toscana, da lui propugnato. 
Dopo la disfatta di Novara, andò a Parigi per una missione del Go- 
verno. Colà, finita la sua missione, restò in volontario esilio e morì 
nella notte dal 16 al 17 ottobre 1852. 

Non ho bisogno di dar ragguagli sullo Scialoia e sul Bonghi, 
uomini eminenti che molti ancora ricordano. Il De Blasiis, deputato 
per tutte le legislature dalla costituzione del Regno d'Italia, ministro 
di agricoltura nel Ministero Rattazzi del 1867, morì in Roma il 
31 agosto 1873 


M. MAZZIOTTI. 














IL GIORNALE “L'UNITÀ, 


Di Luigi Frati, archeologo, numismatico e bibliotecario munici- 
pale di Bologna per oltre quarant'anni, fu scritto già nella B?bliofila 
(vol. II, disp. 9-10) di L. S. Olschki, ne L’Archiginnasio (1906, n. 3), 
ne L'Università italiana (1902, n. 12-13) ed in tutti i giornali politici 
di Bologna allorchè venne a morte il 24 luglio 1902; ma pochi sanno 
che, prima di essere bibliotecario, egli fu giornalista, e che per 
una settimana fu dagli Austriaci rinchiuso in Forturbano, ove la 
sua prigionìa si sarebbe certo prolungata senza l'intercessione rei- 
terata ed efficace di autorevoli ed affezionati amici suoi. 

Nel 1848, insieme al conte Filippo Bianconcini, al dott. Giulio 
Cesare Fangarezzi e al dott. Francesco Jussi, mio padre fondò e 
diresse il periodico liberale temperato L'Unità, che poi divenne La 
Vera Libertà. 

L'Unità successe al giornale L'Eco il 22 maggio 1848; si pubblicò 
dapprima tre volte ogni settimana, poscia quotidianamente, e nel 
primo numero fu annunciato con un Programma, firmato da mio 
padre, nel quale erano esplicitamente dichiarati i principii e le opi- 
nioni politiche colle quali 1 Uni/d proponevasi di manifestare libe- 
ramente le proprie idee, per sostenere e difendere l’unità «italiana, 
dimostrando indispensabile « una Dieta nazionale permanente a co- 
« stituire de’ varî stati in cui rimarrà partita l’Italia un corpo solo, 
«Che abbia la forza e la dignità di una grande nazione ». 

L'unità politica d’Italia allora possibile era l’unità federativa, 
e ciò era dimostrato ampiamente da mio padre nel n. 4 del suo gior- 
nale, il 29 maggio 1848. 

AI giornale L'Unità collaborarono i professori Vincenzo Ferranti 
e Francesco Rocchi, l'avv. Ulisse Balestrazzi, l'avv. Enrico Sassòli, 
Gioacchino Napoleone Pepoli, G. Menarini, ed altri. 

Il 21 maggio 1848 -— scrive Ugo Pesci (1) Vicenza era asse- 
diata dagli Austriaci, che furono respinti, e il 10 giugno, tornati 
all'assalto con maggiori forze, comandate dal maresciallo Radetzky, 
avvenne la nota battaglia, nella quale 15,000 uomini tennero testa 
fino a notte a due corpi d’esercito, che sommavano a circa 40,000 uo- 
mini con 118 cannoni. L’'14 giugno i Cacciatori austriaci occupavano 
Ceraino, il 13 dello stesso mese gli Austriaci bombardavano Treviso, 
che era costretta ad arrendersi, ed il giorno appresso riprendevano 
attivamente il bombardamento di Palmanova. 


(1) / Bolognesi nelle guerre nazionali (Bologna, 1906), pag. 60. 
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Nel n. 11 del 16 giugno 1848 mio padre scriveva: «Non vha 
giorno che non si legga nei fogli tedeschi ordinata la formazione 
di nuovi battaglioni, o l'invio di nuove truppe in Italia. Alcuni 
giornali ci annunziano che un'armata di ventimila Austriaci sta 
per travalicare la Piave, mentre un’altra ne cala giù dal Tirolo. 
E in questo che facciamo noi? Noi, a cui è stato distrutto l’esercito 
‘ toscano a Curtatone, a cui la capitolazione di Vicenza rende ino- 
peroso il nerbo dell’armata pontificia, a cui è disertato un esercito 
di ventimila uomini degnissimo del Borbone? Che facciamo? Prin- 
cipi, e popoli italiani, raddoppiamo, al crescere del pericolo, non 
dico di valore, di cui abbiamo date solennissime prove: ma i mezzi 
tutti per renderlo fruttuoso. Noi, che da secoli arriechiamo lo stra- 
niero delle nostre ricchezze, e delle nostre braccia rafforziamo | 
suoi eserciti per combattere in stranie terre, non ricusiamo le une 
e le altre alla difesa di noi stessi... Noì non difettiamo che di ope- 
rosità e di unione: queste parole sieno scolpite nel cuore del ma- 
gistrato, come in quello di ogni cittadino ». 

Ed il giorno della riscossa non tardò a venire colla memorabile 
vittoria dei Bolognesi contro gli Austriaci l'8 agosto 1848. Per una 
settimana il giornale L'Unità dovette sospendere la sua pubblica- 
zione, « poichè la patria domandava fatti e non parole ai suoi cit- 
tadini ». Ma il 14 dello stesso mese mio padre, che pure aveva com- 
battuto valorosamente alla Montagnola, quale tenente della Guardia 
civica, riprese la penna per celebrare la mans e il cuore dei valo- 
rosissimi popolani bolognesi, che ebbero tanta parte nella gloriosa 
giornata dell’8 agosto: 

«Chi non si è trovato a fianco di questi inferociti leoni, mentre 
«pugnavano (scriveva mio padre), non può immaginare gli atti di 
« bravura. i sentimenti di generosità e di grandezza di cui sono 
«capaci questi animi incolti in tali supremi momenti... Bologna ha 
«rinnovato i prodigi di virtù di Milano e di Palermo... Possano 
«questi eroici esempi di coraggio essere all'uopo faville che grande 
“e universal fiamma secondino » 

Il 23 agosto 1848 gli Austriaci entrarono in Varese, non ostante 
l'armistizio promulgato in Milano, e Carlo Alberto da Alessandria 
rivolgeva un proclama all'esercito per annunziare che si preparava 
alla guerra. 

Ai primi di settembre un articolo della Gazzetta di Bologna 
suscitò la disapprovazione del giornale L'Unità. L'articolo aveva le- 
vato la voce per dire ad « una Bologna, fumante ancora di sangue 
austriaco, che nei funesti giorni passati potè in essa più lo spavento, 
che una santa e nobile indignazione; che i cittadini, invece di unirsi, 
si abbandonavano alla divisione delle opinioni, alle calunnie, alle 
maldicenze; per dire, in una parola, che Bologna si era lasciata 
imporre da un pugno di affamati ladroni e di crudeli assassini. 

La sinistra impressione prodotta da cotesto articolo della Gaz- 
zetta indusse molti a rispondere, ed al giornale L'Unità furono in- 
viati tre articoli, uno dei quali fu pubblicato nel n. 51 dell’11 set- 
tembre 1848. 

Un'altra polemica ebbe l'Unità col Don Pirlone per un articolo 
pubblicato nel n. 53 del 13 settembre, intitolato: n pensiero anche 
agli studi, e firmato da F. Bianconcini e L. Frati. Fu scritto in ri- 
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sposta ad altro articolo del dott. Federico Venturini, pubblicato nel 
n. 32 del Povero, che aveva commentato tre ordinanze, l'una del 
Presidente del Commissariato Supremo, l’altra del colonnello Bel- 
luzzi e la terza del ff. di colonnello della Guardia Civica, aggiungendo 
una nota piena di sarcasmo e di veleno contro l'ordinanza del Pe- 
poli, che era paragonata ad una notificazione del Duca di Modena. 

Il 12 ottobre 1848 un articolo di mio padre incominciava con 
queste parole: «La tribuna francese continua ad echeggiare della 
«voce emancipazione d'Italia; ogni cuore italiano è pieno di questa 
speranza, e intanto l’Austriaco oppressore muta bensì strategia per 
«signoreggiare, ma non intendimento e appetito rispetto al dominio 
di questi Stati. Alle sevizie, alla carcere, all’esiglio, alla mannaia 
surroga oggi parole di perdono, promesse di libertà e di franchigie, 
mezzi potentissimi per sopire l'entusiasmo dei popoli, qualora non 
ne avessero sperimentato più volte l’ingannevole fallacia... Il pro- 
metter libertà ai popoli, senza conceder loro l’indipendenza, è un 
raddoppiar la loro forza ed energia per conquistarla... A tante 
prove di slealtà dell'Austria non è mestieri aggiungere incitamenti 
a cautela... Lo straniero non depone l'orgoglio del diadema, non 
alleggerisce il gravame del giogo, se non per timore, o per bisogno 
«ch'egli abbia di loro. Non è che voce di sirena quella che oggi 
«manda il mostro di Spilberga ». 

E VUnità continuava quasi ogni giorno cogli incitamenti alla 
guerra contro lo straniero invasore ed oppressore. Ma i tempi erano 
assai difficili per il direttore d'un giornale che avesse il coraggio, 
come aveva mio padre, di sostenere ad ogni costo le proprie opi- 
nioni; e l'Unità non poteva avere lunga vita. 

Il n. 52 del 2 marzo 1849 incominciava così: «I nostri contrad- 
« dittori politici seguitano a non volerci intendere. Di due cose in 
«ispecie essi ci accusano: che avversiamo la repubblica e che non 
«abbiamo fede nella $potenza del popolo. Noi non avversiamo la 
«repubblica perchè essa è tale; ma per i suoi effetti ». E continuava 
polemizzando col giornale La Speranza sempre su questo tono, che 
non poteva piacere al governo d’allora. Un articolo sui Municipii 
pubblicato nel n. 56 fu causa di un'ammonizione, che era così an 
punciata nel foglio 9 Febbraio del 7 marzo 1849: 

«Siamo autorizzati a far noto ai nostri lettori che la Commis- 
sione di Pubblica Sicurezza chiamò a sè il Frati direttore del- 
l'Unità per redarguirlo sull’articolo pubblicato nel suo foglio di 
ieri e per prevenirlo che, ove egli si permetta di stampare nuova- 
mente frasi, le quali avversino direttamente il Governo e la sovra- 
nità della Repubblica, sarà dal Preside spedito a Roma a cono- 
scere da vicino quell’Assemblea che sì audacemente vilipese ». 

A queste accuse mio padre rispondeva: x 

«Si è voluto accusarci, che in quell'articolo abbiamo discono- 
sciuta la sovranità della Repubblica. Ma il giudizio è errato: e il 
titolo dell'accusa non regge. Se esistesse il givry sulla stampa, ne 
invocheremmo volonterosamente il giudizio. Infatti lo spirito del- 
l'articolo è di animare ogni classe di cittadini alla votazione pel 
‘municipio. E però, dopo avere lodato la bontà della istituzione, 
considerandola dal lato dei principii costitutivi, e de’ suoi effetti, 
si è creduto bene di aggiungere l'argomento della autorità, forse 
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«il meglio potente a persuadere gli animi i più peritosi, a muovere 
«le volontà le più restìe, affinchè diano mano concordemente all’ese- 
«“«cuzione della legge municipale ». E terminava ricordando alla Com- 
missione di sicurezza ed ai suoi nemici, le promesse del celebrato 
Programma del Comitato esecutivo e del Ministero; cioè: è rispetto 
delle opinioni, la tolleranza, questa santa tolleranza che è la madre 
d'ogni virtù. 

Nel numero del 3 aprile leggesi che il Governo locale aveva pre- 
gato il direttore dell'Unità di astenersi dal pubblicare articoli di 
polemica in quei giorni in cui gli animi si trovavano alquanto com- 
mossi per la grave incertezza in cui versavano le sorti della peni- 
sola. E il direttore dell'Unità dichiarò che volentieri si sarebbe aste- 
nuto dal trattare questioni strettamente politiche, purchè imperiose 
circostanze non gl’imponessero rompere un tale silenzio. 

Le in:periose circostanze non tardarono a sopraggiungere, e 
l'Unità mancò alla data promessa pubblicando ‘il 17 aprile 1849 una 
lunga serie di Perchè: 

«Perchè i Ministri della Guerra e dell'Interno si vanno scam- 
biando il dominio della Guardia Nazionale della Repubblica? ». 

«Perchè al crescere del pericolo si restituiscono alla libertà 
gl’imputati di reazione contro la Repubblica? ». 

« Perchè mentre un esercito Napoletano minaccia invasione, si 
sguerniscono i confini, si lascia indifesa la capitale della Repub- 
blica? ». 

« Perchè mentre il nostro soccorso alla guerra d’indipendenza 
non sarebbe che il soccorso di Pisa, si persiste a chiedere ed a mi- 
nacciare pel pagamento del prestito forzoso alla Repubblica? ». 

« Perchè non effettuata la leva in massa dei laici, si propone 
nella Costituente l'armamento dei preti della Repubblica? ». 

« Perchè il governo persiste ad ingoiar carta, e carta, mentre 
un tal cibo anzichè invigorire intisichisce la'Repubblica? ». 

« Perchè in così gravi momenti si dimettono, si smarriscono e 
vanno peregrinando i ministri della Repubblica? ». 

« Perchè Vassemblea invece di sollevarsi all'altezza delle mala- 
gevoli circostanze, discende a far tema delle proprie elucubrazioni 
l'istituzione di un pubblico bersaglio, quasi che mancassero bersagli 
alla Repubblica? ». 

Tutti questi malaugurati Perchè mossero contro l’Unità doppia 
battaglia: minaccia per parte della Commissione di Sicurezza di 
sospendere il giornale; un articolo fulminante per parte del 9 Feb- 
braio. 

Il 18 aprile 1849 il colonnello Bignami della Commissione di 
pubblica sicurezza scriveva al Preside Oreste Biancoli : 

« Conviene con voi questa Commissione che tanto la gazzetta 
L'Unità co’ suoi articoli, quanto il Circolo popolare co’ suoi mani- 
festi possano turbare in senso contrario la pubblica tranquillità, e 
reclamino entrambi l’attenzione di questa Commissione. Rapporto 
poi all’estensore dell'Unità, siccome sgraziatamente in questi arti- 
coli vi sono alcune verità, così non troverebbe opportuno per ora 
devenire alla sospensione del giornale. E siccome d’altronde quel 
direttore, il dott. Frati, si è reso sleale in relazione alla . promessa 
di non far polemica, così la Commissione opinerebbe di scrivergli 
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intimandogli di guardarsi da ulteriore polemica minacciandogli, 
in caso contrario, la sospensione del giornale ». 

Ed il giorno stesso mio padre riceveva dal Preside Biancolì la 
lettera seguente : 


« AL Cittadino dott. Luigi Frati. 

«In seguito della pubblicazione nel vostro giornale l'Unità di 
varî articoli avversi al governo e calunniosi al Municipio, ed in 
seguito eziandio dell’effetto susseguitone di turbamento della pub- 
blica tranquillità, voi foste invitato, e deste parola di desistere in 
appresso da qualunque polemica. Nei fogli però ultimamente pub- 
blicati vi siete permesso indirettamente di ritornare al pristino sì- 
stema; per cui questa Commissione, prevedendo che con ciò susci- 
tereste oscitanza alla quiete, e quindi alla sicurezza pubblica, che 
le è specialmente raccomandata, vi diffida colla presente dal prose- 
guire in tale sistema di polemica; e rammentandovi d’altronde che 
altrimenti manchereste alle date promesse, vi avverte che, in caso 
contrario, sarà obbligata di sospendere la pubblicazione del gior- 
nale da voi diretto », 


A questa lettera mio padre rispose nel n. 98 (19 aprile 1849) 
dell’Unifà: « Ove esistessero fra noi, per la stampa, legge, e tribu- 
nale, a questo ci appelleremmo per venir giudicati, se ci siamo di- 
partiti dai termini della legalità. E quanto alla promessa di non 
iscendere a polemiche, che si vuole non mantenuta da noi, pre- 
ghiamo gli ammonitori di leggere il n. 83 dell'Unità, dove pone- 
vamo quella promessa in iscritto dicendo: che ci asterremo dal trat- 
tare per ora quistioni strettamente politiche, purchè imperiose cir- 
costanze non cimponessero di rompere un tale silenzio. Da questo 
discende che noi ci riserbavamo libera la parola pel tempo in cui 
il bene e il decoro della patria ci avessero imposto di uscire di 
nuovo a parlare. 

« E con ciò intendiamo di rispondere non al 9 Febbraio, ma ad 
altri. È da qualche tempo che abbiamo deciso di lasciare questa 
lancia spezzata della Repubblica a scalpitar sola nell'arena: noi non 
cì misuriamo mai con uomini che si degradarono colle calunnie. 

« Il diritto che noi abbiamo esercitato nel fare alcune osserva- 
zioni intorno a varii atti del Governo credevamo non potesse essere 
ristretto, o impedito a noi; mentre in Roma in mezzo al conflitto 
dei medesimi partiti, sotto gli occhi della stessa Assemblea, sotto il 
dominio dello stesso Triumvirato, e fra il suono dei proclami, e la 
copia delle leggi, vediamo che a molti giornali è libero di levare 
alta la voce. Non siamo dunque figli della stessa patria? Non cit- 
tadini della stessa Repubblica? Neppure in questo dunque la libertà 
è una? 1 

«E a testimonianza delle nostre parole rechiamo i seguenti 
squarci di alcuni giornali della Capitale ». 

Qui seguivano brani di articoli dei giornali: / Costituzionale 
Romano, La speranza dell’epoca, Il Positivo. 

E nel n. 104 del 26 aprile 1849 una corrispondenza da Torino 
incominciava così nel giornale L'Unità : 
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«L'Austria vincitrice insolentisce. Essa vuole screditare il nuovo 
Re, come già riuscì con alcuni a screditare il grande Carlo Alberto. 
Ben sa che quando abbia screditato il Re di Piemonte, questo Stato 
si sfascia. Le arti che adopra per tenerci divisi e deboli sono le so- 
lite. Le condizioni di pace che l’Austria domanda non si possono a 
niun patto accettare. Il re ed il ministero le respinsero sdegnosa- 
mente. Faremo piuttosto guerra a coltello come gli Spagnuoli... Se 
non cala a più miti condizioni, l’Austria sa qual nemico abbia a 
fronte ». 

Questo n. 104 fu il penultimo del giornale L'Unità, perchè il 
28 aprile ne fu dal Direttore di polizia sospesa la pubblicazione colla 
lettera seguente stampata in un foglietto volante: 


« Cittadino, 

« Per espresso ordine del Cittadino Preside io debbo intimarvi 
di sospendere la pubblicazione del vostro foglio L’Un?tà. Sicuro che 
obbedirete a questa superiore disposizione, e ciò per evitare quelle 
spiacevoli conseguenze a cui vi esporreste in caso di trasgressione, 
vi protesto la mia particolare stima ». 

« Bologna, li 28 aprile 1849. 
« Pel Direttore: G. SABATTINI ». 

« Al Cittadino dott. Luigi Frati ». 


Causa di questa sospensione fu una notizia pubblicata nel nu- 
mero del 27 aprile de l'Unità, che il Governatore austriaco avrebbe 
voluto che fosse smentita, e che mio padre ricusò energicamente di 
volere disdire. E però egli fu dichiarato in arresto ed inviato a 
villa Spada, ove fu rinchiuso nella stessa cella ov’era stato Ugo 
Bassi, e di dove il 13 giugno scriveva colla matita a suo fratello 
Enrico, che poi fu Direttore del R. Archivio di Stato di Bologna: 


« Carissimo Enrico, 

« S. E. il Governatore civile e militare sig. Generale Gorzgowsky 
mi destina per Castelfranco. Mi fa sapere che, se mi provvederò di 
una carrozza, vi andrò comodo, diversamente a piedi. Ti prego 
quindi a procurarmela per oggi dopo pranzo, come pure il sopra- 
bito scozzese, perchè coll’attuale la notte ho freddo. Io sto bene, 
non vi rammaricate per me, nè voi, nè gli altri della famiglia; chè 
questo sarebbe il maggior mio cordoglio. Salutatemi caramente tutti 
gli amici e abbracciatemi di cuore il mio papà. 

« Villa Spada, 12 giugno ’49. 
«Il tuo affez. fratello 
« L. FRATI ». 

« P. S. — Fa sollecitamente, perchè fra due ore parto ». 
«Al sig. Dr. Enrico Frati, o a chi per lui. Sotto il portico della 

Morte, n. 1125. (Urgentissima) ». 


Il 16 giugno mio padre riceveva da suo fratello due materassi 
ed un cuscino di lana, insieme ad una lettera di mio zio e di mio 
nonno, che scriveva: 
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« Carissimo figlio, 

«Non occorre vi dica il disturbo che mi reca il vostro soffrire, 
bastandovi la conoscenza del mio carattere per immaginarvi come 
mi trovo. Mi consolo poi colla lusinga di presto abbracciarvi, spe- 
rando che il vostro patire sia di breve durata. Avevo destinato di 
scrivervi separatamente; ma avendomi Enrico data la presente, di- 
cendomi che deve al momento consegnarla, v'invio queste poche 
righe per salutarvi caramente, ed augurarvi da Dio tutte quelle be- 
nedizioni, che può desiderare il padre ad un amato figlio. Addio di 
cuore e sono 

« Vostro uff.mo padre 
« G. FRATI ». 
Mio padre rispose nello stesso giorno colla lettera seguente : 
« Mio carissimo Enrico, 

«Oggi mi sento alquanto meglio, e questa mattina è venuto a 
trovarmi il medico Belletti per vedere se avevo bisogno di medicine. 
Ieri sera ebbi lettera da Kurigher, il quale è dispiacente che non lo 
abbiate trovato +1 casa, e mi ha fatto gentili profferte, delle quali 
l'ho ringraziato per lettera. Jeri pure ebbi i due materazzi e il cu- 
scino di Bianconi, sui quali ho dormito assai meglio che nelle notti 
scorse. Rendetegli molte e distinte grazie di questo favore. Manda- 
temi alla prima occasione le poesie del Porta, così il volume legato 
in verde, come l’altro più sottile in bazana, che ha in calce alcune 
pagine manoscritte. Mandatemi pure della carta da lettere, perchè 
me la passo scrivendo a questo, o a quello. Speditemi anche le 
poesie del Giusti; perchè nel caso che la mia prigionìa dovesse es- 
sere più lunga di quello che voglio sperare, abbia almeno qualche 
dilettevole lettura per me e pei compagni miei da consumare le 
lunghe e noiose ore del carcere. Lascio immaginarti quanto io sia 
a quest’ora stango, stanchissimo dell’oziosissima vita che io vivo. 
Nei momenti in cui sono preso e travagliato da maggior noia non 
posso a meno di volgere il pensiero al chiarissimo prigioniero dello 
Spilberga, e sclamare: Povero Silvio, dieci anni di durissimo car- 
cere, in una perfettissima solitudine, senza il conforto dì compagni, 
senza il sollievo di respirare per qualche ora del giorno un po’ 
d’aria libera, senza veder mai persona viva in fuori dei carcerieri. 
Quanto orribilmente ti debbono avere straziata la tua delicatissima 
anima! Salutatemi ed abbracciatemi papà, mamma, le mie caris- 
sime sorelle e fratelli, e tutti gli amici e conoscenti che si ricordano 
di me. Sono e mi dico di tutto cuore 


« Il tuo LUIGI ». 
« Forte Urbano, 16 giugno, 1 pom. ». 


Le prime pratiche fatte dagli amici di mio padre per ottenergli 
la libertà non ebbero esito felice; ma poi, in occasione d’un ban- 
chetto, rinnovarono più vive le istanze al Governatore e poterono 
impetrare che il loro amico ritornasse in famiglia. Trovai fra le 
carte di mio padre anche l’originale del foglio di via, che la Dire- 
zione di polizia rilasciò il 18 giugno 41849, coi relativi connotati, 
come segue: 


27 Vol. CXCV, Serie VI — 16 giugno 1918. 
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« Foglio di via pel nominato sig. Luigi dott. Frati, il quale è 
abilitato a partire da Forturbano il giorno 18 giugno 1849, portarsi 
a Bologna e presentarsi a S. E. il sig. Governatore civile e militare 
nel termine di giorni uno, tenendo lo stradale indicato a tergo del 
presente ». 

« Dato in Forturbano, li 18 giugno 1849. 
« Il Direttore 
« MARTINELLI ». 


« Vidi K. K. Militair u. Platz Kommando zu Castelfranco, am 
18 Juni 1849 ». (Segue una firma illeggibile). 

Nella Gazzetta di Bologna del 30 aprile 1849 (n. 102) era pubbli- 
cato il seguente avviso: « Agli associati dell'Unità. Durante la 
« prescritta sospensione del suddetto giornale, sarà in sua vece so- 
« stituito, cominciando da domani (1° maggio), da nuovo periodico, 
«che prende il titolo : i 


«La Vera Libertà 
« alle stesse condizioni e nello stesso formato dell'altro ». 


Lopovico FRATI. 





NOTIZIA STORICA 


Storia dei Romani L'età delle guerre puniche, di G. De Sanctis, Parte 1 
e II. Torino, Bocca. 


A dieci anni di distanza dalla pubblicazione dei due primi vo- 
lumi, che andavano dalle origini di Roma alla conquista del pri- 
mato in Italia (41), il prof. De Sanctis, che così degnamente ricopre 
la cattedra di storia antica nella R. Università di Torino, pubblica 
questo terzo volume in due parti dedicato all’età delle guerre 
puniche, corrispondente al secolo terzo avanti Cristo. Gli studiosi 
ricordano le polemiche che l’opera suscitò al suo primo apparire, 
le critiche aspre, di cuì venne fatta oggetto anche da parte di chi 
dei buoni studi romani avrebbe dovuto essere estimatore più gene- 
roso. Ma già fin d’allora facile profeta era stato chi, come lo seri- 
vente (2), aveva sostenuto che quest'opera poderosa si sarebbe vitto- 
riosamente affermata nel campo degli studi. Facile profeta, perchè 
chiunque abbia scorso fin dal loro primo apparire gli elaborati vo- 
lumi, vi ha rilevato innanzi tutto l’ampia sicurezza dell’informazione, 
sia per quel che riguarda le fonti, sia per quanto si riferisce alla lette- 
ratura su l'argomento. Non v'è antico scrittore, anche secondario, 
che sia sfuggito al sagace esame dell’A., non v'è opera o articolo 
sostanziale ch'egli non abbia passato in rassegna accettandolo o re- 
spingendolo secondo i casi, sempre con una maturità così acuta di 
giudizio che conforta il lettore e gl’ispira fiducia nella sua guida: 
il che costituisce un grande successo per l'A. ed è di grande profitto 
per chi legge la sua opera. 

Queste doti, già riscontrate nei primi due volumi, si ritrovano 
in questo terzo, che per l'abbondanza e quasi per la congestione dei 
fatti di carattere militare e politico che contiene e insieme per le 
questioni critiche relative a parecchi punti, presentava una partico- 
lare difficoltà di esposizione. Tale difficoltà è stata dall’A. risolta 
con un taglio radicale, riservando cioè l'esposizione ai capitoli e 
raggruppando le questioni critiche particolari in altrettante appen- 
dici dei varî capitoli, appendici che in tal guisa son venute acqui- 


(1) G. DE Sanctis, Storia dei Romani - La conquista del primato in Ita- 
lia. Torino, Bocca, 1907. 2 voll. in 8° di pp. XII-458, 575 (nn. 32 e 33 della 
« Biblioteca di Scienze moderne »). 

(2) N. Turci, La Storia dei Romani, del prof. Gaerano De Sanctis, in 
« Rivista storico-critica delle scienze teologiche ». Anno IV, fase. 10. 
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stando una mole ed una densità considerevoli. Così il lettore colto, 
ma non specializzato, può — seguendo il consiglio del Manzoni nei 
Promessi Sposi a proposito della biografia del card. Federigo — pas- 
sare senz'altro al capitolo seguente ed evitar così il peso di una di- 
scussione minuta, pur ritenendo la sostanza delle conclusioni; mentre 
chi va in cerca di una maggior specificazione critica troverà più 
agevolmente concretato in una sobria e severa trattazione il fatto suo. 

Questo taglio quindi — sebbene a una prima lettura possa sem- 
brare altrimenti, quasi ne fosse derivato un dìsquilibrio tra la parte 
induttiva dello storico, che domina l’esposizione, e la discussione 
postirva dei fatti, che nei due primi volumi non si riscontrava — 
riesce, in fine, a bene, in quanto facilita la lettura dell’opera e fa 
meglio rilevar le linee maestre dell’esposizione. La quale si svolge 
in nov: capitoli densi di cose e talora vibranti della nervosità che 
doveva agilar gli spiriti di coloro che quella storia crearono e che 
in parte si ritrova anche in chi la scorre, oggi, nell’infuriar del- 
l’immane conflitto eurepeo, che tanti punti di affinità presenta con 
la situazione politica di Roma e di Cartagine. 

Il volume si apre con un nutrito capitolo su le condizioni poli- 
tiche, commerciali, religiose di Cartagine a principio del sec. MI 


, 


quando appariva evidente la necessità di un mortale duello per il 
dominio del Mediterraneo, dopo che Roma si era assicurato il pri- 
mato su tutti popoli della penisola italica stringendoli in una po- 
derosa confederazione. La brevità dei limiti impostimi non mi con- 
sente di seguire l’A. nell'esposizione della politica di Cartagine verso 
le sue colonie di Libia, di Spagna e Sardegna, cui dona la sicurezza 


militare, limitandone la libertà commerciale: basterà ricordare che 
vi è assai efficacemente sviscerata l’anima della civiltà punica, anima 
borghese in fondo, tutrice valida dell’agricoltura e del commercio, 
abile nella navigazione e anche al bisogno nella guerra, ma inca- 
pace di creazione morale ed artistica, e perciò spentasi senza lasciar 
nessun patrimonio ideale all’umanità. 

Contro questa potenza commercialmente sì forte e quindi bene 
equipaggiata sul mare, Roma, che presente anch’essa il cozzo ine- 
vitabile, comincia con procacciarsi il dominio del mare alleandosi 
«on Messina ai danni di Cartagine che, padrona già della Sicilia oc- 
cidentale, intendeva di stabilirsi su lo stretto per vigilar da vicino 
ie cose d'Italia: dominio che si afferma con la vittoria del console 
Duilio a Milazzo e culmina con la battaglia delle Egali (244), che 
permise al console Lutazio, ottenuto l’intero dominio della Sicilia, 
di concludere la pace in quell’anno medesimo, dopo ventitrè anri 
dall'accordo con i Mamertini. Questo accordo —- osserva il De Sanctis 
— inizia l'imperialismo romano che non doveva più arrestarsi prima 
di compiere il suo ciclo fatale, determinato dalla situazione politica 
al finir della prima punica. 

Intorno a questo tempo il bacino del Mediterraneo appar diviso 
tra cinque potenze: Roma, Cartagine, Siria, Macedonia, Egitto, l’ul- 
tima delle quali, che è pur la maggiore, non si cura di mantenere 
il predominio che forse avrebbe conservato alleandosi con Cartagine 
e dividendo con essa le zone d’influenza. Mentre Roma, spinta dalla 
sua esuberante energia, si assicura il dominio del Tirreno contro i 
pirati liguri occupando la Liguria, e dell'Adriatico contro i predoni 
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illirici, rendendosi tributario il paese; ed invia con abile mossa po- 
litica, che è un indizio delle sue aspirazioni imperialistiche, amba- 
sciatori in Grecia a partecipare agli Flleni, riuniti pei giuochi istmici, 
la conquistata libertà dell'Adriatico (228). 

Nè queste affermazioni marittime impediscono a Roma di assi- 
curarsi anche il dominio della Cisalpina con il rintuzzare a Tela- 
mone l'urto dei Galli (225) e di provvedere, sebbene inadeguata- 
mente, mediante le leggi agrarie, la scala dei censi e la riforma 
delle centurie, alle condizioni sociali del paese mutate per l’incre- 
mento del capitalismo agricolo e industriale ai danni della piccola 
industria e della piccola proprietà necessariamente minate dal re- 
gime di guerra. 

Cartagine frattanto andava riorganizzandosi specialmente dopo la 
lotta vittoriosa contro i mercenari libici ribelli, che rialzò gli spiriti 
e li dispose a tentar nuove vie di grandezza, prima fra tutte l’espan- 
sione nella Spagna dalla quale il partito dei Barcidi, capitanato da 
Amilcare, in previsione della inevitabile lotta con Roma, sì ripro- 
metteva di condurre in Italia gli eserciti punici per colpir l’avver- 
saria nel cuore. 

La grande gesta annibalica in Italia e la non meno grande resi- 
stenza che Roma gli oppose, senza piegare, sono descritte con robusta 
chiarezza di stile, in tutto rispondente alla grandiosità degli eventi 
narrati: e corredate, in fine, da dense appendici, dove son discusse 
parecchie questioni critiche, come il passaggio delle Alpi, che il 
De Sanctis pone al Monginevra; la tattica delle battaglie del Ticino, 
della Trebbia, del Trasimeno e di Canne, commendevolissime tutte 
ma in modo particolare le ultime due; la marcia di Annibale su 
Roma, dov'è giustamente fatto rilevare l'accordo sostanziale tra Po- 
libio, IX, 5, 8, 9 e Livio XXVI, 7, 9, su l'itinerario seguito dal Car- 
taginese, e dove (ricordando in proposito lo studio di E. Meyer in 
«Hermes » L, 1915) è dato il più verisimile significato del Fanum 
Rediculi. L’intricato groviglio balcanico mutano i tempi, non le 
situazioni storiche determinate dalla configurazione geografica e dal- 
l’aggruppamento etnico offre poi all’A. il destro di descrivere la 
ripercussione in Oriente della grande contesa romano-punica trat- 
tando dell'alleanza difensiva-offensiva stretta con Cartagine da Fi- 
lippo V di Macedonia, che trovava assai opportuno questo momento 
per riacquistare la padronanza dell'Adriatico perduta con la guerra 
illirica che aveva dato ai Romani Durazzo e Apollonia, e per assi- 
curar la sua posizione di sovrano di una grande potenza, sia nei 
riguardi della Grecia, richiamando a nuova vita l’alleanza (sym- 
machia) ellenica contro la lega etolica, sia nel bacino del Mediter- 
raneo orientale, visto il miope disinteresse dell'Egitto in proposito. 
Roma prese le parti degli Etoli ma non potè far sentire tutto il 
peso della propria forza, assorbita com’era dalla contesa contro 
Annibale; e la guerra, dopo varie vicende, finì con la pace di Fe- 
nice (205) per la quale Roma tutelando la libertà particolaristica di 
talune città greche contro le aspirazioni territoriali di Filippo (che 
non aveva avuto l’accorgimento politico di assicurarsi l'egemonia su 
tutta la Grecia prima di muovere una guerra di predominio, come 
aveva fatto invece il suo geniale predecessore Alessandro Magno 
prima di iniziar la grande spedizione nazionale contro la Persia) 
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veniva a porre sotto la propria guarentigia quella medesima libertà : 
il che val quanto dire che ormai una ricostituzione della naziona- 
lità ellenica non sarebbe più potuta avvenire se non contro Roma. 

Ma suona finalmente la grande ora della riscossa offensiva di 
Roma che s'incentra nella persona del giovane Publio Scipione e 
culmina in quella grande vittoria di Naraggara (Zama) che pose 
fine alla seconda punica (201) e fu apportatrice a Roma di copio- 
sissimi frutti: « Roma trionfava. Il sangue latino, nella vittoria e 
nella sconfitta non s'era sparso invano. Non invano fiera concorde 
indomabile i popoli italici avevano affermata la loro volontà di vi- 
vere liberi e uniti. Non solo la rivale abborrita giaceva doma e 
sanguinante sotto il duro tallone del vincitore, risoluta la tremenda 
contesa in modo che parve e fu definitivo; sì anche la comune vit- 
toria, non meno che la immanità del comune sacrifizio cui era do- 
vuta, affratellando Romani e alleati, aveva virtualmente fondato 
la nazione italiana e con fiaccare i Fenici e j Greci d’Italia e di Si- 
cilia, guadagnato virtualmente ad essa il predominio dell'Occidente 
d'Europa e d’Africa. 

«Quivi non »sisteva più Stato piccolo nè grande che potesse op 
porre a Roma resistenza efficace. La sua volontà era dunque, nel- 
l'Occidente, legge suprema, i confini del suo impero (entro i limiti 
segnati dalla forza d'espansione degli Italici) quelli che fosse pia- 
ciuto tracciare alla sua spada. Poteva iniziarsi la lenta opera dura di 
conquista e di latinizzazione, la quale, domate le resistenze dei bar- 
bari, messe in valore le terre soggiogate, doveva avvantaggiare del 
pari i vincitori e i vinti e costituire l’inerollabile fondamento della 
odierna Europa civile. E nell'avere appunto segnato ed aperto la via 
a quest'opera non caduca sta l’importanza della seconda punica 
nella storia della umanità » (pag. 559). 

Dal breve cenno che precede il lettore avrà potuto rilevare 
la maniera ampia ed efficacemente originale con la quale il De S. 
ha assolto il suo arduo còmpito: l’acume storico con il quale ha 
sviscerato i fatti mostrandone la cause e le tendenze; l’illuminato 
criterio con cui ha pesato il valore della seconda punica nella storia 
del mondo. Per tutti questi motivi, oltre che per quelli enunciati 
a principio, la sua opera pur venendo dopo altre notevolissime, pur 
trattando di un periodo che si svolge nella piena luce della storia 
e con abbondanza di fonti, arreca un contributo di primo ordine e 
ci dona della grande contesa mediterranea un’esposizione ed una 
valutazione veramente integrale. 


NICOLA TURCHI. 








IL GOVERNO EDI PORTI IN FRANCIA 
DURANTE LA GUERRA 


MixistERE DE LA Guerre ET MixnisTÈRE DES Travaux PuUBLICS ET pes TRaNs- 
ports - Sous-Secrétariat d’ Etat des Transports — L’erploitation des 
Ports Maritimes pendant les trois premières années de la querre. 19 
aoùt 1917. — Paris, Imprimerie Administrative centrale. 


I porti francesi nell’avanti-querra. 


Nel corso degli studii contro il disservizio dei porti in Italia, la 
buona fortuna ci ha fatto conoscere un documento che da solo basta 
a provare due fatti di somma importanza. Il primo sì è, quanto sia 
necessaria in questi momenti in Italia la lotta contro il disservizio 
dei porti, inspirata al solo ed unico scopo del pubblico bene: del 
bene delle città portuarie come dell'intera Nazione. Il secondo fatto 
attesta quanto possa e debba fare un Governo di volontà e di fibra, 

un Governo che per la fortuna del suo paese abbia, nei maggiori 
problemi della vita e della ricostruzione economica, un programma 
chiaro ed una politica ferma, di pensiero e di azione. 

Il documento che intendiamo esaminare è un piccolo libriccino 
di 79 pagine, che contiene una lucida e sintetica relazione delle con- 
dizioni dei porti francesi nell’avanti-guerra e di quanto 11 Governo 
di quel paese ha saputo e voluto fare in tre anni di guerra, per mi- 
gliorarle. Ed è appunto da queste pagine istruttive che traluce come, 
in materia di porti, la Francia come auguriamo di cuore avvenga 
presto all'Italia ha trovato un Governo e più ancora un uomo che 
ha compreso un problema di interesse nazionale nei suoi termini 
precisi, che lo ha affrontato a fondo e ne ha iniziata la soluzione 
che Vutile della nazione imponeva. Perchè, senza punto disconoscere 
l’opera altrui, la riorganizzazione dei porti in Francia data dal de- 
creto inter-ministeriale del 34 dicembre 1916 che porta segnatamente 
il nome del Ministro dei Lavori Pubblici del tempo, del senatore 
Herriot, sindaco di Lione, strenuo amico dell’Italia e figura geniale 
e forte di organizzatore e di pubblico amministratore. 

Le condizioni dei porti in Francia nell’avanti guerra erano poco 
dissimili da quelle dei porti d’Italia. La nostra relazione che se- 
guiremo fedelmente in queste pagine dice con un eufemismo 
troppo evidente che prima della guerra, il regime d’esercizio dei 
porti in Francia era quello « della libertà assoluta lasciata a coloro 
che ne facevano uso ». Lo Stato che costruiva ed amministrava — per 
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così dire — i porti, si limitava a somministrarne gli elementi: get- 
tate, avamporti, bacini, calate, attrezzatura meccanica, binarii, ecc:, 
e metteva tutto ciò a disposizione del pubblico «che se ne serviva 
come gli talentava ». L'impianto e l’esercizio dell’attrezzatura e dei 
binarii spettavano per lo più a dei concessionarii, alle Camere di 
commercio ed alle Compagnie di ferrovie per i binarii. « In queste 
condizioni, ogni porto si presentava come un Aétel cosmopolita, 
per il quale ciascun viaggiatore poteva reclamare per sè il più grande 
comodo o lagnarsi del modo in cui era trattato, ma nel quale cia- 
scuno era libero di agire a suo talento e d’occupare il suo tempo 
come gli piaceva. Finchè non mancasse lo spazio, un piroscafo re- 
golava le proprie operazioni come meglio voleva; procedeva allo sca- 
rico colla rapidità e con i mezzi che credeva opportuni, e con la mano 
d'opera che gli conveniva: il prezzo dello scarico non risultava che 
dal libero consenso degli interessati ». ; 

Questa dipintura dal vero delle condizioni dei porti francesi 
dell’avanti guerra, forse peggiori ancora di quelle dei porti italiani, 
non può lasciare dubbio alcuno sullo stato di inefficienza in cui essi 
sì trovavano. Ed è quindi più che logico che «questo regime di 
libertà (?), pressochè completa, che il Ministero dei Lavori Pubblici, 
a cui era affidata l'amministrazione dei porti, sì era sempre sforzato 
di rispettare, non potesse venir mantenuto nel corso della guerra. 
Si dovette perciò adottare un nuovo regime di esercizio. Esso ri- 
chiese un intervento più grande da parte del Governo in tutte le 
operazioni di esercizio dei porti, a fine di sostituire la disciplina 
degli stabilimenti industriali al regime della libertà assoluta ». E 
così appunto si fece. 

Questa esperienza è stata anzi così utile in Francia, che lAm- 
ministrazione si è convinta che anche nel dopo-guerra dovrà inter- 
venire nell'esercizio dei porti nel doppio scopo della loro buona uti- 
lizzazione e della diminuzione del tempo di sosta delle navi. A tale 
uopo si è riconosciuta la necessità di aumentare la celerità delle 
operazioni di carico e scarico e di meglio proporzionare al movi- 
mento di ciascun porto le vie di accesso e di sfollamento che ad esso 
servono, 


I primi provvedimenti contro il disservizio dei porti. 


Date le condizioni preesistenti nei porti francesi, appena scop- 
piata la guerra, si rivelò ben tosto l'insufficienza e l’inefficienza loro, 
soprattutto per l'importazione e lo scarico dei carboni, di cui era 
notevolmente cresciuta la necessità dopo l’invasione dei dipartimenti 
carboniferi della Francia. L’importazione che avrebbe dovuto salire 
ad 80,000 tonn. al giorno, non raggiungeva che le 35,000 tonn. 

Con circolari del 4, del 14 e del 18 novembre 1914, il Ministro 
dei lavori pubblici incaricò gli ingegneri in capo dei porti di fare 

porto per porto — un rilievo comparativo del lavoro quotidiano 
di ciascun d’essi, nell’avanti guerra e nel periodo di guerra; di ac- 
certare le cause del diminuito rendimento e di proporne i rimedii. 
Un sistema di «telegrammi giornalieri » doveva pure dare avviso 
alle navi in viaggio di approdare ai porti dove si avevano posti di- 
sponibili di scarico. 
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Ma ben presto si affacciò una prima difficoltà: l'aumento del 
prezzo di scarico dei carboni da parte delle imprese, che, a quanto 
sembra, funzionano nei porti francesi, per il servizio di scarico 
delle navi. Se non che il Governo francese, con innegabile fermezza, 
dichiarò nettamente che esso considerava gli esoneri militari richiesti 
da siffatte imprese di scarico come una concessione da farsi unica- 
mente nel pubblico interesse: perciò la subordinava a due condizioni 
ben precise: la determinazione di un prezzo fisso di scarico per ton- 
nellata di carbone; l'obbligo di un minimo giornaliero di scarico. 

Crediamo bene riprodurre il linguaggio, chiaro, fermo e preciso, 
che il Governo francese indirizzò, in una istruzione di servizio, alle 
imprese di scarico dei porti : 

«Richiamiamo la vostra attenzione — così essa si esprimeva 
«sulla necessità di limitare le vostre esigenze a tassi molto ristretti. 
« L’Amministrazione ritiene che la concessione di esoneri sia un fa- 
« vore che costituisce un sacrificio per la difesa nazionale. Esso deve 
«venir compensato da un contributo effettivo all'interesse generale 
«del paese. L’elevazione eccessiva ed arbitraria dei prezzi di scarico 
«— come di tutti gli altri elementi che concorrono a determinare il 
« prezzo di una derrata di prima necessità, come il carbone — avrebbe 
« per conseguenza, qualora venisse ottenuta»per mezzo degli esoneri, 
«di ferire doppiamente l’interesse generale, privato il paese di di- 
« fensori e aumentando i prezzi a carico di ciasetm consumatore. 

« L’Amministrazione superiore non potrebbe quindi favorire, 
« mediante la concessione degli esoneri, che quegli imprenditori che 


« nelle circostanze attuali — nelle quali il giuoco della concorrenza 
«che tende a limitare i prezzi, è in parte reso inefficace dall’abbon- 
« danza della domanda — daranno garanzia che lungi dall’utiliz- 


«zare gli esoneri, attribuiti al loro personale, per realizzare dei be- 
« neficii importanti, non se ne serviranno che nell’interesse generale, 
«col limitare i loro prezzi e coll’ impiegare 4 pieno rendimento i 
«mezzi di cui dispongono ». 

Linguaggio ed azione fermi e degni di un Governo cosciente 
della situazione e risoluto di provvedere! 

Intanto, venendo sempre più a scarseggiare i carboni, il Go- 
verno incaricò le ferrovie dello Stato di procedere a larghi acquisti 
all’estero, aprendo ad esse un conto speciale. Ma ben presto si av- 
vide che un altro compito si imponeva: quello di porre i princi- 
pali porti e specialmente Rouen, in condizione di ricevere e pronta- 
mente scaricare gli arrivi di carbone. A tale uopo si iniziò un si- 
stema di premti di scarico e di sfollamento, che venne regolato con 
una eonvenzione del 24 gennaio 1915, fra lo Stato, la Camera di com- 
mercio e gli scaricatori del porto di Rouen. Questo sistema di premii 
è riuscito a pieno: due volte esso venne riveduto, nel 1915 e nel 1917, 
con riduzioni consecutive della misura dei premii stessi. 

Grazie a questi provvedimenti, lo scarico minimo per posto di 
accosto a calata fu stabilito in 12,000 tonn. al mese con una multa 
di lire 2 per ogni tonnellata in meno. In realtà si ottenne un ren- 
dimento maggiore in ragione di 1.700 tonn. a metro corrente per 
anno. Si assicura che questo rendimento sia assai superiore a quello - 
dell’avanti-guerra. Ma ci sia lecito osservare che siccome esso non 
raggiunge le 6 tonn. per metro al giorno, così si tratta di cifra piut- 
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tosto modesta. Per un vapore di 100 m. di lunghezza non darebbe nep- 
pure 600 tonn. al giorno. Il che è poco. E lo dimostra il fatto che ‘ 
con successive misure, tale rendimento ha potuto venir elevato negli 
stessi porti francesi ad un minimo di 800 tonn. al giorno di scarico 
per accosto di vapore. 

Insieme alle misure d’ordine tecnico si succedevano quelle di ca- 
rattere amministrativo. Con decreti inter-ministeriali (guerra, marina 
e lavori pubblici) del 30 gennaio e idel 22 aprile 1915 furono istituite : 

Una Commassione militare dei porti marittimi, per tutti i 
porti della Francia; 

Una Commissione di porto, come organo locale, per ciascun 
porto della Repubblica. 

La Commissione centrale dei porti di Francia venne composta 
di due commissarii militari, di un ufficiale superiore della marina, 
di un commissario tecnico e di un commissario amministrativo, 
con uno o più supplenti. 

La Commissione locale di porto risultò composta di un Presi- 
dente, di 3 a 4 membri militari, di un ufficiale di marina e di 
3 membri tecnici. Una delegazione di tre a quattro membri provve- 
deva all'esecuzione delle deliberazioni della Commissione di porto. 

Queste Commissioni ‘erano incaricate di risolvere « tutte le que- 
sioni relative all’utilizzazione dei porti marittimi per le operazioni 
relative ai diversi servizii militari; Vesercizio commerciale conti- 
nuava ad effettuarsi sotto l'autorità del Ministro dei lavori pub- 
blici ». 

La Commissione militare dei porti iniziò l’opera della loro rior 
ganizzazione; stabilì la ripartizione delle importazioni fra i diversi 
porti della Francia; studiò i provvedimenti atti ad intensificare l’im- 
portazione dei carboni ed il loro deposito; acquistò i primi appa- 
rati di scarico; provvide all’organizzazione della mano d’opera. 


Un unico Capo-Servizio per tutti i porti della Francia. 
Un unico Capo-Servizio per ciascun porto. 


Le disposizioni precedenti avevano, senza dubbio, realizzati no- 
tevoli progressi nell'ordinamento amministrativo e tecnico dei porti; 
ma non potevano bastare. « Verso la fine del 1916, allo scopo di 
ottenere unità di azione completa nei porti, per evitare il fraziona- 
mento delle responsabilità e per conseguire una più grande rapi- 
dità delle decisioni, parve preferibile sostituire alle Commissioni 
dei capi di servizio unici». Così venne emanato il decreto inter-mi- 
nisteriale del 31 dicembre 1916, che istituì un unico Capo-Servizio 
centrale d'esercizio per tutti i porti di Francia ed un unico Capo-Ser- 
vizio d'esercizio per ciascun singolo porto. L'uno e gli altri sono 
alla dipendenza di una sola autorità: il Sotto-segretario di Stato 
dei trasporti. Da questo decreto — a cui è collegato il nome caro 
ed eminente del senatore Herriot — data tutto un nuovo periodo 
di assetto e di provvida ricostruzione idei porti francesi. Trattan- 
dosi di un atto di Governo, inspirato a concetti organici di politica 
economica, crediamo bene riprodurne i] testo: 
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MINISTÈRES 
DE LA GUERRE, DE LA MARINE 
DES TRAVAUX PUBLICS REPUBLIQU} VRANCAISE 
DES TRANSPORTS ET DU RAVITAILLEMENT peri 





Arrété. 
Les Ministres de la Guerre, de la Marine, des Travaux Publics, des Trans- 
ports et du Ravitaillement, 
Vu le décret en date du 31 décembre 1916, 
Vu l’arrété interministériel en date du 22 avril 1915, modifié par celui du 
22 juillet 1916, instituant des Commissions de ports maritimes, 


Arrétent: 

ARTICLE PREMIER. — Les attributions conférées par l’arrèté interministériel 
susvisé à la Commission centrale des ports maritimes seront exercées, s0us 
l’autorité du Sous-Secrétaire d’Etat des Transports, tant en ce qui concerne 
les opérations intéressant les divers services militaires qu’en ce qui touche 
l'exploitation commerciale, par un chef de service unique. 

Il en sera de mème pour chacune des commissions locales de port. 

ART, 2. — Les Chefs de service seront désignés par le Sous-Secrétaire 
d'Etat des Transports, soit parmi le personnel des Travaux Publics, soit parmi 
les fonctionnaires ou officiers de terre ou de mer mis à sa disposition pour 
ce service. 

Paris, le 31 décembre 1916. 
i Le Ministre de la Guerre, 
LYAUTEY. 
Le Ministre de la Marine, 
LACAZE. 


Le Ministre des Travau.i Publics, 
des Transports et du Ravitaillement, 
HERRIOT. 


Questo decreto acquista tanto maggior valore, se posto in re- 
lazione ai provvedimenti che lo completano e contenuti specialmente 
nei decreti 16 gennaio e 15 aprile 1917 e nelle istruzioni del 17 marzo, 
del 29 aprile e del 26 maggio 1917. Grazie al complesso di questi prov- 
vedimenti, le attribuzioni di ciascun Capo-servizio — vero e proprio 
Direttore generale del porto, — così vennero determinate: 

1° risolvere «tutte le questioni relative all’utilizzazione dei 
porti» e specialmente quelle di mano d'opera, di attrezzatura e di 
utilizzazione dei materiali di trasporto e di sfollamento per ferrovia 
e per via navigabile; 

2° avere alla propria dipendenza tutti i servizî civili e utt? i 
servizì dell’esercito e dell’armata, in ciascun porto; 

8° decidere sulla spedizione delle merci verso l’interno per 
cabotaggio, per via acquea o per ferrovia; fare la distribuzione quo- 
tidiana dei carri ferroviarî assegnati globalmente a ciascun porto; 

4° prendere tutte le misure necessarie per attivare la libera- 
zione delle navi, con potere diretto in tutte le questioni relative al- 
l’organizzazione dello scarico di ciascuna nave; 

5° modificare temporaneamente le tariffe vigenti nel porto. 
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«Come conclusione «lelle indicazioni sommarie sovra date —, 
così testualmente si esprime la relazione — si può dine che oggidì 
esiste in ciascun porto di mare un organo unico il Capo dell’eser- 
cizio — con autorità, per l'esecuzione del servizio, sopra tute le 
amministrazioni e sopra xt gli utenti in genere del porto. Esso 
vigila alla buona utilizzazione dell’attrezzatura ed al miglior im- 
piego dei diversi mezzi di sfollamento, per ferrovia, per terra 0 per 
acqua ». 

Dopo questi provvedimenti, così semplici ed organici, non v'ha a 
sorprenderci se questa parte della relazione si chiude colla seguente 
giusta e legittima constatazione: Questa unità di direzione ha pro- 
dotti i più felici risultati. 

Augurii cordiali all'Italia, ai suoi porti ed ai suoi commerci! 


Provvedimenti attuati. 


I provvedimenti attuati, speciamente sotto l'impero della unità 
di direzione ai porti, riguardano : 
1° la mano d'opera; 
2° gli apparecchi di scarico; 
3° i mezzi di trasporto e sfollamento; 
4° gli aumenti degli accosti per lo scarico e delle banchine; 
il regolamento delle operazioni. 


no 


1° Mano d'opera. — Fu anzitutto necessario riparare ai vuoti 
prodotti nei porti dalla mobilitazione. A tale uopo si ricorse a circa 
20,000 prigionieri di guerra e ad un impiego straordinario nei porti 
di mano d’opera africana (Marocchini e Kabili), spagnuola, belga e 
cinese. 

Trattandosi pur troppo di mano d'opera, spesso inferiore e di 
minor rendimento, fu necessario inquadrare questi facchini in squa- 
dre sotto gli ordini di appositi capi. Oltre ciò sì dovettero richiamare 
dall’ esercito conduttori di gru © gruisti, meccanici ed elettricisti, 
e talora anche motorisii per camioni, Così si raggiunse la cifra 
di 5400 esonerati delle classi più anziane. Grazie a queste misure si 
potè assicurare il servizio soddisfacente del traffico. 

« I militari muniti di fascetta che costituiscono il personale 
dell’esercizio dei porti — così si esprime la Relazione non devono 
essere considerati come smobilizzati, ma come assegnati ad un ser- 
vizio militare, avente una organizzazione speciale. Essi sono sotto- 
posti a controlli periodici... Sono passibili delle pene disciplinari 
e possono essere tradotti davanti ad un Consiglio di guerra, special- 
mente nel caso di rifiuto o di abbandono, senza motivo legittimo, 
del servizio o del lavoro loro assegnato ». 

Furono inoltre istituite all’Havre ed a Rouen delle scuole che 
al 1° luglio avevano già dati 120 conduttori di gru. I bisogni di 
mano d’opera istruita, quali gruisti, meccanici, elettricisti, sono con- 
siderevoli, e si procura di crearne della nuova, quanto più è pos- 
sibile. «La rapidità sempre più grande dello scarico nei porti è 
effettivamente una delle condizioni della buona utilizzazione delle 
navi, ed essa potrebbe parzialmente rimediare alla scarsità del ton- 
nellaggio, riducendo /a durata di rotazione ». 
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2° Apparecchi di scarico. — Gli apparecchi di scarico dovet- 
tero. essere grandemente aumentati nel corso della guerra, special- 
mente per i carboni, sia per fronteggiare l’antico traffico, sia per 
provvedere al nuovo. Il Sottosegretariato di Stato dei trasporti, le 
Camere di commercio e l’iniziativa privata posero in comune i loro 
sforzi. « Le industrie inglesi e americane fornirono un concorso pre- 
zioso per questi rapidi acquisti di apparecchi ». 

Dal giorno dell'apertura delle ostilità, furono ordinati più di 
400 apparecchi di scarico per il servizio delle calate dei porti di 
Francia: al 1° agosto 1917 più di 300 apparecchi nuovi erano già 
in servizio. Di essi 120 vennero forniti dall’Amministrazione; 90 dai 
privati; 60 dalle Camere di commercio e 35 dalle Ferrovie dello 
Stato. Di fronte a queste cifre, è bene tener presente che al 1° ago- 
sto 1914 il numero delle gru a motore in funzione sulle calate dei 
40 principali porti di Francia era di 1,240; il numero dei nuovi ap- 
parecchi entrati in servizio dal giorno delle ostilità, rappresenta 
quindi un aumento del 25 per cento degli apparecchi esistenti. 

L'aumento della capacità di scarico è in realtà di molto mag- 
giore: le nuove macchine sono in generale delle gru di 3 tonnellate 
di potenza, munite di benne automatiche: talora si adottarono anche 
gru di 5 e persino di 7 tonn. ugualmente provviste di benne a presa, 
mentre una grande parte degli apparecchi esistenti non avevano 
che una potenza di una tonnellata e mezza. Tenuto conto del numero 
e della portata dei nuovi impianti, l'aumento di potenzialità nel 
periodo di guerra, in confronto al 1914, raggiunse almeno il 35 per 
cento. A questi nuovi impianti, le ferrovie dello Stato contribuirono 
con 35 gru da 2,500 chg. acquistate agli Stati Uniti e ripartite fra 
1) porti. 

Come tipico, giova ricordare l'esempio di Rouen, il maggior 
porto della Francia, come Genova lo è dell’Italia. AI momento del'a 
mobilitazione, Rouen possedeva 167 apparecchi di scarico rappre- 
sentanti una portata complessiva di 409 tonn. Di essi, 80 erano pon- 
toni-gru e 87 gru di calata. Nel corso della guerra, questa attrezza- 
tura fu aumentata di 60 macchine, di cui 25 gru a pontoni, 33 gru di 
calata e 2 grandi trasbordatori per carbone: la potenza supplemen- 
tare di questi apparecchi è di 208 tonn. In tal guisa, nel periodo 
della guerra, si ebbe a Rouen un aumento del 40 per cento nel nu- 
mero delle macchine e più del 50 per cento nella loro potenzialità. 
Fra le nuove gru, 28 furono acquistate da particolari, 18 dal Sotto 
segretariato di Stato dei trasporti e 12 dalla Camera di commercio 
di Rouen. Oltre ciò, le autorità britanniche vi impiantarono 17 gru 
per conto loro. Ed anche esse contribuiscono al forte aumento della 
potenzialità. Degno di particolare menzione è ancora il nuovo im- 
pianto fatto a Rouen dalle ferrovie dello Stato. Alludiamo alla « bel- 
lissima installazione di scarico. delle nuove calate dell’antica Isola 
Elie. Essa consta di due ponti trasbordatori elettrici, con benne di 
presa di 5 tonnellate, un elevatore, dei trasbordatori di carbone, 
due silos di 2,000 tonn. ciascuno, una piccola sotto-stazione elettrica 
e numerosi binarii di servizio ». 

Come confronto, ci si consenta dire che Genova, che è il primo 
porto d’Italia, avrebbe attualmente: 12 gru elettriche da tonn. 1.5; 
altre 72 gru idrauliche da tonn. 1.5 ad 1.10 e 24 elevatori elettrici 
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per carbone: in tutto 105 apparecchi. Ora Rouen possiede già 244 
apparecchi di scarico, di cui molti di potenza maggiore. 

Mentre nei porti francesi si provvedeva in modo così energico 
per i carboni, non si trascuravano le altre merci. Per lo scarico dei 
cereali si impiantarono a nuovo 6 elevatori galleggianti, 4 elevatori 
a noria tipo Poulson e 4 elevatori fissi tipo Metcalf. Si aggiunse 
pure un certo numero di tramoggie pesa-sacchi e 15 moto-rampe. 
Si potè così conseguire una considerevole economia nella mano 
d’opera. 

Per ultimo, a fine di aumentare la celerità di disbrigo delle 
navi, assicurando lo scarico loro dai due lati, lo Stato ha ordinato 
delle gru galleggianti sopra pontoni di cemento armato. Le mer- 
canzie sono trasbordate dalla nave su barconi o chiatte e poscia 
vengono scaricate a terra in calate non accessibili alle grandi navi. 
A fine di facilitare tali operazioni, venne a Bordeaux grandemente 
estesa la zona doganale. 


3° Trasporti e sfollamento. — Lo sfollamento delle merci sbar- 
cate ai porti avviene per via di mare (cabotaggio); per via di terra 
(camionaggio); per via d’acqua (navigazione interna); per ferrovia. 

Nella maggior parte dei casì le merci sbarcate in un porto de- 
vono essere trasportate per ferrovia. Ma è la potenzialità delle 
linee di accesso che spesso limita quella degli impianti portuarii, I 
porti francesi, prima della guerra, avevano più calate che attrezza- 
tura e più attrezzatura che mezzi di sfollamento. Rassomigliavano 
quindi a delle grandi prese di acqua applicate a piccoli tubi. 

Inutile dire che questo è precisamente lo stato di cose che an- 
cora esiste ai porti italiani. 

L'azione del Governo in Francia, per mezzo del Sotto-segreta- 
riato dei Trasporti, si è energicamente rivolta a provvedere sia alle 
deficienze dell’attrezzatura come a quelle dei mezzi di sfollamento. 

Anzitutto fu interamente riorganizzato il servizio dei camioni 
che in alcuni porti, come a Marsiglia, continua ad avere una im- 
portanza notevole. Così furono messi a servizio dei porti francesi 
circa 450 camioni. 

In secondo luogo si organizzarono potentemente le vie d’acqua, 
specialmente per i porti di Dunkerque e Calais, e si rese meglio uti- 
lizzabile la Senna per i porti dell’Havre e di Rouen. Basti dire che 
nel maggio 1917, dal porto dell’Havre partirono 169,675 tonn. di 
merci per via d’acqua e 168,728 tonn. per ferrovia: pressochè metà 
e metà. A Rouen, sopra 34,000 tonn. al giorno, rappresentate dallo 
scarico dei carboni, sole 7,000 circa partono per ferrovia. 

Per ultimo si sono adottate misure energiche per migliorare i 
binarii delle calate, per accrescere nella vicinanza dei porti i fasci 
di composizione dei treni e di smistamento e per aumentare la po- 
tenzialità delle linee di accesso. A Dunkerque si completarono i bi- 
narii dei bacini N. 3 e N. 5 e si ampliò la stazione di smistamento 
con un impianto di 39 chm. di nuovi binarii, oltre a chm. 12,5 do- 
vuti alle autorità militari britanniche. L'estensione dei nuovi bi- 
narii è eloquentemente indicata dalle seguenti cifre: Saint-Nazare 
25 chm.; Calais 28; Boulogne 32; Bordeaux e Gironde 41; Rouen 50; 
Havre 65 chilometri. Così all’Havre, ai binarii preesistenti si aggiun- 
sero tanti binarii nuovi, quanti ne possiede Genova (binarii 64.5). 





IL GOVERNO ED I PORTI IN FRANCIA DURANTE LA GUERRA 407 


Nel complesso le installazioni ferroviarie compiute nel periodo della 
guerra, ai porti francesi od in loro servizio, raggiunsero più di 
350 chilometri di lunghezza. I nuovi binarii misurano quindi una 
distanza quasi uguale a quella di una linea Torino-Venezia (chilo- 
metri 415) e superiore a quella da Roma a Pisa (chm. 336). 

Ciò non di meno e malgrado tutti questi sforzi la capacità di 
ricevimento di un certo numero di porti francesi è ancora superiore 
alla loro capacità di sfollamento, soprattutto per ferrovia, anche 
per la scarsità del materiale rotabile. Fu quindi necessario ampliare 
i magazzini e provvedere, specialmente per i carboni, delle aree di 
deposito. Oramai esse hanno già raggiunto la capacità di 2,500,000 
tonn. al mese ed essa va sempre più crescendo. 


4° Accosti e banchine. Alla vigilia della guerra, i quaranta 
principali porti della Francia difettavano grandemente di accosti e 
banchine. Il numero dei posti per navi alle calate era complessiva- 
mente di 888. Ad essi furono aggiunti 120 accosti nuovi, mentre 
altri 35 sono in costruzione. 

Questi nuovi lavori si dividono in due categorie: i lavori decisi 
od iniziati nell’avanti-guerra ed i lavori decisi e posti in esecuzione 
nel periodo di guerra. 

Si può dire che in generale si avevano delle opere in corso di 
esecuzione in tutti i principali porti di Francia. Esse vennero po- 
tentemente accelerate nel periodo della guerra, procurando soprat 
tutto di aumentare gli accosti a grandi profondità, da 9 a 12 metri. 
Così a Dunkerque si completò il bacino N. 5, con 1500 metri di 
nuove calate con fondali di 9 metri. L’Havre aveva prima della 
guerra 15,765 metri di banchine; ma di esse soli 6,500 offrivano 
16 accosti a grandi navi che pescassero più di 6 metri: grazie ai 
nuovi lavori, si ottennero tre accosti in più, a m. 7.50. A Bordeaux 
fu completato il quai de Bourgogne, prolungandolo di metri 209 con 
fondali di metri 8 e metri 8.50. 

A Marsiglia, al momento della guerra, i lavori di costruzione 
del nuovo bacino della Madrague erano poco avanzati e non si scor- 
geva che una piccola linea a fior d’acqua. Oggi, parecchie calate 
del bacino della Madrague sono terminate e possono essere utiliz- 
zate: fra esse, 305 m. al molo nord: 291 m. al molo sud e 200 m. 
al molo esterno. Ma è essenziale notare che questi 800 metri di nuovi 
accosti offrono al loro piede una profondità di 12 metri, mentre le 
calate prima esistenti a Marsiglia non presentavano che 9 metri di 
profondità. «Le nuove calate costituiscono per conseguenza delle 
opere assolutamente rispondenti alle w/time esigenze del traffico 
marittimo, dal nunto di vista dei fondali. Grazie alla loro esecuzione, 
Marsiglia è in grado di ricevere navi a grande pescagione ed è questo 
un punto oggidì molto importante, potendosi fin d’ora prevedere 
l'arrivo nei porti francesi di navi siffatte, come conseguenza dell’in- 
tervento nel conflitto mondiale degli Stati Uniti d'America ». Del 
resto basta ricordare che i lavori eseguiti nel 1915 e 1916 nel porto 
di Marsiglia ammontarono a più di 15 milioni e mezzo di lire. 

I lavori decisi ed esequiti nel corso della guerra consistono ge- 
neralmente in opere di costruzione leggiera e soprattutto d'esecu- 
zione rapida, spesso di un tipo del tutto inusitato, e che forse prima 
della guerra sarebbe stato dichiarato persino inutilizzabile. Questi 
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lavori furono decretati senza lunghe formalità, eseguiti con rapidità 
e ta'ora anerti al servizio în pochi mesi. Non di rado si improvvi- 
sarono- approdi con semplici «dues d’albe » 0 con boe: più spesso 
con nontili talora in legno, più frequentemente in cemento armato. 
Con tali mezzi, ad esempio, nel porto di Rouen, la lunghezza delle 
banchine di scarico fu portata da 6 a 10 chm. e si aumentarono 
1 posti d’accosto, oltre quelli dell’isola Elie. L'aumento delle calate 
nel porto di Rouen, conseguito nel periodo della guerra, supera 
il 73 per cento delle installazioni dell’avanti-guerra. Grazie ad una 
organizzazione speciale ed all’incoraggiamento dei premi, delle im- 
prese di scarico fecero lavorare a doppio turno per 16 ore al giorno, 
e talora anche di continuo, ottenendo dei rendimenti notevoli, sia 
pure con una certa spesa di mano d’opera. 

Lavori molto importanti vennero pure eseguiti a Cherbourg, in 
seeuito ad accordi fra i Ministri dei lavori pubblici e della marina. 
Assi comprendono: porti di approdo; posa di binarii sul molo: at- 
trezzatura per scarico di navi (18 gru di 3 tonn. e 15 m. di azione); 
illuminazione elettrica, argani, ecc. 

Per ultimo si crearono pure pontili narte in legno e parte in 
cemento armato — a Bordeaux. Ne! complesso i lavori, quasi im- 
provvisati, eseguiti nel periodo di euerra, si possono così riassu- 
mere: 66 posti nuovi d’accosto ripartiti fra diciassette porti; 54 « dues 
d’albe » e 33 posti per barconi e chiatte sopra fiumi. E questi lavori 
continuano. 


ko 


5° Ordinamento amministrativo. L'intervento dello Stato 
si manifestò indispensabile per ottenere dai porti un rendimento 
soddisfacente. « Nel momento in cui i morti erano sovracarichi, ed 
in cui la rarefazione del tonnellaggio obbligava a ridurre al tempo mi- 
nimo la durata della rotazione delle navi, lo Stato non poteva am- 
mettere alcuna cattiva utilizzazione dei porti e soprattutto alcuna 
lentezza nello scarico. Questo intervento era del pari doveroso 
per lo Stato, poichè esso forniva a tutti gli utenti dei porti i mezzi 
d’azione ed aveva perciò 7 dovere di controllare lutilizzazione di 
questi mezzi ». 

L'intervento dello Stato condusse necessariamente alla limita- 
zione della libertà quasi assoluta e delle facoltà che nell’avanti-guerra 
erano lasciate ai diversi utenti del porto. Le nuove discipline ema- 
nate dallo Stato con una lunga serie di circolari e di istruzioni ed 
i poteri da esso esercitati riguardano: 

la ripartizione delle navi in arrivo fra i diversi porti: 

l'assegnazione dei posti di accosto in ciascun porto e Vutiliz 
zazione dell’attrezzatura corrispondente a ciascuna diversa qualità 
di merci (carboni, grani, zuccheri, metalli, ecc.): 

la ripartizione delle navi in arrivo fra le varie imprese di 
scarico, in ragione della potenzialità di ciascuna: 

lo sfollamento rapido delle merci scaricate, sia per via d’acqua, 
sia per ferrovia. 

«La necessità di ottenere una maggiore rapidità di scarico ha 
dato luogo a ripetuti interventi dello Stato. Giova ricordare smecial. 
mente che la Commissione centrale dei Porti aveva emanato il 2 sel 
tembre 1916 « una istruzione relativa al miglioramento dello scarico 
«di carbone nei porti ». Il 10 gennaio 41917, il Sotto-segretario di 
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Stato ai Trasporti ricordava la necessità di aumentare la rapidità 
di scarico dei carboni e fissava ad 800 tonn. per accosto e per giorno 
la quantità media di scarico, da conseguirsi normalmente per i car- 
boni ». 

Forse è bene tener presente che nell’avanti-guerra lo scarico 
dei carboni ai porti francesi era soltanto di 400 a 500 tonn. al giorno 
per posto. 


I risultati conseguiti. 
I risultati conseguiti da questa organica ed energica politica 
portuaria del Governo francese appaiono luminosamente da poche 
cifre. 


Totale «delle mercì sbarcate nei 40 principali porti lella Francia. 


Anni 


_Ò4ÈÒ—|-- 


1913 1514 1915 1916 
Mercì sbarcate tonn. 31,884,516 27,223,519 40,155,884 51,502,755 


Come si scorge da queste cifre, lo scarico totale passò in un 
solo anno 1915-9416 da 40 milioni di tonn. nel 1915 a 54 milioni di 
tonn. nel 1916 contro soli 34 milioni nel 1913, con un aumento del 
61 per cento. Ecco alcune cifre relative a parecchi dei porti prin- 
cipali: 


Mercì sbarcate ai porti principali della Francia. 


sà 1913 1914 1915 1916 
Porti T'onnellate 


Rouen 5,147,746 1.803,293 8,007,152 9,595,327 
Marseille 5,886,217 5,303.053 6,045,635 6,387,888 
Bordeaux 3,186,346 2,954,917 3,635,112 4,425,364 
Le Havre 2,747,926 * 1,962,506 4,508,800 5,982,000 
Dunkerque 2,880,391 2,014,368 1,481,653 3,839,184 
Nantes 1,611,335 1,537,147 2,429,259 2,782,214 
Saint-Nazaire 1,490,893 1,235,475 2,122,562 2,695,967 
Calais 1,002,621 669,519 1,151,922 1,977,950 


L'aumento di rendimento del 41916 in confronto del 1913 fu 
dell'85 per cento a Rouen; del 95 a Calais; del 100 per cento a Cette 
ed all’Havre; del 130 a Dieppe; del 170 a Calais; del 300 per cento 
a Fécamp e al Tréport. Dove parve utile, non furono dimenticati i 
porti minori. Praticamente ia capacità di scarico nei principali porti 
di Francia può dirsi oggidì raddoppiata. 

Notevole è anche il controllo del rendimento giornaliero. Il Capo- 
servizio di ciascun porto fa ogni giorno: il rilievo dei piroscafi in 
attesa di scarico, della durata dell’attesa stessa, delle quantità sca- 
ricate e della rapidità raggiunta. Questi rilievi sono concentrati e 
controllati alla loro volta presso il Sotto-segretariato di Stato dei 
Trasporti. Risulta da essi che oramai l'attesa per lo scarico da parte 
dei piroscafi è pressochè nulla ai porti principali; che la rapidità 
media di scarico oltrepassa le 800 tonn. per accosto al giorno a 
Rouen, Saint-Malo, Rochefort e Bayonne e le 700 tonn. a parecchi 
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altri porti. Ma questa cifra di 800 tonn. al giorno è soltanto una me 
dia: dove esistono trasbordatori elettrici essa è assai maggiore. 

Uno degli esempi più notevoli dell’intensificazione del lavorò 
ci è dato dal porto di Rouen: essa si compendia nelle seguenti cifre : 


Scarico di carbone a Rouen. 
Anni 
—... — 
1918 10916 
Scarico annuale . . . . . . tonn, 2,827,000 6,085,000 
Massimo scarico mensile - » 266,000 682,000 


Questi risultati che contengono un grande insegnamento per 
qualcuno dei nostri porti e specialmente per Genova sono tanto 
più notevoli, perchè dopo la navigazione a convogli, gli arrivi di 
carbone a Rouen oscillano grandemente da giorno a giorno, talora 
persino come da 41 a 9. Il record lo si ebbe il 29 maggio 1917 in cui 
si raggiunse uno scarico di 31,000 tonnellate. Come è noto, il mag- 
gior arrivo di carbone ai porti italiani lo abbiamo a Genova: nel- 
l’avanti-guerra esso superava i 3 milioni di tonnellate all'anno 

È per ultimo necessario tener presente che la Relazione sui porii 
francesi, esaminata in queste pagine, porta la data del 1° agosto 1917 
e praticamente si arresta al 841 dicembre 1916. V'ha quindi a tener 
conto «di tutti i maggiori lavori di calate, di attrezzatura e di binarii, 
compiuti d’allora in poi, nel corso di un buon anno. Il Sotto-segre- 
tariato dei Trasporti non si è affatto arrestato nell'opera sua: esso 
la prosegue non solo per le esigenze della guerra, ma anche per il 
dopo-guerra. E perciò confida che «le amministrazioni pubbliche, 
le Camere di commercio, tutte le grandi organizzazioni ed in via ge- 
nerale tutti gli utenti dei porti, cercheranno di facilitare il suo com- 
pito » 

La Francia uscirà «lalla guerra avendo completamente riorza- 
nizzato il servizio dei porti. 


Esempi ed insegnamenti. 


La mirabile politica dei porti che il Governo francese ha appli- 
cata nel periodo di guerra racchiude per l’Italia esempi ed insegna- 
menti che sarebbe anti-patriottico trascurare. Ci si consenta quindi 
di brevemente illustrarli. 

Nella politica dei porti in Francia rifulgono queste qualità inne- 
gabili: organ'‘cità, praticità, energia e disciplina. 

La politica dei porti in Francia in questo periodo di guerra è 
anzitutto organica. Il Governo francese ha preso a sè lo studio di 
ciascun porto e porto per porto ha fatto il programma «ella 
possibilità dell'aumento del suo rendimento e dei mezzi necessarii 
per conseguirlo. E questo programma, compilato merce per merce 

a cominciare dai carboni abbraccia tutti gli organi del funzio- 
namento di un porto: 
1° la nomina di un Direttore generale unico al Ministero e di 
un Direttore generale unico a ciascun porto; 
2° la mano d'opera ed il suo ordinamento; 
3° attrezzatura moderna di scarico: 
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.4° i binarii di manovra e le linee di sfollamento: 


5° l'aumento degli accosti alle calate; 
6° la disciplina delle operazioni e la intensità del lavoro. 

Questo programma, veramente organico, della ricostruzione dei 
porti in Francia, venne reso tanto più prezioso per l’alto senso di 
praticità con il quale fu concepito ed attuato. Il Governo francese 
comprese subito che la causa precisa del disservizio consisteva nel 
movimento dei carboni. Pensò quindi e provvide, per prima cosa, a 
quello sfollamento dei carboni che costituisce pure la prima e la su- 
prema necessità dei porti italiani. Ed a tale uopo, lo Stato francese 
non progettò nè nuovi bacini, nè nuovi porti, pronti al servizio fra 
10 0 20 anni ed utili soltanto ai nostri nipoti. Con vero spirito pratico 
prese le seguenti direttive immediate : 

1° utilizzare al massimo le opere esistenti, disciplinando il 
lavoro e perfezionando l'attrezzatura; 

2° compiere e rendere utilizzabili al più presto le opere in 
CO!MNSO; 

3° provvedere con lavori ed opere provvisorie, ma di quasi 
immediata utilizzazione, come pontili in legno e cemento armato, 
ormaggi a boe, pontoni a gru, galleggianti in cemento armato, ecc.. 

E questa è la via pratica che l’Italia deve 0ra seguire, per essere 
pronta, a' più presto, nel dopo-guerra. 

Nella esecuzione di questo programma, organico e pratico, 1) 
Governo francese ha dato nure prova di una energia mirabile, pro- 
cedendo con una rapidità inusitata, per chi conosca le lentezze delle 
opere portuarie. Esso non si è arrestato davanti a nessuna difficoltà : 
per la costruzione degli apparati ha ricorso alle fabbriche inglesi 
ed americane, pur di averli presto; per la mano d’opera sì serve dì 
africani e dì cinesi! Ma di anno in anno anzi di mese in mese 
la potenzialità dei porti francesi è andata notevolmente aumentando, 
con risultati positivi soddisfacenti. 

Per ultimo, v'ha in tutta l’azione svolta dal Governo francese 
ai porti un alito alto e forte di disciplina che conforta ed incoraggia. 
Con un grande senso patriottico che merita di essere posto in ri- 
lievo — iutti gli utenti dei porti francesi cooperarono e si adat- 
tarono al nuovo ordine di cose: Ministeri ed Amministrazioni cen- 
trali, private dei loro poteri; Municipii e Camere di commercio; 
imprese di scarico ed organizzazioni operaie. E così alla molteplicità 
ed alla confusione dei poteri al disordine ed alla rilassatezza co- 
perta dal comodo e grande mantello della « libertà » vennero 
sostituite l’unità di comando, la disciplina e l'efficienza. Tutti gli 
altri Ministeri civili e militari si spogliarono delle loro attribuzioni 
sull’esercizio dei porti, per concentrarle esclusivamente nel Ministero 
dei trasporti. Questo è saviezza e patriottismo (4). 


(1) « Pourquoi les ports de commerce sont-ils gérés en concurrence par 
trois départements différents? ». Questa è la domanda che si pone uno scrittore 
sulla ritorma del Governo in Francia in alcuni studii che sollevarono molto 
rumore. La risposta l’ha data lo stesso Governo francese, unificando il servizio, 
grazie all’abnegazione dei tre Ministri e dei tre Ministeri interessati. - Vegg. 
Lettres sur la Réforme gouvernementale, pag. 151. Paris, Grasset, 1918 
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Ma teniamo ben fermo e fisso il punto di partenza di tutta la 
riforma dei porti in Francia: la concentrazione e l'unificazione asso- 
luta di tutti i servizi in 

un unico Direttore Generale o Capo-servizio di lutti i porti di 
Francia, avente alla sua dipendenza tutti i servizi portuarii, ferro- 
viarii, civili e militari; 

un unico Direttore Generale o Capo-servizio per ciascun porto, 
con gli stessi poteri. 

Questo è il perno del riordinamento dei porti anche in Italia, ed 
è soltanto partendo da questo principio che si può sperare di rin- 
novare e restaurare ì servizii portuarii del nostro paese. Benchè 
tardi, l'Italia non farà che porsi sulla via che l’esperienza pratica ha 
additata ai popoli meglio organizzati. Abbiamo sotto gli occhi un 
elenco dei maggiori porti inglesi, retti a sistemi diversi: ma cia- 
scuno di essi ha un unico Genera! Manager o Direttore Generale : 

Porto di Greenoch : General Manager, W. M. Jardine: 

Bute Docks nel porto di Cardiff : zeneral Manager, E. 
Prosser; 

North Dock nel porto di Swansea : General Manager, P. W. 
Phillips: 

Barry Docks nel porto di Cardiff: — General Manager, T. H. 
Rendell. 

E la lista potrebbe continuare all’infinito. Se l'Italia non comin- 
cia, come primo passo, ad unificare presso il Ministero dei trasporti 
il servizio dei porti, al centro ed a ciascun porto, non avrà che 
inefficienza, malcontento e spreco del pubblico denaro. Ora l’unifi- 
cazione n0n costa nulla; basta l'energia morale di un decreto-legge! 
Ed è per così poco che lascieremo l’Italia economica, i suoi commerce 
e le sue industrie in condizioni di disagio e di sofferenza? 

In secondo luogo, bisogna per ora procedere con i criterii pratici 
del Governo francese e dare la precedenza assoluta a ciò che richiede 
minore fem.po e minore spesa, Il resto verrà dopo. 

Oramai è a prevedere e già lo fa comprendere il documento 
che stiamo esaminando — che il nuovo ordinamento dei porti in 
Francia durerà per qualche tempo nel dopo-guerra e formerà anzi 
la base del futuro regime portuario di quel paese. Una nazione che 
è riuscita a riorganizzare sui principii dell'ordine, della disciplina e 
dell'efficienza i suoi porti, non sarà così ingenua da rinunciarvi 
quando più ne avrà bisogno per l’opera della sua ricostruzione eco- 
nomica. Già un uomo eminente, che consacrò la sua vita alla gran- 
dezza marittima della Francia. il compianto J. Charles Roux, aveva 
constatata la necessità assoluta di rinnovare i porti francesi, anche 
per la ricostruzione economica nel dopo-guerra. Ed è questo appunto 
che la Francia sta facendo (1). 

Da ciò due conseguenze per l’Italia. 

La prima è di per sè- evidente. La rinnovazione dei porti fran- 
cesi — e specialmente di Marsiglia — accentuerà l’inferiorità dei 
porti italiani, specialmente di Genova (2). Per conseguenza i nostri 


(1) M. J. CÒartes Roux, L’insuffisance de nos ports de commerce, nella 
Revue des deux Mondes, 1° luglio 1917. 

(2) Etienne Farck, La reconstruction de la France - L’avenir du Port 
de Marseille, nel Correspondant del 10 giugno 1918. 
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porti perderanno ancora di più di quella zona d’influenza all’estero 
che loro spetta. E questo è meno male. Ogni paese ha i porti che si 
merita. Se una nazione ha avuto per molti anni uno stato di cose privo 
di direttive chiare e di scarso rendimento in materia di esercizio di 
porti, e tollera tutto ciò, essa deve necessariamiente accettarne le con- 
seguenze. 

In secondo luogo, mentre i porti francesi diventeranno un fat- 
tore efficiente della ricostruzione economica della Francia, i porti 
italiani se non si provvede con molta energia — costituiranno 
uno dei maggiori ostacoli al risorgimento della nazione. Nel dopo- 
guerra, il loro disservizio continuerà a pesare sulle energie indu- 
striali e commerciali della nazione. 

È ben vero che non ha diritto alla ricchezza un popolo che non 
sì dimostra capace di un piccolo sforzo per conseguirla. Ma ciò non 
deve, non può più continuare. Noi speriamo ancora che la nazione 
sia capace di una riscossa e domandi al Governo ed ottenga da esso 
la ricostruzione dei suoi porti, come è diritto e dovere dello Stato 
di attuarla. Ci sia consentito di ricordare Za campagna del miliardo 
per la ricostruzione delle ferrovie italiane da noi iniziata in queste 
pagine nel 1905 e vinta colla cooperazione dei Municipî, delle Camere 
di Commercio e delle Associazioni economiche d’Italia e grazie soprat- 
tutto all'opera abile e tenace dell'on. R. Bianchi (1). Altrettanto 
bisogna ora fare per i porti. Ed a ciò speriamo giovi l'esposizione 
della rinnovazione mirabile dei porti che il Governo francese sta 
compiendo sotto ogni aspetto, amministrativo, tecnico ed economico. 

La Francia nella presente guerra ha rivelate splendide qualità 
ed ha scritte pagine immortali nella storia del patriottismo. del va- 
lore, del sacrifizio. Ma a fianco delle sue gloriose gesta sul campo di 
guerra, la Francia traccia disegni abili e forti di ricostruzione e di 
espansione economica, mostrandosi degna di nuovi e radiosi destini 
nel mondo. Su questa via anche l’Italia non può tardare a procedere 
animosa, con programmi chiari, con fermezza e continuità d’azione. 


MacGIORINO FERRARIS. 


(1) L’anarchia ferroviaria in Italia, in Nuova Antologia, 16 gennaio 1905: 
16 gennaio 1906: 16 febbraio 1907. Come negli anni 1905-907 fu vinta la cam- 
pagna contro il disservizio delle ferrovie, così ora bisogna vincere quella contro 
il disservizio dei porti. Vegg. Nuova Antologîa, 16 giugno 1917: 16 febbraio, 
16 aprile e 16 maggio 1918. 
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